VOLGARIZZAMENT 
0 DELLE VITE DE' 
SANTI PADRI 
SECONDO 
L'EDIZIONE DI... 




IP 

Digitized by Google 




oogle 



1 bZ " 



igitize^by Google 



DELLE 

I T 

DE' SS. PADRI 

TOMO SECONDO 

CHE CONTIENE LE DUE ULTIME PARTI. 



VOLGARIZZAMENTO 

DELLE 

VITE 

D E' 

SANTI PADRI 

SECONDO L* EDIZIONE DI FIRENZE 
ANNO M. DCC. XXXII. 




IN VERONA MDCCXCTX. 

Per Dionigi Ramanzini 
CON LICENZA DE SUPEK10KI. 



Digitized by Google 



All' Illuftrifs. Signore 

FRANCESCO 

MARIA 

BUONDELMONTI 
CAVALIERE DELL' ORDINI 
DI S. STEFANO, 
Accademico della Crufca. 



Alsa erti inazione , per 
mio avvifo, è quella 
di coloro, j quali repu 
tano , che il premette- 
re la lettura delle Pre- 
fazioni de' Libri, a 

i t2^vT^3P*i q"* 11 » dc Libri 
f fS^S^J}^^^ " a un § cttarc p cr > nu - 

'•^—-^ til modo il tempo, e 
la fatica, bramefi d'arrivare il piìi tofto, 
che far fi pofla , a guftare ciò , che di miglio- 
re per entro all'Opere fi contiene. Perchè 
ficcorne , fe pognam mente , la feorza nelle 
naturali cofe , pria che il midollo s' incontra ; 
coiì tenendo l'ordine, e la via, che ci pre- v. Sem. 
fcrive la Natura , chiunque a ftudiare per sì * 
T. //. a i fatta 
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fatta maniera, che facciagli prò , è adufato , 
conterta , che quantunque alcuna fiata mal con- 
ducano al pi ofitto desiderato quelle Prcfazio- 
st, che noi per motteggio comuni appellia- 
mo, ovvero alcune altre , che dettate fi veg- 
giono con un fine palefe a pochi più , che 
v Bi«i- a ' loro Autori, per tratiare , cioè a dire, tal 
cbmi i- altra materia , o per soddisfare a qualche lo 
pocr de' ro paflione ; tuttavolta la regola d' incomin- 
er% ci are da quello, che fi dovrebbe far dopo, 
non è la vera , e non folo inganna chi leg- 
ge , onde taluno fa dimande fopra un Libro 
già letto , cui appagava il Proemio tralafcia- 
to , ma eziandio camminando così con t r' ac- 
qua, fi fa torto all' Autore fteflo. Tra le 



una certamente ho io giudicato effer quefta 
delle Vite de' Padri antichi d' Egitto . Ma con- 
tuttociò chi porrà mano a quello , che io ho in- 
felicemente condotto, o chilo (limerà me- 
ritevole d'un' occhiata? fe io non lo rendo 
aggradevole col Nome chiariffimo di V. SI 
Illustrisi, che amante , ed intendente oltre 
quello, che dir fi pofla , delle belle Arti, ed 
affezionato, e pclTeditore delle Scienze, ha . 
maifempre moftrato nelle letterarie civili 
onefie critiche, e dibattimenti , difeuopritori 
utiliflìmi d' errori , quel gentile compiaci- 
mento , che la chiarezza de' fuoi natali nobi- 
litimi , i fuoi fondati ftudj , l' innato (uo ge- 
nio a proteggere le Lettere richiedevano . 
Intorno adunque a quefìe due ultime 




Proemio , 
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Parti delle Vite de' SS. Padri , il fecondo 
Volume componenti, refti fervita V. S.Il- 
UttTRiw prima d'ogni altro di fapere,che 
elleno hanno avuta quella difgrazia ftefla , 
che incontrarono le due primiere Parti , onde- 
fi può veracemente dire, che 

Al principio ri/pende il fine, r7 mezzo ; fo- 
cosi avendo portato la femphcità degli ami- ' 
chi Raccoglitori di quell'Opera, falciando 
a noi dopo tanti fecoli il noiofo malagevole 
incarico di rintracciare non pur la verità 
dell' Moria , ma d' indovinare la loro men- 
te , e come un gran Letterato poco fa a noi 
mancato dir foleva, la ragione de' loro er- 
rori . 

V.S. Illostriss. ben vide già dalla mia 
edizione , le due prime Parti da gran tempo et- 
fere fiate attribuite a Scrittori , che poco , o 
nulla vi avean che fare ; ed ora coli' ifteflb caf- 
fo camminandoli, troverà, che la terza Par- 
te nelle imprelfioni migliori , chente è quel- 
la di Andrea Mufchio di Venezia , aferitta 
viene al Venerabile Dottore S. Eradio ; nè fin 
ora , eh' io fappia , fi è cercato più là . Veg- 
io bene ancor io , che era quafi fuper- 
uo il ricercare , ficcome per abbondevolez- 
za di puntualità io ho fatto, preflo i Baro- 
ni , gli Ufuardi , ed i Bollandi , fe mai fi rin- 
veniva un Santo Eradio, non chefofle (la- 
to Autore (che dabbenaggine era il fup- 
porfi quefto) ma che potefle almeno effere 
Sembrato tale ;ftando io fermitfimo a credere , 

che 
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che Eracìide , quanto all'origine del nome, 
divenifle Eraclio, e quefto in Eradio, fi- 
nalmente in S. Eradiocosì bene li cangiante, 

teìrtr. c ta ^ men te prcndefle piede, 

*tn. tfi, Cb" appena fen* accorfe il mondo errante. 
Quindi non trovatoli quefto Santo da me 
ne" Martirologi più efatti , forza è confefla- 
re, falfo dei tutto eflcre ciò, che di quefto 
medcfimo Scrittore nelle impreflìoni delle 
Vite fi accenna; ed a guifa di coloro, che 
da folte tenebre eflendo co mp refi , fi riducono 
coli' occhio , ov* alcuno fpiraglio traluce ; 
fembrommi opportuno rivolgermi per lo mi- 
gliore a quei Manofcritti ,che qualche Au- 
tore , o bene , o male ne aflegnano , i quali fu- 
rono folo tra i parecchi Codici a penna , di cui 
fo ufo , i Tefti dotati pur del fuo pregio , Ver- 
razzani , e Guadagni . In quelli adunque fi a- 
fcnve la terza Parte a Giovanni Monaco di 
Gierufalern . Ferlochè ,(e noi efcludiamo quel 
Giovanni Monaco Gerofolimitano ,che fcrif- 
fe Harrationem de origine motuum Iconocla/lo- 

nibliotb rum , di cui favella l' erud.tiffimo Sig. Gio: 

*'»ìs*mT Fabr ì cio ( «""«hè non puS efler 
1 ilrello ; non è difficile ad immaginare , avere 
il copiatore di elfi intefo di Giovanni Caffia- 
no ; facendo ragione, che lerufalem Monacbus 
debba dire , Gaìliarum Monacbus , o piuttofto 
Trium Ma &{ ien f ts » ovvero MaJftlU Monacbus , eflen- 
eGenn. do ? he ln Città fini Caffiano di vivere 
ne' hr 0 iniieme , e di fcrivere nel quinto fecolo del Si- 
e-i. gnore , forto l' Impero di Teodofio , e di Va- 

Icn- 
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leniniano. Oltreché l* intender di Cagia- 
no, qualora fi fa menzione d'un Giovanni 
Monaco di Gerufalem, fenza (npporvi erro- 
re, non è affatto improprio, concioffiachè 
quegli paflaffe il primo fiore degli anni fuoi in 
Paleftina . Quelle però , e si fatte immagina» 
zioni cagiono ben pretto in mente a chic- 
cheflìa, il quale abbia fior di cognizione di 
Opere fomiglianti, avvegnaché firavvifiper 
entro alle noflre Vite, molte di quelle azio- 
ni , e di quei documenti , che fi trovano nel- 
l' Opere di Gio. Caffiano, e fpezialmente nel 
Libro iv. De Inflitut'ts renunciantium . Anzi* 
chè quel luogo del Capitolo lxiv. della no- 
flra edizione , che ha : Dijfe Y Abate Cafiiano , 
che fu uno Monaco , che pregò Iddio , che gii def 
fe grazia , che mai non dormi fe , quando udijfe 
parlare di Dio , cos\ il leggiamo nel Lib. v. ^ir 
Cap. xxix. di Caffiano : Vtdimus fenem Ma- g*stn- 
ebetem nomine , a tttrbis Jratrum eminus com- mar i" e 
morantem, banc a Domino gratiam diuturni! 
predbus impetrale , ut quotquot diebut , ac no- 
Siibus agitaretur colìatio fpiritaiis^ nunquam 
Jomni torpore penitus iaxaretur y con quel che 
è appreflb. Ma venendoci nel fopraddetto 
Cap. lxiv. riferito il ragionamento di Caffia- 
no da una perlona terza , e non con parole 
iquivalcnti del tutto alle fu* , viene uno a- 
gevolmente a perfuaderfi , che non efTendo 
itati tratti corali efempli immediatamente 
dalle Opere di Caffiano, fe ne debba ricer- 
care la forgentc a'erove, come ho pur fat- 
to 
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to io, nell'opinione altra volta avuta fer- 
mandomi, che chiunque la terza Parte in sì 
fatta foggia ordinò, ed acconciò, da più, 
e varj, ed anche incerti Scrittori mife infie- 
me cotali narrazioni , ed efempli . E che co- 
sì vada la bi fogna, ecco a buon conto , che 
la Vita di S. Frontonio ,cheledàcomincia- 
mento, è tratta da quel primo Libro delle 
Vite Latine, che andò attorno per di S.Gi- 
rolamo infino, fi può dire, a' dì noftrij do- 
po la quale molte Vite, ed altri racconti ne 
vengono, i qu ili hanno luogo nel Libro v. 
della fuperba Raccolta Rofvveydina ; l' auto- 
re del quale è Greco fenza fallo , ma incer- 
to, giacché per tale ce lo diede Fozioben 
novecento anni fono ; tradotte per altro da 
Pelagio Cardinale , quegli , di cui Sigcberto 
degi' illuftri Scrittori Ecclefiaftici facendo 
parola, aflerma quanto apprettò: Peltgius 
Diaconus Roman* Ecdtjì* tmnjìulit de Greco 
in Latinum De Vita^ & Doòlrin*, & de Per- 
fezione Sanclorum Patrum Libros xvi. Altri 
efempli fuor degli accennati fi racchiudono 
in quefta medefima Parte, i quali fi leggono 
ben anche predò Ruffino A quileenfe, e Se- 
vero Sulpicio; onde non è gran fatto, che 
taluno pure a doppio, febben diverfamente 
concepito, vi fi trovi, ed alcun altro ezian- 
dio con varietà di racconto fi legga nella 
quarta Parte, traendofi colà da altro iftorico 
Scrittore. 

Faccr.dofi pofeia pafTaggio alla Parte ul- 
ti. n a 
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tima di quella Opera, vedrà V.S. Illostriss. 
farvi da prima la fua comparla la Vita di San 
Gio: Elemofiniero delcritta proliflamente an- 
zi che no, da chi gli fu contemporaneo, 
cioè Leonzio Vefcovo di Napoli di Cipro, 
Autore del fettimo fecolo , checché fc ne 
legga da noi (correttamente nel titolo del Co- 
dice a penna dell'Accademia della Crufca ; 
e voltata nel Latino Idioma per opera del fa- 
moio Anaftafio Bibliotecario. Indi parlati po- 
chi altri efempli , ufciti onde che fia, s'in- 
contra la Vita di Abraam Romito, la quale, 
fe prediamo credito a un' edizione fattane 
già latinamente in Colonia, e si ad alcuni 
MSS. avuti fott' occhio da uno, che fenrt 
molto avanti nell' Iftoria della Chiefa , Eri- 
berto Rofvveydo della Compagnia di Gieju , 
mena fu in carta da S.Efrem Diacono, e di- 
poi latinizzata non fi fa da chi . Dopo non 
fo che altro , s' incontra la Vita di Malco Mo- 
naco di Siria, la quale veramente è di San 
Girolamo , trovandofi mentovata da lui me- 
defimo nel Catalogo degli Scrittori Illuftri . f«? . 3«- 
Laonde quella, che Luigi Lippomano vide 
appreflo il Metafrafte , tradotta nel Latino 
da Genziano Erveto, fi tiene, che dal Te- 
tto Latino del Santo foffe già in Greco tradot- 
ta , come fu fatto d' altre Latine Vite . An- 
zi egli è talmente fermato , che ella fia par- 
to della dottiiTima,esanti(fima Penna di Gi- 
rolamo, che alcuni Eretici intefi unicamente 
al difcredito della Santa Cattolica Religione 

fi 
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fi storiarono di moftrare, che S. Girolamo 
in ifcrivendo quefta Vita di Malco prolifla- 
mcnte,amaflc meglio di efercitare 1* inge- 
gno proprio , che di raccontar le cofe pura- 
mente com'elP erano accadute. Ciò furo- 
no , dietro le fallaci orme fegnate da Era- 
fmo di Rotterdamo , Mattia Fiacco , Gio- 
vanni VVigando, Bafilio Fabro, Matteo 
Giudice, Andrea Corvino, e Tommafo Hol- 
thuter , conofciuti fotto nome de' Centuria- 
Cent. 4. tori Maddcburgefi, uomini di reo animo, 
6 - *°- e di perverfa condotta nel raccoglier eh* e* 
fecero le Iftorie Ecclefiaftiche ; ai quali, uni- 
tamente e ad Erafmo, ne' fatti di Malco fa 
©m/. ii. vedere Alano Copo con bel capitale di dot- 
eap. xi. trina, quanto e gli uni, e I* altro traviaflc- 
ro dal vero giudicio. 

Finita quefta, eh' e una di quelle, per 
cui fu {limato, il Santo Dottore Autore effe- 
re di tutta 1' Opera , feguono le Vite di 
S. Eufrofina,diS.Marina,ediS. Maria Egi- 
ziaca , di Scrittori incogniti a noi totalmen- 
te . Quindi ne viene quella di & Pelagia , Au- 
tore Iacopo Diacono, o Giacob , qualmente al- 
tri fcriflero , confondendo peravventura Iacob 
con Jacobus, ficcome in Italiano confonder 
fi fuole per alcuni il Giacomo ,e il Giacobbo. 
Quefta adunque venne fatta Latina dal Greco 
per un certo Euftoch io , di cui fa fede l'ap- 
pretto fuo Prologo in verfi all'ufo di quel- 
la età, i quali allufivi fono all' Auto- 
re : 

VtrbM 
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Verbé Sacerdoti! tanti, ir Cétlaté Latinis 
Euflocbius Cbrifli tran/i uli jubjidio. 

Sed doj, Lettor es y mecum penjate laborem, 
Et memore s noftri fundite verba Deo. 
Pofcia fi nuova la Vita di Taifis o laide, 
qualmente leggono altri, d'incerto; dalla 
quale fi patta all'altra di S. Maccario Romano, 
scritta da Teofilo , fp non fc forfè , come fi du- 
bita, ne fono inlìeme feco Autori Sergio, ed Igi- 
no mentovati in efla ; il quale Igino, per 
dir ciò di pailaggio, alcune imprclfioni La- 
tine il dimandano Tbimum* ed alcun Mv 
Gunnum^ e le Tofcane im prensioni E/chino, 
ficcome fra i Tedi a penna quale ha Eicbin» 
pure, quale E/lino , e talaltro alcuni , accor- 
dando colle parole , che ne vengono . Lo 
che mi giova qui notare, poiché verrà po- 
fcia uopo di rammentarli di firoili moftruofi 
cambiamenti. Quefta Vita di Maccario Ro- 
mano in un MS. di Vite di Santi , che polfie- 
de l' eruditilfimo Sig. Abate Niccolò Bar- 
giacchi , di quefta mia impreflione amorevo- 
le fautore, il qual Tefto fu fcritto da Bacia- 
no di Giovanni di Bafliano Monti del mej'e di 
luglio 1487. è intitolata La Storia di tre Mo- 
naci andarono al Paradijb terre/lo. 

Seguendo poi nella ftefla quarta , ed ul- 
tima Parte il Trattato di Giovanni C: (fiano 
delle Virtù d'alquanti Santi Padri , li ragio- 
na da prima di quelP Abate Giovanni, di 
cui favella Calfiano nel Lìb.iy.de Infìitutis 
retmneiantium Cap.xxiil. ed è V lftoria me- 

dcfi 



deiima , fcbbene concepita alquanto variamen- 
te di quclia dtlla noltra Parte terza Cap. 
lxix Si tratta dipoi dell' Abate Muzio, 
chi ne' Tedi Riccardi , Verrazzani , e Gua- 
dagni è appellato Panuzio, ed in quello del- 
l' Accademia Patrimuzio . Di onero Muzio , 
per chiamarlo così colle autorità migliori, 
li favella altresì, hcnrhè fenza darli alcun 
nome, nel Cap. lxx. della noltra Parte ter- 
za, e nel Cap. xxvii. del fuddetto Libro iv. 
di Caffiano . Indi dell' Abate Pinufio , da tut- 
ti i noftri Manofcritti chiamato Panuzio, fuor- 
ché da quello Riccardi , che il dimanda quan- 
do PHriflo, e quando Ptmifio y ed il Tefto 
Bargiacchi, e le ftampe hanno Pimoffo. Pi- 
mfius pertanto fi legge in Caffiano , che nel 
Cap. xxx. fa menzione di quefto Eremita . 
Il Capitolo poi fufleguente è tolco dal Li- 
bro v. De jpiritu ga/ìrimargiét del medelìmo 
Caffiano, cioè da' Capitoli xxiv. xxvi. xxix. 
xxxn xxxiii. xxxv. xxxvn. e xl. ed al- 
tri dal 11. Libro delie Collazioni ; la cui let- 
tura non vi ha chi non fappia quanto fia pre- 
gevole, come quella , che inculcata leggia- 
mo in ben tre luoghi della fua Regola da San 
Benedetto; e di San Domenico, li dice, che 
in cflè Collazioni falutis rimatus Jcmstas ,ma- 
gnum perjeSlionis apktm apprebendit . Nel pe- 
nultimo luogo, facendola precedere ad un 
efempio, che fi trova nel Tello Accademia, 
e nelle Vite (rampate , abbiamo la Leggenda 
di S. Patrizio, la quale, attefo quel che nota 

al- 
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alcuno de' noftri Codici , ov* ella è , non viene 
propria me rito ad eflcre, e nè men I* cfemplo 
accennato, delle Vite de' Santi Padri, ancor- 
ché infieme con eflé collocata ne' MSS. To- 
fcani . In un Tetto a penna pregìatilfimo , che 
delle Vite noftre fi conferva nella Libreria 
del Sacro Eremo di Camaldoli , fi legge in 
fine nell'appretto guila:.Q«/ fi compie il quar- 
to Libro de Vita Patrum , e tutto il Libro predet- 
to , avvegnaché alcune Leggende ci fieno , cbt 
propiamente non Jòno della Vita Patrum , ma 
Jon tratte <f altri luoghi , mafiimamente la pre- 
detta Leggenda di San Patrizio beato Lonjef- 
foro. In limigliante guila , e con poco diva- 
no nel Tetto Accademia. Ed in ciò fem- 
bra , che Dottano affermare il vero , mentre 
una Vita di S. Patrizio , fe pure è dai a , che 
io non 1 ho veduta, lì truova eflcre ttata 
feruta pieflb agli anni della tallite noftra 600 
da Giovanni Mofco , chiamato Eucrata , tutto- 
ché altri di vcrlam n te il dicano , e diano ma- 
teria d interpctrare aritro'0,0 per lo meno 
di non int ridere il vero lignificato; ilqual 
M o (co Bucata ( non Evirato, o con altro no 
n e J Auto: e ludel Prato Spirituale , di cui ra- 
giona Fono nella Biblioteca Greca, ed il Card. Coi, 199. 
Bellarmino De Scriptoribus Ecclefiaflicis in 
quella guna: Joanner Mojcbut , alias Evira- 
tus , Jcrip/it ad Sanclum iopbronium Epijcopum 
Hierojotymitanum , Librum, qui dici tur Pratum 
spirituale v atque bine fortajjè jaclum efl , ut 
ipfi òopbronio 0 multis bic libtr tribuatur . E 

di 



di Mofco parlando Feo Belcari noftro,tra- 
d'ittorc accurato di efTo Prato Spirituale, 
così ,feguendo altri , gli venne fatto d' anda- 
re alquanto errato : Frate Ambro/ìo Monaco nel 
Monajlerio di Santa Maria degli Angeli di Fio - 
rema , uomo dotti ftmo , e di /ingoiare umiltà , 
e carità , il quale del fuo Ordine di Camaldoli 
fu poi Padre Generale , traduffe di Greco in La- 
tino il Prato Spirituale de Santi Pjdri , il qua- 
le l Abbate Giovanni Evarato di Alexandria , 
che fu ne' tempi di S. Gregario Papa , avendo 
vijìtati gli Mona/ieri della Cbieja Orientale , 
compo',e , a confòlazionc del fuo nobile , ed otti- 
mo dijeepo o Sofronio Sofìjla. Ed io fimilmente 
Jprrando grandi //ima utilità , e coniazione Spi- 
rituale dovere a' /.et tori arrecare , giudicai e fé- 
re opera pia , come l' altre Vite de' Santi Padri 
jarlo volgare. 

PuUfi invero per l'ambiguità delle ri- 
ferite parole ragionevolmente dubitare, che 
Feo Belcari (tettò iòffr peravventura il Vol- 
garizzatore altresì delle Vite de' Santi, di 
cui tanto, ma fempre indarno ci affaticam- 
mo di venire in cognizione; c di qui è, che 
quegli , chiunque fofTe , che fece di effe Vi- 
te una certa ediiione fulla metà del fccolo 
deci. more fio, dedicandola a Monfig. Giorgio 
Cornaro Vcfcovo di Trev ; gi , così pofando 
in falfo la va difeorrendo : Avendo avuto per 
le mani fa dalia mia fan iullezza più fpefe fia- 
te , ebe altro /Jbro dt Ifìoria , per Libro Spiri- 
tuale .quello ,cbe è intitolato delle Vite de San- 
ti 



17 

ti Padri , e Monaci del? Egitto , Libro ornai 
vulgatifpmo ; ed avendolo diverfe volte cono- 
fciuto pieno di bellifiimi , e Tariffimi effempi , e 
documenti di ogni forte di virtù Cri/liane , mi 
fon pojìo ultimamente a rileggerlo , ed a confi- 
derarlo meglio del f olito ; e trovandolo pieno d'in- 
finiti errori sì di fentimenti corrotti , come di 
rozzezza di fiilo , e di altri errori di /lampa , 
di maniera talenti ei pare dalle ' per fone di pur- 
gato giudicio ragionevolmente aborrito ; mi ho 
tolto per piacevole imprefa il rorreggerlo alla 
giornata con mio commodo , e per mio trafittilo , 
ec. con intenzione di levarli Jolament e quelle più 
apparenti macchie , e brutture , che ancora agli uo- 
mini di mediocre guflo di lettere potrebbono appor- 
tar noia. Acciocchì refiando purgato sì di errori 
tali , come anco da alcune fupcrftizionifcandalo- 
fe , ogni nobile , e pietofo Jpirito pojfa facilmen- 
te condurfi a leggerlo fenza trovar cofa d' impor- 
tanza, che ro fenda. Ni bo voluto W, che la 
mia lima più oltra fi eflenda , che per li termi- 
ni fud detti , acciocchì il primo tutore , che l' ha 
recato nel la no/Ira commune Favella poteffe ri- 
conofcere il parto fuo . E tanto più volentieri bo 
avuto riguardo a quefio, quinto che io conofco , 
che quello ì fiato uno affai famofo uomi ai tem- 
pi fuoi , nominato Feo Belcari , Cittadino Fioren- 
tino , e contemporaneo di Dante Alighieri , del Pe- 
trarca, e del Boccaccio , chiarirmi lumi della 
no/Ira Lingua . // qual Feo Belcari effendofi po- 
llo a far quefia fatica di mettere infume quefli 
Libri , e di tradurli per fua confo/azione Jpiri- 
T. 11. b tuale 
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tualt ad infanzia di alcune /empiici , * religioft 
perfine del tempo Juo, ha voluto ufar in ciò 
uno /li le per arto molto /emplice e facile , da 
efer inte/o communemente da tutti, ma però 
tale, che ritiene alquanto della naturale elegan- 
za, che poteva ejfere a quella età. Conviene 
pertanto , Illustriss. Sic. Cavaliere , che 

10 ponga in confiderazione de' Leggitori» 
che quando mai la frafc di quefte Vite , la 
maniera del traslatare non fotte varia da quel- 
la del Prato Spirituale , come lo è , V età in cui 

11 Belcari , vago di tradurre dal Latino, voltò 
il Prato Spirituale, che fu fui flore della Tua 
giovinezza l'anno 1444. troppo è dilungi da 
quel tempo, in cui fi giudicò non fenza pon- 
derazione , e dei e fiata fatta delle Vite l' antica 
Copia Venturi, ed in cui per fimil modo fu 
copiato , e tratto da un altro di maggiore an- 
tichità il Tello a penna di Camaldoli poc' an- 
zi accennato ; imperocché vi fi legge in fine , 
qualmente mi è fiato cortefemente riferito 
da uno di quei degni Religiofi , che lo ha ben 
bcnefcorfo, edefaminato , dopo che ad etto 
ebbe accrcfciuto il concetto il celcbratiffimo 
Ai ton Maria Salvini , il quale in veggendolo 
1' an. 1 693. ne fece onorevole ricordanza : Que- 
flo Libro dilla Vita de' Santi Padri , e di molti 
e/empli, & ammaeftr amenti di grandi, t un- 
te virtudi qui è finito , e compiuto di firive- 
re , lodato ne fia Iddio fempre . Amen . Et bal- 
ta /atto Jìrivere Frate Simone di Bartolo Or- 
land ini , acciocchì qualunque perfona , che ci leg- 

gerà 
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gerì àrem» , pigliandone buona dottrina , ed 
ammaramento , preghino Iddio per lui , e per 
eolui , ci* f A* Jcntto , amendue deli Ordine di 
6. Maria del Carmino . 7* C«<Vo Sane/e 

Romito reclufo ne ir Eremo di Camaldoli compe- 
rai que/ìo libro dal detto fra Simone X 1 1 1. 
fiorini d'oro nell' anno Domini mccclvih. ac- 
ciocché chiunque ci leggerà, preghi per me * 
nella vita, e dopoi. Un altro buon Tefto 
della noftra Opera, e perciò degno ,che fé 
ile faccia menzione, fi ritrova nella copiofil- 
fima Libreria lafciata a benehzio della no- 
ftra Patria dalla fel. laudevole ricordanza di 
Antonio Magliabechi, comunicatomi dalla 
innata gentilezza del Sig. Cavaliere Anton 
Francefco Marmi; ed è di grandezza in 
foglio reale, {critto dopo il 1400. e ritie- 
ne tuttavia un ricordo d'edere (lato delle 
Religiofe di S. Marta a Moncughi. 

Se però tutto ciò era conveniente , che 
fofle al noflro Leggitore palcfe, nullame- 
no, per mio avvilo dovea, egli non ignorare 
quelle cofe, che, ("offerendolo la pazienza 
di V. S. Illustriss. io fono per dire, giuftì- 
ficandomi così con doppio lavoro, e di quel- 
lo, che io ho per qualche maturo reflelTo 
lafciato correre, e di ciò , che a bella polla 
è (lato d'uopo in quello fecondo Tomo 
con provida falce troncare. 

E quanto al primo, io confetto ingenua- 
mente d' avere non fenza repugnanza lafcia- 
to paflare alquante cote improprie anzi che 

b 1 no, 
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no, e le quali mi diceva il cuore, che do- 
vettero ftare altramente; ma in cotal guifa 
lumini giuocoforza adoperare per non mu- 
tarle d'arbitrio, ricordevole di quello, che 
in fimigliante proposto vanno deplorando 
Annoi. ,i celebre riftoratorc de' Libri Ciceroniani 
,n c,c ' Pier Vettoii, ed il dottittìmo Giovanni Ma- 
Dr Stud. billon ; Ce non vogliamo anzi dire , tutti co- 
Mienatt. i orCi cne della buona Critica fanno paro- 
la. Una di tali cofe , per ragion d'efempio, 
che ben ne potrei qui addurre parecchie, fi 
è quella, che fi ravvila a car. 23. ove dice : 
Veramente noi Maccarj ftamo beati; ridondan- 
za, che certamente non ha il Latino, il qua- 
le fi accorta più d' appretto alla Greca lor- 
gcnte, ove è credibile, che una fol volta fia 
it Maecarii, ovvero Beati, eh* è l'i fletto; c 
d.il fatto ivi riferito io vado fofpcttando po- 
ter eglino aver prefo peravventura il nome di 
Maccarj. Altrettale è ciò, che è a car. 251. 
d* una piccioli fcrittura forfè venuta dal Cie- 
lo: Signori Aieffandrini ; Uqual Signori quan- 
to fa mala comparla all' intellettodi chi leg- 
ge, ficcomeV. S. Illustriss. ben vede, al- 
trettanto convien pattarlo come una pai tico- 
lar maniera d'cfprimere il Latino ^/W, ufi- 
tata da qualche Volgarizzatore di quel fecole 
primiero ponendocene alcuno elemplo fotto 
l'occhio i Gradi di S. Girolamo. Io direi di 
più , fe io non gode/fi or l'odore di ragiona- 
re ad un par fuo, che non ha meftieri,che 
fe gli moflri , come nella pnfea età della Lin- 
gua 
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gua adoperar foleano iTofcani Favellatori, 
ora pattando d' improwifo nel raccontar chec- 
chellìa, dalla terza alla primiera perlona , o 
da quella alla terza ; lo che qui più ilare s' in- 
contra; ora lalciando il verbo principale, 
forfè per una naturalezza di parlare, doven- 
doli in tali caù andar più dietro alla Lingua, 
che alla Gramatica; febbene di ciò dicono 
lomminiftrarne un tal qual efcmpio il Lazio 
in non fo quale Epiftola del Romano Oratore . 
In quello bensì ho io dovuto , come li di- 
ce, giucar d'arbitrio, che nel modo, che 
per condurre il Tomo primo mi fu d'uo- 
po valermi di due Manofcritti , del fecondo 
allorquando venne meno l'altro: cosi qui 
dopo aver feguito per lungo tratto il Tello 
Riccardi , ho dovuto pel rimanente attendere 
quel dell'Accademia. Ciò ho io fatto allor- 
ché , dopo efler camminati di concordia in- 
firo ad un certo fegno i Tefti Riccardi , 
ed Accademia, veggendoio il primo andare 



venimenti narrati, colpa forfè deliuo Copi- 
fta, che avendolo, giufta il coftume de* più, 
prefo a fcrivere * in cottimo, bramava ter- • ad 
minare come più predo poteUe, lafua fati oper * 
ca; mi fono attenuto nel diftefo per lo più 
al Tello dell' Accademia, come a quello, 
che confervava più dell'altro la primige- 
nia forma ; avendo io nonpertanto l' occhio 
alle buone, e leggiadre, e ficure lezioni, 
che nell'uno, e nell'altro di quelli Tedi 
T. //. b ì cra- 
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erano , tra le quali , a quella fu d' uopo 
avvertire, che è alla pagina 201. la quale 
incontrandoli in un Codice folo , difeordava 
dall' altro , non che da' moderni , e faceva non 
fp come , autorità nel Vocabolario della Cru- 
fca di una voce, che non ha alcuno altro 
ri (contro . 

Secondariamente poi , per render ragio- 
ne dell' elTer io ftato obbligato ad omette- 
re un parto d' Iftoria nella Vita di San 
Maccario , che pur vi è altrove con diver- 
fità di termini ( come pur doppiamente vi 
fono altre narrazioni in queft' Opera ; ) dee 
fapere V. S. Illustri ss. che quello a buona 
equità è ftato tolto via da' Superiori , imper- 
ciocché egli conteneva una propofizione ai 
retti dogmi della lana Teologia ripugnante . 
Se a' Leggitori de' Libri , che fi pubblicano , 
cadefle in mente la neceftaria conveniente 
foggezione, che ha chi imprime a coloro , 
che prefeggono alla revifione intorno alle 
materie toccanti la Religione, i Principi, i 
buoni coftumi ; e s\ gli {concerti , e gli 
Arandoli, che nel ballo popolo nafeerebbero 
dal paflare ( per non oltraggiare la fedeltà , in 
ogni cafo , fuorché in quello , plaufibile ) 
sì fatte cofe ; non fi correrebbe tanto a 
dar biafimo , e mala voce di trafeuratezza 
agi' Iniprefiori , qualora s' incontra man- 
canza in un Libro veduto altra fiata più 
intero. Mi ricorda , che un dottiamo log- 
getto , di cui altrove farò parola , riporta 

quello 
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quello gtuftiflimo fentimento : ^Equità spraci- M»rat. 
pit , ne ita prò lejje Reipublicx velimus , ut ipjb J 0 j e '" s ' 
tempore , ipfoque beneficio gravius eidem noce»- in Rei. 
mut . L' idoneo racconto pattato in filen- ne s 0t ' 
zio a bello ftudio , ed il quale potrebbe 
apportare a me limil taccia, le io, come in 
altra occafione vago di fuggir lunghezza mi 
contenni , non rendetti conto del motivo , 
era V apprettò ; nè fi poteva nella (lampa 
arbitrariamente alterare , fenza violare quel- 
la integrità , che mi fu Tempre a cuore ; 
imperciocché i MSS. de* quali mi fono va- 
luto, lo hanno per mala forte nell' efTenzia- 
le tuttiquanti conforme , Mi fi conceda 
pertanto, che io Io riferifea , per dimoftrare 
folamente con quanto fondamento di ragione 
fu flato levato. 

V Abéte Maccario maggiore , diceva , 
andando per lo diferto trovò un capo d' uomo 
morto, lo quale toccando lo capo col bafìonc , H 
parlò , e domandandolo Santo Maccario chi fif- 
Je , rifpofe , cb' era flato Sacerdote degV Idoli 
in quel luogo ; e poi dijfe : Tu fe' f Abate Mac- 
cario , lo q%ale bai lo Spirito Santo di Dio ; 
e /appi , che quantunque tu priegbi per quelli , 
che Jono in tormenti, s' alleggerirono delle loro 
pene . E domandandolo Maccario , ebe conia- 
zione fife quella , che i penanti per lui rice- 
ve fono, e qué* li rijpuofe : Sappi , ebe il fuoco, 
nel quale Jìamo , è grande come dal Cielo alla 
Terra , e fitto a noi , e Jopra noi ; ma quando 
tu priegbi ptr noi , pojftamoci vedere infteme , 

b 4 che 



cbe imprima uno non vede l'altro. Allora Mac- 
cario piangendo dilfe : Guai al dì , quando V uo- 
mo dannato nacque , Je così poco è la coniazio- 
ne . Propofizione condannatila* ria , liccome 
contraria pzr diametro al tenti mento univerfa- 
le della Chiefa , e de' Dottori , appoggiata ef- 
fendoad un fatto inverili mi le . £ poi lo doman- 
dò ( (egue ) e dijfe : Or avvi maggiori tormenti , 
che i vo/ìri ? E quegli diffe : Noi , cbe non 
conofcbiamo Iddio , non abeiamo così gran tor- 
menti , come quelli i cbe lo conobbono , e negaro- 
no la J'ua volontade , onde quefli fono di [otto 
a noi con maggiori pene . £ dopo queflo parole 
Maccario Jeppellì il tefebio , e partici . Così , 
od in fimil modo , e con picciola diverfità 
ne' M>S. Accademia, Riccardi , Verrazzani , 
e Guadagni; e quel che è peggio, nelle im- 
prclfioni tutte del Tofcano. 

Gelolìffimo , V. S. Illustri**, il fa me- 
glio di me , è quello punto , 
Petr.Tr. Cbe a dire , ed a ptnjare a molti ba dato . 
della M. E perchè ognuno, che efpane all'occhio del 
pubblico Libri, fpezialmcnte volgari , va debi- 
tore agi' ignoranti non meno , che a' dot- 
ti , io temo forte , che per V accennato 
tralafciamento ( fe io pafTarfi in filenzio ciò , 
ch'io pur dirò) non fi diminuirti: nel corpet- 
to de' primi quella eftimazione maifempre 
con tutto il merito riportata da quelle vite 
nella Cattolica Chiefa . Che favellane il San- 
to con un certo avanzo di cadavere , fi tro- 
va in tutte le antiche Vite di lui , e Io avella- 
no 
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no i Menfuali , dirò così , de' Greci , e l'An- 
tologio pubblicato già coli' autorità di Cle- 
mente Vili, e sì lo ei'primono ancora molte 
pitture rapprefentanti le gefla di Maccario. 
Ma quali follerò le parole , che pannarono 
fra loro, quello è incerto . Riferironle , fi ve- 
de , in termini limili a quegli da noi tra- 
lafciati i dottinomi Bollandifh .che nel fatto 
dell' Ecclefiadiche Storie potettero veder più. 
degli altri; e prima di loro Eriberto Rof- 
vveydo , aderendo cavarli da Ruffino Lib. in. 
e da Giovanni Lib. iv. libell. 3. avverten- 
do nonpertanto il P. Bollando celebratilfimo , 
che fi cleono leggere con cautela , in quella 
guifa : Hac caute legenda , quìa non quadrant 
cum placitis Tbeologorum fcbolafiicorum , qui in 
borum explicatione muìtum defudarunt . Quindi 
prendendo a indovinare , fofpetia eflere anzi 
flato il padre della menzogna, il quale fi fa- 
ce ile a rifpondere in quella ingannevol gui- 
fa , ficcome pur troppo egli fece a Maccario 
in altra occorrenza; ed cccone il fuo dub- 
bio : Quid fi non anima refpondit , Jed mendacìi 
parens diabolus in cranio? 

(I Signor Giovanni Alberto Fabricio 
nel Tomo ix della fua Biblioteca Greca 
venendogli opportunità di ragionare ex pro- 
fefTo di Palladio, che fi tiene Autore della 
Vita di quello Santo , così fcrive : Videntur 
fub Palladii nomine leela ohm pìura , nam quod 
idem Cotelerius in ter Apopbtegmata Patrum 
ajff'ert fabuhfum Macarii cum arido defuncli bo- 

mìnis 
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minis crgnh colloquium , itimi Palladio te/le 
citato laudat lobtnnes Dami/cenni, ftve quif- 
quit auclor Orationis : De tir, qui in fide dor- 
mìerunt . 

Io però , con buona pace di tanto Scrit- 
tore, fe mi forte permetto ponendo la boc- 
ca in cielo dire in tanta dubbiezza qual fu 
il mio fentimento, direi , che quanto e* può 
etter vero ( ed io in quefto convengo con 
lui ) che a Palladio fieno ftati aggiunti , 
quando che e' fulfe , de" racconti , che non 
fon fuoi , e che parto eflrndo forfè di pen- 
na bruttata degli errori d'Origene, tendano 
al favolofo per foftenere malvagiamente le 
ree opinioni di quella fetta; altrettanto il 
fatto d;l tefehio parlante, o fi vo»lia eflere 
di quello Scrittore , o di quell* altro , fia 
alterato , anziché favolofo. Nè mi muove a 
cosi opinare , il legger , eh' e' fi fa , quello 
avvenimento in Piero de' Natali, Scrittore fot- 
tofopra di tenue credito , variato nelP appretto 
forma , cavato , fecondo eh' ei li protetta , dal- 
le Vtte de' Padri : Dum caput dtfunSìi rep- 
ptriffet) éf orajfet , interroganti qvir effet ; qui 
refpondit , fe fuijfe paganum . Interrogatus ubi 
erat anima fua , refpondit quod in inferno , per 
cui fi può anche intendere il Purgatorio , tan- 
to più, che ha fofpetto il P. Matteo Rade- 
rò della Compagnia di Giesù, che il cada- 
vere volerle dire dell' anime purganti; per tace- 
re , eh; di pagtno varj lignificati vi ha . Non mi 
fento motto da ciò, ma sì bene perchè io 

mi 
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mi fono opportunamente chiarito di un al- 
tro sbaglio , colto da gravi Autori in quella 
materia, le cui penne fono fcufabili, perchè 
a mio parere feguono tutte alla buona ciò , che 
ha fcritto quella primiera penna, che errò. 

Il chiaro Scrittore Cofimo Filiarchi ,per 
cominciare da uno de' noftri , Gentiluomo Pi- 
ftoiefe, e Canonico della Metropolitana Fio- 
rentina , ed ivi Letrore della Sacra Storia , nel 
fuo Trattato De Officio Sacerdoti! T. I. facendo Lib. ». 
parola del colloquio erroneo, che li trova nel- et ?' 
le Vite de' Santi Padri , dice, che lo riferilce 
ancora S. Gio: Damafceno nell' Orazione 
De iis , qui in fide dormierunt . Ma che dico 
io del Filiarchi ? il fimile , e con gli fteifi 
termini, fi legge fra gli Scritti lafciati im 
perfetti dall' Angelico S. Tommafo (lo che v j d jj 
dà uno non ifpregevol fegno , che ne' fuoi tem- $. sax 
pi o l'Orazione del Damafceno forte intefa Summx 
così ,o così ftefle la Verfione , di cui fi valfe il p . ar ' m 
Santo Dottore , non potuta ritrovare poi dal 
P. Lequien ,com' egli dice . ) Il fimile fi legge 
della ftefla Orazione in conferma del colloquio 
in altri Scrittori , che fiorirono innanzi , e 
dopo ali* Angelico ; e nominatamente ne i 
Bollandifti , uomini tutti nel contendere non 
meno, che nel fapere chiari, e famofi.Ma 
io trovo, che in tale Orazione [ il cui autore 
fi pone per molti indubbio, fe foiTe S. Gio- 
vanni, o pure altrT] fi diverfifica il fatto „. i^ q ^ 
eflenzialmente , non efiendomi io appagato in Meld. 
rifcontrandolo , della Verfione folamente di c< "!'^ 

Gio: **' 



Gio: Ecolampadio, ma oflervando quella di 
D. Giacopo Bilho , quella di D. 1 fi doro Gia- 
no, che va attorno di per fe, e l'altra del 
Tom. i. ceìtbrc P. Michele Lequien mentovato, la 
op. ì>a'- quale va unita al tefto Greco , che è tale . 

maic.ed. 

Parliti. Erravi* lì vtrit inrlp Tiri vpòi rit aJvii (*~ 

I 'l t% ' t' Ori-ihu . ©il T3(»ff tu Sarip* tU Bdriptt , «< i* ri 
T-J-. (xa i\touSiatr*i <rì iir«'{o* »u virckt At- 

tirai . A<ia.9ì' poi aviti i x rùrttt ••'{ irtpa rawro- 
li,'t*n-c . *j' intrprr*. >.£>» S» VII TlaKKaii* fpòt 
Aaùff.t Irtfuti't fiifiMr , it f vi urrà rit ni- 
yett , 9au(iaTÌf>ytt M«ia>« vs»sXn6«< »'»a>«'- 

>p*»T«i 8*i/>*Ta . *J< r« ^tfit up*nn vife , 
e* *ij>ì Tki *ixeiM«M«'»«» ir arra . t*r* 

•npìt r»r» iJYTeri t#i4w Tirai » apa(l\,6lat tup'r 
fxiri ; ■» }•«> » Syief owMui rt.ùt vrtp rùt 
It^a't , *j' yiàtai t flirt , •«' affa Tpof 
• >i'r#rr«4 . rir» «• /3»a«$i]< it<J«.£*>i o f'- 

X^i/fcM Kh>i#« , r#? l'acri rAiysfepra'xi fipa/_ 

TflfT* , rf («fMffi'm upat" 1 *> Kiyn dKnUiat ir/x- 
ttjfftt . in , fiJiV , liirip rit tt%ym. rat luta tu 
Wpto-ftptit , virt (ttupàf vxpa/jLjSiat ni*t «'*9«>;>i0x . 

Lo che cos'i fuona nel Latino Idioma . 
Hic vero fìdelis prò fideli ad Dominum tandem 
preces fundit . Alterum igitur cum altero compa- 
ra , ut res tequaìis fiat , nullumque rclinquatur 
dubium . Conjer te rurjum ab ijlis ad alia eius- 
dem generis , èt roboris ; nimirum ad Pai/adii 
ad Laujum bifloriam , in qua miracu a , qua ma- 
gnus , mirideusqut Macarius patravit , fumms 
jide^ verijpmeque dejeripta funt . Js tnim ari- 
dum quoadam cranium, de iis, qui obierant . fei- 



ftitatum , eun&a predidicit . Cumque infuptr 
quefiìffct , nunquamne foladi a/iquid receperi- 
tis? { confuetum enim viro sanilo erat prò de- 
funilis or art , avebatque Jcire , an frufluofie ìli* 
preces effcnt ; ) hoc Dominus , qui amar anima; , 
Jervo juo' patefacere vo/ens , veritatii frrmontm 
Jicc£ buicce calvari* infpiravit . Quo tempore , 
inquit , preces prò dejunEìis ofers , nume fané 
nomnbil folaminis accipimus . 

Quivi adunque molto diverfamente fi 
riferifee , come V. S. Illustri», ha veduto, 
quefto fatto, imperciocché non fi tratta di 
un vSacerdote idolatra dannato ; quantunque 
porto di conferto colle due narrazioni dì 
Falconilla , e di Traiano, le quali t2 W * 
Al giudicio de' favj vniverjalc, hmam. 
reputate vengono lavolofe , ed inventate ; fra. ««- 
e non fi dà di loro un teftimonio più antico , Bor - 
che lo fletto Autore dell Orazione ; lo che "•*" * 
non fi può dir del noftro avvenimento, giac- 
ché di etto l'Orazione dà a bell'uopo il di- 
fcarico d-U' Moria Laufiaca di Palladio, on- 
de è cavato, ed ove convien credere, che 
fotte in quei dicevoli termini , e di Tana dot- 
trina, ne' quali qui fopra fi rirerifee ; dimo- 
doché quanto l'Orazione ci è fofpctta nelle 
iftoriette invcrifimili di Traiano, e di Fal- 
conilla, perché fi Ja quivi autrice di effe; 
altrettanto fi rende credibile, e per così dire, 
fi rinfranca della guittamente perduta fede, 
nel racconto, di cui noi parliamo, perchè 
tflendo di un tempo di mezzo , e citando Pal- 
ladio 



lidio affai più antico Scrittore , oltre al di- 
mostrarci ad evidenza di non mentire , e di 
non andare errata nè poco, nè punto, ci ta 
teftimonianza con propria occafione,di co- 
me fi leggeva allotta m Palladio. E poi, fé 
quivi fi dice fui bel principio: Hit txrò fh 
itlis prò H irli ad Dominum cundtm preets fwf 
diti ir iT toc, Cvif wia-roS , che dobbiamo noi in- 
tendere ? Inoltre è egli ragionevole , che di- 
cendo il Tefto Greco: conjuetum viro santi» 
trat prò defunclis orare , fi abbia a (piegare , ef- 
fer egli fiato avvezzo a fare orazione per li 
dannati , cofa aborrita dalla Chiela ì Col qual 
raziocinio pare a me, non pur fi difgombra 
Tenore, che altri vide nelle parole accenna- 
te del Damafceno , ma eziandio ogni (oi pet- 
to d'errore. E quando fi voglia concedere, 
eflervi fiate lette quando che forte, e da chi 
mai che lode [ che noi lappiamo ] quelle 
parole, che nè ora vi fono, n è in cosi efat- 
te ed zio ni varia lezione alcuna le ci mani- 
fefta ;chi non vede, quanti cambiamenti ne' 
fecoli dopo a quel di Palladio poteano eflervi 
fiati latti i Per altro le alterazioni nell'Orazio- 
ne Damafeeniana non fi deono credere sì age- 
voli nel Tefto Greco. come in Palladto,poicriè i 
v.Ltq». Greci la recitano ogni anno in un tal dì , in cui 
2p?S tanno la Commemorazione de* fedeli defunti . 
dem. Quanto poi all'I fior a Laufiaca di Palladio, 
non fi fi rmalizzi alcuno, perchè ivi, dove 
più altre porzioni d' iftoria fono certamen- 
te venute meno , l'avvenimento diMaccario 

non 
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non fi legga, imperciocché l' eruditiflìmo , 
ed in quello affare verfatiffimo Monfig. Leo- v.All*t. 
ne Allacci , al quale è dovuto ogni credi- ffiffl*' 
to, afferifee averlo prelo dall' Moria Lau- Ecc i ej [' 
fiaca Niceforo Blemida. Gr*c. 

Se però ciò, che io ho fin ora accen- 
nato delle mutazioni , che avvengono , fpezial 
cagione di tanta, e sì robufla difficoltà , non 
folle ben perfuafo ai Leggitori , farebbe 
d'uopo così di pafTaggia il dare eflì un'oc- 
chiata alle curiofe alterazioni fatte in quat- 
tro Codici , per lo fpazio , fi può dire , di 
quattro fecoli , folamente nel Tofcano ; ed 
una di effe fervirebbe per tutte, che è quel- 
la, che io chiaramente ho oflcrvato nella 
Vita di S. Paolo primo Romito , ove la pa- 
rola cigline fu fatta dire a poco a poco 
cofa diverfilfima in quella guifa : puofonfi a 
federe (diceva da prima) in Jul cigliare dell* 
finte , quindi in fui fogliare , pofcia in fui 
foglio, dipoi neiforio,e finalmente nclTorto. 
Ma che maraviglia ? fe le Sacre Pagine me- u ulm 
defime,maie intefe,econ altri punti, ovo- m d. 
cali interpretate a ritrofo , e con degli equivo- T * 
chi folenruflìmi , dierono principio a auel gran 
rigiro di favole , e di menzogne , che cofti- 
tuiva la Gentile , dirò così , Teologia ? 

Ma tornando al noftro proponto, non 
ci fia pur grave di ravvisare le altre alte- 
razioni , che fono negli altri Scrittori la 
noftra iftoria riportanti. OiTcrvo, che Mar- 
co Marulo di Spalatro la ridice negli ap- 

prcfTo 
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predo termini , laddove egli diftufamcnte 
fa Trattato De lnfl'itutione lene vivendi per 
exempla Santi or um Lib. vi. Maccarius Alexan- 
drinus , die' egli , dum aliquando per Scytbioti- 
cam Jolitudinem deambularci, calvariam borni- 
nis burnì % acent em conjpicatus , cepit per Cbriftum 
lefum obfecrare , cV interrogare cuias fuifet 
dura viveret , quove nunc in loco animus quon- 
dam inbabitator fuus degeret . Grande mira- 
tulum ! aridum os , carneque , & nervis nudum 
prorupit in vocem , ac Je gentilem fuiffe prò- 
ximique vici indigenam refpondit , nunc vero 
in foveam baratbri injerna/is tam alte retrufum 
angufliari , quantum procul a terra dijìat calum . 
Vede V. Si. Illustrisi, la varietà , princi- 
palmente in quel gentilis ,che vale eziandio 
ab ingenuis oriundus ,e rifponde a maraviglia 
bene al cuias della domanda. Di più nar- 
randoli qucfto mede fimo colloquio dal cele- 
bre Dionifio Cartufiano nel Tuo ben noto 
Trattato de' Noviflimi , non fi leggono nè 
pur lì le parole motivanti il rilafciarfì del- 
le pene de' dannati . Tanto altresì viene 
artificialmente ometto nella verdone di eflb 
Libro fatta per opera del P. Plantedio del- 
la Compagnia di Gie&ù . Altrettale fi è il 
tralafciamento , che fa in raccontar quefta 
Derevr- Moria Andrea Eborenfe nel T. II. Exemplorum 
tot. inf. memorabilium , ov* io pure P ho rifeontrata. 
fmar, Mutabiles quidem Junt , & equivoci interdum 
tum in Patrum , tum in Conciliorum monu- 
mcntis verborum fenfu , ferirle in uno non 

diflì- 
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diflìmil propofito il chiariamo Sig Lodovi D* ft». 
co Antonio Muratori, uno di quegli, a cui JJjf '* 
tanto dee nel noftro fecolo la lctceratura ncg''iiS. 
facra , e profana . i. e. 

Io pertanto fono di credere, che tr>- 
vandofi quello avvenimento in più luoghi 
con diverfe mutazioni , egli fi debba con- 
fettare a doluti mente alterato ; in q tal* tem- 
pi no 1 fo . Sebbene accordandoti , che il 
Tello del Damafceno fia fempre ftato gmfto 
come è oggi, fi potrà dire, che l'altera- 
zione è fatta dal tempo di cotelL Opera ia 
poi. ^ 

In difetto poi degli antichilfini TelH 
Greci, preda del tempo a nuli o d^nno di- 
venuti, chi non fa doverli Ilare via via a 
quelli , che de' più antichi fono nmafi . ed 
alle verfioni altresì più recondite, e più li- 
mate, e prender lume da quelle? Or il dot- 
thTimo,ed oculat Ifimo P. Enberto Roivveydo, 
dopo aver pollo g.ìi 1' avvenimento noftro 
qualmente il trovò in Ruffino Aquileienle, 
ed in altro Scrittore incerto, Ibi nò con av- 
veduto penfiero, pregio dell'opera eflere il 
defcriverlo eziandio nella guila, che egli il 
trovò in un Manoscritto d'ottima nota in 
cartapecora in un antico Monaftero dell'Or- 
dine Benedettino nella Città di Doagio in 
Fiandra; ed e come io quì,quanro rincre- 
fcevolmente per lo faft;dio di chi legge, al- 
trettanto neceffanamt nte il rapporto: Abbài 
Macaria r dum ambular tt /w defertum, borni* 
T. JJ, c nt rm 
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nem quemdam mortuum pronum in terra inve- 
nti iacentem, & pojito baculo fuper eum ait : 
In nomine Jejit Cbrifli jurge ; ù flatim qui 
iacebat mortuus , Jurrexit , eV ia&avti fe ad 
pedes Macarii . Et capti proclamare quemad- 
modum ducebatur ab Angeli* Satana ad locum 
tormentorum , & propter petit ionem eius fui Jet 
ab *Altbiopibus diminuì . Cui cum interrogala 
Macarius , in quo loco fuifet deflinatus , ille alte 
ingemi Jcens ait : Quantum calum diftat a ter- 
ra , tantum ignis ejì altus , in quo medio eram 
mijfus . Hit autem audiens fenex lacbrymas ef- 
fudti dicens : va bomini UH, qui mandata Dei 
tranfgrefus fuerti . 

Quefto, queflo, fecondo che io vado 
penfando, è il vero genuino primiero rac- 
conto dell' avvenimento combattuto, e ri' 
provato. Che fe egli fofle flato palefe ad 
ognuno di quelli , che vi fi affaticarono fo- 
pra , avrebbe ( ed è pur vero ) rifparmiato a piìi 
gravi Scrittori alquanto di briga; nè faria 
flato d'uopo a S.Tommafo mcdcfimo l'im- 
piegarvi fopra il perfpicaciffimo fuo avve- 
dimento a perfuadere altrui con ragioni , che 
ne' termini da noi a bella pofla tralafciati 
non fi poteva in modo veruno falvare. In- 
tanto io veggio, che i fagaciffimi Bollandi- 
fli , dietro la fcorta del Rofvveydo, hanno fat- 
to capitale della pur ora riportata lezione 
nelle Note alla Vita di Maccario Aleflandri- 
no . Nè fi creda già , non efTere fiata veduta 
fe non da pochi cotal lezione del Codice di 

Doa- 



Dongio , concioflìachè è (tata veduta , credu- 
ta , ed abbracciata univerfalmente . E che 
il pofla dir così fenza animofità alcuna, nella 
noltra Parte terza medefima a car. 22. dà 
fubito nell'occhio, che,, l'Abate Maccano 
„una fiata andando per lo diferto trovò un 
9 , morto boccone giacere in ferra , al quale 
ponendo il fuo battone ec. con feguitarfi a 
leggere , che le Demonia nel menavano a' tor- 
menti , ma per lui era lafciato;e che quanto 
è dal cielo alla terra , tanto , e più era alto 
il fuoco, dov'egli veniva meflb. 

Che poi niuno dal 1300. fin ora nè 
de' Copiatori , ne degli Editori , nè tampo- 
co de' Leggitori non abbia oflervato, ed an- 
zi abbiano tutti lafciato a me la picciola 
gloria , per dir così , di efler io il primo 
a riflettere, che due iftoriette con difere- 
panza di poche parole diverfe, attribuite a 
due Santi del roedefimo nome, cioè l'Egi- 
zio, e 1' Aleffandrino, di cui ben Tappiamo 
per afferro de' Bollandifli , effere fiate con- 
f'ufe tra loro le notizie, potevano realmen- 
te effere fiate una iftoria loia, da varj Scrit- 
tori diverfamente rapprefentata , e pofeia 
all' un Maccario , ed all' altro afentta ; 
ed in un medefìmo Libro , qual fi è il no 
fl.ro , non fi fa come, ripetuta; quefto po- 
co importa . Soprabbondanza , e fuperflui- 
tà certamente ella era da poterli a buona 
equità raflòmigliare a quella di una vite 
aon potata quando era tempo , la quale fi 

c a tro- 



3 6 

trova pofcia la fiate cotanto di foglie , e 
di pampani, c di viticci ripiena, che dan- 
no, ed offefa, ed oltraggio ne provano le 
bell'uve. Per le quali cole tutte io lafcio 
a chiunque ii fia de' Leggitori il considera- 
re , quanto male adoperi chi in pubblica- 
re checcheflìa d' antico , non va col cal- 
zar del piombo , facendo prima con provi Jo 
accorgimento una diligente inchieda de* Te- 
tti e più reconditi, e più antichi; in vece 
di toglierli per piacevole imprefa,e per traflul- 
ìo , alla maniera dell' editore fopraccennato , 
a levare per coniettura , nelle Morie fpecial- 
mente , le piò apparenti macchie , e brutture ; 
lo che altro efler non fuolc , che un can- 
giare gli errori in altri vie maggiori , e più 
robufti , e malficci . 

Se mai, Illustrisi. Sic. Cavalieri, 
quelle mie offervazioni faranno degnate di 
una fola occhiata da V. S. Illustrjss. in 
cofe di maggior rilievo d' ordinario oc- 
cupata , io avrò ottenuto il mio intento , 
promettendomi , che in quel calo i Leggito- 
ri del Libro , lungi dal cenlurare lo Stampa- 
tore , refteranno appagati di ciò , eh' era 
loro d' uopo il fapcre . Se poi V. S. Il- 
lustri ss. le approverà, come al giudi ciò 
fuo purgatiffìmo , ricco dono datole dal Cie- 
lo, io le vado e I ponendo, farà la maggior 
gloria, a cui polli afpirare io, che d' ef- 
iere umiliffimo Servitore di V. S. Illu- 
stri^, fono da gran tempo per mio fingolar 
pregio in polTeflò. 
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DE* CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
SECONDO TOMO. 

P A R T E T E R Z A. 

T\l S. Frcntonio, che abbandonando, e lasciando lo Monasteri» 
XJ andò a stare ali ermo con pochi Monaci . CAP. I. scarte i. 

Di S. Martino Monaco. CAP. II. 

Di un Romito , dal quale tornando due Monaci presono un serpente 
col quale poi l Abate loro mangiò del pane, che Iddio gli ave a 
mandato dal Cielo . CAP. III. 7 . 

Di un Romito solitario, al quale, quando cenava , veniva una lu- 
pa , e Movagli innanzi dime stic amente . CAP. IV. 8. 

D" un Romito , che alluminò cinque leoncini . CAP. V. 9 . 

Un altro essendo in pericolo di morte per certa erba velenosa che 
aveva mangiata , non conoscendo/a , una fiera salvatici per certi 
segni gl'insegna un' erba, della quale egli mangiando , fu guanto 
subito . CAP. VI. j j 

D'un Romito antico, che dubitava nella fede del Corpo di Cristo e 
come Iddìo ne'l certificò, e f ecelo thiaro. CAP. VII. j %t 

D' un altro , che credeva , che Mtlchisrlech fosse figliuolo di Dio 
e non uomo , e Come ne fu dichiarato da un santo Padre ' 
CAP. Vili. 12. 

D' uno , che domandò a un Santo Padre quello , ched e' facesse per 
aver vita eterna . CAP. IX. 

Di S. Maccario d'Egitto, e de' suoi detti. CAP. X. ic. 
T. I/. c) Di } 
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Di S. ./ftrtoaio , e dclii suoi detti. CAP. XI. *4« 

Di' S. Ar tento, e de' t mot detti. CAP. XII. »S. 

Veli' Mate Pastore, e de' suoi detti. CAP. XIII. JJ. 

Dell'Abate Bctartone . CAP. XIV. }7- 

Dell'Abate Pemen . CAP. XV. 39. 

Di Jrtfr Monaci, che furono preti, e afflitti davantini. CAP. 
XVI. 

Di un Frate duramente giudicato da' Santi Padri , perocché ili fu- 
sorio trovati C. soldi alla morte , e di una doloro ta vinone , eh' eb- 
be l'Abate Silvano. CAP. XVII. 44- 

D" alquanti detti sentendosi , e notabili di diverti Santi Padri. 
CAP. XVIII. 44- 

Dell' Abate Zenone , e delP Abate Ludo , lo quale riprete certi Mo- 
naci oziai, e dell'Abate Ammonejo quale uccise orando un ba- 
talitco . CAP. XIX. 41- 

D' un Frate negligente , il quale fu ratto al giudicio di Dio , e fue, 
e parvegli e iter ripreso dalla madre già morta ; e di quegli , che 
vedendo alquanti Frati ber vino , fuggi e in una tpilonca per ora- 
re . CAP. XX. 4*. 

Dell'umiltà dell'Abate Motti, e di un altroché digiunò settanta 
settimane per intendere una parola della Scrittura . CAP. XXI. 4». 

D: due Frati compagni, l'uno de' quali spesse volte era ebriaco, 
C altro era motto sobrio, e come gli Angeli ne portarono T anima 
di quello sob.io. CAP. XXII. 49- 

Di un Frate , che pregò Iddio , che poteste vedere le Demonia , e di 
tre coi.' , che tono in reverenzia appo' Monaci . CAP. XXIII. 50. 

Di S. Filargio , lo quale trovi una tasca con mille toldi . e d un 
Fratello quale le Demonia vollono ingannare . CAP. XXIV. %u 

Di due Frati, t uno misericordioso ,e t altro avaro, e della umi- 
liazione, e cadimento dì un superbo. CAP. XXV. j». 

Del- 
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Dell' Alate Emilio , lo quale suscitò un uomo ucciso ; e dottrina del 
modo , come dobbiamo riconciliare lo prossimo con etempro di quelli, 
che ti castrano CAP. XXVI. jj. 

Dell'ira, e de' tuoi rimeJj , con due etempri di certi Frati , che si 
volevano uccidere . CAP. XXVII. jj. 

Esempri notabili di più Santi Padri per inducerci a penitenzia , 
CAP. XXVIII. ,6. 

Come l" Abate Sisoi liberò un discepolo indemoniato ,e £ un Frate , 
lo quale per fuggire la calura , entrò in una spelonca di leoni , e 
d'alquanti Santi Padri, che pregarono Iddio, che rivelaste loro 
la lor perfezione . CAP. XXIX. j8. 

Di un , che cadde in lussuria , e poi pentendosi fuggì alP ermo , e 
istando pure con bestie fece grande penitenzia. CAP. XXX. 60. 

DiunoVeicovoJo quale fece penitenzia quarantanove anni perche aveva 
lacrimato agP Idoli al tempo della persecuzione . CAP. XXXI. 6x . 

D'un Frate, che pregò Iddio, che gli rivelasse come l'anime del 
peccatore , e del giusto sono tratte del corpo . CAP. XXXII 64. 

Di un Romito , che per la via vide venire le Demonia ad un reo 
. CAP. XXXIII. 6j. 



D' un Cavaliere , che fue rapito allo'nferno , perchè in questo 1 
non volle fare penitenzia . CAP. XXXIV. 66. 

D' un rio Frate , lo quale morendo ti vide apparecchiare la pena 
d' inferno . CAP. XXXV. 6t. 

Di un Santo Romito , col quale andavano gli Angeli per lo diserto , 
con una similitudine dell' anima , che ti vuole pentere . CAP. 

XXXVI. 6 9 . 

Similitudine come Iddio riceve benignamente lo penitente , e di un 
Frate, lo quale ingannato dal nimico uccise lo Padie . CAP. 

XXXVII. 70. 

Di Santa Sindetica, e de' tuoi detti. CAP. XXXVIII. 70. 

Detti, e sentenze f alquanti Santi Padri. CAP. XXXIX. 7$. 
T. IL c 4 D' uno 
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D uno Solitario , li cui passi l' Angelo annoverava , e di un ortolano 
buon limosinil o infermo , li cui piedi Iddio miracolosamente sano:. 
CAP. XL. 74- 



Di un Solitario infermi , a! quale servire man iò Iddio C Angelo ; e 
di un altro, il quale fu di Dìo rìfrtio , perche non voleva rice- 
vere lo Corpo ai Cristo da un P-ete peccatore CAP. XLI. 76. 

Di certi detti notabili di alquanti Santi Padri . CAP. XLII. 77. 

Di un secolare , lo quale uuanto più riceveva limosine da un ino fra- 
tello Monaco, tanto pia diventava pr.vero . CAP. XLIII. 78. 

Dottrina dell' Abate Or con alquanti suoi detti ; e sentenze dell'Aba- 
te Unito di diverse spezie di penitenzia . CAP. XLIV. 79. 

Della utile dottrina dell' Abate Evagrio , e della memoria della mor- 
te , e della retribuzione de' beni , e de' mah . CAP. XLV. 80. 

Ammonimenti dell' Abate Macca/ io, e di un altro , a piagnere , e di 
un Frate , li quale resuscito , e del terrore del giudkio . CAP. 
XLVJ. 81. 

Di certe altre sentenze notabili , e virtù di certi alti i Santi Padri . 
CAP. XLVII. I». 

Eiempri,e molte sentenzie a dispregiare la pecunia. CAP.XLVIII. 8j. 

Dell' Abate M il lo , e de suoi é < repoli , li quali furono martirizzati 
da'fgliuoli dell' Impcadort .AP. XLIX. «4. 

Di un povero , il quale a tempo di freddo si confortava mirabile- 
mente , e come dobbiamo perseverare nelle tentazioni con e < empio 
d'alcuno, al quale apparve la grazia di Dio in t spezie di don- 
zella. CAP. L 8j. 

Della in li screta aitinenja di Eulogio Monaco , e de' suoi discepoli . 
CAP. LI. S6. 

Della falia umiltà di un Frale , e della vera dell' Abate Moisè f lo 
quale f*n't , tappi n io , che il Giudice della Provincia il veniva 
a vu stare. CAP. Ut. 87. 

Di due Frati giudicati , e puniti da Frati per un certo peccato , 
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/• uno de quali per detto di S. Antonio , e /'altro per euVpro 
dell Abate Mone furono ricevuti. CAP. LUI. 88. 

Come non debbiamo giudicare altrui , e sempre stare fra i Frati come 
novizj . CAP. LIV. ' 89. 

Come è maggiore , e più necessaria la guardia del cuore dentro , che 
gli esercì) di fuori ; ed ambe della carità dell' Abaie Acitla . 
CAP. LV. 9Q . 

Come P Abaie Arsenio cacciò un Monaco furo , e £ alquanti rimedi 
contro alle tentazioni. CAP. LVI. pi. 



Come r Abate Efrem fu tentato da una meretrice , e come t 
fuggire l'amistà degli rei uomini . CAP. LVIL 91. 

Drll' Abaie Giovanni di brieve statura , come fuggì al diserto , e 
della sua discrezione. CAP. LVIII. 9 i. 

Come il Diavolo investiga il cuore nottro , e come /' Abate Mattia 
più temperatamente visse poiché fu fatto Vescovo , che prima ; e 
della Badessa Sara . CAP. LIX. 9$. 

Di Simmaco Romano uomo contemplativo , e nobile . CAP. LX. 94. 

Come chi ha parole , e non fatti è simile all' albero , che ha fo- 
glie , e non frutti , e di un Frate , che si disperava per colpa d' un 
mal consigliere . CAP. LX1. 96. 

Ammonimenti di più Santi Padri di non lasciar /' uficio , e della 
guardia della lingua , e de' Monaci d' Egitto , 1 quali si scandalez- 
zavano de' Monaci di Sciti per lo loro cibo. CAP. LXII. 97. 

Come è da rifrenare il fervore del giovane ; e della vita , e perfe- 
zione de' Monaci ; e di un Monaco dimentico. CAP. LXIII. 98. 

Di un Monaco , lo quale vedendo cose vane , sempre si addormenta- 
va ; e dell' Abate Silvano , che si copriva la faccia per guardare 
il cuore. CAP. LXIV. 99. 



Come il nostro pensiero dee essere sempre in Cielo e come chi \ 
guarda il cuore , tosto è ingannato dal nimico . CAP. LXV. 100. 

Delle cote , che danno virtù , e forza al nemico controci , e 

del 
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del suo studio, e del nostro con lm . CAP. LXVI. 101. 

Come non può /' uomo amare Iddio , se in prima non ha in odio 
lo -vino; e cime iddìi aiuta nella tentazione; e della utilità 
dell'orazione. CAP. LXVII. lo %. 

Di ut Monaco Tebeo limosiniero , e dell' .Abate Arem ,e di un Frate 
molto obbediente. CAP. LXVIII. 10 j. 

Dell' diedi rnza di Giovanni Monaco , lo quale tre anni annasò un 
legno arido, e dell obbedienza di Mario Monaco . CAP. LXJX. 104. 

Dell Abate Pamlo ,e delia obbedienza di un Monaco , lo quale volle 

fi tiare lo figliuolo net fiume , e di molte altre cose del/a virtù dei- 
ubbidienza . CAP. LXX. l0 j. 

Di un Vescovo , lo quale comunicando i Frati , vedeva lo cuore di 
Ciascuno dentro. CAP. LXXI. io*. 

Anche grande asempro dei Vescovo medesimo. CAP. LXXII. 109. 

Di Pa.lo Semplice quasi simile esempro di quello , eh' è nel secondi 
Libro. CAP. l.XXIJI. no. 

Come la penitenzia non è da indugiare ; e di uno , che trovò nel 
di sesto un uomo quasi nudo , che vivea pure d' erbe . CAP. 
LXXIV. 

Detti, ed esentar di milti Santi Padri , come ci dobbiamo astenere 
da' diletti del mondo. CAP. LXXV. II», 

Di un Romito , lo quale cautamente riprese, e comprese due Frati fore- 
stieri , che il giudicavano di piccola astinenzta . CAP. JLXXV1. nj. 

Di due Santi Padri , li quali parlando di Dio si dimenticarono di 
mangiar.' , e come V Aiate Zenone vinse la tentazione della gola . 
CAP. LXXVII. 

Di un antico Monaco , lo quale ogni anno portava il tributo a' suoi 
Signori tempo ali, e oiferevasi al loro servtgio.ChP. LXXV1II. 11 j. 

Di due Frati-Ili , li quali lo Diavolo concitò ad ira , ma l' uno fu 
vitto per l'umiltà del minore; e enne ciò conoscendo il Sacerdote 
degl'Idoli si Converti alla Fede. CAP. LXXIX. 

Di 



Di un Monaco , che fmggì dalla sua alla , perchè lo Imperadore 
f aveva visitato. CAP. LXXX- nS. 

Dell' Abate Agatone , al quale i Frati impuosono molti peccati per 
provare la sua umiltà. CAP. I X XXl- 119. 

Deir Abate Isac , lo quale fu fatto Prete in Isciti , ma miracolosa- 
mente fue ritrovato. CAP. LXXXlI- ito. 

Dell' Mate Matus , lo ruale awegna fosse ordinato Prete , non disse 
mai Messa. CAP. LXXXIII. ni. 

Di due Frati ,P umiltà dei quali volendo uno Santo Padre provare , 
guastò tutto Porto loro. CAP. LXXXIV. ir». 




CAP. LXXXV. li». 



Dell' Abate Apollo, come orando liberò un indemoniato . CAP. 
LXXXVI. 114. 

Di un Santo Monaco , lo quale liberò lo suo Maestro di gran pericolo , 
e peccati. CAP. LXXXVII. 114. 

Di un giovane Monaco , lo quale in una notte vinse sette tentazioni , 
e meritò tette corone , come fu rcvelato ai suo Maestro . CAP. 
LXXXVIII. 116. 



Dell' obbedienza di Giovanni discepolo dell' Aiate Paolo , e 
prese la liane ssa . CAP. LXXXIX. j»8. 

Di un giovane , per V orazione del quale /* acqua del pozzo sali in- 
sino alla bocca. CAP. XC. jxj. 

Di Eulasio Monaco, e di sua umiltà. CAP. XCI. 

Dell' Abate Anastasio , che non volle ridomandare un libro , lo quale 
gli fu furato . CAP. XCII. jji. 

Di Fior discepolo di S. Antonio. CAP. XCIII. IJ». 

Dell' AbateGiovaim,che stava nel monte diCalania.CA?. XCIV. i?}. 

Di 



Dilanio Ttoiorù discepolo di San Pacomio . CAP. XCV. IJ4/ 
Di Sa,.to Pacomio Abati . CAP. XCVI. ij5- 

godere Di un Frate antico , che vedeva ' galdere gli Angioli, quando i 
Frati ftrtetwm buone cose , e umilmente godere le Demonta, 
quando padovano cose vane. CAP. XCVII. 

Di Santo A* senio , di una visione , che ebbe , e della sua dottrina . 
CAP. XCVUI. m* 

Dettile ammaestramenti de' Santi Padri dell' astine nzia, e ospita- 
htade. CAP. XCIX. *Ì9- 

Della pazienza di un vecchio infermo , e povero , e della indiscreta 
attinenza di un altro Monaco. CAP. C. 14°- 

Di unVrate pellegrino Jo quale riprese certtMonaci perchè lavoravano, 
e di un altro impugnato dallo spirito della bestemmia.CAP.Cl. 141. 

C e>-ti ammonimenti , e sentenzie di diversi Santi Padri contro alle 
tentazioni delia carne . CAP. CU. 1+1. 

Di uno , che si fuggì nudo al Monisterio per la molestia di molti 
pensieri , che aveva delle sue ricchezze , e dottrina , ed esempri 
delia povertà. CAP. CHI. 14$. 

Dell' Abate Paolo, e della sua astinenzia ,e della pazienza di un 
santo Vecchio , a cui un mal Frate furava lo pane , e della viltà 
de' vestimenti dell'Abate Agatone . CAP. C1V. i 4J . 

Della pazienza , e benignità di molti Santi Padri , e detti senten- 
ziosi . CAP. CV. 

Di due Romiti, che non si potevano turbare insieme ; e <T un Frate , 
che si fuggi al diteti* per vincer l'ira. CAP. CVI. 147. 

Come le Demonia apparvonn all' Ahate Moisè ; e come V uomo quan- 
tunque cangia , sempre si dee rilevare ; e dottrina contro alla di- 
sperazione , e accidia ; e anche deità virtù d' alquanti Frati . 
CAP. CVII. i 4 8. 

Come r uomo non si dee riputare niente; e dottrina contro all' ap- 
petito della vanagloria, e presunzione. CAP. CVIII. 149. 

Del- 
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Dell 'umiltà di un Romito,ed t tempri della umilude. CAP. CTI. t$ t . 

Petti notabili cantra la detrazione , e mali giudizi dell' altrui cote. 
CAP. CX. 

D'un ianto Padre .lo quale vide quattro stati onorevoli , e come il 
Prelato con umiltà dee imponere £ sudditi Pubbidienza.CAP.CXl. x J4- 

Della obbedienza di Marco discepolo delP Mate Silvano , e come Dio 
liberò un giovane dal pericolo della fornicazione per lo merito della 
obbedienza. CAP. CXII. US- 
Di due Frati, P uno molto religioso, e P altro molto obbediente. 
CAP. CXIII. 'J7- 

Della caritade di cesti santi Padri . CAP. CXIV. i S t. 

DelP Abate Giovanni, che era obbrigato a uno di un soldo, e tro- 
volto nella via. CAP. CXV. 

D' un Romito , che lasciava la sua astinenza quando gli veniva 
alcuno ospite ; e come P Abate Panuzio convertì certi ladroni. CAP. 
CXVI. »*»• 

Come uno provò lo suo compagno di pazienza, e certi altri detti, 
ed esempri virtuosi. CAP. CXVII. iti. 

Della morte dell' Abate Piamone, e delP Abate Agatone, e dell' Aba- 
te Sisoi. CXVIH. 161. 

Come 7 predetto Abate Piamone vedendo una meritrice pianse , e di 
certi esempli notabili. CAP. CXIX. i«J. 



DelP Abaie Pemen, che non volle rispondere a uno , che gli parlava 
cose celestiali ■ CAP. CXX. 16 S- 

Come non dobbiamo contendere ; e dottrina del frutto del diiiderio , e 
del silenzio, e quiete della mente. CAP. CXXI. 166. 

De' giudicj di Dio mostrati ad un Monaco per li preghi suoi . CAP. 
CXXII. i(7' 

D'un Frate, che vide le Demonia render ragione dinanzi al loro 
Principe . CAP. CXXM. x*J. 

Come 



Come un santo Abile per mirabile industria liberò un _ 

naca della tentazione della farne . CAP. CXXIV. 170. 

D'un Frate.il quale convertì la siroccbia meretrice a penitenzia. 
CAP. CXXV. »7«- 

Detti , ed esempri molto utili contro alla tentazione carnale . CAP. 
CXXVI. i7»- 

Anche detti , ed esempri sopra la detta materia . CAP. CXXVII. 17*. 

Di due fratelli Monaci , che P uno cadde in fornicazione , t F altra 
fece con lui penitenzia . CAP. CXXVIII. 17*. 

©' un giovane tentato , del quale fu revelato a un santo Padre , 
(br per sua negligenza quella tentazione non cessava . CAP. 
CXX1X. 177. 



B' un Monaco , che udì le Demoni a vantarti , cV avevano fatto ca- 
dere un altro Monaci in fornicazione . CAP. CXXX. 17I. 



/->' un Frate , che per vincere la tentazione della carne si fece 1 
glie , e figliuoli . CAP. CXXXI. 179. 

Detti, ed esempri a conoscere onde nasce la tentazione della carne . 
CAP. CXXXII fio. 

D' un figliuolo £ un santo Padre , a cui le Demonia mostrarono tu 
sogno le femmine , e d' un altro , al quale il Demonio apparve 
in ispezie duna Saracina nera, e fetida . CAP CXXXII1. 18». 



D' un Diacano , ti quale si fece seppellire 

in fornicazione . CAP. CXXXI V. 184, 

Di due Fratel/i,l'uno vagabondo^ Valtro religioso.CAP.CXXXV. i8j. 

Dottrina contro alla tentazione della carne. CAP. CXXXVJ. it6. 

Di due Frati , li quali vinti dalla tentazione della carne presomm 
CXXX VI** J ' penter0HO ' * tormaro *° a penitenzia . CAP. 

D' un Monaco , che per la sua imbhdienza cadde in fornicazione . 
CAP. CXXX Vili. ,8f. 

D'un 



D'ungale , che per vincere la tentazione della carne , Scarte 
quasi tutte le dita. CAP. CXXXIX. 1*9. 

D' un Monaco , che negò la Fede per avere per moglie la figliuola 
del sacerdote degl'Idoli. CAP. CXL. 190. 

D" un Romito figliuolo del sacerdote degP Idoli , il quale si convertì 
essendo col padre , e udendo le Demonia f che riferivano al Princi- 

&li mali fatti , e la perfezione , e virtù de' Cristiani . CAP. 
LI. ifl. 



un Frate liberato dalla tentazione della carne per P 
de' Frati. CAP. CXLII. 19 J. 

D' un antico Solitario , che cadde in peccato , e della sua peniten- 
zi*. CAP. CXLIII. 191. 



D' un Monaco , che per inganno del nimico tornò a casa del padre, 
e poi cadde in peccato, e mal finì. CAP. CXLIV. 196. 



Come è da recidere la memoria de' parenti .e come i predicatori non 

1 vogliono bene operare . CAP. 



hanno grazia quando gli uditori 
CXLV. 100. 

DelP astinenzia , e penitenzia di S. Maccario . CAP. CXL VI. 101. 

Come S. Maccario fece resuscitare un morto , che confessò certa pe- 
tunia, cb' aveva nascosa, d'un deposito ,cb' aveva ricevuto da 
uno ; e deir astinenzia . CAP. CXLVII. xoi. 

< 
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fluì incomincia il quarto Libro di Vita Patrum , e prima comin- 
cia come Zaccberta imprese ad essere piotato dal Patriarca . CAP. 
I. . 107. 

Come il Santissimo Giovanni fece scrivere li nomi di tutti li poveri , 
e cbiamavaglì suoi signori , e sovveniva loro . CAP. II. «09. 

Come ordinò, ebe le misure , e pesi fossono uguali . CAP. III. aoj. 

Come corresse li Giudici , che ricevevano li presenti , e rivendevano 
la giustizia . CAP. IV. no. 

Come 



4 s . 

Come due dì della settimana tedea nella piazza per udire le qnt* 

itiem de' poveri . CAP. V. aio. 

tome ricevette quelli di Siria , (he fuggivano per paura di quelli 
di Penìa . CAP. Vi. »i». 

Come la piati gli apparve in limilitudine di donzella . CAP. VII. %x\. 

H" un pellegrino , the 7 volle provare . CAP. Vili. ai* 



Come sovvenne più volte ad uno , eh' era rotto in mare , e 
dolio in mercatanti , e come lo starno , che quegli poi gii re- 
tava , fu trovato argento fino. CAP. IX. si/. 

Come sovvenendo a un pover uomo ricevette per uno cento.C AP.X.SI7. 

Come Niceta Patrizio tolte lo tesoro della Chiesa , e del miracolo , 
the ne addivenne, per lo quale egli si pentì. CAP. XI si*. 

Come riprese uno, che volea essere suo Diacono, essendo bigamo , 
credendolo tnducere a ciò per pecunia . CAP. XII. IttU 



Di due Chetici turbati insieme , < 
per umiltà. CAP. XIII. " ss}. 

Della discordia , eh' ebbe con Niceta , e tome anche 7 vinse pet 
benignità . CAP. XIV. ss*. 

Come racconsolò uno suo nip A:, ch'era inalo ingiuriato.CAP. XV. ss/. 

Come negò il Corpo di Cristo a un Cberico t che teneva odio . 
CAP. XVI. ss7. 

Come fu di grande scienza , e umiltade , e pietade . CAP. XVII. si 7. 



vendi più volte un prezioso copertoio, the gli fu - 
CAP. XVIII. 119. 

Di' Pietro telonario , tioì banchiere , the diventi sì piatoso , che 
ti vendi per pietade , * il prezzo fe dare a' poveri . CAP. 
XIX. no. 

Come leggendo la Vita di S. Serapiont , lo anale i era 
ter pietade, venne in grande compunzione. CAP. XX. 
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Come non ricevea leggiermente accusa contro alcun Monaco , trovan- 
do , che ne avea fatto flagellare uno ingiustamente , credendo leg- 
giermente agli accusatori. CAP. XXI. »>tf. 

Come andava a vedere seppellire li morti , e confortava quelli , 
che si Inveravano ; e dt quelli , che si sentivano sciogliere da' 
ferri quando la Messa si dicea . CAP. XXII. »j8. 

Come apparendo in visione a un buon uomo , cb' avea perduto il 
figliuolo , il consolò mit alti mente . CAP. XXIII. »JJ. 

Del T avarizia del Vescovo Trottole della visione , cb' ebbe , per la 
quale diventò buono limosiniere . CAP. XXIV. x+i. 

Come Iddio lo provi faccendoglt perdere molta mercanzia , e del 
Ministro, al quale occultamente sovvenne. CAP. XXV. »4J. 



Come prestò certa quantità d' oro ad un buon uomo . CAP. XXVI. 14 j. 

Come fece giustizia ad una femmina del genero zao.CAP.XXVII. 

De' consiglieri , che aveva , e come riprendeva quelli , cb' erano cru- 
deli contro a' loro servi. CAP. XXVIII. » 4 *. 

Come sovvenne in mirabile modo a un povero giovane , eh' era 
stato figliuolo a" un grande limosiniere. CAP. XXIX. 147. 

Come fu paziente oT uno , che gli negava quello , che gli aveva 
a dare . CAP. XXX. 148. 

Deli" Abate Vitalto , lo quale andava a stare la notte colle meri- 
trici . CAP. XXXI. »49. 

Della sua mirabile benignità, e pazienza .CAP. XXXII. ijj. 

V uno , che si fece forza d' essere buono limosiniero per mirabile 
modo. CAP. XXXIII. 

Come mise concordia fra due Principi . CAP. XXXIV. ajj. 

Come ammoniva^ Correggeva i superbi discretamente, C. XXXV. * j j. 

Come induceva le genti ad umtltade e per la considerazione de' be- 
nefici ài Dio, e della morte. CAP. XXXVI. »5*. 
T. U. d Come 



Come riprese quelli , che uscivano dalT Ufcio , e come non lasciava, 
parlare in S«n.o,e ai une Monasteri, che fece . CAP.XXXVII. 159. 

Come ncn "voleva pu lii are , e dell' esempro , che disse del Monaco , 
che ne maio la meretrice . CAP. XXXVIII. 160. 

Di due Chetici calzolai ,T uno de' quali lavorando poco guadagnava 
Métto, e ( altro assai lavorando guadagnava poco.CAP.X.XXlX.16%. 

Della Morte sua , e del testamento , che fece . CAP. XL. 

i>" una donna , che gli diede scritto il tuo peccato , e poi lo trovi 
canato. CAP. XLl. 1*4. 

Di certe visionile l' e Unno di lui alla sua morte . CAP. XLII. 166. 

D' un santo Prete , lo quale ebbe una mirabile visione del Corpo di 
Cristo . CAP. XLIII. »*7. 

Ci una santa Donna , la quale fu figliuola di buon padre , e di 
mala madre, e come per mirabile visione , eh' ebbe di loro , prese 
a seguitare la via del padre . CAP. XL1V. 168. 

Incomincia la Vita diS.AbraamKomito ì e in prima cerne ei lasciò la w»o- 
glie,efecesiRomito,e diventò perfetti! simoRomito CAP.XLV. 17». 

Come il Vescovo il mandò a convertire certi Pagani ostinati , e come 
li convertì per mirabile modo . CAP. LXVI. «74. 

Come fuggì , e ritornò alla sua cella , e delle molte persecuzioni , 
the sostenne dal nimico . CAP. XLVH. 177. 

Come amaestrò una sua nipote , e convertilla essendo poi caduta im 
peccato. CAP. XLVIII. a g,. 

Incomincia la leggenda di Santo Eustagio Martire , e in prima come 
si convertì apparendogli Cristo informa di cerbio. CAP.XLIX. 187. 

Delle molte tabulazioni , che ebbe , e tome perdette la moglie , e i 
figliuoli. CAP. L. 189. 

Come li figliuoli furono tratti r une di bocca del lupo , e f altro 
di bocca del leone , e notricatt da quelli , che ili liberarono dal- 
la morte . CAP. U. * » « ^ 

Come 
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Come lo 'mperadore fece cercare per lui , e come fm trovato . CAP. 
ISL Bfi. 



Come fatto Principe isconfisse gli nimici , e poi tornando ritrovò la 
moglie, e i figliuoli; e come poi ritornando a Roma ricevette lo 
martirio. CAP. LUI. 193. 

Istoria d' un Monaco di Siria , che fu preso , e datogli moglie per 
forza , ma non però perdette la sua verginità . CAP. LIV. 19 j. 



Di S. Eufrosina Vergine , e imprima della sua natività , e come 
essendo poi maritata fuggi ad un Monastero di Monaci in abito 
d'uomo, e f ecesi Monaco. CAP. LV. 301. 

Come lo suo padre Panuzio la pianse , e mandò cercando , e come 
si venia a lamentare alti Monaci , fra' quali ella era , e poi 
come la vide , e consolatasi con lei , e non conobbe insino alla 
morte. CAP. LVI. 307. 

Di 5. Marina Vergine. CAP. LVII. }i>. 

Incomincia la Vita di S. Maria Egizziaca , e in prima deir cibate 
Zoztma , e della vita sua , e poi in che modo , e ove la trovò 
nel diserio . CAP. LVIII. 3 16. 

Come narrò ali" Abate Zozima tutta la sua vita , e in che modo 
era pervenuta in quel diserto . CAP. LIX. 3x1. 

Come l' Abate Zozima si parti , e poi tornò a comunitaria , e poi 
a soppellirla. CAP. LX. 318. 

Di Santa Pelagta , la cui vita scrisse Iacopo Diacono del Vescovo 
Nonno. CAP. LXI. 331. 

Di Taisit meritrice . CAP. LXII. 339. 

Incomincia la Vita di S. Mattano Romano , compilata da Teofilo , 
e Sergio, ed alcuni Menaci perfettissimi. CAP. LXIII. 3+1. 

Come certi Monaci fuggirono drl Munìiterio di Siria per desiderio 
d' andare al ParaJ.no , e cim? dopo molti pericoli pervennono in- 
smo alla abiida d Alessandro . CAP. LXIV. 34*. 

Come trovarono certi luoghi penosi , e altri dilettosi ; e come mira- 

bil- 



lilmente andando più giornate santa cibo , pervennona alla t spe- 
lonca di S. Maccano. CAP. LXV. $44- 

Della /altezza , e forma , e trista di Maccario , e comr li ricevette , 
e cenò con lavo . CAP. LXVI. 347- 

Come narrò per ordine tutta la su i vita , cioè com' egli fuggì dal 
padre e dalla moglie , e per mirabil modo pervenne al detto 
luogo, eisasdo guidato dall' Rigelo. CAP. LXVIl. 349 

Come lo nemico lo nganno apparendogli in ispezie della moglie , e 
della pendenza, che ne fece , essendo lottorato insino at colte. 
CAP. LXVIII. ?5*. 

Come poiché fu uscito della fossa crebbe in mirabile fervore , e 
apparvegli Cri ito , ed ebbe altre mi-abili grazie ,e come poi gli 
Minaci si partirono , e tornarono al loro Ministero donde erano 
partiti. CAP LXIX. 3J4- 

Trattato di Giovanni Cassiano delle virtù d' alquanti santi Padri , 
e in prima dell' Mate Giovanni , come fu di grande umtttade , 
■ e ubbidienza. CAP. LXX. Jj6. 

Dell' obbedienza , e perfezione dell' Mate Patrimuzio ,edmn altro 
Monaco. CAP. LXXI. ?J7« 

DelP Abate Panuzio . CAP. LXXII. ?59- 

D' alquanti alt.i perfetti Monaci di gran earìtade , e come li 
Motaci avuto m uso di lavorare . CAP. LXXIII. jtfl. 

Come la discrezione 'e la maggior virtù , che sia , con molti esem- 
pli di molti, che caddono senza c.ua . CAP. LXXIV. }6 4 . 

Dell' Abaie Serapione , come conferendo uno suo peccalo ne rimase 
in perfetta vettoria . CAP. LXXV. i6(. 

Della nùrabile carità dell' Abate Sereno , e de.T Abate Paulo , e 
Moiré , e come furono da Dio flagellati . CAP. J.XXVI. j 

Estmpro di vera pazienza <£ una santa Donna , e dell' Abate Pa- 
nuzio. CAP. LXX VII. i6 9 . 

Ctmxn'ia le Storia di Furseo Monaco , e in prima come valendo 

vici- 
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vicitare li suoi parenti per inducagli « penitenzia , fu illeso 
tutta dal corpo, ed ebbe una -vinone. CAP. LXXVIII. 571. 

Come anche da indi a poso morì , ed ebbe sette battaglie dalle 
Demonia. CAP. LXXIX. }7J- 

Della mirabile vinone , ch'ebbe della gloria de' Beati , e come fa 
ammonito da certi Vescovi , e Angeli ' , che vide, che predicane 
penitenza nel mudo alla gente. CAP. LXXX. J77. 

Come fu molto ammonito , rt? vita tenere doveste , e poi essendo 
percosso , e inceso da un usura:» dannato per un -vestimento , 
eh' ave a di lui , ritorni a! uu prcpiis corpo . CAP. LXXXI. J81. 

Come tornato al corpo ridisse i iò , che veduto avea , e per ispaiio 
di un anno predicò in Iscozia. CAP. LXXXI1. xti. 

Di lla vita , che tenne per dodici anni , e poi dilla santa atcrte . 
CAP. LXXXIII. 3S4. 

Di Margherita detta Pelagia . CAP. LXXXIV. x%6. 

Dì 5. Giustina Vergine; di S. Cipriano Martire . CAP. LXXX V. } |f . 

Di S. Teodora . CAP. LXXXVI. !9*. 

Di ianta Giuliana Vergine . CAP. LXXXVII. J*S. 

Incomincia la Leggenda di S. Patrizio . CAP. LXXXVII I. 400. 

Esempro d'uno, eh.' negò Cristo, e tot nò a penitenzia , tratto dalla 
Leggenda di S. Ban'io. CAP. LXXXIX. 4°J. 

L' Editor Veronese ha giudicato dover fare la interpretazione ad 
alcuni luogiiì di qussto Tomo , e »oco i notati coi segno (f) . 



Questi altri fuochi , tutti contemplanti , 

UOMINI FURO, ACCESI DI QUEL CALDO, 

CHE FA NASCERE I FIORI , E I FRUTTI SANTI . 



Dant. Partd. i%. 
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r ITE 

DE' SS. PADRI 

PARTE TERZA. 



* * - 
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V I T 

DE' SS. PADRI. 



E 




DI *. FROJVTOWIO , CHE ABBANDONANDO , £ LASCIAN- 
DO LO MONASTERIO ANDO' A STARE ALL' ER- 
MO CON POCHI MONACI . 

Capitolo i. 



RA utio anti- 
co Monaco , 
eh' avea nome 
Frotitonio , lo 

3uale infino 
ella sua pue- 
rizia sempre 
< era stato ser- 
vo di Dio . Questi venendo a 
età perfetta congregò nella sua 
cittade xxx. Monaci in un 
Monasterio.ed egli con loro insie- 
me servendo Iddio , crescevano 
di bene in meglio , ed ei venne 
Tom. II. A 




in gran fama di santitade ; ma 
dopo certo tempo acceso di 
maggior desiderio , e fervore , 
venendogli in tedio la irequen- 
zia delle genti , ispirato , e 
alluminato da Dio , prese per 
consiglio di lasciare quel Mo- 
nastero , e con pochi compagni 
andossene all' ermo sanza porta- 
re seco cose temporali , dicen- 
do , che il tesoro de' Monaci , 
era il guadagno del Regno del 
Cielo. E diterminato ch'ebbe 
di far così , chiamò tutti li 

Fra- 
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Frari , e disse loro cosi : Ecco, 
b ii \ d • . ;r.» i ... miti , tanto 
siumo al inondo , quanco do- 
vremo catene trociiìsii, e grave 
danno ci torna li conversazio- 
ne delle g^nti . Or acetsi tutti 
d -1 suo parlare di mirabile fer- 
vore , e intendendo quello , che 
ei voleva dire , cioè d' andare 
al diserto , presono alquanti fer- 
ramenti da lavorare la terra , 
e stimi d' erbe da seminare , e 
lasciando quA Monastero , se- 
giutaronlo a un diserto mol- 
to dilungi , e molto strano , e 
quivi si posarono . Ivi Fronto- 
nio con più allegrezza , e si- 
curtà di Dio orava , e lodava 
Iddio , vedendosi venuto al ter- 
mine del suo desiderio , e uscito 
d' ogni pensiero terreno . Ora 
avvenne , che dopo certi tem- 
pi menomandosi quel primo fer- 
vore a' Frati , cominciironne al- 
quanti a mormorare , e a dire : 
Ora è sólo la castità nell'ermo? 
esaudisce Iddio solo nell'ermo 
1' orazione ? E perchè non 
torniamo noi alla citta , dove 
noi stavamo (a) ad agio ? Ora cre- 
diamo noi , che Iddio {!>) ci man- 
di dal Cielo le spese ? Or che 
cosa è a volere pure compagnia 
di fiere, e di st rpenti ? O quante 
necessità ci patiremo , e sare- 
mo costretti di mormorare ! Le 
quali cose udendo Frontonio 
sospirava , e orava con molto 
fervore a Dio , piandolo , che 
tosto soccorresse alla loro poca 
fede, e sì gli confortava , che 
quantunque molti non si mostras- 
sono molto contenti , pure niente- 
meno ne dì, uè notte ccuasso- 
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no di dire salmi , e inni ; e co- 
sì per esempri , e per parole 
gli confortava , avvegnaché 
spesso mormorassono , e lamen- 
tasse rsi , eh' aveano poco da 
mangiare . E un giorno detto 
l'ufficio, Frontonio chiamò tut- 
ti i suoi Frati , e disse loro: 
Figliuoli miei , perchè state tur- 
bati , e pensosi per la pover- 
tà? Non temete , e non mor- 
morate, priegovi , ma aspet- 
tate confidentemente I' aiuto 
di colui , che sovviene a' po- 
veri , e ricordatevi , che scrit- 
to è , che Iddio non lascia 
morir di fame I* uomo giusto , 
e come dice il Salmista , gli oc- 
chi di Dio sono a provvedere 
sempre quelli , che 'I temono, 
acciocché gli liberi da morte , e 
nutrichigli {:) al tempo della fa- 
me . E ben dovete sapere,e crede- 
re , che se Iddio non dispregia , 
ma pasce le meretrice , e i la- 
droni , molto maggiormente 
non abbandonerà noi suoi fede- 
li servi . Non dubitate dunque , 
e siate certi , che il nostro Re 
celestiale darà a noi suoi cava- 
lieri lo suo soccorso , e quello, 
che ci promise . Sapete , che egli 
disse per lo suo Figliuolo : Non 
pensate , e nè abbiate sollecitudi- 
ne , che dobbiate mangiare , o 
bere , o vestire , perocché que- 
ste cose noi si cercano se non 
per le genti, che non conosco- 
no Dio ; ma cercate prima lo Re- 
gno di Dio , e la sua giustizia , e 
tutte queste cose vi saranno ag- 
piunre . Se dunque lo nostro desi- 
derio è d' avere lo Regno di 
Dio , perchè dunque abbiamo 

noi 
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noi sollecitudine di ques:' altre 
cose? Non fa bisogno,frateiii miei, 
d' ingrassare la carne ai ver- 
mini , anzi T asino del nostro 
corpo e da caricare con digiu- 
ni , sicch'c non diventi lascivo , 
«ed e' mangiasse orzo ; dunque 
mangi paglia , sicché non ri- 
calcitri , e provochi a iracundia 
lo suo Creatore . Non dovete 
dunque mormorare per cibo cor- 
porale ; ma pregare Iddio , che 
signoreggi li nostri cuori , e le 
nostre cogitazioni , sicché lo spi- 
rito si pasca di santi desideri ; 
e perchè siete di poca fede , 
non mi (d) riterrò di riprendervi . 
Ecco.che per istinto di natura da- 
to iiDio.il corvo sente la carogna 
intino da lunge ; e voi mormora- 
te , e non credete , che vi sov- 
venga > Guardatevi , che mor- 
morando non (e) diventiate com- 
pagni de" Giudei , che mormo- 
ravano nel diserto, per la qual 
cosa molti ne furono per varie 
piaghe sterminati . Commettia- 
mo adunque noi a Dio in questa 
solitudine la cura di noi,e affidian- 
ci alla sua promissione , che dice : 
Non vi lascerù.e non vi abbando- 
nerò. Nutrichici dunque lo nostro 
Pastore in questo diserto , co- 
me fece Elia; e se noi fa , (/) 
pognamo che questo avviene 
pe' nostri peccati , nienteme- 
no ditcmogli : Promettestici , 
Signore , di pascerci , ed ec- 
co , che noi servando li tuoi 
comandamenti , di fame periamo . 
Dunque noi in corpo fragile 
facciamo quello , che tu coman- 
di , e tu aspettando la nostra 
pazienzia ci hai provati . Ren- 



dici dunque quello , che pro- 
mettesti a quelli , che ti so- 
stengono , e aspettano . Per 
queste , e altre divote parole 
Frontonio confortando i Frati , 
(g) li fece cessare dal mormorio; 
nientemeno pregava per loro 
incessantem nce , che Iddio tosto 
provve-dess:» loro sauri indugio, 
perocché non si confidava , eh' r- 
glino per lungo tempo avvtssono 
pazienzia . I prieghi del qua- 
le Idd o benignamente esauden- 
do , manda I' Angelo suo a un 
riero uomo presso a quelle con- 
trade , e disselli : Tu stai in de- 
lizie , e conviti , e' miei servi 
nel diserto muoiono di fame . 
Va' dunque incontanente do- 
mattina per tempo , e di que- 
sti tuoi beni , che io t' ho da- 
to , ne manda a i miei servi 
nel diserto , e sappi ,che se tu in- 
dugi , provocherai l'ira mia con- 
tro a te. Le quali parole uden- 
do quel buon uomo , temette 
molto , e stette tutta notte {h) 
collecito. E levandosi la mattina 
per tempo , chiamò molti suoi 
(/) famigli , de* quali si fidava , e 
disse loro quello, che la notte 
in visione aveva udito ; e do- 
mandagli , se sapevano questo di- 
serto , dove questi servi di Dio 
abitavano ; al quale tutti rispuo- 
sono, che di ciò nulla non sape- 
vano ; e 1' altra notte venne t 
lui 1' Angelo , e sì lo battè du- 
ramente , onde levandosi la mat- 
tina per tempo chiamò li pre- 
detti suoi amici , e mostrando 
loro le piaghe, ch'aveva rice- 
vute , domandò loro consiglio 
di quello, che avesse a fare di que- 
sta 
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sta cosa , acciocché peggio non 
gli avvenisse . Allora uno più sa* 
vio di tutti , e torse ispirato da 
Dio , disse: Non dispregiare il mio 
consiglio, che spero ti ria uti- 
le se lo seguiterai . Tu hai mol- 
ti cammelli , onde caricane 
alquanti di quelle cose , che 
sono di bisogno alla vita dell' uo- 
mo , e sanza guida gli lascia an- 
dare; e se questa cosa e da Dio.es- 
so gli guiderà al convento de' suoi 
servi ,e poiclic situo scaricati , li 
rimanderà sani , e salvi , e 
poi loderai Dio , che t' ara 
renduti i tuoi animali , e 
ricevuta la tua offerta per pa- 
scere li servi suoi ; e se pure 
* porzio- lo nimico si studiasse di dar- 
ne di bia- ti danno , tienti a questo mio 
da consiglio , che tu non mormori 

contro a Dio , pognamo che 
perdessi li tuoi cammelli . Ap- 
parecchia dunque lo cuore tuo 
a qualunque parte di star fer- 
mo , e Iddio (k) Taccia quello, che 
gli piace . E piacendo a tutti 
gli altri questo consiglio . ca- 
ricò incontanen'e P altro gior- 
no i suoi cammelli , e con gran 
pianto li mise per una via san- 
za altra guida ; e tornato a 
casa ne stava in gran paura , in- 
aino che non tornaro i detti 
cammelli . Questi cammelli er- 
rano lxx. (/) E come fu nona, 
cantando i Frati V uficio , stan- 
do Frontonio , e aspettando di- 
nanzi alla porta del Monasterio, 
vedendo venire questi cammelli 
tacette , acciocché i Frati , che 
desideravano del cibo , non la- 
sciassono 1' orazione , ma den- 
tro da se con gran letizia ria- 
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graziò Dio, che i' avea esau- 
dito. E poiché i Frati ebbono det- 
to l'utìcio, ed egli ebbe lodato 
Iddio , sì li chiamò , e disse : 
Ora dove sono le vostre mor- 
morazioni ? Certo , come io vi 
dissi , lo nostro Signore ha cu- 
ra de' suoi servi . Venite spac- 
datamente , e scaricate li cam- 
melli , e legategli , e date lo- 
ro mangiare , e bere . Vedete 
che Iddio per animali muti v'ha 
mandato esca , come mandò a 
Daniel lo, eh' era nel lago de'lio- 
ni , per Abacuch Profeta por- 
tandolo 1' Angelo . Allora i 
Frati scaricando i cammelli tro- 
varono sopra a ciascuno la sua 
(*»)* profenda.come lo signore lo- 
ro , che n' avea cura , 1" ave- 
va posta quando gli caricò , di- 
cendo : Chiunque gli scaricherà , 
trovando la profenda a vera pia- 
tii di loro , e darà loro da 
mangiare . Allora 1' Abate co- 
mandò a' Frati , che lavassono i 
piedi a' cammelli , che aveva- 
no loro recato da mangiare , e 
fece dare loro la profonda ; e poi- 
ché fu fatto così, e passata quel- 
la notte , la mattina per tem- 
po 1° Abate fece votare i tac- 
chi , e porre in su' cammei- 
li , e lasciò i cammelli , che 
tornassono per la loro via ; ma 
innanzichc gli lasciasse , chia- 
mò i Frati , e disse loro • Lo no- 
stro Signore onnipotente s' è 
ricordato di noi , e hacci man- 
data , come voi vedete, tanta 
vivanda per la sua grazia , che 
sedendoci noi , l'Angelo suo ciba 
menati questi caramelli ; parmi 
che noi non togliamo tutto , ma 
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rimandiamo la metade al si- missono ad andare incontro ai 
fnore , che queste cose ci ha cainmeUi ; e vedendogli sani , e 
mandato. E stando i Frati tut- salvi, lodarono Iddio. Egli poi 
ti stupefatti di questo miracolo , e commosso a gran fervore disse : 
proponendosi di sempre temerlo , Signore Iddio del Cielo , pc- 
« ubbidirlo , rispuosono , che rocchfe giustamente m' hai ri- 
piaceva loro , che così si fa- preso , e battuto , voglio per 
cesse . Allora Frontonio ne tuo amore ogni anno farti que- 
fe votare pure xxxv. e gli al- sta offerta, (») mentrechè io vi- 
tri fece partire , e mettere la vero ; che spero , che come 
meta in quelli sacchi voti , e hai fatto ora , così manderai ogni 
puosegli sopra li cammelli , e anno lo tuo Angelo , che me- 
benedissegli , e lasciógli andare ni li miei cammelli alli tuoi 
tatua mostrare loro alcuna via ; tervi , ed io riconoscendo tan- 
e i cammelli , guidandogli l' An- to benebeio , di quel tanto , che 
gelo, ritornarono per quella via, mi e rimaso , e che per innan- 
che vennero . Il quarto gior- ai mi concederai , chiamerò li 
no stando il buon uomo , poveri fratelli miei , e faronne 
che gli avea mandati , molto loro bene . E incontanente chia- 
tristo , temendo d' avergli per- mando molti poveri , diede loro 
duri , ed ecco , che i cam- solenne mangiare ; e da allo- 
melli s' approssimarono alla ca- ra innanzi sì cominciò questa 
ta , e furono sentiti al suono cosa a spargere la fama di 
delle campanelle , eh" avevano al Frontonio , e Iddio per molti ric- 
collo. Allora il buon uomo, chi di quella provincia per lo 
e gli amici suoi , che v' erano predetto modo visitava , e faceva 
per lui consolare , ciò ve- sovvenire a' suoi servi, e quel- 
dendo gittandosi ginocchioni in li , che imprima incominciò, ogni 
terra per gratulo allegror»* . lo- anno poi imponeva il carico di 
darono, e ringraziarono Iddio, xxxv. «ti» a i suoi cammelli, 
che §' era degnato di ricevere e mandargli a' servi di Dio . 
limosina de' suoi granai per li Benedetto adunque Iddio , che 
tuoi servi , e di ristituirli li provvede a citi in lui ha (o) fi- 
tuoi cammelli. B fatto questo fi danza. 

( a ) più agiati ha il Ms. dttF Metà. 

( * ) ci porga , e mandi il cibo per gli Angioli suoi ? il T. Accad. 

le) t. detto a tempo, di pane. 

( d ) terrò T. detto . 

(e) vi facciate Ms. detto . 

(/) imputiamo detto. 

(g) cessarono di mormorare, e rinuuono in pace. U T. Actad. 
(b) stupefatto Mi. detto . 
(i) amici, e famigliari detto. 

A t (4} 
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(k) sia Signore di /.sitarci coiik- ti CoJ. dell' Accad. 
( / ) qui alquanto drvfnamtnte U I. dell" Accad. ed altri pi» 

moderni . 

( m ) annona // T. Acmi, e un Mi. posteriore prefenda , e co- 
sì sotto . 

( » ) per questo modo per tutti i tempi della vita mia il T. 

Accad. 

(o) si bda il T. dtll' Accad. ed altri. 



Di S. Martino Monaco . 
Capitolo u. 



FUe un altro servo di Dio , 
eh' ebbe nome Martino , la 
cut suora con un suo figliuolo 
andò a lui per vederlo , pe- 
rocché molto tempo era stata , 
che veduto non l'aveva, ma egli 
per {a) nullo modo volle vedere 
la sua suora , ma lo figliuolo 
ben ricevette ; e questo figliuo- 
lo lo pregò , che degnasse di 
ricevere una tonica , e un pal- 
lio , che gli aveva portato ; 
ed egli non lo volle , ma dis- 
se , che come Iddio l'aveva not ri- 
calo dalla sua (i ) puerizia insino a 
quell'or* , cusi sperava , che 
il nutricherebbe insino al fine ; 
e disse , che non si conviene a 
romito queste cotali cose cerca- 
re , o ricevere da' parenti (c) . Al- 
lora quel giovane si gittò a' 

(a) verun il T. Kiec. 

ih) ti Cod. Accad. infanzia . 

( t ) carnali agpuine il T. Accad. 



piedi , e disse : Ecco non dun- 
que come a parente , ma come a 
Monaco , e servo di Dio , offeria- 
mo queste cose , e preghianti , che 
per 1' amor di Dio le riceva . Al- 
lora Martino rispuose,e disse: Per 

Juali Monasteri passaste venen- 
o a me ? E quegli rispuo- 
se : Per molti ; e que' rispuo- 
se : Ora perche non deste que- 
sti vestimenti a tanti altri ser- 
vi di Dio , e Monaci , che 
trovaste ? Onde manifesta co- 
sa e , che non a me , come 
servo di _ Dio , ma come paren- 
te me gli avete recati . E que- 
sto dicendo non gli volle rice- 
vere t ma fece orazione per la 
salute dell' anime loro, e man- 
dogli via, e comandò loro, che 
mai più a lui . 
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DI UN ROMITO. 
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Di un Romito , dal aitale tornando dut Monaci ptesono un 
serpente , col anale poi l' Abate loro man^.ò del pane, 
ibe Iddio gli avea mandato dal Cu lo . 



Capitolo 



ih. 



HT'Roppo lunga cosa sarebbe 
1 s' io volessi dire ciò , eh' io 
trovai , e ciò , eh' io vidi ; 
ma pure di molte ve ne dirò 
alquante . Vidi presso a aucl- 
1 ermo, che e congiunto col Nilo , 
molti Monasteri, e stannovi in 
alcuni ben cento insieme , e 
tutti sono a obbedienza d" un 
principale Abate . Di questi se 
alcuno ne viene a maggior fervo- 
re , che voglia diventare solita- 
rio , lo può fare, ma non sanza li- 
cenzia dell' Abate maggiore ; on- 
de la principal virtù , che 
abbiano , si c sottomettersi al- 
l' altrui volontà . E quegli , 
che stanno solitari , quello A- 
bate ordina , che sieno prov- 
veduti di pane , e d' altro cibo . 
Ora avvenne , che in que' gior- 
ni , eh' io pervenni a qu^' tuo. 
ehi , I' Abate mandava a un 
solitario pane per due Monacelli , 
che lo maggiore aveva xv. an- 
ni , e V altro xii. e tornando 
questi due Monacelli , * scontra- 
to ne Ila via un aspido molto 
grande , e velenoso ; per la vi- 
sta del quale quelli benedetti Mo- 
nacelli , che s* erano tutti 
messi a Dio, non ispaventarono 
niente ; e inrontanente che 
quello aspido fu giunto a i lo- 
ro piedi , come se fosse incan- 
uto, perdette ogni vigore , e 
A 4 



stette come morto . Allora 
quel Monacello minore lo pre- 
se , e involselo in un pan- 
no , e portolto al Monastero 
con alcuna vanagloria , paren- 
do loro avere una gran vit- 
toria , e (a) sciolse il panno , e 
gittollo innanzi a' Frati ; del- 
la qual cosa i Frati maraviglian- 
dosi , lodaronli ; 1' Abate ciò 
vedendo come più savio , ac- 
ciocché non insuperbissono , li 
fece battere amendue , e ripre- 
segli aspramente , perché aveva- 
no pubblicato quel miracolo , 
conciossiacosaché quello fosse per 
divina virtù , e non per 
loro; e poi gli ammonì , che 
si studiassono piuttosto servire 
a Dio in umiltà , che in fare 
miracoli , e segni per vanaglo- 
ria , perocché molto ci* meglio 
umiliarsi per li difecti , che 
gloriarsi de' miracoli . E ve- 
dendo queste cose poi quel 
Monaco solitario , cioè , che 
quelli Monacelli furono in peri* • forse 
colo per quel serpente , che scontra- 
scontrarono , e che poi aven- ro 
dolo preso ne furono battuti, 
mandò pregando l' Abate , che 
per niun modo gii mandasse 
cibo alcuno ; ed essendo stato 
cosi otto giorni sanza mangia» 
re , venendo meno lo corpo , 
la fede pure stava ferma , e la 
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mente fissa al Cielo , e per que- 
sto modo si confortava , e in 
questo mezzo essendo ammo- 
nito da Dio 1' Abate , che vi- 
citasse quel solitario suo disce- 
polo , mossesi , e andò a lui, 
desid rando di sapere , e di 
conoscere di che cibo eravivu- 
to in questo mezzo ; e veden- 
do quel sol-tario venire lo suo 
Abate , and Sgli incontro , e 
con gran reverenzia nel menò 
alla sua cella , ed entrando den- 
tro , ametidue vidono una 
sportella appiccata all' uscio pie- 
na di molto b-llo pane,(6)cal- 
do, e come se pure allora fosse 
tratto del (orno , ma non ave- 
va forma , come il pane di 
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quelle contrade , della qual co- 
sa amendue maravigliandosi , eo- 
nobbono lo dono da Dio , da 
cui era , e imputando grazia 
quegli all' Abate , e 1' Abate a 
lui , con molta spirituale letizia 
mangiarono insieme in carità 

■ di questo pane ; e tornando poi 
l'Abate al Monasterio , e di- 
cendo queste cose a' Frati , 
crebbono in tanto amore , e 
fervore della solitudine , che 
ciascuno s' apparecchiava per 
andare all' ermo , se 1* Abate 
1' avesse permesso , riputando- 
si, e dicendosi miseri ,che stan- 
dosi lungo tempo ne* Monasteri 
non erano pervenuti a perfe- 
zione , 



( a ) Il Ms. dell' Accai. legge svolse . 
( * ) il T. Ric. candido . 



Di un Romito solitario, al quale, quando (a) cenava, 
urna lupa , e sfavagli innanzi dunesticamentt . 

Capitolo it. 



T 7*Edcmmo un altro «olitirin <ii 
V simile perfezione , che ista- 
va in uno sì stretto romitorio , 
dte non vi capeva se non egli, 
e un altro . Di costui si dice- 
va publicamente , che quando 
cenava , veniva una lupa , e 
stava con lui , ne leggiermente 
questa bestia smarriva I' ora , 
ma sempre a queir ora veniva , e 
tanto stava , e picchiava all' li- 
scio , ch'egli gli apriva , e da va- 
le del pane , e quella lo pren- 
deva della sua mano , e tutta 
♦ cagno- gliele leccava ,come un(£)*catel- 
lino 



lo , i» poi si partiva < Ora av- 
venne una fiata , che essendo 
lo predetto solitario uscito fuo- 
ri della cella per accompagnare 
un Frate , che 1* aveva visitato, 
indugiò a tornare insino a not- 
te; e in quel mezzo venendo la 
lupa al tempo usato della cena, 
e intrando dentro , e non tro- 
vando lo romito , vide una spor- 
ta, che pendeva appiccata , dov* 
erano cinque pani , de' quali prese 
uno , e mangiollo , e poi si par- 
tì ; e tornando poi lo romito , 
e trovando questo danno , non 
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ti Mptt bene per certo imma- domandasse perdono . La qua! 
ginare chi questo aveste facto, cosa vedendo lo Romito fu com- 
ma vedendo , che la lupa non mosso a piecade , e comandólle , 
tornava gli altri giorni , secon- che sicuramente venisse a lui ; 
doclie solea , ma come s~ avesse e poiché fu giunta, la comin- 
rimordimmto di coscienza , e ciò a palpare , e mostarle segno 
vergogna di quello , che fat- d' amore , e diclle duo cotanti 
to aveva, conobbe per cer- • pane , che non solea , per la qua! 
to , eh" ella gli aveva tolto quel cosa quasi intendendo , che egli le 
pane, e dolsesi (c) molto , eh' aveva perdonato, ditnesticamente 
ei avea perduto quel sollaz- ritornò all' usanza di prima. Con- 
io ; onde pregando egli Iddio, siderate voi, lettori, in questo fat- 
che la facesse ritornare , lo set- to , priegovi > la virtù di Cristo , 
timo giorno ritornò all' ora del- come per sua mirabile operazio- 
la cena , com' era usata , e può- ne la lupa , come se avesse ri- 
sesi innanzi ali' uscio del suo gione , conobbe la sua colpa , ed 
abitacolo; e acciocché bene des- era obbidiente , e mansueta co- 
se a intendere la vergogna , me agnello al suo Signore . 
e 'I pentimento , eh' aveva , non Questo adunque è da piagnere , 
«' ardiva d' appressarsi , ma stan- che le bestie , e le fiere salvan- 
do con gli occhi bassi come ver- che sentono , e* amano la virtù 
gognosa , quasi pareva , che , divina , ma gli uomini la di- 
«econdoche poteva dimostrare , spregiano . 

la) mangiava due Mss. posteriori; coti sotto: la sera quando man- 
giava . 

[b) catellino il T. dell' Mcad. ed altri . 
(f) molto caldamente i IT. mene antichi. 



D' mn Romito, the (a) i 
C a p i t 

k Cciocch'e niuno reputi in- 
j\. credibile quello , che ho 
detto , maggiori cose dirò , e 
Iddio mi sia testimonio , eh' io 
non mento , ne truovo queste 
cose da me, ma ciò , che dico qui , 
udì" da persona degna di fede . 
Dico dunque, che molti in quel- 
li ermi abitano sanza propie 
rei la , e altri ridotti , e questi 



i lumini einque leoncini . 

o l o y. 

propriamente si chiamano Ana- 
coreti , e vivono di radici 
d' erbe , e non istanno mai lun- 
go tempo fermi in un luogo , 
acciocché non si<:no visitati dal- 
le genti ; ma dove la notte 
gli coglie, quivi ti posano. 
A uno di questi cenali molto 
famoso andarono una fiata due 
Monaci dalle contrade di Nitri» 
aven- 
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avendo prima avuto con lui gran 
dimestichezza quando abitavano 
ne' Monasteri con gii a!tri ; e 
perocché non aveva luogo pro- 
pio , come detto c , misonsi per 
lo diserto a cercare di lui , e 
doro sefe mesi, s\ 'I trovaro- 
no nell'ulrrmo diserto, che e 
cong unto a Mcmfi ; nella qua- 
le solitudine quelli era stato 
xii. anni; lo quale, pognamo 
che volentieri fuggisse gli uomi- 
ni , nientemeno conoscendo co- 
«oro , non gli fuggì , ma rice- 
vettegli graziosamente , e ten- 
negh tre giorni, e il quarto 
giorno accompagnandogli , che 
e' si partivano , vidonouna gran 
leonessa subitamente venire ver- 
so di loro , la auale approssi- 
mandosi a loro , come se cono- 
sceste per certo lui dagli altri , 
lasciando quegli altri due Mo- 
naci , gli si gittò a i piedi , e 
faceva sì grandi mugghi , e la- 
menti , e urlare , che tutti gli 
commosse a compassione ; onde 
intendendo lo Romito , eh' ella 
domandava quakhe grazia, ve- 
dendo , che ella si mosse , e 
qu isi con certi atti gli accennava, 
che la seguitasse? , onde la 
seguitò con quelli altri due Mo- 

(«) ralluminà altri Cod. soìto . 



naci insmo alla sua spelonca, e 
quivi entrando trovarono cin- 
que leoncini ciechi , i quali el- 
la aveva partoriti molti giorni 
innanzi , e per la cechita de' 
quali la leonessa mostrava 
tal dolore ; e incontanente 
la leonessa a uno a uno prese 
li leoncini , e puosegli innanzi 
allo Romito , pregandolo per 
segni , come potea , che gli ral- 
luminasse. Allora quegli inten- 
dendo quello , eh' ella voleva , 
fatta orazione a Dio , fregò la 
mano agli occhi de* lioncini , e per 
divina virtù gli alluminò . La 
qual cosa vedendo que' Frati 
molto maravigliati , e bene edifi- 
cati tornarono al loro Monaste- 
rio. E' miracolosa cosa adire, che 
quella leonessa dopo cinque gior- 
ni tornò a quel solitario , e co- 
me conoscente del beneficio ri- 
cevuto , gli puose innanzi, e of- 
fersegli una bella pelle d'una be- 



stia salvacica , che eli' aveva di- 
vorato, la quale egli per una santa 
curiosità ricevette , e intenden- 
do , che Iddio gliele mandava, 
perocché dava quel senno alla 
bestia , alcuna volta (a si tene- 
va ammantata per ve 
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V» altro essendo in pericolo di morte per certa erla velenosa , che 
aveva mangiata , non conoicendola , una fiera salvane» 
per certi segni gl' insegnò un' ola t della quale 
egli mangiando , fu guarito subito . 

Capitolo vi. 



ER.i un altro (a) Anacoreta 
molto famoso in quelle con- 
trade , lo quale stava in quel di- 
serto , lo quale e presso a Sirena . 
Questi nel principio , quando an- 
dò ali* ermo , s' avvisSe di 
vivere d' erbe , e di radici , 
ma non sappiendo bene di» 
•cernere le buone dalle ree , 
massimamente perocché così 
V una , come 1' altra gli pa- 
revano di dolce sapore , una vol- 
ta gli venne mangiato cert'erba 
velenosa , e sentendo poi in- 
contanente mirabili torsioni di 
corpo , e grande mutamento , e 
0) votamento di stomaco,che al 
tutto gli pareva morire , dopo 
•ette giorni , che era stato san- 
sa mangiare , per divina provvi- 
denza venne a lui una nera , 
che si chiamava dorcas , alla 
quale gittando innanzi un 
fastello d' erba , la quale egli 

( a ) Anacorita altri Mss. 
(*) romito altri. 



prima avea colta per mangiare, 
ma non poteva per lo male , 
ch'aveva , e anche per paura , 
perche non conosceva le buone 
dalie ree , quella per istinto di- 
vino diligentemente scelse le 



iligentemente 
lolle ree , e 



buone dalle ree , e per questo 
modo mostrò al Romito di qua- 
li dovesse mangiare , onde man- 
giónne , e confortossi , e guarì . 
Ma lunga cosa sarebbe , se io 
volessi narrare tutte le virtudi 
di quelli , che nell'ermo visitai, 
e cognobbi , ed i quali vidi , 
che conciossiacosaché io stessi 
per ispazio d' un anno , e sette 
mesi, non feci altro , che an- 
dare vedendo , e investigando 
le mirabili virtudi , e grazie di 
quelli santi Padri , e non mi 
arrischiai di prendere quella 
vita , reputandomi non 
sutficientc ad essa. 
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D un Romito antico , che (a) dulitava nella fede del Corpo 
Cmto , e come Udio ne 'i certificò , e fece/o chiaro . 

Capitolo tu. 



formò 



NArra r Abate Arsenio d un 
antico Romito , che stava 
in {l) Istichi, che avvegnaché fu$$e 
di gran t'ama , e vita, errava , per- 
che era idiota . e semplice , 
dicendo , che '1 Corpo di Cristo 
non era veracemente nell' ostia 
consegrata , ma diceva , che era 
figura; onde udendo questa co- 
sa due altri antichi Romiti , a- 
vendogli compassione , percioc- 
ché errava per semplicità , ven- 
nono a lui , e dissonali : Abbia- 
mo inteso , Abate , di uno , che 
dice , che l' ostia consegrata non 
e Corpo di Cristo veramente , ma 
c figura ; e quelli rispuose : Io 
sono quegli , che ho detto que- 
sto. Allora quelli lo pregaro- 
no , e dissono : Non dire così , 
Abate, ma credi come fa la 
Santa Chirsa , che noi credia- 
mo , e conosciamo , che 'I pa- 
ne consegrato è veramente il 
Corpo di Cristo secondo natura ; 
e non è in tigura , e in signifi- 
cazione ; che come Iddio * pla- 
smò , e fece l' uomo nel prin- 
cipio del limo della terra a 
sua immagine , e similitudine , 
e niuno a questo contradice , 

Eognamo che Iddio sia invisi- 
ilc , e incomprensibile , così 
quel pane per la consegra- 
aione d. venta Corpo di Cristo . 
A i quali quel Romito rispuose : 
S io noa conosco più chiaramen- 



te questo fatto , non vi credo . 
E quelli dissono : Ora preghiamo 
Iddio tutta questa settimana , 
che ce ne dichiari , e crediamo 
per la sua bnntade , che egli ce 
ne farà grada . Allora quegli con- 
sentendo a ciò , puosesi in ora- 
zione , e disse .- Signore Iddio , tu 
conosci,ch'ionon per malizia sono 
iscredente di questo Sagramen- 
to , ond' io ti prego , che , ac- 
ciocch io non erri per ignoran- 
za , mi riveli la verità . E simi- 

Sliantemente feciono quegli altri 
ue Romiti tornati alle loro 
celle ; si puosono in orazione , 
e dissono : Signor Iddio buono 
Giesù Cristo revela a questo 
semplice Romito la verità di 
questo Sagramento , sicch' egli 
creda quello , che è la verità , ac- 
ciocché non perda la sua fa- 
tica , e tanta penitenzia . I prie- 
ghi de' quali Iddio esaudendo 
fece conoscere la verità al sem- 
plice Romito per questo modo ; 
che venendo eglino tutti e tre 
la Domenica vegnente alla Eccle- 
sia, compiuta la settimana, che 
erano stati in orazione , ed es- 
sendo insieme , posto che fu il 
pane in sul!' Altare , e consa- 
crato, vidono tutti e tre in sul- 
l'Altare quasi un fanciullo par- 
volo ; e quando il Prete inco- 
minciò a rompere V ostia , parve 
loro , che un Angelo discendes- 
se 
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se dal Cielo, e con un coltello 
dividesse il fanciullo , e il San- 
ue ricevesse nel calice ; e quan- 
o il Prete divideva I' ostia in 
più parti per comunicare il po- 
polo , vidono , che t" Angelo 
divideva quel fanciullo in più 
particelle minute ; e andando 
quel Romito con gli altri , com- 
piuta la Messa , per comunica- 
re , parvegli , che solo a lui 
fosse dato una particella del- 
la carne di quel fanciullo tut- 
ta insanguinata; la qua! cosa 
redendo temette molto , e gri- 
llò, e dis*e : Signor Iddio , ora 
credo io veramente , che il pa- 

(a) altri errava . 

(i) Sciti il Cod. dell' jtecad. 

(c) sotto specie U T. dell* ACUU 
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ne , che si consagra in sull' Al- 
tare , è lo tuo santo Corpo , e 
lo calice , cioè il vino , è lo 
tuo Sangue . E incontanente 
quella carne gli parve tornata 
in pane , e comunicossi . Allo- 
ra que' due Romiti gli dissono : 
Iddio sappieiido, che l'umana 
natura ha in orrore di mangia- 
re carne cruda , ordinò questo 
Sagramento (ir) in ispecie di pane , 
e di vino , e cosi per fede si 
dee tenere , e ricevere . E dopo 
questo ringraziando insieme Id- 
dio ritornò ciascuno alla sua 
cella. 



s 



D' un altro , che credeva , che Melchisedech fosse figliuolo 
di Dio , e non uomo , e come ne fu {a) dichiarato 
da un santo Padre. 

m 

Capitolo viii. 

Disse I* Abate Davit , che avesse quella opinione raedesi- 

fu un semplice Romito , ma , e mandógli dicendo cosi : 

lo quale stava nella * sottana Sappi Abate, ch'io sono in mi- * inferior 

parte d' Egitto , che credeva , rabile quistione del fatto di 

che Melchisedech fosse figliuolo Melchisedech , che dall' un lato 

di Dio; ed essendo detto que- mi pare, che sia figliuolo di 

sto al santissimo Cirillo Vesco- Dio; e non uomo, e dall'altro 

vo d' Alessandria , mandò per lato mi pare pure , che fosse 

lui ; ma perciocché sapeva , uotr.o , e sommo Sacerdote di 

che egli era semplice , e buono Dio , onde priega Iddio , che 

uomo , e che Iddio per la sua ti riveli la verità di questo 

semplicità molte cose gli revela- fatto , e poi la mi venghi a 

va, non lo fece citare come dire. E confidandosi lo Romi- 

Eretico , ma per un santo in- to della sua {b) buona conversa- 

ganno die a divedere , eh* egli zione , si gli nspuose , e dis- 
se: 
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se : Dammi indugio tre gior- 
ni , e m questo mezzo preghe- 
rò Ud o , c ciò , che egli me 
ne n.O'ti\.ra , ti verrò a dire. 
E poi entrando rulla sua ella 
si de Gl'orazione, e fatta 
l'o:azìC!»t a Dio, ebbe cer- 
ili i vt.uz:one,e visione, che 
lo ( ; cliiaiì di questo fatto , e do- 
po ut- giorni se n? andò al Ve- 
scovo , e disse: Sappi Messere, 
cht Melrliised^ch fu uomo , e 
non figliuolo di Dio. E dicendo 
Cinlio: Dimmi come lo sai; ri- 
spuose : Lo mio Signore Iddio 
mi mostrò tutti li Patriarchi , e 

(a) chiarito un altro Mi. 

(b) grande umanitadc altri Coti, 
le) dithiarò U Ms. dell' <Auad,' 
(d) un Prete // T. Rice. 



VERSI 
tutti gli vidi passare dinanzi a 
me da Adamo insino a Meichi- 
sedech , e 1' Angelo di Dio mi 
disse:Ecco questo è Melchistdech, 
e però sii certo , cne così è . 
Onde poi egli stesso così certifi- 
cato predicava, e diceva, che 
Mclciiisedcch era pure (d) uo- 
mo , e non figliuolo di Dio , 
ed il santo Arcivescovo Ciril- 
lo si rallegrò molto , che co- 
si saviamente 1' aveva ridotto 
al vero conoscimento , ringra- 
ziando Iddio, che esaudisce, 
e aiuta li semplici. 



D' uno , che domandò a un Santo Padre quello , (*) ebed e' facesse 
per avere vita eterna . 



IX. 



UN Frate domandò un santo 
Padre , e disse : Che cosa 
potre' io fare , la quale facen- 
do io avessi vita eterna ? Al 
qùale colui rispuose cos'i : Solo 
Iddio sa quel, che e buono prr 
ciascuno; ma udì" una fiata, 
che un Frate domandò 1' Abate 
(è) Nestore , lo quale era molto 
amico di S. Antonio, e disse- 
lli : Quale è la miglior cosa , che 
i' possa far<. ? ed egli rispuose : 
Non sono , fritd mio, tutte l'ope- 
re pari ; la Scrittura dire , che 
Abram fu ricevitore di pellegri- 
ni , e Iddio era con lui , ed 



Elia era contemplativo , e fuggi- 
va le genti , e Dio era con lui; 
onde quello , di che si diletta 
T anima tua , ma cosa , che 
piaccia a Dio, quello fa, e 
addnpera ; e guarda lo cuo- 
re tuo , e non guardare a 
vita altrui , e non ti levare in 
superbia ; ma umiliati , e ripu- 
tati sotto a ogni creatura , e ri- 
nunzia ogni materia corporale , 
e carnale , e rinchiuditi in cella 
come morto in sepolcro , sicché 
ogni giorno ti paia avere pres- 
so la morte . 

(a) 
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(a) che dovea fare , ti Cod. Dell' Accad. ed aaun altro . 

[b) Ncstcrote il T. ded' Accad. 



Di S. Maccario <f Egitto, e di' suoi detti. 
Capitolo x. 

L'Abate Maccario d'Egitto dendosi eglino , ch'io teme», 
una fiata venne di Sciti parlarono , e dissonmi : Non te- 
ai monte di Nitria un gior- mere , che noi sunto uomini co- 
no di lesta al Monasterio del- me tu ; e domandandogli donde 
1' Abate Pambo , ed essendo fossono, e come a quell' ere- 
pregato da quelli Monaci, che ma tossono venuti , rispuosono: 
diecsse loro alcuna parola edi- Noi eravamo Monaci in congre- 
ficatoria , egli rispuose : Io gazione , e di licenzia dell Aoate , 
non $on Monaco , ma bene e de Frati venimmo a questo di- 
logia veduti alcuni Monaci, serto già sono xl. anni . E l'uno 
Io una fiata sedendo in cel- di loro era d' Egitto , e 1' altro 
Ja sentivami una battaglia di di Libia ; ed eglino poi mi 
pensieri dentro , • uno stimo- domandarono dello stato del 
lo, che pareva, che mi di- mondo, e della Ecclesia, e se 1 
cesse: Levati, e va' nel diserto fiume del Nilo U>) riboccava al 
bene addentro , e considera (<) modo usato , e risposto eh' io 
quello, che vedrai. E temen- ebbi(</)a loro, domandai loro, 
do io , che questo pensiero non e dissi , come potrei io diven- 
fosse dal nimico, che mi vo- tare Monaco? E que' rispuo- 
lesse ingannare , e torre la quie- sono : Se V uomo non rinunzia 
te della cella, combattei con a tutte le cose del mondo, 
questo pensiero, e contrastai bene non può diventare Monaco; 
cinqu' anni , ma poi pure ve- ai quali io nspuosi : lo sono in- 
dento , che questo pensiero , e termo , e debole , e non po» 
questo stimolo non cessava , im- trei come voi ; e quelli mi 
maginandomt questo forse es- dissono : E tu siedi nella cel- 
sere opera di Dio , andine la tua , e piagni (e) le peccata 
al diserto , e giunto che fui tue . E pai anche gli doman- 
a uno stagno molto grande , dai , e dissi : E non sentite 
intantochè v'aveva molte iso- voi gran freddo di verno, e 
le , nel quale stagno venivano le come non ardete di caldo di 
bestie dei diserto a bere , vidi un state , stando ignudi ? E que' 
giorno insieme colle bestie due dissono: Iddio ci ha fatta que- 
uomini ignudi , onde temendo , sta dispensazione , e questa gra- 
che non fossono spiriti , comin- zia , che né di verno sentia- 
ciai (a) tutto a tremare , e avve- mo gran freddo, ne di state (/) 

gran 
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gran caldo . Considerando dun- 
que costoro essere così perfet- 
ti , dissi , eh' io non era ancora 
Monaco. E vennero ancora due 
giovani all' Abate Maccario li- 
na fiata , 1' uno de* quali era 
molto dotto, e 1' altro era 
sen>plice, e gittandoglisi a' pie- 
di , pregaronlo , che gli lascias- 
se stare con seco ; e veggendo- 
g!i egli molto dilicati del cor- 
po , non poteva credere, che 
potessono perseverare nel diser- 
to ; onde disse loro : Fratelli 
miti, voi non ci potreste perseve- 
rare ; e que* dissono : Or che 
dunque faremo? Allora 1' Aba- 
te Maccario pensò infra se , e 
disse; sed io gli abbandono, 
e cacciogli , (g) sarà loro scando- 
lo , onde meglio e , eh' io gli 
chiami , e dica loro , che si 
facciano una cella, se possono. 
E così dicendo loro , quelli 
«volto lieti lo pregarono , che 
n.o.trasse loro lo luogo , nel 
quale egli voleva , che la di- 
hea ssono . Ed egli per provar- 
gli li menò a una gran pietra , 
t quella disse loro , che ca- 
vassono , e tagliassono tanto , 
che vi si facessono un luogo 
da abitare. E questo disse, im- 
♦ forse magnandosi, eh" egli non in- 
egiino c ontanente si partirebbono , non 
inconta- potendo ciò fare ; ma eglino 
nente con fervente spirito tutto im- 
promisono di tare , e così fe- 
ciono . E domandando quello , 
che dovessono {è) adoperare , in- 
segnò loro tessere funi, e dis- 
se loro , che poi le venderono , e 
di quello comperassono quello , 
eh' era loro mestiere , e poi si 
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parti da loro. E quelli con 
somma pazienzia rimasono, e 
feciono ciò , che fu loro co- 
mandato. E vedendogli Mac- 
cario continuamente crescere 
di bene in meglio, e molto 
spesso stare in orazione (f) nella, 
cella con silenzio , vennegli vo- 
glia di sapere come l'opere 
loro fossono accette a Dio; 
onde digiunò una settimana , 
e pregò Iddio , che si de- 
gnasse di manifestargli le lo- 
ro opere ; e fatta V orazione , se 
n' andò alla spilonca loro , e 
picchiò l'uscio, i «mali apren- 
do , veduto che l' ebbono , fe- 
ciongli grande reverenzia , e git- 
taronglisi a' piedi , e fatta l' ora- 
zione insieme secondo l'usanza, 
se de t tono , e quello maggiore 
accennò Io minore , eh' uscis- 
se fuori , ed e' rimase , e ivi 
tesseva una funicella , e non 
parlava ; e in sali' ora di non* 
quel frate più giovane , che era 
uscito fuori , picchiò l' uscio , ed 
essendogli aperto, entrò eoo 
alcuni cibi da mangiare , e 
accennato anche 'dal maggiore 
puose la mensa con tre (Spasima- 
te , e tacette . E mangiato eh' eb- 
bono ,- dissono a S. Maccario : 
Debbiti tu partire , o no ? Ed 
e' rispuose , che voleva ripo- 
sarsi con loro; e allora quelli 
istesono una (/) matta in un can- 
tonceilo, perch'egli vi si ripo- 
sasse , e dormisse ; ed eglino 
s'acconciarono in un altro can- 
to , e posonsi a dormire . E in 
questo mezzo Maccario pregò Id- 
dio , che gli manifestasse le to- 
ro opere; e latta l' orazione, 



Digitized by Go 



M A C C 
la sera parvegli , che s' aprisse il 
t<?tto della ceii.i,e venisse una smi- 
surata luce , con>e di mezzo 
giorno , la quale non vide se 
aon egli; e poi quelli due giovani 
immaginandosi , che S. Macca- 
rio l'osse (*») a dormire , levaron- 
si, e posonsi in orazione ; ma 
S. Maccario no.n dormiva , ma 
considerava quello , che faceva- 
no, e mirandogli S. Maccario 
molto intentamente , vide mol- 
te Demonia quasi come mosche 
entrare in bocca di quel mino- 
re , e porgtisi in su gli occhi , 
ina l'Angiolo di Dio armato 
con una spada di (») ferro lo di- 
fendeva , e le Demonia caccia- 
va ; ma al maggiore quelle 
Demonia non si potevano ap- 
pressare . E quando fu prcs,o 
al giorno , ritornarono un poco 
al oro letto, e Maccario fe- 
ce vista , come se si destasse 
allora, e levossi , e simigliau- 
temente feciono anch' eglino , 
e quel maggiore se ne andò a 
Maccario, e dijsegli : Vuogli . pa- 
dre, che cantiamo dodici pic- 
coli salmi , ed egli disse : Si ; 
e mentre che cantavano , pa- 
reva , che a ogni verso , n' uscisse 
una namma di fuoco di boc- 
ca a quel minore , e sali ss." 
al Ciclo ; e quante volte lo 
maggiore da prima apriva la 
bocca a cantare , anche parca 
che n'uscisse un (o) fanciullo 
quasi di tiioco , e andasse insino al 
Ciclo; e compiuti questi salmi, 
Marcano s' accommiatò da loro , 
s disse , che prc-gassono Iddio 
per mi ; ed eglino taccttono 
per riverenza , e gli si gittarono 
Tom. II B 
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a' piedi , e raccomandaronsi 
all' orazioni sue . E conside- 
rando Maccario quello , che 
aveva veduto , conobbe , che il 
maggiore tra più perfetto nel 
timore di Dio , ma il minora 
anche era impugnato dalle De- 
monia ; e dopo alquanti gior- 
ni quel maggiore passò da que- 
sta vita , e il terzo giorno lo 
minore lo seguitò . Diceva 
1' Abate Maccario , «he quat- 
tro cose sono di bisogno al Mo- 
naco da osservare ; cioè ta- 
cere , e servare i comanda- 
menti di Dio , e umiliarsi mol- 
to , ed essere bene povero ; 
e disse : Bisogno è , che 'I Mo- 
naco sempre corr bitta col nimi- 
co , e pianga , 1 jia memoria de' 
suoi peccaci, e a ogni ora pon- 
ga la morte dinanzi agli oc- 
chi suoi . Alquanti Santi Pa- 
dri li congregarono insieme , e 
profetarono dell' ultima genera- 
zione ; fra i quali uno molto prin- 
cipale , eh' avea nome (p) S^uin- 
cio.i, n dissc:Noi certo serviamo i 
comandamenti di Dio, ma qutl- 
li , che verranno dopo noi , non 
gli serveranno cosi perfetta- 
mente , ma pure ameranno Id- 
dio ; ma quelli , che seguiteran- 
no dop j loro , saranno uomini, 
c.e nuii si cureranno di Dio , 
OC do' suoi comandamenti , e 
allora fia quello , che dice I' Apo- 
s.oio , che soprabbondtrà la 
iniquità de , e raffredderà la 
rarità di moki , e verrà so- 
pra loro gran tentazione , ma 
que' cotanti pochi , cr.e in quel- 
la tentazione htno provati, faeno 
mifilien di noi, e de' nostri anti- 

clii , 
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chi , e più accetti , e beaci a Dio . quelli corpi a capo per pimac- 
Un Frate domandò V Abate Mac- ciò; e vedendo le Demonia 
cario, e disse; Padre, i' vorrei stare tanta (r) sicurtà , ebbono invidia , 
in congregazione co' Frati , dim- e volendogli mettere paura , 
mi come debbo stare con loro ; e chiamavano un nome di una 
S. Maccario rispuose : Osser- femmina quivi seppellita , e di- 
va sopra tutte le cose , quale tu cevano : O Mona tale , vieni 
v" entri lo primo d'i , cotale perse- con noi al bagno ; e un altro 
vera poi , cioè cosi umile , e Demonio rispondeva di quel cor- 
sanza baldanza , e con vergo- po , che egli aveva a capo , e 
gna . Ed essendo una fiata do- diceva : Io ho un pellegrino ad- 
mandato da certi Frati, co- dosso, e non mi posso parti- 
rne dovessono orare , rispuose lo- re ; e per tanto questo Macca- 
ro , e disse : Non fa bisogno di- rio non ebbe paura , ma ardita- 
re molte parole, ma estendere mente teneva fermo quel corpo, e 
pure le mani a Dio , e dire umil- diceva: Levati , e va' se tu puoi, 
mente: Signore Iddio, come tu Per la qual cosa vedendo le De- 
vuogli , come ti piace , cos'i sia ; monia tanta fiducia , ebbono 
e a tempo , che 1' uomo è ten- invidia , e volendogli mettere 
tato , e tribolato , dee dire cos'i : paura gridavano con gran vo- 
Signore , dammi il tuo aiuto , che ce , e dicevano : Vinti ci hai ; 
tu sai quello , che bisognerete e fuggivano . Disse 1' Abate 



be . Portando egli una fiata 
sportelle di giunchi per vende- 
re | essendo molto stanco puo- 
<esi a sedere , e disse : Signor 
mio , tu sai , che io non 



Maccario : Se noi tegnamo a 
mente le ingiurie, e i mali , 
che ci son fatti dagli uomini , 
perdiamo la virtù , e la grazia 
di ricordarci di Dio ; ma se 



mi posso più affaticare ; e in- consideriamo , e tegnamo a 



contanente per divina virtù fu ikiw » iwu . me • »■ www 
portato invisibilmente , e tro- le Demonia , diventeremo valen- 
vossi al fiume , al quale egli ti , e averemo di loro vittoria . 
era molto dilungi . Disse l' Aba- V Abate Maccario «mando sta- 
te Maccario : Se per voler ri- va in quella solitudine , dove 
prendere, e correggere altrui tu era solo , e sotto lui stavano mal- 
ti turbi, non fai bene, che segui- ti Frati, guardando un giorno 
ti la tua passione , e non t' fc per la via , vide venire lo Di- 
bisogno, che per voler salvare monio in forma d' uomo vesti- 
altrui , danni te . Una fiata ven- to d una tonica di panno lino 
ne S. Maccario di Sciti ad un tutta forata , e per ciascuno fo- 
luogo, che si chiama (?) Tenar- ro pendeva un picciolo v asellet- 
chin, ed entrò dentro a dormire to ; al quale Maccario dkse: 
in un munimento, dove antica- Or dove vai? e il Demonio dia- 
mente erano seppelliti molti corpi se : Vo a tentare i Frati , che 
de' Pagani , e puosesi uno di «ono di sotto dalla valle . B 

S. 



i mali , che a noi fanno 
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9. Maccario disse : Or perchè 
porti tanti vaselli ? e que* dis- 
se : Io porto loro di diversi 
beveraggi , acciocché a cui non 
piace l' uno , prenda I' altro , 
sicché qualcuno pure ne dò lo- 
ro . E dette queste parole si 
partì , e S. Maccario stette fer- 
mo , e considerava quando tor- 
nasse , e vedendolo tornare , si 
lo salutò , e que' disse : Ora co- 
me mi saluti, che tutti i Mo- 
naci mi sono fatti contrarj , e 
nullo mi consente ? e disse Mac- 
cario : Adunque non hai trovato 
niuno amico? e quegli disse : Nó , 
se none uno , lo quale mi con- 
sente , e alla mia suggezione si 
volge. E domandandolo San 
Maccario del nome , disse, che a- 
veva nome (/) TeopenEio . E poi- 
che '1 nimico fu partito , S. Mac- 
cario se n' andò all' ermo di sot- 
to ; la qual cosa udendo li 
Frati, con gran reverenza gli 
andarono tutti incontro, e cia- 
scuno lo ne voleva menare alla 
sua cella ; ma egli domandando 
della cella di Teopenzio sen' an- 
dò a lui , e ricevuto che V eb- 
be con somma reverenzia , uo- 
sonsi a sedere soli, e cosi stan- 
do disse Maccario : Come stai , 
fratello mio ? e rispondendo que- 
gli , che bene per la grazia di 
Dio , e per le sue orazioni ; e 
Maccario disse : Ora non hai tu 
battaglia delle male cogitazio- 
ni ? e vergognadosi Teopenzio 
non gli confessava la verità , 
ma diceva , che bene stava . Al- 
lora Maccario vedendo , che si 
vergognava , come savio medi- 
co spirituale si proccurò d'aiu- 
B » 
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tarlo , e disse : OimV , che essen- 
do io stato nel diserto cotanti 
anni , ed essendo g à cosi famo- 
so, e onorato, ed essendo cosi 
vecchio , ancora ho la molestia 
di mali pensieri. Allora Teo- 
penzio prendendo fidanza disse: 
In verità Padre, che cosi addi- 
viene anche a me; e per que- 
s:o ingegno lo sapientissimo me- 
dico dell' anime mostrandosi ten- 
tato di diversi pensieri , fece con- 
fessare Teopenzio lo suo stato , e 
poi disse : Dimmi , quanto digiu- 
ni tu ? e que' disse : Infino a 
nona . E Maccario disse : Digiu- 
na infino a vespero , e pensa 
sempre dello Evangelio , e di 
a' -une altre divote Scritture, e 
q ante volte ti viene alcuno 
malo pensiero , leva la mente 
a Dio, e auivi pensa, e none 
alle cose del mondo , e Iddio 
ti darà il suo aiuto. E poi si 
partì, e tornò alla sua solitu- 
dine ; e anche guatando verso 
la via , vide il Demonio , che 
tornava a i Frati , e dissegli : 
Ove vai? e rispondendo lo ni- 
mico , che andava a tentare i 
Frati , si partì , e poi quando 
tornava , Maccario lo doman- 
dò , come stavano li Frat i ; e 
que' rispuose : Male per me , 
perocché tutti mi contastano , e 
che peggio mi pare , queir uno 
amico , eh" io aveva , non so 
come , s' è convertito , che m' è 
più diventato aspro , che gli 
altri , onde io sono crucciato , 
e ho giurato di non tornarvi a 
questi tempi ; e cosi dicendo si 
partì . L' Abate Maccario essen- 
do in Egitto un giorno, essendo 

uscì- 
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uscito di cella , quando tonili , 
trovo uno, che gli l'uisva ogni 
cosa ; allora egli non mostran- 
do, che le cost fosso io sue , ma 
dando vista d* essere un fore- 
stiere, resse si , e aiutollo caricare 
lo somiere pacincamente , e 
scorselo un poco , e disse : Nin- 
na cosa recammo in questo mon- 
do , lo Signore lo mi toglie , 
com'egli ha voluto, così sia 
fatto , sempre sia egli benedet- 
to in ogni cosa. Unì altra na- 
ta orando egli , udì una boce 
dai Cielo , che gli disse : Macca- 
rio , non se' ancora venuto alla 
pertezione di due femmine , che 
stanno alla cittade insieme. La 
qual cosa udendo .prese il basto- 
ne , e andò alla citta , e inve- 
stigando della casa di quelle 
donne , picchiando l 1 uscio , e 
venendo 1' una ad aprirgli , con 
grande allegrezza Io ricevet- 
te , e lo menò dentro , e 
chiamandole egli amendue , 
disse loro: Per conoscere le 
vostre opere sono v.nuto p c r 
sì lunga via infino del diser- 
to ; onde vi prtgo , che 
le mi diciate sanza fare altra 
scusa . Al quale elle rispuosono : 
Credici, santo Padre, che stanotte 
stemmo nel Ietto co' nostri mariti: 
che opere dunque credi tu ( t ) 
che noi facciamo . Maccario 
pure perseverava , pregandole , 
che gli dicessono la verità , e 
la vita loro . Allora quelle 
costrette con molti preghi dis- 
sono : Noi non siamo congiun- 
te per (*) parentado, se non 
che noi siamo cognate , mo- 
£ti di due fratelli ; *td essendo 
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noi state insieme con loro ia 
una casa per xv. anni , sem- 
pre siamo state in pace, e 
mai una nula parola disse 
1' una all' altra ; . e abbiamo 
più volte diliberato insieme di 
lasciare li mariti , e d' entrare 
in alcuno Monistero di Vergi- 
ni , ma non abbiamo potuto 
fare, che ci abbiano consenti- 
to li nostri mariti, quantun- 
que molto gli abbiamo pre- 
gati , e vedendo , che que- 
sto non c' è venuto fatto , abbia- 
mo fatto patto tra noi , e Id- 
dio di non parlare mai parola 
secolare, ma sempre pure di 
Dio . Le quali così udendo S. 
M iccario , e discretamente con- 
siderando , che gran cosa era in 
audio stato avere così per- 
fetto d.siJ.-rio , disse : In veri- 
tà m' avw.gojo, che Iddio non 
guata ns a verdine , lù a ma- 
ritata , o a monaco , o a seco- 
lare , ma guata pure al buon 
proponimento di ciascuno del 
suo stato, e da spirito di vita, 
a tutti . S. Maccario di se mede- 
simo diceva : Essendo io giovane 
Monacello , e sedendomi in cella, 
presonmi per forza li Santi Padri, 
e fccionmi ordinare cherico , ed 
essendo io fuggito in una con- 
trada, perche io non voleva 
ministrare all' altare , e ser- 
vendomi occult unente un seco- 
lare, eh» vendeva le mie spor- 
teli , e co.nperavami quel , che 
mi bisognava; addivenne, che 
una giovane vergine di quella 
contrada fece fallo, e ingra- 
vidò , ed essendo ella do- 
mandata di cui fosse (*) «r-.ivida, 
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intrigata dal Diavolo disse , che 

10 I' aveva sforzata . per la 
qual cosa i parenti suoi turba- 
ti vennono in furia , e prcson- 
mi , e per derisione , e vergo- 
gna mi legarono al collo molti 
vaselli di terra , e per tutte 
quelle contrade mi menarono , 
battendomi , e vituperandomi di- 
cendo:Questo Monaco ha sforza- 
ta la nostra figliuola ; e poiché 
m'ebbono(r) vituperato insino al- 
la notte , e in questo iscontran- 
do un santo Padre ci disse : Or 
perchè uccidete questo Monaco 
per inganno ? e non solamente 
a me , ma a quel secolare , 
che mi soleva servire , dicevangli 
vergogna , e villania , dicendo : 
Or ecco , che ha fatto questo 
Monaco , lo quale tu cotanto ci 
lodavi ! Or sappi , che per ve- 
runo modo Io lasceremo , se al- 
cuno non ci entra pagatore per 

11 alimenti della nostra figliuo- 
la , e della creatura , eh' ella 
farà . E accennando io a quel 
secolare , che sicuramente m' en- 
trasse pagatore , fecelo , e quel- 
li mi lasciarono . E tornato che 
io fui alla cella , diegli tutte le 
sportelle , eh" io aveva fatte , 
che le vendesse , e desse lo 
prezzo a quella mia nuova mo- 
glie , e diceva a me medesimo : 
Or ecco Maccario , che hai tro- 
vato moglie , bisogno è , che 
t' affatichi a lavorare più , che 
non suoli , acciocché abbi di che 
nutricarla . E cos'i faceva , che 
continuamente lavorava lo d'i, 
e la notte per darle le spese ; 
ma quando venne il tempo , 
che quella misera venne per 

Tomo li. B } 
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partorire , per verun modo po- 
teva , anzi stava in continovi 
dolori. Ed essendo domandata 
come era ciò, che partorire non 
poteva, rispuose: Credo, che 
perciò questo m'avvenga, per- 
chè io infamai quel santo Mo- 
naco , che m' avesse sforzata , 
conciossiacosaché niuna colpa ci 
avesse , e che non egli , ma il co- 
tale vostro vicino peccò con 
meco . La qual cosa udendo quel 
secolare , che mi serviva , con 
grande allegrezza venne a me , 
e dissemi , come quella giova- 
ne infinoche non ritrattò la n- 
famia , che apposta m'aveva, 
non potè mai partorire . E uden- 
do ciò tutti i vicini mossonsi , 
e venivano a me tutti com- 
punti per domandarmi perdo- 
no dille ingiurio, che m'aveva- 
no fatte , e per farmi reverenza. 
La qual cosa sappiendo mi fug- 
gi" subitamente in questo luogo 
per non ricevere la molestia 
di quegli onori , e di quel» 
le (i) visitazioni . Un'altra fiata 
andando l' Abate Maccario al 
Monte di Nitria , comandò al 
discepolo suo, che gli andas- 
se un poco innanzi , lo quale 
così facendo, scontrossi in un 
sacerdore dei»! idoli , che veni- 
va molto correndo con un gran 
legno addosso , al quale gli dis- 
se : Or dove corri, Dimonio ? per 
la qual cosa lo prete addirato 
posò lo !.•• no , e prese costui , 
e tanto gli diede , che lo lasciò 
per morto , e poi riprese lo le- 
gno , e andava alla via sua; e 
poiché fu un poco ito innanzi 
iicontrossi in S. Maccario ; e 

S. 
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9. Maccario lo salutò , e disse : cendo , che le Demoni* nel me- 
Iddio ti salvi , lavoratore , Iddio navano a i tormenti, ma per 
ti salvi . Della qual parola egli lui era lasciato ; e doman Jan- 
maravigliandosi disse : Che bene dolo S. Maccario in che luogo 
hai veduto in me, che m'hai era distinato; e quegli piangeri* 
cos'i amichevolmente salutato ? do a grandi voci rispuose : Quan» 
e disseMaccano: Viditi affaticato, to e dal Cielo alla terra , unto , 
e ignorantemente correre , e erra- e più era alto il fuoco , nel 
re . Allora quel sacerdote disse : mezzo del quale io era messo . 
Ed io pt-r la tua salutazione Le quali parole udendo Macca* 
compunto sono, e conosco ve- rio incominciò a piagnere, e 
ramtnte , che tu se' servo del disse : Guai , e guai a queir no- 
vero Iddio ; ma un altro mise- mo , che trapassa i comandamenti 
ro mi scontrò imprima , e dis- di Dio . Domandando Maccario 
semi ingiuria , ond' io turbato un Frate , che gì' insegnasse , 
lo fragdlai duramente ; e gittan- com'egli si potesse salvare, ri- 
doghsi a i piedi gridò , e disse : spose , e disse a questi : Biso- 
Non ti lascio insinoattantochè gna fuggire gli uomini , ed 
tu non mi fai tuo Monaco. E essere in cella, e piagnere con- 
ricevuto che fu da Maccario , tinuamente per li peccati , e che 
seguitollo , e andando , trova- sopra ogni virtù sì e , raffre- 
rono quel Monaco, che aveva nare la lingua, e'I ventre. Un 
battuto , giacere per morto in altro santo Padre lo domandò , 
terra , e presordo , e portaron- e disse : Come e ciò Maccario , 

10 in cella , e vedendo gli al- che il tuo corpo e sempre sec- 
tri Frati quel sacerdote seguita- co , così quando mangi , come 
re Maccario, maravigliandosi, quando digiuni? ed egli dis- 
e lodando Iddio lo feciono Mo- se : Come lo bastone , col quale 
naco , e molti altri Pagani per s' attizza il fuoco , sempre dal 
suo esempio diventarono perfet- fuoco si consuma , così Io ti mo- 
ti Cristiani . Per questo dunque re di Dio come consuma gli 
diceva 1' Abate Maccario, che vizi, così consuma lo corpo, 

11 parlare superbo è rio , e i e diseccalo . Tornando una na- 
buoni provoca a male , e il par- ta S. Maccario dal padule al- 
iare umile , e dolce eziandio li rei la cella portava palme per fare 
induce a bene. L' Abate Macca- sportelle , ed ecco il Diavolo 
rio una fiata andando per lo gli venne intfontro con una fal- 
diserto, trovò un uomo morto ce fienaia, e vollelo percuote- 
boccone giacere in terra , al re , ma non potendolo , gli dis- 
quale ponendo il suo bastone se : Molta violenza patisco da 
addosso sì gli disse: Nel nome te, Maccario, perche non ti 
di Cristo ista'su, e inconta- posso mai vincere, e nienteme- 
nente quegli si levò su,egittó- no io faccio più che tu; tu di- 
glisi a' piedi gridando , e di- giuni , e io mai non mangio , 

tu 
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tu vegghi , e io mai non dor- 
mo ; ma una cosa sola è quella , in 
che tu mi vinci ; e domandando 
Maccario qual fusse , disse: La 
umiliti tua sola mi vince , e 
per questo r non ho forza con- 
tri te . Un buon uomo d" E- 
jitto menò un suo figliuolo pa- 
ralitico alla cella di S. Macca- 
rio , e puostlo all' uscio della cel- 
la , e partissi , e vedendo poi S. 
Maccario lo garzone piangere , 
sì gli disse : Or chi ti ci recò ? 
e il garzone disse : Il padre mio 
mi ci pose , e partissi . Allora 
S. Maccario gli disse : Sta' 
su , corrigli dietro , e giugnilo , 
e incontanente fu fatto sano . Si 
levò , e corse dietro al padre , 
e tornarono a casa loro . Lo 
minore Maccario accompagnos- 
si una fiata col maggiore , volen- 
do andare a certo luogo, e en- 
trarono nel Nilo in una nave , 
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nella quale trovarono due Tri- 
buni con molta pompa , e orna- 
menti d' oro , e con molti ca- 
valieri , e donzelli cinti di 
'scheggiali doro, i quali Tri- 'cinture 
buni vedendo questi due Mac- 
carj vestiti di panni vecchi , e 
vili sedere in un cantoncello in 
pace , e in silenzio , beatinca- 
vangli molto fra loro, e poi 
l'uno pure parlò loro, e disse: 
Beati voi , che fate beffe del 
mondo; e rispondendo l'uno 
Macario disse : Noi facciamo 
beffe del mondo , e il mondo 
fa beffe di noi , onde voi dice- 
ste la verità , ma non la cono- 
scete bene ; ma veramente noi 
Maccarj siamo beati . Allora 
quel Tribuno , eh' aveva parlato, 
conoscendo la verità, s'umiliò, 
e tornando a casa fece molte li- 
moline , e diventò perfetto Mo- 
naco. 



(a) forte a dubitare hanno altri TT. 

(b) rimboccava unicamente il T. dell' Accad. 

(c) tempo usato il T. Rice, ma altri , com" egli era usato 
al tempo consueto 

(d) a' loro domandi il T. Accad. 

(e) li peccati tuoi i TT. posteriori . Quello de' Rice, ha le pecca- 
ta tua ; tua per idiotismo , se non forse per isbagito , come si 
trede essere stato quello d' un' Inscrizione incisa presso il 1J17.1» 
S. Maria Maggiore di Firenze ad un Armati, dicendo Dio gli 
perdoni la peccata . 

(/) altri la grande arsione. 
il) fia il T. Acca, 
(b) altri operare . 

(i) il Cod. Accad. e altri nell" Ecclesia . Così alla par. a» col. 
1. v. *$. 

(k.) v. l'osservai, (e) del Cap. ult. del Tom. t* 
(/) v. r osservai, (b) del Cap lxvi. del T. I. 
(m) il Ms. Accad. addormentato . 
0») fuoco il T. detto . 
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(o) riumicello il T. detto. 

(p) ti T. Aicti. Iiiuiz:o, i TT. posteriori Sem io , e Scucio. 
(./) Teneriacbin il T. dell' Aceti. 
(/) iidanza U T, detto. 

(.) jii'i TT, l.grono Ttopcncio , un altro Teoponzio , uno Teo- 
paiuio altri Tcopacio. Così' sono va'} ài sotto, e con qualche 
incostanza . 

(f) trovare in noi il T. dell' Accad. 

{u j parentezza ti T. detto . 

(x) grossa il Mi. dell Acca l. 

(y, btiu'.o innno alia morte, un santo Padre , che trovammo , ciò 

vedi ndo // Ms. detto. 
(*) vicitaxiom il T. Rice. 



Di S. Antonio , , 
Capii 

UNa fiata due hlosafi uden- 
do ia fama di S. A no- 
mo , andarono a lui , e poi- 
ch' ebbono d'alcune quistioni 
insieme disputato , dispregiarono 
lo , come semplice , e iUioio , e 
tornarono a casa loro,c volendolo 
( polliamo Che altro nule non 
gli fact ssono, o potessor.o fa- 
re J almeno molestare , o cac- 
ciare di cella per loro arti , e (a) 
incantamenti di Demonia , man- 
datigli alquanti spinti {t) ini- 

Juitsimi per impugnarlo , e per 
arli nota , commossi a ciò o per 
invidia , eh' avevano della sra 
fama , o perchè molti lo visita- 
vano; ed essendo quelli spiriti 
da lui vinti per ia virtù del 
segno della santa Croce , e 
della perfetta orazione , tor- 
narono a' filosan come sconfit- 
ti , dicendo*, che no:i gli si po- 
tevano pure appressare . Allora 
quelli più actesi d' ira , e d' in- 



' delti suoi detti. 
o t o xi. 

ridia ne mandarono alquanti più 
potenti , i quali eziandio non gli 
poterono fare male , contestan- 
dosi , e difendendosi Antonio col- 
1' arme dell' Orazione , e colla 
croce valentemtnte ; onde non 
valscr loro tane* ingegni , e stu- 
dj d' arte magica ad altro , 
se non che per quello prova- 
rono , e conobbono la gran 
virtù della Cristiana perfezio- 
ne ; poiché quelli così crudeli , 
e potenti spiriti apertamente 
confessarono, che non sola- 
mente non poterono offendere 
Antonio , ma eziandio noi 
poterono fare uscire di cel- 
£• £** la qual cosa questi 
hlosafi stupefatti vennono in- 
contanente a S. Antonio , e 
manifestarongli ciò , che fatto 
avevano , e umilmente lo pre- 
garono, che gli facesse Cristia- 
ni . E domandando loro Antonio 
del di , quando le predette cose 

ave- 
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ave vino fatte , confessò loro , 
che b.-ne ebbe moke battaglie 
di pensieri , e d' altre tentazio- 
ni nel predetto dì , ma per vir- 
tù delta croce ponendosi in 
orazioni* rimase in pace . Era 
Antonio di mirabile , e molto 
intenta ot azione, onde alcuna 
volta lo trovavano rapito , e 
tutto ebro in orazione, in- 
tantoebe essendo stato com tut- 
ta la no:tc , più volte quanJo 
il sole si levava la mattini 
l'udimmo gridare per fervore, 
e dire : Ora perché m' impedi- 
sci , sole , e (c) sottraggimi della 
chiarezza del vero lume di Dio? 
Disse 1' Abate Antonio: Come 
gli pesci muoiono fuori dell' ac- 
qua , se vi dimorano , così gli 
Monaci , che stanno fuori 
della cella , e impacciami con 
secolari , perdono la quiete , e 
'1 vigore della mente. Bisogna 
dunque, che come il pesce al 
mare, così noi (d) traiamo alla 
cella , acciocché se di fuori stia- 
mo , non dimentichiamo la guar- 
dia dentro . Una fiata essendo S. 
Antonio venuto in Alessandria 
a petizione di S. Atanagio Ve- 
scovo per disputare con gli E- 
retici , un santo Vescovo , eh* a- 
veva nome Didimo , e era cieco , 
lo visitò, e parlando insieme 
delle sante Scritture , maravi- 
gliandosi Antonio dello 'nge- 
gno di Did .mi , sì gii disse : H ti 
tu malinconia di questa ciechi- 
tade? e tacendo egli per ver- 
gogna , pure all' ultimo doman- 
dandone Antonio più volte , 
confewò che gli era grave. 
Allora gli disse Antonio : M ir a- 
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vigliomi , che tu uomo di tan- 
ta prudenzia ti dolghi di non 
avere quei lume , che hanno 
le mosch? , e le formiche , e 
le zanzare , e non maggiormen- 
te t' allegri d' avere di quel 
lume , che hanno gli Angioli , 
e gli Apostoli , e i Santi : che 
molto certo è il meglio vede- 
re con gli occhi delia men- 
te , che con quelli del co.po, 
i quali per uno aspetto possono 
far cacLre l'anima in concu- 
piscenzia carnale. Disse S. An- 
tonio : L' uomo iracundo , ezian- 
dio se risucitasse i morti , non 
può piacere a D.'o . Anche dis- 
se : Quegli e perfetto Monaco , 
lo quale ben si conosce . 
Udendo una volta S. Antonio , 
che un giovane romito aveva 
fatto un cotale miracolo in 
Icia , cioè , che vedendo al- 
quanti Monaci antichi affaticati , 
e stanchi , comandò a certi ani- 
mali , che si chiamano * onagri , • a| | n - 
che gli portassono , e rnenas- sa [ vat ^ 
sono a se , e' disse : Questo Mo- c y 
naco mi pare simile a una na- 
ve carica di tutti i beni , del- 
la quale è incerto , se dee giu- 
gnere a porto , o no ; e dopo 
alquanto tempo un dì Antonio 
subitamente cominciò a piagne 
re , e per dolore a trarsi i 
capelli , e domandandolo i suoi 
discepoli , perchè così pian- 

![jssc; , rispuose : Una gran co- 
onna della Chiesa è caduta 
oggi ; e diceva di quel Mo- 
naco giovane; e poi disse: 
Andate a lui , e sappiate come 
sta. E andando i discepoli tro- 
varono sedere sopra una mat- 
ta 
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ti in terra , e piangeva lo di diversi pensieri , pregò Id- 

peccato, eh' aveva fatto ; e ve- dio , e disse : Messere , sai , che 

dendo questi discepoli d* An- io dìsidero di salvarmi , ma li 

ionio , disse loto : D.te ad An- molti mali pensieri non mi 



ine , che mi dia spazio di pe- eia di mostrarmi , che vuo- 

nitenzia pure dieci giorni , td gli , che io faccia ; e stando 

10 sp.ro di sodisfarli ; ma pu- un poco levato dall' Orazio- 
re da ivi a cinque giorni pas- ne, vide uno, che '1 simiglia- 
sti di questa vita , come piac- va , che sedeva , e (e) intrec- 
que a D.o . Dis«.e I" abate An- ciava funi , e poi quando ave- 
tonio : Questa c gran virtude , va lavorato un poco , si posava , 
e necessaria alla salute dell'ani- e ponevasi in orazione; e que- 
ma , che l 1 uomo sempre rechi «' era 1' Angelo di Dio , lo 
la colpa a se, e mostri la con- quale Iddio gli aveva mandato 
trizione a Dio , e conoscendosi per mostrargli quello, che fare 
peccatore , aspetti umilmente , e sì dovesse , e dissegli : Antonio 
porti ogni tentazione , e tributa- fa' cosi , e camperai dall' acci- 
zione, che Iddio mandare gli dia, e sarai salvo; e poi di- 
vuole insino a sua morte . Un sparve . Della qual cosa egli 
Frate rinunziò al secolo , e rallegrandosi molto si confortò , 
avendo date le sue cose a' po- e tenne quel modo , e fu li- 
veri , ritennene alquante , e bero dall' accidia . E un Frate 
venne a Sani' Antonio , e domandò S. Antonio, e disse: Che 
sappiendo Antonio quello, che facendo potrò io piacere a Dio? 
fatto aveva , si gli disse : Se tu al quale rispuose Antonio : Os- 
vuogli diventare Monaco, va' serva questo, che io ti dico, 
al mercato , e compera della cioè , che dovunque tu vai 
carne , e spogliati ignudo , e o stai , abbi sempre Iddio in- 
portala addosso , e così vieni nanzi agli occhi , e in ciò che 
a me . La qual cosa faccendo tu fai, ti proponi alcuno as- 
quegli , e i cani , e gli uccel- sempro della santa Scrittura 

11 per rapire la carne gli fe- e non tosto ti mutare da luogo' 
ciono molta molestia , e pizzi- a luogo , ma fermati in un luo- 
caronlo , e morsonlo . E perve- go , e queste cose facendo sa- 
nendo ad Antonio , mostrògli rai salvo . Anche disse : Mai 
lo corpo tutto lacerato . Allora 1' uomo non è buono , pogna- 
gli disse S. Antonio : Chiunque mo che '1 disideri , s'è Iddio 
rinunzia al secolo , e vuole non v' entra in lui , perocché 



Stando una fiata S. Antonio veramente ci accusiamo e ri- 
nel diserto , sentendosi molto prendiamo , perocché questo 
tentato d'accidia, e occupato faccendo molto merita l'uomo. 



ton.o, che prieghi Iddio per 




avere pecunia , così è bisogno , 
che sia lacerato dalle Demoni a . 



nullo è buono , se non Iddio ; 
onde è bisogno , che sempre 



Disse 



• 



.ANTONIO. %i 
Disse anche S. Antonio , che fosse farebbe bisogno , che quan- 
vide una fiata tutti i lacciuoli ti passi va il Monaco , o quan- 
del nimico tesi sopra alla ter- ti bicchieri di vino tee, mo- 
ri , e sospirando disse : Ora chi strasse a' Padri spirituali , ac- 
potrà campare da tanti lac- ciocché non errasse . Alquanti 
ciuoli ? e udf una boce , che Frati di Sciti volendo una fia- 
gli disse : L' umiltà sola , o An- ta vicitare S. Antonio , entra- 
tolo, non può essere impac- rono in una navicella, e tro- 
ciata. Un'altra volta stando in varonvi un antico Frate, lo 
cella orando , udì una boce , quale anche voleva andare a 
che gli disse : O Antonio , sap- S. Antonio , ma noi conosce- 
pi , che tu non se' ancora ve- vano , perocché stavano insieme 
nuto a quella perfezione , che sanza lui , e parlavano ora 
il cotale (/) 'coiaio , il quale sta delle Scritture , ora de' Frati , * con- 
ta Alessandria . La qual parola e ora d' una cosa , e ora ciatore 
udita Antonio , la mattina per d' un' altra , e quel vecchio di pelli 
tempo prese il bastone , e andò pure taceva ; e scendendo a 
in Alessandria , e avendo tro- terra della nave , vidono , 
vato la casa di quel coiaro , che ancora egli voleva andare 
entrò dentro . Quello vedendolo ad Antonio , e andarono insie- 
fu tutto stupefatto; e Antonio me , e giunti che furono , 
gli disse : Dimmi V opere tue , disse S. Antonio : O Frati , buo- 
perocehé per questo vengo infi- na compagnia avete avuta di 
no dal diserto . E quegli disse : questo antico Frate ? e que' 
Io non so , che mai mi facessi dissero : Buona . E poi disse a 
alcun bene , se non che ogni lui : Buona compagnia avete 
mattina quando mi levo, in- avuta di costoro? questi disse: 
nanziché io faccia altra ope- Buona , ma la loro casa non 
ra , fo orazione a Dio , (f) che ha uscio , chiunque vuole vi 
tutti quelli di questa cictade può entrare , e sciogliere la 
grandi , e piccolini vadano al bestia ; e questo disse volendo 
Regno di Dio per le loro giù- dare ad intendere , che troppo 
stizie , e solo io per le mie parlavano , e di qualunque co- 
peccata vada in pena eterna , sa venisse loro in cuore . Ed 
e così dico la sera. La qual essendo lodato un Frate a S. 
cosa udendo S. Antonio , disse : Antonio , ed egli volendolo pro- 
Figliuolo , tu se' come il buono vare , ispiò se potesse portare 
orafo , che occultamente lavora in le 'ngiurie , e trovando , che no , 
casa , e hai guadagnato lo Regno disse a' Frati : Questi è simighan- 
di Dio ; ma io consumando il te alla casa , che pare ornata 
tempo indiscretamente nel di- dinanzi , e di dietro è aperta . 
serto , non sono ancora venuto e (g) rubata da' ladroni . E 
a questa cotanta giustizia . Di- ancora disse : E' sono alquanti 
ceva S. Antonio : Se possibile indiscreti , che si guastano il 
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corpo per astinenza , ma perche lo romperei . Allora S. AntO- 
non hanno discrezione , e umiltà, mo disse: E così avviene, 
non piacciono a Dio. Venendo figliuolo mio, dell' opere di 
una fiata un cacciatore in quel Dio, che se oltre a misura ci 
diserto , dov' era S. Antonio , vogliamo stendere , rompiamo , 



e vedendolo sollazzare co' Fra- 
ti , dispiacquegli ; della qual 
cosa avvedendosi S. Antonio , 
e volendogli nrvrare, che si 



e non possiamo perseverare ; 
e però si conviene alcuna nata 
rilasciare lo rigore della peni- 
tenzia . Le quali belle parole 



conveniva alcuna fiata , e era udendo lo cacciatore fu com- 



bisogno di condiscendere a' Fra 
ti , sì lo chiamò , e disse : Po- 
ni la saetta in sul!' arco, e 
tira , e colui lo fece; e S 



punto, e bene edificato si par- 
ti , e' Frati confermati e con- 
solati si tornarono al luogo 
loro . Dicendo un Frate a S. 



Antonio disse: Or tira ancora Antonio, priega Iddio per me; 

più forte , e quegli così fece ; rispose : Ne io t' avrò miseri- 

e S. Antonio disse, che traesse cordia , ne Iddio, se tu per 

ancora più forte, e quegli dis- te non se' sollecito , e prieght 

se: Se oltre misura il tirassi, Iddio. 

(j) il Mi. dell' Accdd. incantagioni. 
(t) nequissimi il T. detto. 
(<-) sottrami il Ms. Accad. 

(d) torniamo Cod. detto. 

(e) il Ms. Accad. intessea . 

(/) coiaio il T. Accad. ed altri posteriori ; così poco dopo . 
(g) spogliata da' furi T. Accad. 

(T) Questa un' iperbole , e un modo di dire per eccesso di ca- 
rità , non perdendo però la speranza . 



Di S. Arsenio , 

C A P I T 

L' Abate Arsenio , quando 
era secolare , e gran Ba- 
rone in corte dello Imperado- 
re , pregò Iddio , e disse : Mes- 
sere , dirizzami a salute; e ven- 
ne una boce , e disse : Arsenio 
fuggi gli uomini , e sarai sal- 
vo. E poi essendo già fatto 
Monaco , anche fece la predet- 
ta orazione ; e udì una bo- 
ce, che disse: Arsenio, fuggi, 



e de' suoi detti. 

O Ir O XII. 

taci , e sta in pace , che queste 
sono radici da non peccare . 
Essendo venuto al predetto Ar- 
senio lo Vescovo Teotìlo , pre- 
gandolo , che gli dicesse alcuna 
parola edificatoria , gli rispuos? , 
e disse Arsenio a lui , e agli 
altri, ch'erano presenti : Farete 
quello , chtd io vi dirò ? e pro- 
mettendo tutti allrgramente di 
sì , sì gli disse : Dovunque voi 

udi- 
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udite , che sia Arsenio , non 
ri appressate . E un' altra volta 
volendo un Arcivescovo vederlo , 
e faccendoglit •!? a sapere , rispo- 
se, e mandorli dicendo cosi: Se 
solo vieni , sì ti aprirò , ma se 
T ietti con molti , sappi , eh' io 
fuggirò , e mai più in questo 
luogo non tornerò . La qual cosa 
quegli ud .lido tornò a dietro , 
acciocché per lui Arsenio non 
fuggisse . Andando alquanti Frati 
da Tebaida a comperar? lino 
in Egitto , ordinarono insieme 
di vicitare Arsenio , e venne- 
ro alla sua spelonca, li quali 
Io discuoio suo, lo quale avea 
Damele, Vedendogli en- 
trò ad Arsenio , e disse la venuta 
di questi Frati ; al quale e' ri- 
ottose : Va' , ligliuol mio , e fa' 
loro onore , e m; lascia stare 
a guatare il Cielo, e poi gli 
lascia tornare al luogo loro , e 
sappi , che non vedranno la 
faccia mia . Un' altra volta 
essendo andato un Frate per 
vederlo , picchiò all' uscio 
della spilonca , e Arsenio 
credendo , che fosse lo suo di- 
scepolo , si gli aprì, ma poi- 
ché v de , che non tra desso , 
si gittò in terra ; e pregandolo 
quel Frate, ch.d egli si levas- 
se , rispuose : Non mi leverò 
insino che non ti parti ; e aspet- 
tando qui'li , e pure predan- 
dolo , che si levasse, a valen- 
do, che non si levava , partissi; 

e roi Arsenio si levo , e rin- 
chiusisi dentro . E quante vol- 
te Arsenio si congregava con 
gli altri Frati alla Chiesa, si si 
poneva dopo una colonna , ac- 



orsc 
idioti 
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ciocche non potesse vedere al- 
trui , ne altri lui . Diceano i 
Frati ciS. Arsenio, e dell' Abate 
Teodoro , che sopra tutte le cose 
avevano in odio la vanagloria , 
che 1' Abate Arsenio non legger- 
mente si reggeva con altri a stare , 
ma I Abate Teodoro era un 
poco più dimestico , ma ist'or- 
zavasi , perocché sempre gli era 
pena di coltello 1' essere vici- 
tato . Disse 1' Abate EvagHo 
ail'Abat ; Arsenio : Come é ciò, 
che noi in tanta iscienzia , e am- 
maestramento non abbiamo v ir- 
radi , e aluuanti uomini rozzi , e 
• indioti d'Egitto hanno tante . y £ 
virtudi ? noi perche siamo savi , ! 
dotti dclleastuzie, e scienze mon> 
dane non abbiamo virtudi , ma 
questi rustici d Egitto ioti po- 
che fatiche hanno acquistate le 
virtudi . blando alcuna voi:a 
Arsenio solo in cdla , le De- 
monia lo tribolavano molto, e 
tornando alquanti Frati , che 
lo solevano servire, comi fu- 
rono all' uscio udendo quasi 
una battaglia dentro ,ressonsi , e 
stavano a udire , e ascoltando 
udirono gridare, e dire oran- 
do : Messere , non mi abbando- 
nare , pognamo ched io mai 
niuno btne facessi dinanzi a 
te, ma concedimi per la tua 
benignità almeno ora grazia di 
cominciare a ben fare . Di- 
cevano i Frati di Santo Ar- 
senio , che come quando era 
in corte dello Imperadore niu- 
no vi vestiva meglio di lui , 
così , poichi fu fatto Monaco , 
niuno si vestiva più vilm-n*-j 
di lai . Do-u.indando urta riata 

A;* 
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Arsenio un antico Frate d' E- 
gitto , che lo consigliasse di 
* reste di molti pensieri , che aveva , 
pelli un altro di ciò avvedendosi , 
si gli disse : Abate Arsenio , co- 
me tu , che se* sì dotto in 
iscienzia in lingua Greca , e 
Latina, domandi questo idiota 
semplice de' tuoi pensieri ? E 
que' disse : Bench' io fossi dot- 
to e in lingua Greca , e in 
Latina , abbo 1' alfabeto di 
questo rustico , e semplice Fra- 
te non ancora potuto impa- 
rare . Stando lo predetto Ar- 
senio nelle parti di sotto d' E- 
gitto , vedendo , che troppa 
{*) importunitade v' aveva dalla 
gente, parvegli di lasciare al tut- 
to quella cella, e non traendone 
alcuna cosa, disse a' discepoli 
suoi Alessandro , e Zoilo : Tu 
Alessandro sali in su la nave , 
e tu Zoilo vieni meco insino al 
fiume , e procurami una navi- 
cella, che navichi in Alessan- 
dri»-::' r uo fratèllo . D:lla qual 
paroli <u0.lu si conturbò , ma 
pure tacette ; e poi Arsenio 
presso Alessandria infermò gra- 
vemente , e i suoi discepoli , 
eh' erano innanzi, dicevano fra se 
''insieme: Av;rebbelo niunodi noi 
già conturbato, che ci ha divisi 
da se ? e non potevano tro* tre 
per che cagione questo fosse fat- 
to , perchè sempre si trovavano 
averlo ubbidito ; e poiché Ar- 
senio fu guarito , disse in se 
medesimo : Andare voglio a i 
Padri miei; ed entrando in una 
navicella venne al luogo , che si 
chiama Pietra, dov' erano i 
suoi rninistri, ed essendo egli 



posato in su la ripa del fiu- 
me , una giovane Etiopessa ven- 
ne , e toccollo per la * raelote , 
e dissele Arsenio: Or come toc- 
chi tu li Monaci? ed ella disse: 
Se tu se' Monaco , va' in sul 
monte . E questo disse creden- 
do, che non sapesse , che in 
su quel monte stavano Monaci 
Cristiani ; della qual parola 
Arsenio compunto diceva a se 
medesimo : Arsenio , se tu se' 
Monaco va' in sul monte . E 
in questo gli vennono incontro 
Alessandro , e Zoilo discepoli 
suol , c gitcanduglisi quelli a' 
piedi , Arsenio si gettò in ter- 
ra a' loro piedi , e piansono in- 
sieme; e poi levandosi disse 
loro Arsenio : Or non udiste voi 
dire , cono' io era infermato i 
•> que' rispuosono, che sì . B 
Arsenio disse: Or perche non mi 
visitaste? Allora rispuose Ales- 
sandro : Perciocché il tuo par- 
amento ci fu troppo grave , 
perocché molti si scandalizza- 
rono di noi , e dissono , che se 
noi non fossimo sud disubbi- 
dienti , non ci averesti partici 
da te . Arsenio disse : Ben so , 
che dovevano dir così , ma 
anche poiché siete a me tor- 
nati , diraijio le genti per pro- 
verbio , e per similitudine , che 
non trovando la colomba re- 
quie fuori dell' arca , tornò a 
Noè nel!' arca . Per questa pa- 
rola gli discepoli furono rap- 
pacificati , e ristettono con lui . 
Santo Arsenio essendo in quei 
luogo , che si chiama Campo , 
una molto gentile , e ricca 
vergine, avendo intesa la sua 
fama, 



* 



ma , in fino da Roma 'venne in 
Alessandria per vederlo , la qua- 
le essendo onorevolmente ricevu- 
ta da Teofilo Vescovo , pregollo , 
che per Dio pregasse tanto Ar- 
senio , che si degnasse di rice- 
verla , e di parlarle ; onde lo 
Vescovo andò a lui , e disse- 
lli : Una gentildonna Romana , 
la quale ì: molto ricca , e fa- 
mosa , ci e venuta in fino da 
Roma per vederti , ed avere la 
tua benedizione, però ti priego , 
che la riceva, e onori benigna- 
mente . La qual cosa egli non 
volendo per alcun modo consen- 
tire , e quella ciò sapendo , fece 
apparecchiare i suoi cavalli , e 
andossene al diserto dicendo: Fi- 
danza ho in Dio , ched io vedrò 
questo santo uomo, e {b) non 
sarò * {faldata dalla mia inten- 
sione , che bene sa Iddio , ched 
io non venni per vederlo in 
quanto uomo, perocché io ne 
trovava molti a Roma , ma 
come perfetto , e amico di Dio . 
E con questo fervore venendo- 
sene alta cella d' Arsenio , av- 
venne per volontà di Dio, che 
Io trovò di fuori , e inconta- 
nente gii si gittò a' piedi colla 
faccia in terra ; la quale egli 
ammonendo tosto, che si levas- 
se per farla vergognare, dice- 
va : Se disideri di vedere la 
mia faccia , leva suso , e gua- 
tami . Per la qual cosa ella 
vergognandosi non era ardita di 
(f ) guatarlo . Allora Arsenio le 
disse : Or non avevi tu udito 
inlino a Roma 1' opere mie ? 
quelle dovevi tu seguitare , 
e non t' era bisogno qua ve- 
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nire. Come se' dunque ardita 
d' esserci venuta ? or non pensavi 
tu , che se' femmina , e alle fem- 
mine non si conviene d' andare 
molto a torno ? Ecco tu tornerai 
a Roma , e glorieraiti , che tu hai 
veduto Arsenio , e così per tuo 
esempio molt' altre ci verran- 
no , mettendosi a rischio di ma- 
re . Allora quella disse : Se Id- 
dio mi da grazia , eh' io vi 
torni , i' non consiglierò , nè 
permetterò, che alcuna ci ven- 
ga , e non ti domando altro , 
se , turi che prieghi Iddio per 
me, e che abbiami nella tua 
memoria . Alla quale Arsenio- 
rispuose, e disse : Priego Id- 
dio, che mi ti tragga della 
memoria. Alla quale parola el- 
la si conturbò tanto, e si sgo- 
mentò , che tornando alla cit-* 
t'a infermò per Io dolore ; alia 
quale vicitare venne il Vesco- 
vo, e spiando da lei la ca- 
gione di quella infermità , e 
udendole dire , che n* era in 
sul morire , tale dolore se ne 
dava ; sì la consolò , e dissele : 
Or non sa' tu , che tu se femmi- 
na , e che il nimico per la me- 
moda delle fernmitv. .uolc eni 
re , e tribolare i santi uomini ? 
e però disse, che Iddio gli togliesse 
la memoria del volto tuo . Cer- 
tamente sta' sicura , che conti- 
nuamente priega Iddio per te . 
Le quali parol- poiché eli' ebbe 
udite , ricevette conforto , e gua- 
rì , e tornossi a Roma . Dice- 
va l'Abate Daniello, che V A- 
bate Arsenio, che quasi tutta 
notte vegghiava , e orava , 
quando era presso al gior- 
no, 
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no, volendo un poco sodisfare fine d^ilav.'ta , cominciò a pian- 
ala natura, dormiva, e diceva gere. La qua! cosa i Frati ve- 
a! sonno: Vieni ai mal servo, dendo dissono: Or perchè pian 
e cosi inchinando il capo con gi , Padre ? ora temi tu ? e qut' 
dolore dormiva un poco , e rispuosc : Inverila, si che iote- 
inimantcnente si levava . E quan- mo , e questo temere tbbi sempre , 
do Arsenio vide approssimare poich' io tu Monaco . E vedendo- 
lo tempo della sua morte , dis- lo V Abate Pemen (j) liverarsi, 
*e a' discepoli suoi: Vedete; e disse : Beato se', Abate Arsenio, 
guardate , che nullo mi faccia , che tanto hai pianto in que- 



nc mostri onore , e carità , 
poiché io sono morto, che sed 
io ho fatto carità , io la trove- 
rò appo Iddio ; e vedendogli 
turbati per la sua morte, dis- 
se loro: Non vi turbate , che 
ancora non è venuta 1' ora della 
mia morte , che siate certi , 



sto secolo , che per certo chi 
non piagne in questo secolo, la 
bisogno pianga (b) nell' altro ; 
onde impossibile cosa e , che l' uo- 
mo non pianga , o qui per volon- 
tà di contrizione , o nell' altra vi- 
ta per necessita, e per l'asprez- 
za delle pene . Disse l'Abate Da- 



nnando sia 1' ora venuta , io no i nii Ilo dell' Abate Arsenio, che 
vi tacerò; ma sappiate , eh* io mai non volte disputare , ne con- 



ve ne chiederò ragione al i\ 
del giudicio , se del mio v i I issi- 
li ii [./) torpicello , quando sarò 
morto, darete ad alcuna perso- 
na p-r modo di reliquie , co- 
me se io fussi santo. E dicen- 
do eglino : Or che faremo , a- 
dre , che non sapemo seppellire 



tendere con altrui d' alcune qui- 
stioni delle Scritture , avvegna- 
ché bene potasse con».- sufficiente 
letterato; e ancora senza necessa- 
ria cagione non iscriveva (i) mai 
ad altrui . Alla Ecclesia ponevasi 
dopo una colonna p. r non ve- 
dere altrui , ne altri lui ; ed 



li morti, nb a quel modo, che era d" aspetto angelico, come 
si conviene, fare 1' urìcio ? e Giacob , di corpo elegante , e 
disse loro: Or non sapete le- 
garmi una fune a' piedi , e cos'i 
strascinarmi al monte ? E per 
questo si mostra quanto s' ave- 
va a vile . E fu questo bene- 
detto di tanta compunzione , e 
pianto, che per molto pungere 
•lepalpe-gli erano caduti (e)" i nipitelli d'etade d'anni xtv. Qu.sti fu 
bre. d-«li occhi; che sunpre e*ian- allevato, e nutricato n..' r>.t!az- 
dio quando lavorava, orava, e zo dello 'mperadore Teodosio , 
pensava, tenevasi un panno in lo quali- fu padre di Arcadio , e 
seno per forbire le lagrime , che d' Onorio Imperatori , e Rettevi 
continuamente degli oerhi pli xt, anni in molte clilicatezze , e 
uh ivano. Venendo questi (/"; alla onori. Poi tornando a peniten- 
ti* 



piacevole , ma secco, e magro , 
ed era ornato di caprili canu- 
ti , e av; va una barba lun?a 
insino al ventre , ed era lun»o 
per natura , ma per la molta 
vecchiezza erst (k.) un poco 
incurvato; e quando mori era 
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xia istette in Isciti anni XL. e 
dieci anni in quel luogo , che si 
chiama (/) Troem sopra Babilo- 
nia incontra alla città di Melti, 
e tre anni in una villa di Ales- 
sandria , e due tornando stet- 



A * S E N I 0. 



te ntl predetto luogo di Troem, 
ed ivi (inette la sua vita in 
pace , e compiè il corso suo , 
essendo uomo buono , pieno di 
fede, e di Spirito Santo. 



(a) il T. Accad. frequentazione gli era fatta . 

(*) sarò t ii. dita della il T. detto. 

(c) il Ms. detto ha levare gli occhi. 

{d) corpicciuolo il sudd. Cod. 

(r) li peli delli nipitelli il Ms. Accad. li peli 

altri Mìs. poìttriort colle stampe . 
(f) a finendo il Cod. Accad. 
(gj a ti ne il Cod. detto, 
(h) il T. sudd. poi in eterno. 
(0 lettere il Cod. detto . 
(Ó alquanto inchinato nel med. Cod. 
(f) Torren altri Mss. cosi sotto. 



SU 



Dei T Aiate Pastore, e de* suoi detti. 
Capitolo xin. 



ESsendo l'Abate Pastore Mo- 
naco in congregazione , e 
udendo la fama di lui 1* Abate 
Nestore , vennegli grande vo- 
lontà di vederlo , onde mandò 
pregando lo suo Abate, che ne 
Io mandasse; ma quegli non vo- 
lendolo mandare solo , indugiò 
intino che avesse compagnia , 
e dopo alquanti giorni lo dis- 
pensatore del Monasterio pregò 
1' Abat .• , che Io lasciasse anda- 
re insino all' Abate Pastore per 
avere consiglio da lui de' suoi 
pensieri . Allora 1' Abate gli 
diede licenzia , e mandò con lui 
Nestore ; e giunti che furono 
all' Abate Pastore , quello dis- 
pensatore ebbe consiglio con lui 
Tom. II. C 



de' suoi fatti , e quegli gli ris- 
p u ose si sorScientemente , che '1 
sanò , e contentoe • E poi entran- 
do in parole con Nestore , sì ei lo 
domandò, e disse: Priegoti, co- 
me hai acquistata questa così 
gran virtude della mansuetudi- 
ne , che quando ti si leva , e 
avviene alcuno scandolo ( j ; nella 
tua congregazione , non parli , e 
non mostri , che (b) ti contristi ? 
Ed essendo egli molto costretto, e 
pregato di rispondere , rispose , e 
disse : Perdonatemi, Abate, quan- 
do entrai nel Monisteio st dissi 
nell' anima mia : Tu , e 1* asino 
siate una medesima cosa; onde 
come l'asino quando è battuto, 
parla, ricevendo ingiuria, 
non 



non risponde, ma po;i.i la so- fare, disse 1' Abate Pastore : 
ma, che gli c posta, tos't fa' Cosi , fra tei mio, non potrai ri- 
tu, che sai , che dice il Sai- tenere li pensieri, cbe non ven- 
nusta , con* asino sono appo te , gano , ma a te i' appartiene 
e seir.prc sono teco . Duse 1 A- di resistere , e combattere con- 
bate Pecore: E' sono molti . tro a essi . Un altro Frate veri- 
che con bocca tacciono , ma col ne all' Abate Pastore , e disse : 
cuoi e condannano altrui, e al- Se io veggio alcuna cosa, par- 
cu u altro , che parlando , dalla ti , eh' io la dica ? e 1' Abate 
mattina a sera tiene silenzio, disse : Iscritto è, che chi ri- 
Questo disse , perchè mai non sponde prima , che oda , si mo- 
parlava sanza utilità di coloro , atra stolto , e tornagli a vergo- 
che udivano ; onde questo par- gna . Se dunque se' domanda- 
lare non reputava , che fosse to , dilla , e se non , taci . Un 
rompere il silenzio . Anche Frate lo domandò , e disse : Co- 
disse : Malizia mai non cac- me bisogna , che '1 Monaco stia 
eia malizia , e però se alcuno in cella ? e que' disse : Sedere 
ti fa male , fagli tu bene , in terra , e quanto all' opere di 
acciocché colla tua bontà vinca fuori , si è questo : lavorare 
la sua malizia . Un Frate do- colie mani , mangiare pure una 
mandò I' Abate Pastore , e dis- fiata il di , tacere , e meditare, ma 
se : Ecco io abbo commesso un occultamente fare ciò in celia , 
grave peccato , e voglio fare e questo , portare ciascuno e 
penitenzia tre anni ; Basta , dis- avere 1' obbrobrio suo innanzi 
se I' Abate Pastore , molto è . alla mente dovunque e' va , e 
E disse il Frate : Parti assai guardi l'ore del Monistero, e 
un anno ? e que' disse : Anche non sia negligente , e consi de- 
molto e; e quelli , eh' erano ri i suoi occulti; e se avviene , 
presenti , dicevano : Basta fare che non lavorasse manualmen- 
penitenzia xl. dì ; e quegli an- te, entri all' orazione, e fac- 
che disse : Molto e, e soggiun- ciala perfettamente . All' ulti- 
se: Io mi credo, che se l'uomo mo , line e compimento di tutto 
si pentisse di tutto il cuore , e si è fuggire sempre ogni mala 
non tornasse più al peccato , compagnia , e parergli sem- 
eziandto la penitenzia di tre dì pre conversare , e stare di- 
riceverebbe Iddio . Un altro nanzi agli Angioli . E anche 
Frate venne all' Abate Pastore , disse : Non ti mettere in al- 
e dissegii : Molte cogitazioni mi cuna prolissa astinenzia , per- 
vengono in cuore , intantoebe che il più delle volte ci sono 
io vi pericolo ; e 1' Abate Pa- .poste innanzi per operazione 
store lo fece spogliare ignudo, del Diavolo. Come dunque si 
e dissegii : Distendi le braccia , può conoscere la buona , e di- 
e prendi il vento ; e risponden- screta dalla ria ■ e diabolica ? 
do egli , che ciò non poteva Certo non altrimenti , se non 

per 
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per (0 l' ordinaria , e mezzana 
astinenzia , e non subitamente 
digiunare quattro , o cinque dì 
continovi , e poi per moltitudi- 
ne di cibi ti riempi il ventre ; 
che chi questo fa , letifica il Dia- 
volo; e sempre ciò, eh' è fuori 
di misura , e corruttibile . Non 
voler dunque subitamente span- 
dere r armi tue , acciocché tro- 
vandoti disarmato alla battaglia, 
non rimanghi sconfitto , e preso . 
L'armi nostre sono lo corpo 
nostro , e l' anima fe lo cavalie- 
re ; onde è bisogno , che del- 
l' uno, e dell' altro s' abbia di- 
ligente cura . Passando una fiata 
I' Abate Pastore per una con- 
trada d' Egitto , vide una fem- 
mina sedere a un monimento , 
e disse : Tutte le dilettazioni di 
questa vita non potrebbono ora 
i ; e così il Mo- 



e ruggire 



«"66" c °S m di- 
letto del mondo . Disse un san- 
to Padre dell' Abate Pastore , e 
dell' Abate Anub , che la madre 
loro gli venne a vedere , ed 
eglino non la vollono vedere , 
onde ella stette attenta allor- 
quando andavano alla Chiesa , 
e parossi loro innanzi . la 
quale eglino vedendo volsono 
la faccia , e tornarono a die- 
tro , e rinchiusomi in cella ; 
per la qual cosa ella con molto 
dolore piangeva all' uscio , e 
vedendola 1 Abate Anub , dis- 
se all' Abate Pastore : Che 
faremo di questa vecchierella , 
che piange all' uscio ? Allora 
l* Abate Pastore venne all' 
uscio, e stando dentro serra- 
C a 



TORE. », 
to le disse : Perche gridi , e 
piangi vecchierella ? la cui bo- 
ce ella udendo , molto maggior- 
mente cominciò a piagnere , e 
disse : Vogliovi vedere , figliuoli 
miei, che danno (d) n'è perchè 
io vi veggia ? or non sono io 
vostra madre? or non son io 
vecchia canuta ? Alla quale ri- 
spuose 1' Abate Pastore , e disse: 
Vuocci tu vedere qui , o nel- 
1' altra vita ? E quella dissi : 
Io non credo, che or vi possa 
vedere di la , figliuoli miei . 
Alla quale disse 1' Abate Pa- 
store : Se puoi portare pazien- 
temente di non vederci qui , 
sii certa , che tu ci vedrai di 
là . Per le quali parole quella 
confortata disse : Se per certo 
debbo vedervi, figliuoli miei , 
nel!' altra vita , non voglio più 
vedervi in questa ; e così conso- 
lata si partì . Disse 1' Abate Pa- 
store : Quegli , che porta la spa- 
da innanzi al Signore, sempre è 
bisogno , che sia presente ; così 
e bisogno, che '1 Monaco stia 
sempre apparecchiato, e arma- 
to contro al Dimonio della for- 
nicazione . Tenga adunque lo 
Monaco a freno lo ventre , e la 
lingua , e stia in solitudine , e ab- 
bia (e) fidanza, che così facendo 
io camperà. L'Abate Isaia do- 
mandò all'Abate Pastore consi- 
glio di molti pensieri , ch'aveva; 
e quelli rispose : Così come in la 
cassa piena di vestimenti, se per 
lungo tempo non s' apre , le 
vestimenta(/) s' intignano ,così li 
pensieri del cuore te non gli 
mettiamo in opera per lungo 
tempo, è bisogno, che venga- 
no 
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no ai -no . Anche domandato di 
questa materia medesima dal- 
l' Abate losef, gli disse: Come 
chi rinchiudesse li serpenti , e 
li scorpioni in un vasello , ei 
dopo certo tempo vi muoiono, 
"Irosi li mali pensieri , che le 
Demonia ci mettono in cuore, 
per ìa pazienza di colui , che 
gli sostiene, e non gli mette in 
opera , (/) tosto vengono meno. 
Domandò anche 1' Abate Ioset 
1' Abate Pastore , e disse : Come 
bisogna , che '1 Monaco digiu- 
ni ? rispuose 1" Abate Pastore : 
A me pare , che ogni dì mangi 
un po<ro , ma non tanto , che si 
(b) saz< ; e questo provarono i 
santi Padri innanzi , e tro- 
varono , eh' era via nobile , 
e leggieri . Disse a neh.» 1' A- 
bate Pastore : Chi 'nsegiu al- 
cuna cosa , e non la fa , è 
limile al pozzo , che sazia 
tutti quelli , che vengono a lui, 
e netta le macchie , ma se non 
può purgare , ma ogni immon- 
dizia e in lui . Disse anche 
1' Abate Pastore : Chi e rarama- 
ricoso , cioè , che mormori trop- 
po , non è Monaco , chi rende 
male per male.chi è iracundo,non 
è Monaco . Disse anche : Scritto 
è nel Vangelio; chi ha la to- 
nica , vendala , e comperi il 
cuitello , cioè a dire, chi ha 
pace , e riposo , lascilo , e in- 
tenda a combattere contro alle 
Demoni a . Anche diceva: Chi tie- 
ne , e serba in memoria le ingiurie 
ricevute , è simile a colui , che 
appiatta Io fuoco tra la paglia . 
Vcnnono una fiata più Frati al- 
l' Abate Pastore , e stando in- 
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sieme con lui , sopravvenne un 
suo parente con un suo fi- 
gliuolo , lo quale per ope- 
razione del nimico aveva la 
faccia stravolta , ma vedendo 
egli tanta moltitudine di santi 
Padri , non presumendo 1* en- 
trare dentro , stava di fuori 
piangendo . Or avvenne , che 
uno di que' santi Padri usci 
fuori per certa necessità , e 
vedendo costui piangere, lo do- 
mandò perchè piangesse , e que' 
disse : Io sono parente dell' A- 
bate Pastore , e sono venu- 
to per ofterergli questo mio fi- 
gliuolo , concio come voi il 
vedete , acciocché '1 curi , ma 
temo , perciocché^! egli è s\ du- 
ro de' parenti, che non gli vuo- 
le vedere, e s'egli sapr'a , ched. 
io ci sia , egli mi caccerà . Ma 
io vedendo la presenta di tanti 
santi Padri , che ora ci siate , 
(i) m' arrischiai di venirci . Però 
ti priego , Padre , che abbi mi- 
sericordia di me , e mena que- 
sto garzone dentro , e pregate 
tutti Iddio per lui . Al quale 
quel santo Padre avendo com- 
passione, prese quel fanciullo , 
e menollo dentro , e per una an- 
ta astuzia non lo offerse incon- 
tanente all' Abate Pastore , ma 
incominciossi dai minori Frati , 
e ofTerselo a ciascuno dicendo : 
Segnate queste garzone ; e al- 
l' ultimo 1' offerse allo Abate 
Pastore , ma egli non lo vole- 
va toccare; ma pure poi pre- 
gato molto dagli altri , che '1 
benedicesse, come avevano fat- 
to essi , sospirando , e pian- 
gendo si levò, e puostsi in ora- 
aio- 
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PASTOIE. 37 
rione per lui , e disse : Messere , gnoria ; e poi levandosi , se- 
salva questa tua creatura , sic- gnollo, e rendello al padre 
cbfe'l nimico non gii abbia si- sano. 

(*) e tabulazione , agtiugne il Mi. dell' Accad. 
(i) t' incresca? le U e il T. detto. 

(e) ordinata il T. dell' Accad. 
(i) «n'esce il T. detto. 

confidenza 1/ T. dell' Accad. 

(f) infracidano il detto. 

(t) a poco a poco il detto Ms. 
(b) satolli il T. detto. 
(i) diliberai il detto T. 



t>eir Aiate 
Capito 

ANdando 1' Abate Besarione 
con un suo discepolo per 
l' eremo , pervenne a una spi- 
lonca , nella quale entrando 
trovóe un Frate , che sedeva , 
e tesseva funi , e non parlò lo- 
ro , e non gli guatò , ne salu- 
tò ; e vedendo ciò l' Abate Be- 
sarione disse al discepolo suo : 
Parti anci quinci , Frate , che ve- 
di , che questo Frate non ci 
vuol parlare . E partendosi an- 
darono all' AbateOrìGiovanni . E 
poi tornando quindi disse l' A- 
bate Besarione al suo discepolo : 
Entriamo dentro a questo Fra- 
te , se forse Iddio gli avesse 
messo in cuore , che ci parlas- 
se , ed entrando dentro trova- 
rono morto; e sospirando l' A- 
bate Besarione disse al suo di- 
scepolo : Fratel mio , assettiamo- 
lo , e laviamolo , e sotterriamolo , 
che perciò credo , che Iddio ci 
mandasse qua. E volendolo accon- 
Tom. II. C } 



Besarione . 

L O XIV. 

ciare pet seppellirlo, trovarono 
ch'era femmina, e maraviglian- 
dosi dissono : Or che e questo ? 
eziandio le femmine sanno astu- 
tamente vincere le Demonia? 
e poiché 1' ebbono soppellita , 
lodando , e glorificando Id- 
dio si partirono quindi. Un 
discepolo dell' Abate Besario- 
ne, eh' aveva nome Diodo- 
Io , andando un giorno con lui 
su per la riva del mare, av- 
venne , eh' ebbe grande sete , 
e que' disse all' Abate : O Pa- 
dre , mi muoio di sete ; al qua- 
le comandò , che togliesse del- 
l' acqua del mare , e bevessene ; 
la qual cosa egli facendo , e 
trovandola dolce , empiettene un 
suo (() fiaschetto . La qual cosa 
vedendo l' Abate Besarione , ri 
gli disse : E perche hai pieno 
questo fiaschetto d' acqua , fi- 
gliuolo min ? E que* disse : Per- 
donami , Padre , ched io temo , 



;S DELL 1 ABATE 
«he non mi assalisca la sete per 
la via : al quale e' disse : Iddio 
ti perdoni , tagliuolo imo , che 
bene dovevi credere , che in 
ogni lato è Iddio , e puotci dare 
dell'acqua dolce . Un' altra volta 
avendo bisogno di passare un fiu- 
me molto grosso , e grande , che 
si chiama (c ) Griserio , fece 
orazione a Dio , e passollo 
leggiermente, della qual cosa 
io maravigliandomi dimandailo, 
e dissi : Come si sentiano li 
tuoi piedi quando andavi per lo 
fiume ? e que' disse : Insino al nodo 
del piede io sentiva 1' acqua , e 
non più . Un' altra volta vo- 
lendo io visitare un santo Pa- 
dre , lo sole incominciò a tra- 
montare innanzi che giugnessi . 
Allora l'Abate Resarione pre- 
go Iddio , e disse : Priegoti 
Messere , fa' stare fermo il sole 
insinochc io pervenga al servo 
tuo , e c os i tu fatto , che insino 
che giunti non fummo , lo so- 
le non tramontóe. Un buono 
uomo d'Egitto menò un suo ta- 
gliuolo paralitico alla cella di 
Besarione , e lasciollo in sul- 
1' uscio piangere , e partissi ; e 
sentendolo egli , aperse una sua 
finestrella , e vedendolo gli dis- 
se : Or chi ti ci menò, figliuolo ? 

f» loseppe il T. dei? Accad. 
{b) hasco U Mi. detto. 
W Gnsoio il Mj. detto. 



BESAR IONE. 
e rispondendo egli , che '1 pa- 
dre il vi avea posto, ed erasi 
partito , disse F Abate : Sta' su , 
e giugnilo. Incontanente si 
levò sano , e tenne dietro al 
padre suo , e giunse lo . Es- 
sendo venuto un indemoniato 
alla Chiesa , nella quale eran 
molti santi Padri , e per V o- 
razioni di nullo lo Dimonio 
non partendosi , dissono gli 
Frati fra loro : Che possiamo la- 
re ? nullo il può cacciare , se non 
V Abate Besarione : ma se noi 
gitele diremo non verrà ezian- 
dio alla Chiesa ; ma facciamo co- 
sì : facciamo sedere costui , che 
è invasato , dinanzi alla Eccle- 
sia , e stare come se dormisse , 
e quando Besarione viene , che 
suole venire innanzi agli altri, 
sì gli diciamo: Sveglia costui, 
che dorme . E così tacemmo , 
che venendo 1' Abate Besario- 
ne , istet tono eglino in orazione , 
e poi gli dissono : Abate Besa- 
rione , fa' stare su costui , che 
dorme j e quegli a buona fe- 
de non avvedendosi del difetto 
disse : Sta' su , va' fuori. E que- 
gli incontanente per virtù di 
Dio fu sanato , e libero del ma- 
ligno spirito. 



Del? 
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DclP Alate Pemen . 
Capitolo xv. 



DOmandò un Frate l'Aba- 
te Pemen , e disse : Co- 
me s'intende quel detto del 
Vangelio, che dice: Maggiore 
carità (a) non ha 1' uomo , che 
porre I" anima jua per l' ami- 
co ? Come si fa questo ? E que* 
disse: S= udendo l'uomo alcuno 
obbrobrio dal prossimo suo , 
combatte con seco di non ri- 
spondergli , e di non render- 
gli male per male (t) potendo , 
questo cotale veramente pone 
f anima sua , cioè la vita per lo 
prossimo suo . Anche fu doman- 
dato, come si conviene, che 
1' uomo digiuni ; rispuose : A 
me pare , che il Monaco deb- 
ba mangiare ogni di alcuna 
cosa, ma mai non si (c) sazj, 
perchè veramente li digiuni di 
due, e di tre di procedono 
le più volte da vanagloria; e 
così esaminarono , e provaro- 
no gli antichi Santi Padri , e 
questo dissono , che era via rego- 
lare , cioè ogm dì mangiare un 
poco , e non saziarsi . Anche 
disse il detto Abate : Se Nabu- 
zadan Principe (d) de' Cochi 
del Re di Babbillonia non fos- 
se venuto in Gierusalemtne , le 
mura non sarebbono disfatte , 
cioè a dire , che se il vizio 
della gola non possiede l' anima , 
lo cuore dell' uomo non fe acceso 
del fuco del Diavolo . Anche 
dissi :Come loWipadariodell'Im- 
C ♦ 



peradore sempre gli sta 
armato, così è bisogno, che 
l'anima stia sempre armata a 
risistere alle Demonia . Anche 
disse : Se 1 Monaco tiene a treno 
lo ventre , e la lingua , con- 
fidisi , che non morrà in eter- 
no . Anche disse : Di nulla tan- 
to si rallegra il nimico , come 
di colui , che non vuole mani- 
festare li suoi pensieri a' Padri 
santi . Anche disse, che solo 
I' Abite Isidoro si conosceva 
bene , perocché quante voke lo 
pensiero gli diceva: Grande se' 
tu , e perfetto ,rispondea : Or se' 
tu qual fu Antonio? o come 
gli altri Padri , che piacquono 
a Dio? e per questo modo 
s' umiliava, e trovava riposo. 
E quando il Demonio lo con- 
tristava , e induce vaio a djspera- 
zione , facendogli vedere , eh' egli 
èra molto rio , e minacciandolo 
dello nferno , diceva , e rispon- 
deva con gran fiducia: Pogna- 
mo che io sia messo ne' tor- 
menti, pure almeno ti troverò 
messo sotto a me . Un Frate 
domandò 1' Abate Pemen , e 
disse: Che farò io, Padre, per- 
chè sono molto (/) malinconico , 
e turbomi leggiermente ? e quei 
disse : Non dispregiare , nè con- 
dannare alcuno , e non dire 
male d' alcuno , allora troverrai 'un cer- 
requie. Era in quella contrada , to mini- 
dove stava T Abate Pemen , un stro 

anti- 
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lo quale innanzi fece loro aprire, 
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antico Padre 

che 1' Abate Pemen venisse a 
stare ivi , era in gran fama , e 
grazia delle genti , ma poi- 
che 1' Abate Pcmen si parti di 
Sciti , e vennevi a stare , molti 
lasciando colui , vennono a lui ; 
per la quii cosa quegli comin- 
ciò a dire male , e avere invi- 
dia ; la qual cosa udendo 1' A- 
bate Pemtn, fu molto addolo- 
rato , e disse a* Frati suoi : Or 
che potremo fare a conciliare 
questo Frate? Ecco in che tri- 
buUzione ci hanno messi gli 
uomini , che hanno lasciato 
questo santo uomo , e ven- 
gono a noi peccatori, che sia- 
mo nulla Venite , Frati , e ap- 
parecchiamo alarne vivande, e 
un poco di vino, e anJia.no 
a fare carità con lui , e forse 
che per questo l' animo suo si 
riconciliera; e andando picchia- 
rono ali' uscio, e venendo lo 
discepolo di colui , addomandò 
chi e' fossero ; disse 1' Abate Pe- 
men: Va , e di all'Abate tuo, 
che Pemen e venute a lui per 
essere da lui benedetto . La qual 
cosa quel discepolo rinunziando 
al suo Abate , disse : Va , di' , che 
non ho ora agio di stare con lui . 
£ ridicendo quello discepolo la 
risposta dell' Abate suo , disse 
1' Abate Ptmen : Va' , digli ,che 
per nullo modo ci partiremo, se 
non ci benedice prima , e fac- 
ciaci degni d' adorarlo . E andan- 
do quel discepolo , disse queste 
parole al suo Abate . Allo- 
ra egli vedendo , e considerando 
la loro mirabile , e vera umil- 
ia, e pazienzia, fu compunto, 



e (j) diedonsi 
pace insieme , e mangiarono ; e 
poi disse : In verità conosco , 
che cento cotanti è quello , 
che ho veduto di voi , che 
quello , che detto m' era . E da 
quinci innanzi furono amici caris- 
mi . Di questo santissimo Pemen 
dicevano gli altri santi Padri , che 
una fiata un Rettore , e Giudice 
dt Ila provincia volendo andare 
a lui , perche l' aveva udito molto 
nominare , mand i a lui innanzi un 
messo , a pregarlo , che gli pia- 
cesse d l'aspettarlo , e di rice- 
verlo. Della qual cosa egli ne 
fu molto dolente , pensando , 
che se incominciassono li gen- 
tiluomini , e signori a yenire 
a lui , certa cosa era , che cre- 
scendo la sua opinione, eziandio 
l' altra gente lo vieterebbe , 
e bisogno era , che per questo 
modo ricevesse (b) turbazione , 
e molestia per la frequenzia del 
popolo , e 1' umiltà , la quale 
con tanta fatica insino da 
piccolo s'era studiato d' ave- 
re, crescendo in onore, e in 
fama , perde»se , o menomasse . 
Questo dunque pensando , pro- 
puosesi di non riceverlo, e man- 
dossi scusando; e udendo quel 
signore la risposta , fu molto 
contristato , e disse a' suoi con- 
siglieri : Pognamo ched io re- 
puti dal mio peccato, che que- 
sto santo uomo non mi vuole 
ricevere, pure io al postutto 
disidero di vederlo , e però mi 
consigliate, che via tenga. E 
cosi dicendo trovarono una co- 
tale cagione , per la quale lo 
po tessono far venire a se . Fece 

prin- 
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prendere Io nipote dell' Abate , 
cioè figliuolo della *sirocchia di 
Pemen , e miselo in prigione , 
e fece dare vista, che fosse in 
gran pericolo della persona per 
certe colpe , che gli apponeva , 
acciocché per questa cagione 
I' Abate Ptmen s' arrendesse a 
riceverlo, ovvero, eh' egli stesso 
venisse a lui a pregarlo per lo 
nipote ; e cos'i gli fece min- 
iare a dire per lo suo uncia- 
le , che s' egli non venisse a 
pregare p?r lui , lo giovane era 
in pericolo; e udendo la ma- 
dre del giovane, che il Giu- 
dice lascerebbe il figliuolo , 
Turche il suo fratello Pemen il 
venisse a pregare ; mossesi co- 
stretta dall' amore del figliuolo 
ad andare al diserto , e con 
molto pianto , e urlando picchia- 
va all' uscio della sua cella, 
pregandolo, che venisse a pre- 
far lo Giudice, che lasciasse il 
figliuolo; ma egli non solamen- 
te non le rispuose , ma ezian- 
dio non le aperse , e non si 
lasciò vedere : della qual cosa 
ella turbata , e scandalizzata in- 
cominciollo a biasimare , e ma- 
ladicere , e disse : O uomo cru- 
delissimo , e spiatato , come non 
ti muovi a piata di questa 
misera tua suora , e per tanto 
pianto , vedendo un figliuolo , 
eh' abbo in pericolo di morte , 
e puólo aiutare con una tua 

f arola , e non vuogli . Allora 
• Abate le mandò a dire per 
lo suo discepolo cosi : Pemen 
non ebbe , nè generò mai fi- 
gliuolo , e però non sente lo 
tuo dolore . E vedendo quella , 
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che al postutto non intendeva 
di venirvi , tornossi molto af- * sorella 
flirta , e tribulata ; e udendo il 
Giudice, che non voleva venire 
a lui , ebbelo in più revertnzia, 
e reputollo più perfetto, e mor- 
tificato al mondo, e disse alla 
madre , e agli amici , e a' parenti 
del giovane: Mandategli adire, 
che almeno mi scriva una let- 
tera , c mandimi pregando , 
eh' io lo lasci . E tornando la 
madre del giovane all' Abate 
con questa ambasciata , tanto il 
molestò co i suoi pianti , e 
prieghi , eh' egli commosso un 
poco (i) a pianto iscrisse una 
lettera al Giudice in questa for- 
ma : Comandi la tua nobiltà , 
che diligentemente s' investighi, 
e disamini la colpa di cotale mio 
nipote , e se ha fatto cosa , di 
che sia degno di morte , muoia, 
acciò in questa vita ricevendo 
pena, e vendetta del suo pecca- 
to, possa campare le pene eter- 
ne ; ma se non merita morte , 
fanne quello , che la (k.) giusti- 
zia vuole . La quale lettera lo 
Giudice avendo ricevuta , e letta , 
molto restòeJi ficaio della sua fer- 
mezza , e giustizia , ed ebbelo in 
più reverenzia , e lasciò il nipote . 
In quel tempo , che quella 
crudel gente , che si chiamano 
Amazzoni , vennono in Sciti , e 
uccisono molti santi Padri , 
I 1 Abate Pemen , e V Abate 
Anub suo fratello , e cinque 
altri compagni fuggendo quin- 
di , vennono a quel luogo , che 
si chiama Teneritudine , ed 
entrarono a stare in un Tem- 
pio dUerto , e disfatto , che 
v' era, 
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/ era , e stettervi sette giorni , m-n : Certo no ; e que' disse , 
inàno che si dilibcrarono come Quando gli domandai perdono , 
ciascuno per ss , e in che par- vedesti tu , eh" egli se ne gloriasse, 
te stare dove ssono in Egitto; o insuperbisse ? Ed egli ancoe dis- 
fi istando così insieme , disse se , che no. Allora Anub ispuose 
1' Abate Anub , eh' era il mag- quello , che fatto aveva , e disse; 
giore •* Ciascuno tenga silenzio Fratelli , noi siamo sette , se vi 
tutta questa settimana , e piace , che stiamo insieme , que- 
sti asi per se , e non parli sto idolo ci sia esemplo , che 
1' uno coli' altro . E stando co- non ci turbiamo , quando l' uno 
sì I' Abate Anub , ogni matti- dall' altro ricevesse ingiuria , e 
na entrava in quel Tempio dis- non ci gloriamo quando quegli, 
fatto , e percoteva un idolo , che ci offende , ci domanda per- 
che v' aveva , colle pietre, e dono , e facci rtverenzia ; e 
poi la sera gli l' inginocchia- se così non volete fare , vada 
va, e face vagli reVircnxia , e ciascuno dovunque vuole. Allora 
du t- vagli : P. rdonatnt , che 6ciie tutti quelli gufandosi in terre, 
contesso eh' re' abbo ufi* so. t ii pronusono di così lare ,e così stet- 
Saòato in caro della seteimana tono molti anni con molta umil- 
rannati Indette gli disse l'Aoite tà , e mausueeudine , e con gran- 
Ptuten, eh' av.vi veduto quel- de astinenza, e '1 tempo loro cosi 
Jo , che fatto aveva, e disse : dividevano: quattro ore donni- 
Che è quello , che tu hai fat- vano la notte , e quattro dice- 
to? che essendo fedele , haidet- vano, e cantavano I' uricio , e 
to all' idolo, che ci perdoni ? quactro lavoravano manuaimen- 
ai quale rispuosc Anub: Quello, te, lo giorno operavano tosino 
chtd io ho fatto, feci a vostro a sesta, poi imi no a nona leg- 
ammaestramento . Dimmi prie- gevano , e poi $' apparecchiava- 
goti, quando i> lapidava questo no la cena cogliendosi deli' er« 
idolo, e' i percoteva, turbossi egli, bc per quel diserto, 
e dissemi villania ? Rispuose Pe- 

(a) da un Ms. (he dovea leggere none a l'uomo , senza spazio tra 
una paro/a , e /' altra , è nata la lezione non è all' uomo , the 
si trova ora in alcun Testo . 

(b) pognamo che possa Ms. Accad. 

(c) satolli H T. detto . 

{d) le stampe manco antiche hanno della milizia. 

{e) spa daio il T. Accad. e forse e il protospatarius . di cui il 

Du-Fresne , e altri, 
{fi ti T. Accad. lene malinconoso. 

(g) dicendosi il T. Accad. 

(h) tribulazionc il T. detto . 
ti) a piata altri. 

(*j ti 7. Accad. legge . Di 
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Di tette (a) Monaci, che furono preti, e afflitti da' Saradni . 
Capitolo xvt. 

FUrono simiglian temente set- bato avevano mangiato in cari- 
te altri probatissimi Mona- ta , sedeano, e pensavano e 
ci, che abitavano in quell er- parlavano delle Scritture sante, 
«no , che conhna co" Saracini , e mai non parlavano cose se- 
e divisi ciascuno per se in sua colari , nè di cosa terrena s' irn- 
cella, ma uniti insieme per pacciavano, ma solamente ra- 
vincolo d' amore , de' quali V gionavano di cose spirituali , 
uno aveva nome Pietro, e l'ai- cioè del Regno del Ciclo , dtl- 
tro Stefano, lo terzo Giovanni , la pena de' dannati, e della vir- 
lo quarto Gregorio, lo quinto tu de' giusti trattavano; e per 
Teodoro , lo sesto Felice , lo memoria , e ragionamento di 
settimo (t) Teodoro. Questi queste cose s' accendevano a 
benedetti stando in quella so- disiderio di virtù , e piange- 
litudinr» sterile , e diserta quasi vano , e sospiravano insieme ; 
inabitabile , e tanto arida , una e vegghiando tutta la notte a 
fiata la settimana si conveniva- adorare , e lodare Iddio , la 
no insieme , cioè lo Sabato in Domenica poi in sulla nona 
sulla nona, e ciascuno proccurava ciascuno si tornava alla suacel- 
alcuna coserella da mangiare, la , e a solo a solo a Dio va- 
chi noci , e chi fichi , e chi dat- cava in questi studj , ed eser- 
teri, e chi erbe, e chi 'pastinache, ciaj spirituali . Li Saracini di-* radice 
e così insieme facevano cariti , scorrendo per quell' eremo tro- d' acuto 
e delle predette cose vivevano varongli , presongli , e impic- sapore 
continuamente , e non era mai carotigli per li piedi , e poich' eb- 
loro esca, ne mai usavano bono fatte loro molte ingiurie, 
pane , vino , nè olio , ma pure all' ultimo accesero sotto loro 
di pomi, e d erbe si nutricava- fuoco d' erbe amarissime ; del- 
no , e vestivansi di foglie di la qual cosa molto afflitti pa- 
palina tessute; e acqua in quel- derono il vedere per quel fu- 
lo diserto non si trovava , e mo amaro e poiché gli eboo- 
non bevevano altrimenti , se no molto afflitti , e scherniti , 
non quello , che la mattina lasciarongli per morti ; 1' uno 
per tempo abbondantemente ri- de' quali poi vidi, che sopra v- 
coglievano delia rugiada , che visse gran tempo in un certo 
veniva in quell' erbe la notte, luogo, ma digli altri, che ne 
e di quella bevevano ; e poi- fosse , o dove poi capitassono , 
ehè cosi , come detto è , lo Sa- noi noi sappiamo . 

(-) 
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(a) Romiti , il T. Accad. 

(b) Lauro il sudi. T. ed altri posteriori. 

Di un Frate duramente giudicalo da' Santi Padri , perocché ili 
furono trovati C. soldi alla morte , e di una dolorosi 
•visione , cV ebbe f Abate Silvano . 



T TN Frate di Nitria lasciò teco in perdizione ; e a nuilo 
l J dopo la sua morte cento paia , questo fosse fatto crudel- 
soldi , i quali aveva guadagna- mente , perocché questo fatto 
ti di lavorare lino , e il qua- mise gran paura a tutti , che 
le non per grande avarizia , qualunque avesse pure un sol- 
ma per una negligenzia aveva do gli pareva grave male, 
serbacela qual cosa essendo sa- L' Abate Silvano sedendo in 
puta da' Santi Padri, molto di quel luogo, che si chiama Spe- 
dò maravigliandosi , teciono len, fu rapito in estasi, e dopo 
consiglio insieme , eh 1 erano be- alquanto spazio levandosi pian- 
ne cinquemila in quel diserto , geva fortissimamente; edoman- 
che si dovesse fare di questi da- dandolo lo suo discepolo di quel- 
nari; e chi diceva, che si des- lo, eh' aveva, e perchè pian- 
gono a i poveri , e chi , che si geva , non gli voleva rispon- 
(a) dessono ai parenti , alcuni , aere , e pur piangeva ; ma al- 
che si offen'ssono air Ecclesia ; 1' ultimo tanto lo domandò , 
ma poi udita l'openione di molti , che gli rispose , e disse : Figliuo- 
li santissimi Maccarìo , e Pambo, lo mio io fui rapito al giudi- 
e Isidero , e gli altri più antichi , ciò , e vidi molti secolari , e 
e discreti Padri ispirati da Dio laici andare al Regno di Dio , 
dierono per sentenzia , che quel- e molti Monaci , e Religiosi 
la pecunia fosse 'sotterrata con andare a i tormenti . 
lui ,e detto : La pecunia tua sia 

(a) rendessono il Ms. Accad. 



D' alquanti detti sentenziosi, e notabili di diversi Santi Padri. 



me alla pignatta , che bolle , novi puzza , cos'i le Demonia 
le mosche non vi si appressano , fuggono , e temono 1 uomo ac- 
ceso , 



Capitolo jcvh. 



Capitolo xvih. 
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, e fervente dell'amore di- estirpata del cuore suo la vo- 
lontà del peccare , e procede 
con timore casto , Iddio con al- 
legrezza il riceve , ed esaudi- 
sce • Diceva 1* Abate Giovan- 
ni: Simile dee essere lo mona- 
co all' uomo, che ha nella ma- 
no sinistra il fuoco , e 



vino , ma Io tiepido perseguita 
no , e sì lo scherniscono , Un 
Frate domandò un antico Pa- 
dre , e disse : Che farà 1' uomo 
in ogni tentazione, che gli vie- 
ne , e in ogni pensiero , che '1 
nimico gli mette in cuore ? E 

que' disse .• Dee piangere nel co- destra l' acqua ; onde quante vol- 
spetto della bontà di Dio , e pre- te gli % accende il fuoco del 



parto , che '1 soccorra . Disse un 
altro Santo Padre : Se 1' uomo 
non si ricorda dell' opere sue in 
orazione , in vano si affatica , 
quando ora ; e solo colui , eh' ha 



1' ira , o d' altra concupiscen- 
zia , tante volte prenda del- 
l' acqua , cioè delle lagrime , e 
ricorra a orare , e spengala . 



Dtir Abate Zenone , e del? Aiate Luzio , lo quale riprete certi 
i , e dell' Aiate Ammone , lo quale uaue 



orando un tamilico 



C A t I T O E O 



XIX. 



Essendo 1' Abate Zenone in 
Sciti una notte uscì di 
cella per andare per 1' ermo , 
e come Iddio permise, andando 
più oltre , che non doveva , 
sì smarrì la via da tornare , 
e andò errando tre giorni , 
e in capo di tre dì molto 
affaticato cadde in terra per 
morto ; ed eccoti incontanente 
gli fu innanzi un fanciullo con 
pane , e disse : Sta' su Abate , e 
mangia ; e levandosi , temendo , 
che non fosse fantasia , o De- 
monio , fece orazione a Dio ; 
allora quel fanciullo gli disse : 
Ben hai fatto, che hai orato: 
oggimai sta' su , e mangia ; ma 
1* Abate Zenone pure temendo , 
che non fosse fantasia, e tenta- 
di nimico, non gli 



sentì di mangiare , insinoche 
più volte non oroe. E lodan- 
do quei fanciullo , che egli ora- 
va prese fidanza , e levossi a 
mangiare . E poich ebbe man- 
giato , sì gli disse quel fan- 
ciullo : Quanto più se' ito , tanto 
più se' dilungato dalla cella tua, 
ma sta suso , e seguitami ; e in- 
contanente levandosi si trovò alla 
cella sua . Or disse 1' Abate Ze- 
none a quel fanciullo : Entra, 
in cella , e facciamo orazio- 
ne ; ed entrando egli innanzi , 
quando si rivolse a dietro , noi 
vide più. Alquanti Frati essen- 
do venuti all' Abate Luzio , do- 
mandogli T Abate, e disse loro: 
Che opera solete fare ? e que* 
dissono : Noi non operiamo opere 
ma secondochfc dice 
V Apo- 
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V Apostolo , concinuamente o- re tessendo funi , e tuttavia 
riamo - a' quali egli rispuose , orando dico, Miserere mei Deui 
e dùse': Or non mangiate ? ed Ve. e poiché ho fatte alcu- 
e' dissono di ti . Allora egli disse ne opere . e vendutele , dono 
loro : Or quando mangiate , alquanti danari a poveri , e 
chi prega Iddio per voi? Al- parte ne serbo per mia vi- 
lora quelli non sapendo , che ta ; e quando io mangio , o 
ti rispondere , tacettono . E dormo , allora quelli poveri , ai 
poi disse loro : Or non dor- quali ho fatta limosina, prega- 
mite ? Dissono di si . Ed ei disse no Iddio pe* miei peccati , e 
loro : Or quando voi dormite , per questo modo sempre oro . 
chi prega Iddio per voi ? E non L' Abate Ammone volendo at- 
sapendo che si rispondere , dis- tignere deli' acqua , vide un ba- 
se 1' Abate : Perdonatemi , voi «alisco , e gittandosi in terra 
non fate quello , che voi dite in orazione , disse : Signor mio, 
ma io vi dirò , coro' io ezian- o morrò io , o morra questa 
dio lavorando colle mani con- (a) bestia , e incontanente morì 
tinuamente oro . Seggo dalla quel basatisco. 
mattina infino a ora di mangia- 
ci biscia il T. Auai. 



D' un Frate negligente , il quale fu ratte al giudicio di Dio , 
e /ne , e parsegli e iter ripreso dalla madre già morta ; 
e ai quegli , che vedendo alquanti Fratt ber 
inno , fuggie in una spilonca 
per orare. 

Capitolo xx. 

UN giovane volendo darsi questo mezzo la madre si rima- 
a fare penitenzia , e an- rito , e dopo certo tempo mor» 
dare all' ermo , era ritratto ta già la madre , egli , come 
dalla madre , e pregato da lei , piacque a Dio , infermò a mor- 
che ciò non facesse ; alla qua- te , e in questa infermità istan- 
te egli rispuose : Lasciami , ma- do , tu rapito al giudicio di 
dre , pregoti , andare a sai- Dio , e qui gli parve vedere 
vare 1' anima mia . E si ito- la madre tra quelli , eh' erano 
portunamenre la ne pregò , giudicati da Dio alle pene ; e a 
eh' ella Io lasciò andare . Or av- lui simigliantemente parve d'esse- 
venne , che poiché fu fatto Mo- re condannato , e parvegli , che 
naco , diventò negligente , e la madre vedendolo il conosces- 
molto tempo perdette ; e io te, e tutta quasi stupefatta 

del 
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del giudicio di Dio, molto ma- da quel pianto, a i quali egli 
«vigliandosi gli dicesse : Or che non consentendo , rispondeva 
è questo , figliuolo miò ? or così : Se la riprensione , e 
se' tu menato a essere giudica- rimproverio di mia madre mi 
to co' peccatori ? Or dove sono fu si amara in visione , che 
1' opere tue , che tu mi di- non la poteva portare , or come 
cesti , che volevi salvare 1' a- potrò sostenere d' essere con- 
nima tua , e pregastimi , che dannato , e giudicato da Cristo 
io non ti dessi impedimento ? dinanzi agli Angeli , e di tutto 
Delle parole della quale egli il mondo nel dì del giudicio? 
ricevette tanta vergogna , che E però mi voglio ora provvede- 
jtava tutto istupefatto, e non re, e fare penitenzia. Essendo 
sapeva , che si rispondere . E ragunati molti Frati in Isciti a 
stando così , si gli venne una una festa, feciono carità insieme, 
voce , che disse , che egli fosse e mangiarono , ed essendo por- 
rivocato al corpo , perocché non to a un Frate antico un bicchie- 
egli , ma cotale altro Monaco re di vino , rifiutollo , e disse 
doveva allora morire . Onde a quegli, che gliele dava : To- 
ritornando in se, e riconoscendo, gli da me questa morte . La 
e ripensando ciò , che udito, e 
veduto aveva , disse ogni cosa ai 
Frati, che gli stavano d intorno. 
E a confermare , « a far ben cre- 
dere quello , che diceva , pregò 
gli Frati , che mandassero a 
sapere , che fosse di quel Fra- ciocche ne 
te , del quale aveva udito da de' Frati un poco : e facendo 
quella voce , che doveva mori- egli così , un altro vedendo 
re. E andando un Frate trovò, que' Frati bere vino , giudi- 
che quel Monaco era morto . E cògli , e isdegnossi , e per 
guarendo egli , come piacque a un superbo , e stolto zelo fug- 
Dio, riconoscendo lo beneficio, gì in una spilonca , la quale 
che Dio fatto gli aveva , e sì per giudicio di Dio i ncontane ri- 
di farlo riprendere in quella te gli cadde addosso ; e senten- 
visione alla madre , e sì di dar- do li Frati lo romore del ca- 
gli indugio , e tempo di peni- dimento , corso no la , e tro- 
tenzia , si rinchiuse in una cella, varono quel Frate presso che 
e quivi pianse molto lo tem- morto , e incominciandolo a 
po, eh' aveva male ispeso pri- riprendere , dissono : Ben ti 
ma ; e sì amaramente , e assi- su , perocché insuperbisti , e 
duamente piangeva , che mol- giudicasti , come non dovevi ; 
ti discreti Frati temendo , che ma un altro più discreto lo con- 
ili ciò egli non infermasse , lo solò , e disse : Lasciate stare 
pregarono , che si temperasse questo mio figliuolo , che ben 



qual parola udendo , e consi- 
derando gli altri Frati non 
vollono più bere . Un' altra 
volta gli fu recato un vasello 
di vino per primizie da un 
villano della contrada , ac- 
a ciascuno 
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fe--e , e in verità vi dico , che morule al mondo , e conosca- 
no n si reificherà questa (a) grot- no le genti , che per lo bere 
ta al mio tempo, giusta il mio solo del vino cadde questa grot- 
potcre , che voglio , che sia me- ta in Isciti . 

(a ) crit» voce meramente Lat. ha il T. Accad. t tosi sotto. 



Dell' umiltà deir Abate Moisè , e di un altro, che digiunò settanta, 
settimane per intendere una parola della Scrittura . 

Capitolo xan. 

L' Abate Moise essendo or- mo , per li tuoi peccati, presu- 

dinato Prete , sappiendo mevi d' andare fra gli uomini. 

I" Arcivescovo , che 1' aveva Un Frate volendo intendere 

ordinato , e i Frati , che non ne una parola della Scrittura , e 

era contento ,fecergli mettere un non potendo , digiunò settanta 

paramento bianco, e motteggiali- settimane, acciocché Iddio gli 

do l'Arcivescovo disse : Or ecco, rivelasse 1' intenzione di quella 

Abate Moisè, fatto se' bianco ; e scrittura, ma Iddio non gliene 

que' rispose : Di fuori , Messere , rivelò mente. Or disse frase 

o dentro ? quasi dica : della bian- «esso : Ecco , tanto mi sono a f- 

chezza di fuori poco mi curo , faticato , e non m' è giovato 

e poco mi vale , se non ci è niente ; andar voglio dunque al 

quella d' entro . E volendo prova- cotale Frate, e domandatone. Ed 

re 1' Arcivescovo la sua umiltà, essendo uscito di celia , e aven- 

disse a' cherici suoi : Quando do g-.a chiuso 1' uscio per an- 

1' Abate Moise viene all' Al- dare , mandógli Iddio 1' Angio- 

tare .cacciatelone con vergogna, lo, e disse : Lo gran digiuno, 

e andategli dietro, e ascoltate che hai fatto, non t' ha fatto 

quello , che dice ; e venendo però più glorioso , ne grazioso 

la mattina l' Abate Moise al- a Dio , ma poichfc ti se' umi- 

1' Altare, quelli cherici il cac- liato per andare a domandare 

ciarono , e dissono : Va' fuori , lo fratello tuo , Iddio m" ha 

mal Saracino. Allora egli unni- mandato a rivelarti io nten- 

mente si pani , e andava di- dimento della parola ; e così 

cendo intra st: stesso: Deh co- 1 Anpiolo isponendogliela , si 

BM bene ti sta , uomo maiva- parti da lui , e rimase conso» 

gio, che non essendo pure uo- lato . 
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4» 



Di due Frati compagni, P uno de' quali sptste volte era ebriaco, 
P altro era molto sobrio , e tome gli Angeli ne 
portarono /' anima di quello sobrio . 



Capitolo 



XXII. 



FU un Frate antico, Io qua- 
le beeva tanto , che spesse 
volte s' inebriava , e ciò , che 
lavorava il di facendo una 
matta per di , spendeva la 
•era in vino. Poi venne a 
•tare con lui un altro Frate , 
Io quale era anche si buono 
lavoratore , che ogni di faceva 
una matta , e quegli la toglie- 
rà , e vendeva poi V una , e 
V altra , e tutto il prezzo spende- 
va in vino , e a quello compa- 
gno non recava se non un poco 
di pane la sera . E facendo cosi 
per ispazio di tre anni, quel Frate 
fu si paziente , che non disse 
nulla, e non mormorò ; e do- 
po tre anni disse quel Frate 
sobrio in se medesimo: Ecco 
nudo sono , e mal vestito , e 
poco pane abbo da mangiare ; 
partire mi voglio , e andare a 
stare con un altro. E poi anco 
si ripensò , e dissi : Or dove 
voglio io andare ? ceco per a- 
more di Dio abbo portato , e 
sostenuta questa vita insino a 
ora ; meglio m' e , che io per- 
severi , e abbia pazienzia ; e 
determinò al postutto di stare 
fermo. E incontanente gli ap- 



parve 1' Angelo di Dio , e 
disse: Non ti partire per nul- 
lo modo , e confortati , che 
domane verremo per te ; e 
dando quegli fede alle parole , 
disse lo giorno seguente a quel 
suo compagno bevitore : Isti 
oggi in cella , e non and«.-« 
altrove , perocché gli Angioli 
deono venire per me. E ve- 
nendo 1' ora , nella quale quel 
Frate soleva andare a compe- 
rare Io vino , disse al suo com- 
pagno: Non credo , che gli An- 
gioli vengano oggimai per te, 
come dici , perocché c tardi , co- 
me tu vedi . E que' rispuose : Sono 
certo, che al postutto verranno . 
E parlando cosi con lui , sanza 
pena niuna 1' anima gli usci del 
corpo , e gli Angioli ne la por- 
tarono al Cielo . La qua! cosa 
vedendo quel Frate antico bevi- 
tore , incominciò a piangere for- 
temente , e disse : Oimè , fratel 
mio, che molti anni ho perduti, 
e male spesi per la mix negli- 
genzia , e tu in piccolo tempo 
hai salvata 1' anima tua per 
pazienzia . E da quel dì innan- 
zi diventò sobrio , e buono. 



Tom. II. 
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Di un Frate , che pn$ò JJJio , che potesse vedere le Demonio ; 
e di t> e cose, the sono in rrverenzia appo' Monaci. 



N Frate avendo disiderio che essendo posto innanzi a tutti 



pregò Iddio , che gliele facesse tanta varietade , e tanto muca- 
veaére , e fugli risposto , che mento , che non mi pare . che 
non faceva per lui di vederle ; mangi 1" uno quello , che r al- 
ma egli pure volendole vede- tro . E orando egli per lo 
re, disse: Messere, ben se' tu predetto modo , venne una 
potente a difendermi da loro voce, e dissegli : Quegli , che ti 
per la tua grazia , e di con- pare, che mangia mele, sono 
forarmi , che io non temo . quelli , che con timore rendo- 
Altora Iddio gli fece vedere le no grazie a Dio stando a men- 
Dtmonia in moltitudine come sa , e sempre orano colla men- 
pecchie incorno a se, e stride- te, e con disiderio , e P ora- 
vano sopra a lui , ma gli An- zione loro come incenso sale a 
ftW di Dio le rifrenavano sì, Dio, e però gli vedesti mangiare 
che non gli potevano nuocere . n>cle . Quelli , che ti parvono 
Diceva un santo Padre, che che mangiassono pane, sono quel- 
tre cose sono in grande rive- li, che mangiano con ringra- 
nnzia appo i Monaci, alle qua- ziamenti , e la' de di Dio quel- 
li si conviene con gran timo- Io , che fa loro bisogno , e 
re , e reverenzia , e letizia spi- non più , pognamochè non ab- 
rituale andare ; la prima si e biano la mente così levata in 
la santa Comunione , la secon- orazione . Ma quelli , che ti 
da la mensa de' Frati, la ter- parve, che mangiassono sterco, 
za lo lavare li piedi; e dice- sono quelli, che mormorano, e non 
vane un cotale esempro : Era sono contenti di quelle vivande , 
un santo , e discreto Padre , lo che sono loro poste innanzi , ma 
quale avvenne , che si trovò a scelgono golosamente le miglio- 
mangiare una nata con più Fra- ri, e prtndonvi troppo diletto, 
ti , e mangiando vide per ispi- E' non si conviene così fare , 
rito, che alquanti mangiavano ma dobbiamo sempre glorifica- 
mele , e alquanti pane, e al- re Iddio, e lodare, secondo- 
quanti isterco; e maraviglian- che ci ammaestra I' Apostolo , 
dosi di ciò in se medesimo , quando dice : Se mangiate, o 
pregò Iddio, e disse : Messere, se bevete, o qualunque altri 
rivelami questa cosa mirabile , cosa fate, fatela a gloria a Dio. 



Capito 



L O 



XXIII. 




un cibo medesimo , veggio io 





DELL' ADATE PEMEN. 



Di S. Filarci'), fo quale trovò una tasca con mille soldi; e d 
Frate , lo quale le D:tnonia vallano ingannare . 

Capitolo xxiv. 



ERa un santo Padre , eh' a- 
vca nome Fiìargio . lo qua- 
le stava iti Gieruialemme , e 
lavorava, e drlla sua fatica si 
nutricava, e stando uni Hata 
in una piazza per vendere 
quello , eh' aveva lavorato , 
avvenne, che vide in terra una 
tasca di danari , eh* era cadu- 
ta a un uomo , e prendendola 
appettava , che quegli , che 1' a- 
Vcva perduta , ritornasse per 
cercarne; e dopo alquanto spa- 
zio quel buon uomo, che 1' a- 
vea perduta , venendo con gran 
pianto in quel luogo ricercando 
ia detta tasca , perocché era di 
valuta di ben mille soldi , e ve- 
dendolo Filargio piangere , chia- 
molloin disparte, e (a) spiando di 
che piangeva , rendégli i suoi da- 
nari . E pregandolo quegli , come 
conoscente del beni ricio ricevuto, 
che gli piacesse di prenderne 
parte, Filargio per nullo modo 
consenti , ma come uomo , che di 
cosa terrena non si curava , e' 
non volle danaro . La qua! cosa 
quelli vedendo , maraviglisi for- 
temente , e i ominciò a grida- 
re, e dire : Venite genti (£>) a 
vedere questo sant' uo.no , quel- 
lo , che ha fatto ; e diceva 
quslio, che avvenato gli era . 
Li qual cosa Filarlo veden- 
do , temendo d essere ono- 
rato , occul tarante fus^i dilla 
D a 



citta , e andò in altre parti , 
dove la sua virtù cognosciuta 
non fosse . A un altro Frati , 
S-J.ndo in Cella , vennono le 
Demonia di notte in bpezic 
d Angeli buoni , e volendolo 
ingannare , mostrandogli molti 
lumi , 1' incitarono che si le- 
vasse a dire 1' uiicio ; la qual 
cosa quel Frate dicendo a un sun- 
to Padre , e domandandogliene 
consiglio , quegli gli rispuos.* : 
Non credere loro , figliuolo mio , 
perocché sono Demonia , ma 
quando vengono ,dV loro: ['mi 
leverò a mia posta , e non a 
vostra . E tornato che fu que- 
sto Frate alla cella con inten- 
dimento di fare quello , che 
consigliato era da quel santo 
Padre , ed ecco la seguente 
notte vennono le Demonia , e 
isvegl:aronlo , e dissono , che si 
levasse a dire 1' uheio. Allora 
quegli ricordandosi dell' ammo- 
nimento di quel santo Padre , 
riapuOM , che si leverebbe X 
sua posta. E que' dissono: Quel 
mal vecchio falsatore t' ha 'n- 
g innato ; che sappi , che egli 
c n al uomo , ingannatore , 
e mentitore , t in ciò si puà 
cognoscere , che venendo A 
lui un Frate , e chiedendogli 
in presto alcuni quantità di da- 
nari , n-jò, che non ne aveva, 
e mentiva p r la -g->!.i; e le- 
va..- 
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vandosi quel Frate la mattina , che gli averebbe spesi male ; 
andossene al predetto santoPadre, onde tu però non dar fede a' 
e dissegli ciò , che aveva udito detti delle Demonia , che ven- 
da' Demonj ; e que* rispuose : gono a te in ispezie d' Ange- 
Vero è , eh' io aveva danari , e li . Allora quel Frate molto 
che 1 Frate me ne chiese in (c) confortato per le parole di quel 
prestanza , e non glieli prestai ; santo Padre , tornò alla cella , 
ma questo feci non contro a e fecesi beffe delie Demonia. 
canta , ma perch' io sapeva , 

{*) domandilo perche piangeva ba il T. deli' Acead. 
il) il T. detto e vedete . 
(O presto // M>. detto. 



Di due Frati, /' uno misericordioso , e l' altro avaro; e della 
umiliazione , e cadimento di un superbo . 

Capitolo xxr. 



UN antico Frate molto mise- 
ricordioso abitava insieme 
con un altro Frate avaro. Or 
avvimi ,cht per volontà di Dio 
fu gran carestia , e gran fame ; per 
la qual cosa li poveri conoscen- 
do, che qurll antico Frate era 
miscricord.oso , venivano a lui, 
ed ign a tutti sovveniva come 
potava. La qual cosa vedendo 
quel suo compagno , fu turbato, e 
ds<e : Dammi la pai te mia del 
pane ,e tu fa' poi della parte tua 
quello, che ti pare , e piace ; e que- 
gli coù fece , ma nientemeno fa- 
ceva d'Ila sua parte limosina 
come prima , onde molti veni- 
vano a lui vedendo , eh' egli 
faceva limosina volentieri . O i- 
de vtdendo Iddio la sua (a) 
larghiti , mando benedizione nel 
iuo pane , e moItiphcóJlo , e 
quello di quello avaro si consu- 
mava , tvv.gnache non facesse li- 



mosina ; onde di ciò maravi- 
gliandosi, disse a quei suo com- 
pagno : Per giudicio di Dio 
v.gg.o , che tu , che hai dato 
moito per Dio , anche abbon- 
di, e io , che sono stato avaro, 
e crudele , vengo meno ; onde 
ti prego , che con quel poco , 
che m' è rimaso , mi ricevi a 
vita comune teco ; e ricevendolo 
quell' antico Frate , dolcemente 
stettono itetene In vita co- 
mune un gran tempo ; e so- 
pravvenendo anche poi come 
piacque a Dio una gran fa- 
me , li poveri venivano a lui 
come solevano, e una fiata es- 
sendovi venuti i poveri , disse 
a quel suo compagno avaro : 
Va' a dar loro del pane , ed e' 
rispondendo , che non ve n' a- 
veva , diss.gli : Va' cerca me- 
glio ; ed enti andò quel Fra- 
te nella cella , trovò quelle 

spor- 
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iportelte , in che stava il pane , tario a quell Abate , riceve:te- 
piene; la qual cosa egli veden- lo benignamente, e poi sì se- 
do così , temette , che era sta- dettono insieme , e disse il so- 
to così infedele , e duro ; e mu- litario : Dimmi , che posso io 
tato In meglio , prese di quel fare a essere salvo ? e que' ri- 
pane , e diedene a que' poveri spuose ; Tutto quello , che io ti 
abbondantemente, e conoscendo dirò, farai? e rispondendo quel 
la virtù di Dio , e di quel solitario , che cosi farebbe ; 
santo Padre suo compagno , di- disse l' Abate : Or va' , e togli un 
venne più largo . Un altro so- bastone , e va' , e pasci li por- 
tuario antico Monaco era pie- ci . E andando egli , e pascen- 
110 di molte buone opere , e do i porci , molti , che lo co- 
dopo molte fatiche , e sante noscevano in prima , e che Io 
operazioni incominciò a insuper- reputavano grande fatto , veden- 
bire, e reputandosi perfetto, orò, e dolo dicevano fra loro: Or non 
disse : Signore Iddio, priegoti , mi vedi , die questo nostro gran 
mostri se nulla mi manca ; e solitario è uscito di se , e pa- 
volendolo Iddio umiliare, sì il re impazzato, o indemoniato? 
mandò a un Abate santo , e che ha lasciato la cella , e pa- 
r ornandogli , che facesse quello sce i porci ? E ciò udendo egli , 
gli dicesse , e Iddio revelò a e molte altre dirisioni , porta- 
quell' Abate , innanzi che quegli va ogni cosa {b) in pace; e 
giugnesse a lui , cioè , che fare vedendo Iddio la sua umiltà , 
doveva di costui ; e dissegli : che pazientemente portava le 
Ecco cotale solitario viene a ingiurie, e gli obbrobri degli 
te , digli , che prenda il ba- uomini , cornandogli, che tor- 
sione , e vada a pascere i por- nasse al suo luogo . 
ci . E giunto che fu quel soli- 
Cd) larghezza il T. Accad. 
(b) pazientemente altri Tali. 



Dell'Abate Emilio, lo quale suscitò un uomo ucciso ; e dottrina del 
modo , come dobbiamo riconciliare lo prossimo con 
esempio di quelli, che si castrano. 

Capitolo xxvi. 

PAssando una fiata l'Abate quel Monaco , e domandollo del 

Emilio per un luogo, vide fatto, se fosse vcro.e trovando per 

un Monaco (a) preso da molti verità , che egli era innocente , 

uomini come micidiale , e ma- disse a quelli , che V avevano 

«vigliandosi di ciò , accostossi a preso: Dove e quell'uomo uc- 
Toro. II. D j ciso? 
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«iso? e quelli gliele mostrarono . 
Allora egli disse a tutti: Orare in- 
«ieme con meco , estendendogli le 
mani in orazione a Dio , quel mor- 
to risucitò ; al quale disse V Aba- 
te Emilio: Dicci chi ti uccise? 
e que' disse : Io entrai in Chiesa, 
t raccomandai alquanta mia pe- 
cunia al Prete fidandomi di lui , 
mi egli volendolasi tenere , si 
mi uccise , e poi mi portò al 
romitorio di questo santo Mo- 
naco , perchè non si sapesse 
chi m' avesse ucciso ; onde vi 
rrtpo , che facciate , che quel- 
la pecunia gli sia tolta , e da- 
ta a" mie' figliuoli. Allora l'A- 
bate Emilio gli disse : Ritornati 
com' eri in prima , e dormi 
in pace insino a che verrà il 
Signore a suscitare te , e 
gli altri ; e incontanente ri- 
tornò morto come prima , e 
mei Monaco incontanente fu 
I N raro. Un Frate teneva ran- 
core contro di un altro , la 
qual cosa quegli udendo , ven- 
ne a lui a sodisfargli , e ricon- 
ciliarlo , ma quegli non gli 
volle aprire , tanto era inde- 
gnato; e partendosi quegli , an- 
dossene a un santo Padre , e 
disseeli quello, che avvenuto 
gli era ; e quegli gli rispuose : 
Or guarda , che a te non paia 
«vere la giustizia, e che pure 
sopra lui ponghi la colpa di que- 
sta briga , che forse però iddio 
non gli ha toccato il cuore , e 
compunto , chr t' apra . Onde va', 
e umiliati perii ttamente, e ezian- 
dio s'egli t' ha offeso, giusti- 
fica lui , e danna te , e chie- 
dali perdono umilmente , e 
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allora Iddio gli toccherà il cuo- 
re , che faccia pace con teco ; 
e sopra ciò gli disse un tal esem- 
plo . Erano due secolari di- 
voti , e accordandosi insieme 
fecionsi Monaci ; e leggendo 
quella parola del Vangelio , che 
sono eunuchi , che si castrano per 
lo Regno di Dio , intendendo- 
la pure secondo la corteccia , e 
non ispirituatmente , come dove- 
vano , sì si castrarono , e ciò 
udendo 1' Arcivescovo , si gli 
scomunicò; ma eglino paren- 
do loro d' avere ben fatto , 
turbaronsi contro all' Arcivesco- 
vo , parendo loro , che egli avesse 
errato a fare loro ingiuria , onde 
appellarono al Vescovo di Gie- 
rusalemme , e andarono a lui , 
e dissongli ogni cosa come fat- 
to avevano ; e ciò udendo lo 
Vescovo ripresegli , e disse lo- 
ro : Ed io anche vi scomunico . 
Onde questi indegnati , e pure 
parendo loro avere ben farto , 
andarono al Vescovo d' Antioc- 
cia , e dissonali questo fatto , e 
quegli similmente gli scomuni- 
cò , e cacciò ; e ciò udendo 
eglino , e pure rimanendo osti- 
nati nella loro oppinione di 
costoro , dissono insieme : An- 
dianne a Roma al Papa , e an- 
dando al Papa propuosono in- 
nanzi da lui lamento di quello, 
che i predetti Vescovi aveano 
loro fatto , e dissonili : Però ve- 
gnamo a te , perocché se' capo 
del mondo , che ci facci ragio- 
nr ; ma quel Papa santissimo 
riprendendo la loro stoltizia , e 
ostinazione , disse : Ed io anche 
vi «comunico, perocché mala 
avete 



DELL' jtBA 
«vece fatto , e contro alla 
verità ; e udendo questo , che 
verna loro mal fatto , e ve- 
niva meno loro ogni scusa , e 
non sappiendo più che si fare , 
dissono insieme: Questi Vescovi 
s' accordano insieme, e non 
vuole dire I' uno contro all'al- 
tro; ma andiamo a quel santo 
(i) Epifanio Vescovo di Cipri , 
lo quale è veracemente profèta 
di Dio , e non accettarore di 
persone , ed egli ci ricL-verà . 
E andando a lui , come furono 
presso alla città , revoluto fu 
da Dio al Vescovo l'avveni- 
mento di costoro , e la cagione ; 
ciJe mandò loro incontro, e 
v;t tògli , che non fossono ardi- 
ti d'entrare nrlla terra , pe- 
rocché ei gli aveva per iscomu- 
nicati . Allora ritornando a se 
d ssono : Veramente abbiamo er- 
r.tco : ecco , clic a questo suo 
Profeta revelò Iddio Io fatto 
nostro , innanzi che da noi V u- 

diSS,- , e t) 10.1 Ci giustltì- 

chiamO pm , ma umiliane, -» 
rendiamoci in colpa . Allora 
vedendo Ii!J"o la loro umica, 
clic in verkà si conobbono . e 
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accusa. oasi peccatori , revelò 
al Vescovo Epifanio lo loro 
buono mutamento : ond' egli 
incontanente mandò per loro , 
e ricevetegli , e benignamente 
scrisse al Vescovo loro, cioè a 
quello d' Alessandria , e disse : 
Ricevi sicuramente cotali tuoi 
tìgliuoli , perocché in verità si 
sono pentuti . E dopo queste 
parole quello antico Padre , che 
disse qiusro esercivo , soggiunse 
una cotale sentenzia , e disse : 
Questa c la santità dell' anima , e 
questo vuole Iddio , che 1 uomo 
riconosca la sui colpa , e pon- 
gala dinanzi a Dio . E vederi lo 
queste cose quel Frate , eh era 
Venuto a dirgi; , co:n; non po- 
teva riconciliare lo suo pros- 
simo, fece secondo il suo con- 
siglio , e umiliossi , e puose la 
colpa a se , e poi se ne andò 
alla cella di quel Frate, ch'era 
turbato con lui , e picchiò al- 
l' uscio , e questi incontanente 
sentendolo fu compunto , e 
•v 'tpH l'.icrio, e rendei sigli 
ÌO coipa , e baciaronsi fonema 
di buon cuorv , e diventarono 
amici srand;»»uiù . 



(«1 il T. RfVf. compreso. 
(*) e si famoso il T. Me ad. 



l:W ira, e di s mi rtm.'Jj , con due csempri di certi Frati 
chi- si volevano uccider* . 



Capitolo 



I 

XXVII. 



D 



Tsse un santo Padre: Per 

giani i' ira pio- 
parte per cu- 
D 4 



quattro v 

cede , ia p-;m : 



pi dita d' Avarizia, la seconda 
ptr amore di propla volontà , 
la tosa p.r appetito d'onore, 

U 
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la quarta per parere essere al- quella vendetta , rispuo*e : Non 
trui troppo savio ; e così per sono contento , s' io non veg- 
quest' altre quattro cose l'ira gio grande vendetta. E reden- 
oscura , e accicca 1' intelletto, do o l'Abate Sisoi così male 
ciob per avere in odio lo pros- disposto , disse : Poiché così t* 
limo , o se egli I' ha a vile , o hai immaginato , e indurato il 
le egli n'ha invidia, o se ne cuore, vieni , priegoti , e oriamo 
dice male, E questo vizio del- insieme un poco; c orando disse 
l'ira ha quattro gradi: impri- l'Abate Sisoi a Dio: Messere , 
ma è in cuore , poi in ùccia , non ci se' più necessario , e che 
poi in lingua , poi in opere ; più abbi sollecitudine di noi , 
onde se 1 uomo si sapesse ri- pero-chi , come dice questo ri- 
parare al principio, co: l'ira te, noi medesimi ci possiamo , 
non gli criitiai^' in cuore, non e vogliamo vendicare. La qual 
ti inoltrerebbe nella taccia; ma parola udendo quel Frate, tu 
se pure vene in ùccia, guftr- compunto, e gittoglisi a piedi , e 
disi f uomo , che non proceda do.nand jgli perdono , pro.netten- 
alia ii.igua , e se pure p.ula P do di lare pace con quelio , 
uo no guardisi, che noi metta eh; offeso 1' aveva. Avendo 
P ira in op^ra. E poi disse : un Frate ricevuto ingiuria da 
Quegli, de volentieri ingiù- un altro , lamentossene a un an- 
dato , v.' o.fèso , perdona , e se- tico , e buono Fra.e , e quegli 
coado li natura di Cristo; que' disse: Quando ti ricorda di 
gli , che non vuole essere o:le- quota ingiuria , e sentiti muo- 
io , e Vuole offendere , è se- vere a impazienzia, di' al pen- 
colio li natura d' Adamo; que- siero tuo , che pensi pure, 
gli, ch'offende, e fa ingiuria, che quella non "uo.e o!f-nJcre 
e non vuole essere o'T so , E te . ma • P=<-tati tuoi , onde 
«ccondo la natur» wei •»:-«oio. *n o*ui tentazione, e ingiuria, 
Un Frate ricevette ingiuria che ti viene , e t* è fatta 
da un altro, ond. andandosene per uomo, non ne riprendere 
a lamentare all' Abate Sisoi ; lui , ma pure te , e di' : Per 
diceva , che si voleva pure li peccati miei m' addiviene 
vendicare ; e pregandolo P A- questo, 
bate Sisoi , che lasciasse a Dio 



rsrmpri notali. i di più Santi Padri pr> inducerti « 
peniti mia . 

Capitolo xxvni. 

UN Santo Padre era di quanto più l'uomo Io ingiuria- 
Unta p.-.zienzia , che va, ti tanto più gli mostrava 

ano- 



DI ALCUNI FKAT1. f7 

•more, e diceva a quelli , che gjllo, che Io ricevesse ; e il 

«e ne maravigliavano ; Questi , Filosafo gli disse : Non tiperdo- 

che ci danno ingiuria, sono quel- no ancora, se altri tre anni 

li , che ci danno materia di per- non fai presenti , e doni a chi 

fezione; ma quelli, che ci Io- ti farà male , e dirà villania; 

dano , e Delincano, e fannoci La qual c 0 sa e" fece pcrf'rtta- 

ouore, e ingannano, e scandi- mente, e t0rn ò al suo maestro, 

{"«ano I anime nostre; onde dice e disse , come avea fatto ciò, che 

audio p er | a Srrittura ; Popolo 'mposto gli avea; ondr quello 

mio quel'j , che ti beatificano, suo maestro filosafo gli disse : 

e ioaano t « i n . ln nano . Un il- Or vieni oggimai , ed entra nella 

"° s ""if.!ian'emente se udiva Città d' Atena per imprend.-re 

alcuno , che dicesse male di lui, scienzia . Alla porta di questa 

«iirgravasene ; e se gli stava Citta istava un antico e prova- 
presso , vic ; tava!o, e servivalo; 
e »e gli stava dilungi , sì il pre- 
sentava largamente, mostrando 
™ che gli sapr-va grado 
dell' ingiuria ricevuta . Un 
Frate domandò l" Abate Sisoi j 
Se i ladroni, e i barberi m'as- 

liliscono, o voLssonmi uccide- dendo quel Filosafo, eh? s-ava 



to Filosafo , e a ciascuno , eh* 
entrava , faceva , e diceva vii- 
lama , per provare la sua 
virtù , e giugnendo quel gio- 
vane alla porta , e riceven- 
do da lui ingiuria, risesene 
molto forte; la qual cosa ve- 



re , parti . eh' io mi difenda , 
e uccida loro s'io posso? eque' 
rispuose : Noi fare per alcun 
modo , ma commettiti tutto a 
Dio , ed ogni avversità , che 
t' avviene, credi, e confessa , 
che ti avvegna per gli peccati 
tuoi per giusto giudicio di 
Dio , la cui providenza b 
giusta , e non può fallire , e 



alla porta , disse : Ora , eie è 
questo, che tu fii ? io ti fo 
ingiuria , e tu ridi ? rispuose il 
giovane: Or non vuoili, eh' io 
rida , che è tre anni contino- 
vi ho dato merito, e fatto servi- 
zio per ricevere quello, eh? ora 
mi fai? Allora qu -gli conoscen- 
do la sua virtudc disse : Va' 
dentro , che ben ne se' degno . 



sanza la cui volontà , e per- Q-iesto esempro soleva riferire 
missione nulla co<a può avveni- 1' Abate Giovanni per assem- 
re . Lo discepolo d' un Filosafo 
fece alcuno (a) (zr.o contro alti 
volontà del suo maestro , e 
domandandogli poi perdono , 
d'sse il Filosafo : Non ti perdo- 
no , se tre anni non porti li 
pesi altrui ; la qual cosa egli fe- 
ce , e dopo tre anni tornò a 



prò , e confusione de' Monaci 
impacienti , e pui soggiugnendo 
quei o , che voleva conchiudtre, 
e' d ceva : Qut sta è la porta 
del Cielo , per la quale i S^nti 
Padri sono entrati , e perve- 
nuti alla eternile gloria per 
molte .tabulazioni . Un Frate 



lui , avendo fatto la penitenzia, disse a un Santo Padre : Dimmi, 
« domandogli perdono , e prt- priegoti , una cosa, la qu.ile io 
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osser vando sia salvo. E que' disse: 
Se puoi ricevere 1' ingiurie , e 
1' inum.- , e la vergogne , e 
tacere patiencemence , questa e 
la mag? or cosa , e virtù , che 
•ia . L' Abate Mois'c ed;rìcò una 
cella in quei luogo, che si chia- 
ma {b) Eradona , ma per opera- 
sione del nimico , trovò un 
Frate , lo quale sempre lo tri- 
bolava , e scava male con lui ; 
per la qual cosa si partì quindi, 
e tornossi nella propia co «rada, 
e fecevisi una cella , e rinchiu- 
sesi dentro , e dopo alquan- 
to tempo dolendosi gli Frati dd 
predetto luogo, che si chiamava 
Eradona, del suo partimenlo , 
ragunaronsi insieme , e mena- 
rono con loro quel Frate , lo 
quale stava in briga con lui , 
e andarono a lui , e pregaronio , 
che dovesse tornare al predetto 
luogo ; e quando furo.io pres- 
so alla sua cela, spo^liaronsi 
le loro tur tot- , e lasciaro ile 
quivi , c fecionvi rimanere a 
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guardia quel Frate , che sole- 
va avere briga con lui , e poi 
andarono a lui , e picchiando 
eglino ali' uscio dell' Abate 
Mois'c , egli aperse la finestrella 
della cella , e vedendogli , e 
conoscendogli , disse loro : Or do- 
ve sono le vostre melote? ed 
e' rispuoso no: Lasciammole qui 
presso , a guardia di quel Frate , 
che soleva avere briga con 
teco . Le quali parole udendo 
eboj tanca letizia , che quasi 
ebbro ruppe V uscio .della cel- 
la , e correndo se ne andò a 
quel luogo , dove era quel 
Frace , che 1' aveva ingiuriato , 
e incontanente che 'i trovo , 
gli si gittò a' piedi , e addiman» 
d igli perdono, e abbraccióllo , 
e mingilo alla cella, e lui , e 
gli altri tenne tre giorni , e 
t'«c« loro onore , e convito ; 
la qual cosa mai imprima non 
aveva in uso, Cloe di mutare 
suo digiuno , e poi si levò , e 
indossane con loro. 



(*) fallo il M: Rice. 

tb) il detto Coi. ira? Credonna , ed altri moderni Oradonna . 



Come V Abate Suoi liberò un discepolo in ìemciiato , e d'un frate, 
la qua!'' per fu^tire la celata , r*frò in una spelonca 
di leoni , e d alquanti Santi Padri , che prega- 
reno Iddio , che rivelasse loro la lor 
perfezione . 

Capitolo xxix- 

TTN discepolo dell' Abate tó! lo . La qual cosa udendo Sisoi 
V. ' Sisoi per promissione di puo.tsi in orazione , e levò le 
Dio gli entrò lo Demonio addos- mani al Ciclo , e disse : Sonore 
so. e gittólloa cerra.e tormen- mio Iddio, non mi ci parco , in- 
sù so- 
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RnOchfe tu non lo liberi ; e subi- 
to fu aitato , e liberato quello 
discepolo . Ed era un Frate an- 
tico , che stava solitario presso al 
Giordano , e sostenendo questi 
un giorno un gran caldo, entrò 
in una spelonca per istare al- 
l' ombra , e quando fu dentro , 
vi trovò un kone , Io quale 
cominciò contro a lui a rug- 
gire , e a dare vista di volerlo 
divorare. Allora quel Frate gli 
disse: Perchè ti turbi, e fremi- 
•ci ì ben ci ha luogo per me , e 
per te ; isca' in pace se vuoi, 
e se non vuoi , vatti con Dio ,e 
va' via , e esci fuori . Allora lo 
leone non sostenendo di starvi, 
uscì fuori , e partissi . Due 
Frati di gran (a) penitenzia pre- 
garono Iddio , che dimostrasse 
loro , a che stato , e misura di 
perfezione fossor.o pervenuti ; 
e venne una boce , e disse : 
Sappiate , che in cotale villa 
d' Egitto è un s colare , eh' ha 
nome (£) Eucaristo,e la moglie 
ha nome Maria , che sono più 
perfetti di voi. Della qual cosa 
quelli maravigliandosi andarono 
incontanente in quella contrada, 
e domandando dell' albergo di 
colui, trovarono la moglie, 
e dissonle : Dove è lo tuo mari- 
to? e quella rìspuose : E' a 
pascere le bestie , e le pecore ,- 
e poi ;>li fece entrare in casa , e 
disse , che aspettassero; e tornan- 
do la sera Eucaristo, e trovando 
questi due santi Padri , fece loro 
molta re vere: .• « , e apparec- 
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chiò la cena , e poi 1' acqua, 
calda per lavare loro i piedi . 
Della «mal cosa quelli avveden- 
dosi , dissono : Siate certi , che 
noi non ci mangeremo , ne 
beremo , ss prima non ci dite 
1* opere vostre . Rispuose Euca- 
risto : Che opere credete voi , 
che sieno le nostre ? io sono uo- 
mo rozzo, e pastore di peco- 
re , e questa e mia moglie . B 
pure perseverando quelli , e 
dicendo , che altro volevano 
udire , e quegli pure scusan- 
dosi per umiltà , dissono quelli 
Frati : Iddio ci ha mandati , e 
però non temete di dire le 
vostre opere . Allora Eucaristo 
ciò udendo , disse : Ecco , queste 
pecorelle abbiamo , e di loro 
frutto , che ne traiamo , ne fac- 
ciamo trs parti ; P una diamo 
a' poveri , P altra spendiamo 
a ricevere pellegrini , la terza 
spendiamo per nostre necessitadi, 
e poiché io presi questa mia 

.compagna, ne tlla , ned io sia- 
mo accostati insieme , ma avia- 
mo servata verginità, e ciascu- 
no dorme di per se, e di notte 
tegnamo vestimento di sacco 
(?) a carne , e l d'i poi ci met- 
tiamo quest' altri vestimenti , e 
i tirino a ora nullo sa questa 
nostra operazione. La qual cosa 
udendo que' Frati , meraviglia- 
ronsi molto , e ringraziarono 
Iddio, che gli aveva umiliati , 
e mostrati li suoi servi occulti, 
e tornaronsi alle loro celle be- 
ne edincati . 



(a) pazienzia il T. Acca-i. 
{!>) altri hanno Eucaristo , 



ed altri Eucalisto. Pare miglinre ls 

ledo- 
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lezione , che si ritiene , procedente dalla -voce Gr. &,\mpteu Ri- 
cordevole del beneficio . 
(r) alle carni il T. Mcad. 



Di un 



, che cadde in lussuria , e poi penandosi fuggi all' 
e istando pure con be>tie fece grande penitenzia . 



Capitolo 



XXX. 



D' 



klceva un Santo Padre a' 
Frati , eh' abitavano in 
(a} Elira , dove sono lxx. alberi 
di palma , dove si (b) posò Moisé 
col popolo , quando uscì d' E- 
gitto . lo pensai una Hata di 
entrare viaddentto neh" eremo , 
fe torse Iddio mi facesse trova- 
re alcun: (c) Santi Padri occulti ; 
e andando quattro di , e quat- 
tro notti , pervenni a una 
spiionca , ed entrando dentro , 
vidi un uomo, che sedeva, e 
pacchiai , e tea cenno secondo 

.l' usanza de Monaci , acciocché 
-5i fermo si ltvasse {d) a par | anni >mil eg |j 

non si moveva , perocché era 
morto; onde io non dubitan- 
do , entrai a lui , e prenden- 
dolo per la spalla , tutto si disfe- 
ce (e) come cenere ; e guatan- 
1 domi d intorno , vidi la sua co- 
colla {]') pendere a una pertica , 
e incontanente , eh' io la toccai, 
tutta si disfece , e pensando 
me , e dubitando di queste co- 
se usci' tuori , e andami per lo 
diserto (g) pensoso, e andando 
trovai un'altra spiionca, e vidi 
alcune pedate d' uomo ; per la 
qual cosa molto mi rallegrai , 
per certo limonandomi , che qui 
fosse alcuno Santo Padre, onde 
approssimandomi picchiai all'u- 



scio , ma nullo mi ritpuose , ed 
entrando dentro nullo vi tro- 
vai , ma pure vedendo , che 
quello era luogo abitato, uscii 
fuori , e puosimi in sul!' uscio, e 
dissi : Bisogno ria , che qui ven- 
ga chiunque ci sta . E come 
fu sera vidi venire certe be* 
stie , che si chiamano (h) bubali, 
e un servo di Dio nudo dopo 
loro , che era uno coperto di 
capelli inrino al ventre , e 
quelli »' apressi.!. -> , e videmi, e 
immaginandosi eh' io fussi al- 
cuno spirito , che il volessi in- 
gannare , ' ressesi , e oróe , pe- 
rocché j secondo eh' egli poi 
mi disse, molte tentazioni , e 
pericoli aveva avuti dagli spi- 
riti; onde io avvedendomi , eh' 
egli dubitava a parlare, dissi : 
Servo di Dio , non temere , che 
sappi , che io sono servo , e non 
fantasia ; vedi le mie (ij peda- 
te , e palpami , e troverai , che 
vero ti dico. Allora egli com- 
piendo la sua orazione , si mi 
guatò , e venne a me , e mi- 
semi nella spiionca , e dissemi : 
Come ci venisti ? e io nspuosi , 
ctied io m' era messo per quei 
diserto per desiderio di trovare 
alcuno servo di Dio , e come 
Iddio per la sua bontà aveva 
adc-m- 
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adempiuto lo mio desiderio, a- 
vendo trovato lui . Ed essendomi 
con lui , sì lo domandai , e dissi : 
Dimmi, pnegoci , Padre Situo, 
come , e quando ci venisti , e 
che vita c stata la tua , e 
come è ciò , che stando nudo , 
non ti curi di vestimento? E 
quegli disse così: Io era Mo- 
naco in Tebaide in uno Moni- 
stero, c lavorava opera di li- 
no , e standomi così , veniu-mi 
volontà , e desiderio di partirmi 
quindi, e stare solitario per me, 
per avere pia pace, e per po- 
ter della mia fatica, e del mio 
guadagno ricevere i Frati pel- 
legrini , e dilibtrindo di così 
lare , uscii di quindi , e feci- 
ini una mia cella , e sfavami 
colo per me , e lavorava ; e 
quando aveva molto guadagna- 
to , davalo a i poveri pellegrini ; 
ma lo nostro avversano (k) De- 
monio avendomi invidia , sì pro- 
curò d ingannarmi per cotale 
mo.lo . Misemi in cuore a una 
Vergine Santa , che mi soleva 
dare opera di lino a fare, sì di' 
eiia mi cominciò? a dimostrare 
amore , e ridermi , presentar- 
mi , e faccendomi così spesso , 
" ausimi a ricevere tante sue 
(/) proverenze , e non guardan- 
domi come acciecato dal Dia- 
volo , presi con lei tanca dime- 
stichezza , che eziandio mangia- 
vamo , e scherzavamo insieme, e 
all'ultimo cademmo m peccato; 
• stando con lei in peccato sei 
mesi , tornai a ir..- medesimo , e 
pensai , e dissi : O me misero , che 
o tardi , o per tempo morire deb- 
bo, e andare alle pene ecenu- 
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li ! che se quelli , che fa vil- 
lania alla moglie altrui, c con- 
dannato a morte , quanto mag- 
giormente si conviene a colui , 
che corrompa le Vergini spos- 
di Dio! E ciò pensando ven- 
irmi una grande compunzione , 
e lasciando scare o»ni cosa, su- 
bitamente fuggii in questo er- 
mo, e trovando qutsa spiloiUM, 
e questa foncé , e questa pai ivi, 
che mi basca al mio cibo , can- 
ti dacteri fa ; mi rimasi qui , 
credendo veramente , che Iddio 
m' avesse quesco luogo apparec- 
chiato , e volesse , che io qui 
facessi penicenzia . E dopomotco 
tempo essendo rotte , e guaste 
le mie vestimenta , e cresciuti 
molco li miei capelli , ricuo- 
pn'ini , come tu vedi . E doman- 
dandolo me, se in quello princi- 
pio quando v' entrò , aveva mol« 
ta dimcultà , e baccaglia , rttmiose 
così . ira 1' altre pene , eh' io co- 
bi , si fu , ched io infermai sì for- 
temente , e guastommisi sì il fe- 
gato , che non poteva pure scare 
ritto , ne dire li Salmi , ma gia- 
cendo in terra gridava all' al- 
tissimo Iddio, che mi soccorres- 
se , e stando (m) mr in questa spe- 
lonca in questo dolore , e in qu^ * mi av- 
sto difttto.c non potendone uscire vezzai 
v.ai entrare dentro da me un uo- 
mo , epuosemisi a sedere allato, 
e dissemi : Che male hai tu ? onde 
io un poco confortato risposi, e 
i-issi il mai; , che io aveva ; e 
facendomi si mostrare il luogo , 
puosemivi le dica, e toccollo, e 
parve , che '1 dividesse come 
con un coltello , e trassene 
fuori io fegato , e raostrom ni 

tu- 
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com'era magagnato , e poi lo ra- di stare in una spilonca , che ci 
se, e nettóe colie sue mani da ogni e molto addentro, e que mi 
puzza, e rimiselo nel luogo rispuose : Non fa per te, che non 
»uo , e richiusemi, e dissemi: potresti sostenere le forti teuta- 
Ecco guarito se' , oggimai ser- zioni delle molte Demonia , che 
vt ferventemente a Cristo , com2 vi sono; onde io considerando, 
fa di bisogno , e incont annue mi che diceva vero, lui contento, 
trovai perfettamente sanato, e e pregilo, che pregasse Iddio 
d allora in qui ci perse verai, san- pt r me , e partissi . Questo v ab- 
za tedio ;e poiché m' ebbe sana- bo detto per vostra educazione . 
to , pregalo , che mi concedesse 

{a) Eluria alui TT. moderni . 
(i; altri pose. 

{e) suoi servidori hanno altri tm VfCt di Santi Padri. 

{1} T .Accad. e pariassemi . 

[é\ come polvere T. detto. 

{f) pendente il detto. 

(j) manca pensoso nel T. detto . 

(h) il d. Cod. bumboli . 

(i) vestigia il T. detto, 
[k) Dimorila altri . 

(I) prot'erte altri Ma. 
(m) io altri Mji. 



Di uno Vescox>o , lo qnale fece penitenxia aitar antinave anni , 

perde avevi ucrifirr.to agi' idoli al tempo 
della penecuiiont . 

Capitolo xxxi. 

Diceva un altro Santo Pa- aspetto , co" capelli canuti , lo 

dre , lo quale fu poi Ve- quale vedendomi , puosesi in 

scovo della Citta d (a) A- -rimo: erezione , e poi mirandomi , e 

Una volta mi venne volontà di affidandosi , vedendo eh' io era 

entrare a cercare molto addentro uomo, e non fantasia , presemi 

in quello ermo , che è presso ad per la mino, e dimandorami , 

Osa , per vedere , se io vi tro- e diss- : Or conu- ci venisti , fra- 

vasM alcuno servo di Dio , e tei n."o ? c poi mi domandò 

poich io fui ito xvn. gior- dello stato d i mondo , e se la 

nate , trovai uno abitacolo con persecuiton; d_*lla Chiesa era 

un alòtro di palma , nel qua- cassata; ed io gli rispuosi cosi; 

le era un uomo di terribile Per li meriti di voi <2nti Pa- 
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dri , che state a servire Cristo sua faccia , e vedendo egli 
nell' eremo , la persecuzione è eh' io temea , disse : Non teme- 
cessata , e ha dato Iddio pace re, Iddio mi t' ha mandato, ac- 
alla Chiesa. E domandandolo ciocche tu seppellisca lo mio cor- 
ni- poi , e pregandolo , che po;e dette queste parole iste- 
mi dicesse quando , e come in se le mani , e" piedi }, e come 
quel luogo era venuto , e come se dormisse , passò di questa vita 
vivuto , incominciò a piange- in pace . Allora io ciò veden- 
re , e disse : Io , frate! mio , fui do , divisi la mia tonica per 
Vescovo, e levandosi una gran- mezzo, e involsilo nella meta- 
de persecuzione contro a' Cri- de , e coli' altra metà mi coper- 
stiani , fui preso , e molto tor- si come potei , e incontanente 
mentato , e per Io mio peccato eh' io l' ebbi (d) sepulto , e quella 
incrcscendomi i tormenti , e non palma si seccò, e 1' abitacolo 
potendo più sostenere , sacriti- cadde ; e ciò vedendo io , 
cai agi' Idoli , e tornando poi piansi molto , e pregai Iddio , 
a me , e ripensando la mia che mi concedesse quella palma, 
iniquità , venni a fare peniten- e che la facesse rinverdire , e 
zia in questo ermo , e sonci fare frutto , perciocché io mi 
stato xLViin. anni piagnen- voleva rimanervi a fare peniten- 
do , e pregando Iddio , che mi zia infino alla morte mia . E 
perdoni il mio peccato , e sono vedendo , che Iddio non mi 
vivuto di questa palmare com- esaudiva, e la palma non rin- 
piuti xviii. anni diedemi Id- verdiva , dissi in me medesimo: 
dio certo segno , e fiducia d' Veggio , che non e volontà di 
avere (t) misiricordia , e in- Dio , eh' io qui rimanga ; e 
dulgenzia del mio peccato, e allora raccomandandomi a Dio, 
fui molto consolato. E dicen- tornai a mie' Frati, e dissi lo- 
do queste parole levossi con ro quello , eh' aveva trovato , 
uno fervore, e (e) partissi un confortandogli per lo esemplo 
poco da me , e orò molto , e di colui , che mai non si dispe- 
compiuta 1' orazione , tornò a rassono per qualunque peccato , 
me , e mirandolo io un poco ma studiassono per penitenzia 
per la faccia , incominciai riconcigliarsi con Iddio come 
ad avere paura , perocché aveva fatto quel Vescovo . 
era diventata come fuoco la 

{a) alcuni altri Mss. leggono diversamente cioè Osorinto , eSollo- 
nico . Nel Tomo I. pag. 1 74. si osservò dover forse dire Ossirinco . 
li) misericordia il T. ìfoc 
(0 scostossi alcuni più moderni. 
Id) seppellito il T. dell' Mcad. 



DI UNA 



D un 



Frate , che pregò Iddio , che gli rivelasse come P 
del peccatore ,e del giusto seno tratte del corpo. 



Capitolo 



XV XII. 



Disse un Santo Padre a uno 
Frate : Vennemi desiderio 
di voler vedere come l' anima 
del peccatore , e come quella 
del giusto escono , e sono trat- 
te dA corpo . E noi volendo 
Dio contristare esaudie la sua 
orazione per rotale modo. Stan- 
dosi egli in cella , entrò dentro a 
lui un lupo, e (a) prendendolo per 
le vestimenta , co' denti lo tirava 
fuori , e intendendo egli , che 
qutsta era opera di Dio , levos- 
ti , e .seguitollo , e lo lupo lo 
menò insino a una Cittade , e 
poi m partì . E standosi , e 
riposandoci fuori della Citta in 
un Monistero , nel quale era 
un solitario molto. famoso , av- 
venne , che quello solitario infer- 
mò , e renne a morte . E vedendo 
Jo predetto Frate forestiere ap- 
parecchiare molti ceri , e co- 
le per quello solitario , che 
piaceva , e dolersi la gente , 
come se Iddio per lui nutricas- 
se quella Cittade , e dire : Se 
questi muore , tutti saremo in 
pericolo , maravigliossi molto , 
e aspettava di vedere quello , 
che desiderava, ciò.; come l'ani- 
me del giusto , e del peccatore 
escono del corpo. Dopo alquan- 
to di spazio venendo a fine 
quello solitario , vide lo predet- 
to Frate moltitudine di Dtmo- 
ma venire per lo predetto soli- 



tario molto terribili con uncini di 
fuoco , e udì una boce da Cielo , 
che disse al Demonio , eh' aveva 
1' uncino : Come quest* anima 
non mi fece in se luogo , e non 
mi lasciò in se riposare pure 
un'ora , così tu non le averai 
misericordia traendola fuori . E 
incontanente dopo questa vo- 
ce , vide , che quello Demonio 
gli afferrò lo cuore con quello 
uncino , e tormentollo molto , 
e poi gli trasse V anima del 
corpo . E dopo queste cose quel 
Frate forestiere entrò nella Cit- 
ta , e trovovvi un Frate pel- 
legrino infermo , che giaceva 
nella piazza , perchè non ave- 
va chi lo ricogliesse in ca- 
sa , e per i ieta stette con lui 
un giorno, a confortarlo , e ve- 
nendo quel pellegrino a morte , 
vide quel Frate Santo Michele 
Arcandolo, e 1' Angelo Gab- 
briello venire per l' anima sua, 
e poni I' un dall' un lato , 
e 1' altro dall' altro; e parve- 
gli , che pregassono queir ani- 
ma , eh' uscisse di quel corpo 
sicuramente , e quella non pare- 
va, che volesse uscire , nfc lasciare 
lo corpo. Allora disse l' Angiolo 
Gabbrie'lo : Santo Michele, pren- 
di qutst' anima , e portalane ; 
e Santo Michele riipuose : Dio 
ci ha comandati , che sanza do- 
lore ne la traiamo , e però 

non 
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non le ci conviene fare forza , 
e poi Santo Michele gridóe con 
gran voce , e disse : Signore 
Iddio , che vuogli , che noi fac- 
ciamo di quest' anima , che non 
vuole uscire del corpo? Al- 
lora venne una boce, c disse ; 
Ecco eh' io mando Davit con la 
cetera , e altri cantatori di Ieru- 
salem , acciocch" ella udendo 
la melodia , e'1 canto dolcissimo 

(a) afferrandolo il T. delP Acca, 



ONE. t$ 
della salmodia , tratta a santa 

dolcezza esca del corpo . E do- 
po questo venne Davit , e gli 
altri cantori , e pognendosi 
intorno a quel prllegrino in- 
fermo , e cantando inni dolcis- 
simi , quell anima usci del cor- 
po con mirabile giocondità , e 
Santo Michele la prese , e por- 
tollane al Cielo con quelli Santi 
Beati . 



Di un Romito , che per la via vide venwv le Demonia 
ad uno reo uomo . 



A P I T O L O 



xxxm. 



Disse anche lo predetto San- 
to Padre , che andando 
una fiata un Frate solitario alla 
Citta per vendere lo lavorio , 
eh' aveva fatto, avvenne, che 
si pose a sedere per venderlo 
all' uscio d' una casa dirimpet- 
to d' uno ricco uomo infermo , 
e mentre che si stava cosi , vi- 
de venire molti cavalieri ter- 
ribili , e neri in su «valli neri , 
e orribili , e aveva ciascuno in 
mano un bastone di fuoco | e 
giunti che furono alla casa del 
predetto infermo, discesomi da 
cavallo, e entrarono in casa 
con furore correndo ; e veden- 
do quello infermo venire costo- 
ro , gridò con gran boce , e disse : 
Domine aiutami . Allora quelle 
Demoni* dissono qua<i diridendo- 
lo : Ora ti ricorda Iddio quando il 
Sole t' c oscurato ? perché noi cer- 
casti quando era à\ , quando 
Tom. II. E 



eri in prosperità , e avevi tem- 
po ? che non ti ricordasti di 
lui , e noi chiamavi misero a 
te . Allora eri contumelioso , e 
offenditore di Dio , e vendica- 
tore dell' ingiurie , e non ti 
pensavi , che tu ti apparecchiavi 
1' albergo . Vedi , e conosci , mi- 
sero , che ogni vendicatore , 
e iracundo , e invidioso , e 
mormoratore , e furtore , e 
percussore , ci sono dati in cibo 
dal giusto Iddio, e delle loro 
pene godiamo, e facciamo fe- 
sta . Questo non si pensò da te 
insirto a quest' ora , e però per 
giudicio di Dio , perchè non 
cercasti la penitenzia , quando 
potevi , ora non la puoi trova- 
re, quando vorresti , e non puoi 
avere speranza , ne rimedio . E 
questo dicendo gii trassono l' ani- 
ma di corpo con dolore , e mena- 
ronlane con furore allo'inferno. 

D' un 



D' UNO 



D'un Cavaliere , che fue rapii» allo 'nferno , perchè i» 
questo mondo non volte fare penitenza . 

Capitolo xkkiy. 

FUc un Cavaliere nella Pro- re saviamente ; e raggravando 
vincia di Mìni , le cui pa- la nfermità , cióe lo Re inten- 
role , e visioni furono più dendo , anche lo venne a visi- 
utili ad altri , che a lui , e fu tare , e confortare , pregan- 
al tempo di {a) Coenrodo Re, lo dolo , che si confessasse ; al 
quale regnò dopo Editaldo. Que- quale egli già tutto mutato 
• forse sto cavaliere era molto * pio , e anzi disperato disse : Che vuogli 
rio astuto , sicché al Re era molto oggimai , o Re , perchè ci se' 
in piacere , ma a Dio era il venuto ? nulla utilità mi puoi 
contradio per la sua iniquitade, più fare. Delle quali parole io 
e viltà della vita sua rea ; nien- Re turbato , e molto afrlit- 
tedimetio lo Re, come buono to disse : Non dire cos'i, vedi, 
uomo I' ammoniva molte volte, e guarda , che mi pare , che tu 
che si confessasse , e mendasse parli come farnetico , e uomo 
la sua iniqua vita, innanzi che uscito di se . E que' disse : Sie 
h morte 1' occupasse ; ma egli erto , o Re , eh' io non sono 
come Cavaliere leggiadro, e fuori di me , ma stimolato, e 
mondano , si faceva beffe delle preoccupato dalla mala coscien- 
IUe parole promettendo d' am- zia parlo come sento : e doman- 
mendarsi alla line . Ora avven- dandolo lo Re , perche cos'i te- 
ne , che questi Infermò* gra- messe, e tosse disperato , ris- 
vemente, e sappiendolo il Re , puos? , e disse : Poco fa di- 
visitelo come suo grandissimo trarono in questa camera due 
servidore , c amico , e pregol- bellissimi giovani , e puosonmisi 
lo , che in prima che troppo l" 11:10 da capo , e V altro da 
aggravasse, prendesse peniten- piedi , e stando così , 1' uno tras- 
zia: e que' disse, che non vo- se fuori uno libricciuolo molto 
leva allora confessare i peccati piccolo e bello , e didlomt , eh" 
suoi , ma quando fosse guarito , io lo leggesti , e in questo li- 
acciocche non voleva , che poi bro erano scritti tutti li beni , 
gli fos;e rimproverato da' coni- ched io mai feci, ma pochi , 
pagni suoi, dicendo , che p.r e di poco {b) valore, e poi mi 
paura di morte avesse fatto tolsono il libro , e non mi dis- 
quelio che non aveva voluto sono nulla; e roi sopravvenne 
fare in satiitade ; e per questo uno esercito di spiriti maligni 
modo lo nimico lo 'ngann2va , molto orribili a Vedere , ed era- 
avvegnacke gli paresse paila- no tanti , che tutta la casa 

n" era 
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CHE FUE RAPITO 
n' era piena , ed intorniata , e 
allora il maggiore diede al- 
l' uno di quelli spinti uno 
grande libro, nel quale erano 
scritte tutte fu mie iniquitadi , 
e codiandogli , che 'l mi recaste 
a leggere; lo quale io apren- 
do, trovai scritti tutti li miei 
peccati , non solamente le nule 
opere, mi eziandio oj li mini- 
mo , e piccolo malo pe isi. ro , 
e desiderio , eh' io mai ebbi , e 
quelli rei spiriti dicevano a quelli 
belli giovani, che mi stavano 
da pie , e da capo : Perche ci 
itate più , poiché saptte per 
certo , che egli c nostro , e 
non vostro? e quelli dicono : 
Bene dite vero , prendetelo , e 
abbiatelo nella eternit danna- 
zione ; e dopo queste parole 
i buoni spiriti disparirono: e 
allora ji levarono due (c) rei spiri- 
ti , con due coltella in mano 
moko taglienti , e percossonmi V 
uno da capo , e 1' altro da pie- 
di , ed ora con molto mio tor- 
mento mi tagliano dentro, e 
come sieno congiunti insiemi , 
1' anima misera mia ri uscirà 
del corpo , ed eglino la prende- 
ranno, e porteranno allo infer- 
no. Cosi parlando lo misero , 



ALLO NFEKNO. «7 
e disparato , mori ; e la peni Cen- 
gia , li quale con brieve tem- 
po con frutto d. misericordia fare 
non volle, a ùria in pena eter- 
na sanza frutto fu mandato ; 
del quale e certo , che , come 
dice Santo Gregorio d' alquan- 
ti , le predette cose vide non 
p.r se, ma per noi , accioc- 
ché noi , che siamo rimasi , ci 
proweg'iamo , e spandiamo lo 
nostro tcnvK) in p^nitcnzia , sie- 
di* la morte non ci preoccupi 
subito, e improviso.e mona no 
sanza penitenzia . E in ciò, che 
vide diversi libri , ne' quali les- 
se i suoi bruì , e i suoi mali , 
si ci da ad intendere , che o»ni 
cosa , che facciamo , e ogni 
piassero , e p.'trlarc e ricolto , 
e dubbiamone essere giudicati , 
e esaminati al di del giudicio ; 
e tutte ci fieno recate innanzi , 
o da' buoni Angioli , o da" rei ; 
e in ciò , che in prima li fu 
mostrato un Jibricciuolo dagli 
Angioli buoni con poche buone 
opere , e poi un grande da' ma- 
ligni spiriti con molte male ope- 
re , ci da a intendere , eh' egli 
nella sua gio.entudine fece po- 
chi beni , ma poi li coperse con 
molti mali . 



(a) Roderigo iranno i piì* moderni . 

[b) merito alta TT. 

{c) nequisitmi // T, dell' Accal. 



D un 



<S D % UN RIO FRATE. 



P un rio Frati , lo quale mnrenio si vide apparecchiare la pena 

£ inferno. 



Capitolo 



xxxy. 



FUt un Frate in un Moniste- 
rio molto nobile, e Santo , 
ma viveva molto («)ioiqu*> 
mtntr , e c.iantuniue da' maggio- 
ri c i Mo.maro t'osse ammonito, 
non k ne curava , e ogni amino- 
li; mt rito dispregiava ; tuttavia , 
perche v' era molto utile , e 
necessario per certa opera , e 
lavorio, che fare sapeva , era vi 
sostenuto ; ed era molto grande 
bevitore , intanto che si gua- 
dava , e tanto doluto , e 
tedioso nelle cose divine , che 
eziandio le feste più tosto si 
voleva istare in narri luo'o , 
dove lavorava d' opera di t'er- 
ro , che andare ah' u::ao , o a 
udire cogli altri la parola di Dio , 
onde gii avvenne quello , che si 
dice in proverb o, che chi non 
vuole entrare per sua propja 
volontà rvr la porta dtila 
Chiesa , ria messo contra al- 
la sua volontà per la por- 
ta dello inferno . Questi quando 
piacque a Dio, tnfèrmòe , e 
stnttndosi aggravare a morte , 
chiamò i Frati , e costretto 
per divino giudico disse qutl- 
lo , che vide va, cio'j lo infer- 
no aderto , e appau-cciiiato a 
riceverlo , e d:»e , che vedeva 
lo DimOnio maggior* in abisso, 
e Caifas con gli altri , che 
crocifissero Cristo , in grandi 
fiamme di fuoco , i .ippresiO a 



loro disse , che vedeva un luogo 
apparecchiato per se; le quali 
cose udendo gli Frati , inco- 
minciammo a confortare , che 
almeno allora si pentesse , e 
dimandasse pctiitenzia ; a i qua- 
li egli , disperando, rispuose : Non 
al>l?o più tempo di fare prni- 
tenzia , perciocché veggio , che 
il mio giudicio c compiuto . E 
così dicendo sanza altro buono 
mutamento , o rimedio, si mari:, 
e i Frati lo soppellirono vilmente 
air ultima pane del Munisterio, 
e nullo fu ardito di dire Messa, 
ne fare orazione prr lui , come 
Persona , ci,' erano certi , che 
egli eia disperato. Or che gran- 
de dttìrrc-nzia c dunque dagli 
buoni agli rei? Leggiamo , che 
Santo Stefano venendo a mor- 
te per la verità , vide i Cieli 
aperti , e Gicsu apparecchiato 
a lui ricevere , acciocché più 
costantemente sostenesse la mor- 
te , acceso d: disiderio di quel- 
la gloria , die si vedeva ap- 
parecchiare dietro alla morte; e 
p.-r coniano q.i-sto misero di 
tenebrosa mente. e opera, venen- 
do alla morte si vide aperto lo 
'nterno, e 1' eterna dannazione 
apparecchiata , acciocché per 
nostro cv mplo, non per suo frut- 
to, più c! ve. atamente morisse. 
Questo avvenne nella Provincia 
di Mirji , «. fu si chiaro , e 
Cif.J, 
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DI UN SANTO ROMITO. 69 
certo , e manifesto alla gente , avvegna a chiunque I" ode , e 
che molti compunti tornarono a che si ammendi d* ogni suo pec- 
penitenzia sanza indugio ; e così cato . 

(a) vilmente, e iniquamente il T. Me ad. 



Di un Santo Romito, col quale andavano gli Angeli per lo diserto, 
con una similitudine dell'anima , che si -vuole geniere. 

Cafitolo xxxvt. 



T 1 Di' dire da' santi Padri 
l^J d'un Solitario santo, che 
andando per l'ermo vide due 
Angeli, che lo compagnavano , 
l'uno dal lato ritto, e l'altro 
dal manco , e andando trovarono 
un corpo morto d' uomo molto 
puzzolente , per la quale puzza 
lo Romito si turò il naso , e cosi 
feciono gli Angioli ; c andando 
più innanzi disse lo Romito a gli 
Angeli : Or sentite voi 1' olore , 
t 1.1 puzza come noi ? e que' disser 
che no , ma turiamoci lo naso 
per tua compagnia ; e dissono : 
Di queste immondizie corporali 
non sentiamo noi puzza , ma sì 
dell' anime immonde, e peccatrici. 
Diceva 1' Abate Giovanni del- 
l' anima , che disidera di pentersi , 
una cotale similitudine . Diceva, 
che una bella meretrice lue in 
una Città , la quale ?.vcva molti 
amatori, alla quaie un grande 
Barone venne , e promissele di 
prenderla per moglie , e menar- 
ola a casa , e andandola cercan- 
do i suoi amatori , udendo , che 



quel gran Barone la se n'ave- 
va menata a casa , temettono , e 
dissono : Se noi ci appressiamo 
pure alla casa sua , s' egli s' av- 
vedrà della cagione della no- 
stra venuta , saremo puniti * e 
uccùi ; ma andiamo di dietro 
alla casa , e facciamo i cenni , 
e gli altri canti usati , sicché 
ella ci senta , e verrà a noi ; 
e andando eglino, feciono così. 
Ella sentendogli , fccesi il segno 
della Croce , e turo«si gli oc- 
chi , e ricoverò vii u uro nella 
camera , e chiuse 1 uscio per 
non udirgli . E dotta questa 
similitudine, la sponeva per co- 
tal modo , e diceva : La roeritri- 
ce e T anima, e gli suoi amatori 
le Dcmonia , e' vizj ; quel Ba- 
rone , che la trasse di peccato , 
e fecelasi moglie , si è Cristo, e 
la sua casa lo Cielo , c la Chie- 
se . Dee dunque I' anima da 
Cristo sposata , e del peccato 
tratta, quando da' peccati è ten- 
tata, fuggire a Cristo. 



Tom. II. E 3 



Smi- 



DI U N F K^iT E ti. 



Similitudine come Iddio rùrve benignamente lo penitente , e di 
un Frate, lo quale ingannato dal nimico uccise lo Padre. 



Capitolo 



XXXVII 



ESsendo domandato un santo 
Padre da un Cavaliere , se 
Iddio riceve li peccatori , che 
vogliano tornare a lui , rispuose , 
che ii , e volentieri ; e provóllo 
con molte scritture, e eonfor- 
tollo , e poi gli disse: Dimmi, 
fratello, perchè 1 vestimento 
tuo si rompe , gettil tu incon- 
tanente via ? e rispondendo egli 
che ho, anzi il faceva racconciare, 
ei disse : Se dunque racconci, e non 
gitti lo tuo vestimento, come dun- 
que non credi, che Iddio perdoni 
alla sua immagine? Dicevano 
i Santi Padri d' un Frate , 
che per la sua superbia le De- 
moni a più tempo lo ingannarono, 
apparendogli in ispezie d' Ange- 
li , ed egli così credeva , che 
Angioli Tossono . A costui alcuna 
fcata venia lo suo Padre a visi- 



tarlo, e un giorno venendo * 
lui con uno * pennato in mano 
per fargli uno fascio di legna , 
alla tornata lo Dimonio venne 
in ispezie di buono Angiolo a lui , 
e dissegli : Guardati , eh' ecco il 
Diavolo , che viene a te in simi- 
litudine di tuo Padre con un pen- 
nato in mano per percuoterti ; 
onde ti consiglio , che com' egli 
giugne, tu pigli quel pennato, 
e da a lui ; e giunto il Padre 
a lui , e vogliendogli fare carez- 
ze puramente , quegli , creden- 
do, che fusse il Diavolo, prese 
quel pennato , e fedillo , sicché ne 
morì ; e incontanente lo Demo- 
nio , che tanto tempo l' aveva 
ingannato, gli ebbe forza ad- 
dosso per giusto giudicio di 
Dio , e aitogollo , e portollo 
allo nftrno. 



Di Santa (a) Sineletica, e de* suoi detti. 
Capitolo xxxviii. 



Disse Santa Sineletica : Come 
per grandi , e forti medici- 
ne si cura la infermi tade del 
corpo , così per le infermità del 
corpo si curano gli vizj dell' ani- 
ma ; ed è gran virtude nelle in- 
fcrmitadi aver pazienza , e rin- 
graziare Iddio. Anche disse: 
Quando «e' entrato in alcun 



Monasterio a stare in vita comu- 
ne co' Monaci , non mutare luo- 
ghi , ma persevera , perocché 
gran danno riceve 1' anima per 
lo troppo mutare , che com: 
la gallina se non persevera 
di covare I' uova , ma bevase- 
ne innanzi ad ora , non gene- 
ra li pulcini , così lo Monaco 

raf- 
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ma» 
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DI SANTA S 
raffredderà , e non recherà a 
perfezione li buoni proponi- 
menti , se si muta spesso di luo- 
go a luogo. A ichc disse : Quando 
il Diavolo no» puote inducere 1' 
uomo a impazienza per la pover- 
tà , proccura di farlo arricchire , 
e farlo (t) ingambare , per a- 
more delle ricchezze , e cosi 
quando noi può far piccare , 
per fargli dire, e fare ingiu- 
ria , e villania , proccura di 
fargii fare onore in farlo loda- 
re; e così quando noi può gua- 
dagnare per la sanità , proccura , 
se può, di farlo infermare; 
e quando noi vince per dargli 
dikuo, istudiasi di vincerlo per 
le pene per farlo pusillanimo . 
Ma quantunque lo corpo infer- 
mi , e sia atrjuto , se ci ricorde- 
remo del giudicio eterno , che 
aspettiamo , lo quale per lì 
nostri peccati abbiamo meritato, 
non ci pareranno gravi le pene 
presenti , ma saremo contenti , 
volendo innanzi da Dio «sere 
puniti in questa vita , che nell' 
altra. Tu dunque tributato con- 
fortati , e pensa , che se se' ferro , 
per lo fuoco della tribulazione 
perderai la ruggine; e se se* 
oro, aifinirai , e avanzerai di 
bene in meglio ; se se' tentato 
ed étti dato lo stimolo della 
carne , e 1 Angiolo di Sicanasso , 
ti • colarizza , rallegrati , e vedi , 
che in ciò se' assimigliato a 
San Paolo , e pensa quel- 
lo, che fu detto a lui , che 
la virtù diventa perfetta nella 
infermità , cioè ncile tentazio- 
ni ; se se' gastigito di feourc , 
ricordati di quello , che dice 
E* 
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il Salmista : Passammo per fuo- 
co , e per acqua , e baci mena- 
ti a'rifrigéri; se hai lo primo, 
cioè lo fuoco , aspetta l'acqua, 
cioè il rifrigerio ; e brievemenre 
nella tribulazione diventa 1' uo- 
mo perfetto , onde dice il Pro- 
feta Davit: Nella tribulazione 
mi hai dilatato . In questi eser- 
cizi duniue proviamo V anime 
nostre . Anche disse : Se ci mole- 
sta infermità alcuna , e soprav- 
viene, non ci contristiamo , po- 
gnamo che c'impedisca dell' 
orazioni , e degli altri esercizj 
spirituali , perocché queste cose 
non sono trovate . se none per 
macerare , e istirpare le passione , 
e' dcsiderj carnali ; la qual cosa la 
infermità del corpo fa assai bene; . 
Se diventiamo ciechi , non ce ne 
turbiamo : perocché abbiamo 
perduti gli stormenti della (c) 
vanagloria , e superbia , e postu- 
mo meglio con gli occhi den- 
tro speculare la gloria di Dio; 
ss diventiamo sordi , non ce m 
curiamo, ma intendiamo pure 
ad ascoltare, e a udire quello, 
che Iddio parla dentro : se 
le nostre mani per alcuna in- 
fermità indeboliscono , diancene 
pace , pognamo che non pos- 
siamo operare di fuori, e in- 
tendiamo pure al lavoro dentro 
della mente , e a resistere contro 
al nimico; e se eziandio tutto ■ sebiaf- 
il corpo ci si corrompe, e guasta fegga 
arianne pazienza , perocché 
ne cresce la sanità dell'anima. 
Disse anche : Quelli , che in que- 
sto secolo fanno alcuno mali- 
licio , sono presi , e messi in 
prigione; cosi noi ci dobbiamo 



i 



7* DI 
legare , e sottomettere noi me- 
dtsimi per li nostri peccati , e 
diligentemente tare pemtenzia ( 
acciocché per volontaria ven- 
detta , che prendiamo di noi , 
cingiamo de lle pene eterne ; 
e non dire : Oh se io digiunassi , 



' publi- 
cata 



jo inta rmerei ; che ben vedi , 
eh' eziandio nubili , che non 
digiunano, interinano . Se hai 
cominciato alcuno ben*: , non io 
lasciare , ma persevera quan- 
tunque tu sia tentato, che cer- 
to sii , che per la tua pa- 
zienzia lo nimico sarà sconta- 
to ; che vedi non incontanen- 
te gettino gli marinari (d) 
V antichità della nave , perche 
abbiano vento contrario, ma 
sostengono, e aiutami ( e) valente- 
mente insino a che viene la 
bonaccia . Cosi noi quando in- 
cominciamo , e incorriamo in 
gravi tempcstadi , rizziamo 
per vela la Croce, e sanza 
pericolo campiremo di qui sto 
mar? dubbioso . Anche disse : 
Come il tts.juro nunitesto tosto 
si perde ,c<ni la virtù ' navicata 
tosto virn meno , che come la 
cera si distae al tuoco.cosi l'a- 
nima per le lodi invanisce , e per 
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ogni altra cosa, perciocché la 
luontintnzia può avere vanaglo- 
ria , ma la obbidienzia è segno 
d'umiltà. Anche disse: Come 
è impossibile cosa fabbricare 
la nave sanza agut issimi t'erri , 
cosi e impossibile , che I' uo- 
mo si salvi sanza umiltà . E 
anco disse: Quelli, che furono 
grandi peccatori , s. .nono grandi 
tanche ii£ i principio, quando si 
convcttono a IXo , ma poi truo- 
vano invariabile pace , e allegrez- 
za; che come quegli , che vuole 
accendere lo fuoco, imprima s" at- 
ta cica a somare , e patisce la mo- 
lestia del turno, e poi ha quello , 
che vuole ; così c bisogno di 
fare* a chi si vuole accendere 
a virtù ; che iscritto è , che io 
Iddio veto è fuoco , che consu- 
ma , e però si vuole accende- 
re questo fuoco del divino a- 
more con lagrime, e sospi- 
ri , e fatici.e assai , e poi ne 
sentiremo lume , e fervore , e 
molto bene . Anche disse : A noi 
religiosi fa bisogno osservare, e 
tenere castità, la quale c som- 
ma virtude , non cane fanno 
alcuni secolari stolti , che ten- 
gono continenzia , ma sono dis- 



de il liquore delie virtudi . soluti in guardare , in parlare , 
Anche diss- : Com- impossibile e in loro atti ; ma convienici 



cosa c , che a uno medesimo tem- 
po sia lerba, e I seme genera- 

. , % to , così c imposto le , che 
1' anima , che li diletta delle 
laude umane , faccia celestiale 

" forse frutto. Anche disse; che quel- 
io ij , che vivono in congregazione , 
A ormi lf) incont.nenzia d ope- 
ra dcLóano anteporre I' obbe- 
dienxia , e per quella lasciare 



tenere , e avere di cuore , e 
amare perfettamente . Essendo 
domandata una fiata questa bene- 
detta .se p?rt;.::o"enc nulla posse- 
di. , e null i avere, rispuose co- 
si :CirauJe betu: c a chi fare * le 
puote, che pognamo che abbia 
alcuna molestia per la povertà, 
sente grande requie nella men- 
te , cue conu- gli panni sucidi , 
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se sono forti per P essere bene gli cuori l'orci si purificano p-r 
calpestati , e rimanati , si lava- la volontaria povertà . 
no , e diventano bianchi , cosi 

(a) tanto qui , che lotto i più moderni hanno Ism: letica , ma quelle 

dell' Jlc ad. ha Sindetica . Il Lat. poi legge StnclttUa. 
(t) incappare, e cadere leggiamo ne' moderni TT. 
(e) altri leggono estollenzia . 

(d) un altro T. ha l'ancora. 

(e) altri valentemente e non pur qui , anche altrove . 

(/} continenza hanno altri TT. moderni, ma la lezione del Mi, 
dell' Accad. ritenuta p*> ferie ugnijkare Prontezza, CficritJ, 
Sulitezza. 



Detti, e sentenze di alquanti Santi Padri. 

C \ r i t o t o XXXtXi 

Esondo domandato V Abate fa bisogno , che V uomo di- 
Giovanni , quando moriva, giuni > e que disse : Io voglio, e 
da' suoi discepoli, che bene liscia- questo mi p.ire, che il Monaco 
va loro per reditade.e che senten- mangi ognind'i , mi mai no i si 
zioso memoriale , detto , e coman- sazj . Disse (Ante Giusep- 
d imeneo , per lo quale potes- po : Or tu quando cri giovane , 
sono venire a perfezione ; sospi- non is:avi tu più giorni sau- 
ro, e pians.-, e disse: Non feci za mangiare) Rispuose 1' A- 
mai la m.a propria volontà , batc Pastore : Credimi , che 
n« ammaestrai altrui di cosa , pi ì volte istetti tre giorni , 
ched io di pri.m fotta non la e alcuna volta una settimana 
avessi , Ed essendo domandato un 511121 mangiare , mi nientemeno 
Santo Padre, comi viene io timi- ora così c insegnano li Santi , e 
r,' di Dio n. 11' animi, rispuo»e provaci Padri , che meglio c, o>.ii 

cos'i : S,- l'uomo ha umiltà, e di mangiare un poco , e mostra- 
amore di povertade, e non giù- ronci ju.sca via p.-r più nobile , e 
dica altrui, questo è timore di p:u " leggieri. Disse I Abate Elia: * facil* 
Dio , e poi disse : Li vita dei i're cos-: temo sommamente ; la 
Menico è lavorare, obbedire , pri-.u si è , quando l'animi si par- 
meditare , non giudicar: altrui . tra dal corpo ; la seconda qnan- 
e nr».i mormorare; onde scricco ùo ria rappresentata a Dio; la 
è: Voi , che volere amare Idi io , terza quando ni centra a me 
abbiate in odio ogni male, data la sentenzia . L' Arcivesco- 
l> mandò 1' A^are Giuseppe 1' voTeorilo veisndoamorte disse: 
Ajuj l'astore, e diss.- : Cone O beato a te, Abate Arsenio, 

pero:- 
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perocché quest' ora sempre ave- 
sci innanzi. Disse 1' Abate U- 
cob : Come la lucerna ardente al- 
lumina la caini ra scura , co- 
si lo timore di Dio allumina 
lo cuore, nel quale viene, e 
insegnali ogni virtù , e ogni 
comandamento di Dio. Uno an- 
tico Santo Padre vedendo un 
Frate ridere dissolutamente , dis- 
se: Dinanzi a tutto il mondo 
dobbiamo rendere ragione di 
tutta la vita nostra , e tu stai 
a ridere , e non vi pensi ? Anche 
disse: Come sempre 1 ombra no- 
stra portia ;K> con noi , cosi sem- 
pre dobbiamo con noi avere com- 
punzione , e pianto, e timore. 
Diceano i Frati , dell Abate A- 
gato ie , che tre anni tenne una 
pietra in bocca per imprendere a 
tacere . Ed essendo un giovane 

(a) femmina ti T. ciccai. 

(b) suo fanciullo T. dato. 
(4.J l'amaro T. detto. 



E NT E N Z E. 
molestato di mali pensieri, e laidi, 
lamentossene a un Santo Padre , 
e domandogliene consiglio ; e 
quegli disse : Quando la [a) madre 
vuole levare dalla poppa lo (bj 
tigiiuolo , pone alcuna cosa ama- 
ra sopra la poppa , sicché poi 
volendo lo fanciullo succiare lo 
latte .trovando in prima {e) l'a- 
maritudine , fugge ; e cos'i poni tu 
nel tuo cuore alcuna amaritudine, 
cioè la memoria della morte , 
e pensa del tormento , che si 
merita per li mali diletti,e incon- 
tanente vincerai le tentazioni 
carnali . Disse un altro Santo 
Padre : Come I' albero non può 
fare frutto, se ispesse volte si 
muta di luogo , in luogo , cosi 
io Monaco , che va molto at- 
torno, non può fare frutto ce- 
Jestial • . 



D'uno tohta/ i? , li cui patti V Angelo annoverava , e di un trtolam 
buon limcnnieto infermo , ti cui piedi Iddio miraco- 
losamente tanoe . 

Capitolo xl. 

T1N antico Monaco solitario va, e annoverava i passi di quel 

\^) aveva dilungi dalla sua Monaco ; e dimandandolo chi 

cella T acqua XII. miglia, on- egli fosse, rispuosegli , eh" egli 

de convenendogli spesse volte era I Angelo di Dio, ed era 

andare , increòbegii , e disse in- mandato per annoverare i 

fra se : Che bisogno mi fa soste- suo pa-.si , e dargli merito 

nere questa latica? verro, e secondo la sua fatica; la qual 

iaróc la mia edia presso a que- cosa egli udendo , fu fortihea- 

st' acqua. E volgendoli a die- to , e fatto fervente, e pronto , 

tro vide uno, che 1 seg iita- ^tantoché dilungò anche la cella 



D' UNO SOLITARIO, 
dall' acqua più , che non era , 
bene xvit. miglia. Fue uno or- 
tolano pietoso , lo quale ciò , che 
guadagnava , dava per Dio , e 
ritcneasi solo la vita necessaria. 
Or avvenne, che per operazio- 
ne del diavolo incominciò ad 
avere (a) sollecitudine del tempo, 
che doveva venire , onde puosesi 
in cuore di fare alcuno mobile 
per serbare se infermasse .ovve- 
ro quando venisse in vecchiez- 
za , e cosi fece , ed empiè un 
vasello di danari ; e fatto que- 
sto , avvenne per giusto giu- 
dicio di Dio , eh' egli in- 
fermò , e infracidoglisi un piede , 
e spese ciò , che aveva ragù na- 
to , per guarire di questa infer- 
mitade , e nulla gli giovò , anzi 
pegeioróe , intantochè un savio 
medico esperto gli disse , che non 
poteva per nullo modo guarire, 
se non gli tagliasse il piede , 
acciocché non corrompesse (4) 
1' altro corpo; onde ordinaro- 
no il dì , che tagliare si do- 
vesse . E la notte dinanzi a 
quel dì , ripensando questo or- 
tolano con molta amaritudine 
questo fatto , tornò a se mede- 
limo , e conobbe, che Iddio gli 
aveva mandato questo giudicio 
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addosso , perchè aveva fatto mo- 
bile , e pentendosi di ciò , inco- 
minciò a piangere contritamen- 
te , e fece orazione a Dio , e 
disse: Non guardare , Signor 
mio Iddio, lo mio peccato , e 
la mia poca fede , ma ricordati 
della mia buona opera di prima , 
quando io lavorava nell'orto, e 
dava ogni mio avanzo a' pove- 
ri ; e stando egli così , e pian- 
gendo , e orando , gli Angeli 
di Dio gli apparvono, e pro- 
verbiarono , e dissono : E dove 
sono i danari , che radunasti ? 
e dove è la speranza , che 
vi ponesti ? e riconoscendo egli 
la sua colpa , domandò misericor- 
dia, e promise di mai in ciò 
più non peccare . Allora 1' An- 
gelo gli toccò il piede , e in- 
contanente fu sanato , e levan- 
dosi la mattina per tempo 
andóc a lavorare . E venendo 
il medico all' ora ordinara per 
tagliargli il piede , vedendo , 
che era sanato , e ito a lavora- 
re , andò per maraviglia a ve- 
derlo , e vedendolo sano , e 
vigorosamente lavorare la ter- 
ra , glorificò, e ringraziò Iddio, 
lo quale è 



(a) cura il T. Accad. 

{b) i moderni Codd. il resto dell' altro corpo . 
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DI DUE SOLlT^iRJ. 



Di un Solitario infermo , al quale servire mandò Iddio f ùntele ; 
e di un altro , ti quale fu da Dio ripreso , perchè non 
voleva ricevere lo Corpo di Cristo da un Prete 
peccatore . 



Capitolo xu. 



E Ss* ndo infermato un Solita- 
rio , stette più giorni , 
che non fu saputo , e non 
rveva chi lo servisse, ne chi 
il visitasse ; e dopo xxx. giorni 
mandógli Iddio 1' Angelo, che 
il servi sette giorni. Poi avve- 
dendosi gli Santi Padri, che 
quel solitario non era venuto 
alia Chiesa per più tempi , im- 
maginarOnsi , com'era , che tosse 
infermato. Onde vennero al juan- 
ti a visitarlo, e quando furono 
all' uscio della sua spelonca , in- 
contanente 1* Angelo si partì , 
onde di ciò avvedendosi quello 
nfermo solitario .gridava stando 
d.ntrorinchiuso.ediceva: Partite- 
vi da me, Frati , e non ci entrate ; 
ma quelli nonsappiendo , per che 
cag'oae qui sto dicesse , e temen- 
do , eh' egli non tosse impaz- 
zato , o turbato, levarono l'u- 
scio per forza , ed entrarono 
dentro piangendo, e doman- 
caronlo , perche gridava così , e 
d ; ceva loro, che si pirtissono . 
Allora qu .%»li disse loro , come 
c'opo xxv. giorni , ne' quali 
nullo 1' aveva visitato , Dio 
gii av c a ni;.nJa*o I Angelo suo a 
[a) servirlo, ma quando vi giun- 
gono, egli si partì; onde peichc 
non gli parca aver, buono cam- 



bio, però gridava ; e dicendo 
queste parole rendette 1' anima 
a Dio . La qual cosa quelli 
vedendo glorificarono Iddio . il 
quale non abbandona quelli , 
che in lui sperano , e seppel- 
lironlo con onore . Fue un altro 
solitario antico, che stava in 
uno eremo. A costui veniva 
a certi (i) dì un Prete , e 
consacrava 1' ostia , e comuni- 
cavalo : e dopo certo tempo 
un Frate accusóe quel Prete 
di certi laidi peccati , della qual 
cosa egli scandalezzato contro 
al Prete, non la prese quando 
vi venne, ma cacciollo via; e 
partendosi il Prete , quel solita- 
rio incontanente udì una boce, 
che gli disse : Ecco gli (c) uomini 
m'hanno tolto lo giudicio mio. 
E dopo siesta boce essendo 
molto stupefatto , si levò in esta- 
si , e vide in visione un pozzo 
di buon" acqua , ed eravi una ca- 
tena d' co , con una secchia di 
oro, e pareva a lui, che un 
lebbroso v' attignesse , ed egii 
aveva sete, e non voleva bere 
per {d) ischih'ta di qu_l lebbro- 
so , eie l'attigneva. E stando 
così , udì una boce , clic disse : 
Parche non bei Ji qutst' acqua ? 
che ti Ci ;i ce pi j clic lo Icb- 

b'Oso 
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broso 1' attinga? che ben vedi, 
eh' egli 1' attigne , e versala 
nel vaio, e non la tocca, 
e non la lorda ? E dopo 
questo tornando quei solitario 
in se , e intendendo qu Jlo , che 
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questa visione significava , rivocò 
a te lo Prete , e fecegli conse- 
grare 1' ostia , e comunicossi da 
lui, intendendo , che '1 mal Fra- 
te , o Prete perche sia peccato- 
re non guasta il Sagramenio . 



(a) ministrarlo fi T. Accai. e altri. 

(b) giorni altri Mu. ri aliti giorni determinati . 
[e) viventi il T. AiCa.l. 

\d) schifezza più altri. 



Di certi Jftii mtatiii ài alquanti Santi Padri , 
Capitolo xlii. 



Disse un Santo Padre: Sono 
alquanti , che si guastano 
il corpo per troppa (a) astinenzia, 
ma perciocché non hanno di- 
screzione , dilungi sono da Dio. 
Deesi dunque con discrezione 
domare lo corpo , e certa cosa 
è, che quanto il corpo è più 
gagliardo , Y anima è più debi- 
le , e quanto il corpo più si 
disecca , 1 anima più si (l>) nutri- 
sce. Disse T Abate E vigno : 
Abbi sempre a un moria lo die 
delia more-, e del giudicio , e 
non peccherai mai; <]»nnte vol- 
te alcuno mal pensiero ti com- 
batte , ponti in or azione , v non 
andare fugg-ndo per li molti 
pensieri , ma COmSatti valente- 
mente conerò a quel pensiero, che 
ti combatte , col coltello , c 
colle lance d_l!a lagrime . 
Di'si un Santo Padre : Un 
Monaco dee la mattina , e 
la sera pensare in se medesimo 
■ol lecitamente , e considerare, 
che ha latto in tutto il giono , 



di quelle cose , che Iddio ne 
comanda, e che egli n'ha trapas- 
sate , e ogni di così esaminando 
la vita , uccia penitcnzia secon- 
do il debito , che si sente ; che 
cosi t'accendo Santo Arsenio , 
diventò Santo . Disse un Santo 
Padre , che'l Monaco , il quale 
con perfetto cuore si sotto nette 
all' ubbidienza del Padre spiritua- 
le , merita più, che qurllo.che 
sta solitario a suo senno . Andan- 
do un Ivate con una sua madre 
molto vecchia per una contrada, 
venendo a un riume , lo quale 
era bisogno , che guadassono , 
vedendo quel Frate , eh ella 
no i poteva guadare , rinvolsesi 
le mani in certi panni , e pre- 
sela , e portolla di la, e mira- 
vigliandosi la madre di quello , 
che l'atto aveva , si gli disse : 
Or pt rchc ti copristi le mani , 
quando mi toccasti ? e que' disse : 
Perciocché '1 corpo della fem- 
mina si c un fuoco, e pognamo 
che tu^sis mia madre, liirnte- 
«wno 



7* DETTI V ALQUANTI SANTI PADRI. 
ra?no mi ricordava dell altre parole . Dicevasi della (d) Badessa 
femmine toccando ce . D.sse un Sara , che stette in una cella 
altro: Come P Ordin: monastico sopra un riurne ix. anni , e mai 
fc onorabile appo i secolari per non s' incintile a guatare Io nu- 
la buo.ia vita; cosi Io Monaco me. Uno Frate damando uno 
pellegrino dee essere eserupro, e antico Padre, e diss gli: Una 
speccf.io agli altri Monaci, ira' mia suora e molto povera, sed 
quali giugae , e a ogni uomo io le die limosina , non c egli 
per ojni modo . Disse 1 Abate {c) come sed io la dessi a un altro 
Raperino: Quegli veracemente e povero? e que' disse : Nò , peroc- 
savio , lo quale ammaestra altri che I' amore carnale ti conduce 
più per operazioni , che per un poco , e tira . 

U) il Mi. Rice, legge istineiuia . 

(ij Sverdisce il T. A:uJ. rinverdisce » più moderni . 

(e) P tìzio il T. Accad. A 'n più moderni sfuggendo la dimoiti 
danni uno molto antico Simo Padre. Le itampe hanno Iperizio; 
e non molte pagine dopo leggono i Mn, Iperizio, e Imperizio. 

(i) Auite hanns più altri TT. potendo forse essere stato mutato 
in Bade s>a da chi rial i: cortamente fosse ito dietro alia termi- 
navate del nome in a , per lo più femminile . Coti le lettere 
scritte da S. Girolamo al Eustocbium ,nome vegnente dal Greco 
di significazione femminile , che vale Eustocbtetta , furon creduti 
scritte ad uemo . Pure si trova dipoi Sara appellata Badessa an- 
che ne' TT. sopraddetti , e peto si ritiene qui cotal lezione. 

Di un secolare , lo quale quanto più riceveva limoline da un suo 
fiat ci io Monaco, tanto più diventava povero. 

Capitolo xliu. 

ERa un Monaco, eh' aveva ma scusagliti , e digli : Fratel 
un suo (rateilo secolare mio, io t' ho dato insino ch'io 
molto povero , onde ciò , che ho potuto ; oggimai affaticati di 
poteva rimedire , sì gli dava , lavorare , e di quello , che tu 
ma pure per giudicio di Dio guadagni , dà a me ; e ricevi 
quanto più gli dava, più im- sicuramente? quello , che egli ti 
povcriva ; onde di ciò maravi- da , e dallo per Dio a qualche 
giiandosi quel Frate , manifestò' povero pellegrino , o Monaco , 
questo tatto a un Santo Padre, e pregalo , che prieghi Iddio 
e domandogliene consiglio , e per lui . E partendosi quel Fra- 
quegli disse : Se tu farai a mio te con questo consiglio , fece 
senno , non gli dare più nulla , così . E venendo il fratello a 



DI UN SECOLARE. 7* 
lui, dissegli coinè detto e , e di gno, fratel mio , d' alquanti 
ciò si parti? mil contento , ma pani, e que' disse: No, signor 
tuttavia incornine tossi a confor» mio , e sappi , che quando io rice- 
tare , e lavorare , e sforzavasi veva da te , pareva , che quasi 
di guadagnare ; e volendo fare fuoco m' entrasse in casa , e 
come il fratello gli aveva det- eonsumassemi ogni cosa , ma 
to, prese il primo giorno dell' or eh' io non ricevo nulla da 
erbe d. Il' orto , e portogliele , te , sempre abbondo , e Iddio 
e prendendole lo Frate , dielle mi benedice , e multiplica ogni 
per amor di Dio a certi pove- bene. La quii parola con ai- 
ri Romiti ,e raccomandossi loro, legrezza lo Monaco udendo, ri- 
che pregassono Iddio per lui . tornò a qdel Santo Padre , col 
E un' altra volta dopo alquanti quale prima s' era consigliato , 
d'i venne anche quel fratello , e il cui consiglio aveva tenuto , 
recógli di quell' erbe , e tre e dissegli ciò , che avvenuto gli 
pani , le quali cose egli pren- era ; al quale lo Santo Padre 
derido , dielle per Dio come pri- disse : Or non sai tu , fratel mio , 
ma . E sentendosi quel secolare che 1' opera de Monaci è fuo- 
fratello di quel Monaco per ma- co, e dovunque entra, consu- 
raviglia di Dio avanzare più ma ? Questo dun-] ue , credimi , 
1' un dì , che 1* altro , avanzò è utile al tuo fratello , che ci 
assai , e ritornò la terza volta lavori , e della sua fatica faccia 
al suo fratello con pani , e con bene a' poveri , che preghino 
pesci ; della qual cosa maravi- Iddio per lui , e in questo mo- 
gliandosi il fratello , diede ogni do riceverà la divina benedizio- 
cosa a mangiare ad alquanti ne , e multiplicherà li beni ter- 
sami Padri , e poveri , e fatto reni , e poi ara salute all' ani- 
questo , disse quel Monaco a ma sua per la limosina , eh' ara 
quel suo fratello quasi maravi- fatta di sua fatica . 
aliandosi : Ora averesti tu biso- 



Dottrina dell' Abate Or con alquanti suoi detti ; e sentenze del- 
l' Abate Muzio di diverse spezie di penitenzia . 

Capitolo xliv. 

Dice vasi dell' Abate Or , Anche gli disse : Vuogli , fìgliuol 
che mai non mentì , e mai mio , eh' io ti mostri , che 'I 
non giurò , e non (a) testimo- cane e migliore di me ? ecco 
niò, ne mai sanza ntcessiù par- per questo il ti mostro, che '1 
lò ad altri ; ed anche comandò cane ama il signore suo , ed io 
al discepolo suo, che mai non non amo il mio; onde Io ca- 
gli recasse novella alla cella . ne non dee essere giudicato co- 

m' io. 



go DEGLI ABATI 

m' io . Disse 1' Abate Muzio : 
Queir uomo , eh' è giusto , e san- 
za colpa , e tributato, c assomi- 
gliato a Cristo; e quegli , clic è 
peccatore , e correggesi , per- 
chè e tribolato , seguita lo 
ladrone buono , lo quale in 
croce conojbe Cristo , e dopo 



OR, E MUZIO. 
la croce andò con lui in Pa- 
radiso; ma quegli , che per 
li flagelli non s' ammenda , 
seguita lo ladrone rio , che per 
li suoi peccati fu posto in cro- 
ce , e poi anche ebbe lo 'nfer- 
no , perchè non si riconobbe . 



t» bestemmiò hanno co i modani TT. le stampe , e tanto appun- 
to si lene di Or a car. xoi. del Tomo L 



Della 



utile dottrina dell" Abate Evagno , e deli 
morie , e della retribuitone de' beni , e 



della memoria della 
de' mali. 



Capitolo 



XLV. 



Diceva 1' Abate Evagrio : 
Quando tu stai in cella , 
ricogli a te lo cuore tuo , e ri- 
pensati del di della morte , e 
allora vedendo, che dei morire , 
prendi volentieri a lare peni- 
t;iuia , e abbi in orrore la va- 
nità , e '1 iletto di questo mon- 
do; sii modesto, e sollecito , 
sicché possi sempre avere la 
mente in Dio, e non infermare 
ti •-•li" anima; e ricordati ezian- 
dio delle pene dello nferno ; 
pensa come ora vi sono P ani- 
me , e in che amaro silenzio , e 
pianto , e paura , e battaglia . 
Ricordati anche del di della 
(a) resurrezione , e immaginati 
quello orribile , e terribile giu- 
dicio di Dio, e la confusione, 
che riceveranno li peccatori dan- 
nati nel cospetto di Dio , e di 
tutti li Santi , e di tutti li spi- 
riti buoni, e rei, e dinanzi a 
rutto il mondo ; pensa tutti li tor- 
menti , lo fuoco eterno , lo ver- 



mine della coscienzia pel morta- 
le peccato , e le tenebre palpa- 
bili , e li stridori de" denti , e 
molti altri tormenti. Similmen- 
te ripensa a' beni apparecchiati 
a' giusti , la fiducia , che han- 
no in Dio , e dinanzi agli 
Angioli , e a tutti i Santi , li 
grandi doni , e beni , e gau- 
dio , che hanno , e ricordati di 
tutte le predette cose, e piagni 
pensando lo tormento de' dan- 
nati , temendo , che non ci cag- 
gi ; ed i beni , i quali sono 
riposti, e apparecchiati a' giusti, 
godi , e spera , e disideravi d' en- 
trarvi a goderli . Guarda , che 
mai queste cose non dimenti- 
chi , acciocché per questo mo- 
do vinca , e fug^a li mali pen- 
sieri , e le male tentazioni . 
Disse anche lo predetto Abate 
Evagrio , che un Santo Padre 
antico del diserto gli disse : Pe- 
rò procuro io di stirpare e' de- 
siderj carnali , acciocché io fug- 
ga le 
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DELL' ABATE MACCAK10. U 
ga le cagioni dell' ira , peroc- proprio , e da' desideri c ar- 
che I' ira nasce dell' amor nali . 



più altri TT. fra' quali il Ms. Rice. 



Ammonimenti dell' Aiate Maccarfo , e di un altro , a piagnere , 
e di un frate , il quale resuicitò ,e del terrone del giudicio. 



Capitolo xlvi. 



À Ndando una fiata molti 
2\. Frati del monte di Nitria 
ali Abate Maccario in beiti, 
pregandolo, che venisse a loro, 
altrimenti tutti anderebbono a 
lui ■ perocché '1 volevano vedere 
innanzi eh' e' morisse, e venendo 
egli a loro , umilemente tutti 
gli si puosono intorno , e pre- 
earonlo, che dicesse loro alcune 
buone parole . Allora egli comin- 
ciò a piangere , e lagrimando 
disse: Preghiamo Iddio, Irate' 
miei , che ci dia grazia di molte 
lagrime innanzi che di questa vita 
ci partiamo, acciocché non studia- 
mo a quei tormenti , ove le lagri- 
me mai non vengono meno ; e ciò 
udendo furono tutti compunti , 
e cominciarono a piangere , e 
gittaronsi a terra , e con rive- 
renza gli dissono: Padre, priega 
Iddio per noi . Un Frate do- 
mandò un Santo Padre , e dis- 
se : Che farà io ? e que' rispuo- 
tt : Sempre hai a piagnere , 



fratel mio ; e dissegli un cotale 
esempro. Avvenne , eh' uno an- 
tico Padre venne a morte , e 
poiché fu morto , dopo molte 
ore tornò a vita ,e domandando- 
lo noi , che giudicio avesse 
veduto di là , incominciò a pian- 
gere , e disse: Udii molte boci 
dolorose , che gridavano : Guai 
a me, guai a me! e così noi 
dunque dobbiamo qui sempre 
piangere , sicché non piangiamo 
di là in eterno . Disse un altro 
Santo Padre : Se possibil fosse , 
che 1' anime nell' avvenimento 
di Cristo ai giudicio uscissono de* 
corpi , tutte n' uscirebbono al giu- 
dicio , e tutti morrebbono per 
paura ; or che cosa fia a vedere i 
Cieli aperti, e Iddio irato, e le 
milizie degli Angeli con lui a. 
giudicare lo mondo? Per la 
qual cosa così dobbiamo vivere 
come certi , che di tutti li nostri 
movimenti ci ria domandato ra«» 
gione . 




Tom. II. F 



Di 



SENTENZE 



Di certe altre sentenze notabili) e virtù di certi altri 
ìj,Ui Padri, 

C a p i t o t o XLVH. 



DT«e I' Abate Imperizie) , 
che comi lo leone e or- 
ribile agli onagri , cosi li Mo- 
naci provati alìi pensieri della 
concupiscenza . Anche disse : Lo 
digiuno è freno al Monaco con- 
tro ni peccato, onde chi 'I getta 
ttuovasi dilettare in disordinaci 
d^sidti ■, come lo cavallo di pua- 
dap.no vtrso le giumente . Una 
fiata andò un Prete in {a) Jscici 
al Vescovo d' Alessandria per 
certe cagioni , e poiché fu cor- 
nato all' eremo , li Fraci lo 
dimandarono di novelle, che si 
dicevano in Alessandria , a i 
f;i;ali egli rispuose ; Credetemi , 
Frati, eh' io non vi vidi la fac- 
cia d' alcuno , se non quella del 
Vescovo. La qua! cosa udendo i 
Frati , maravigliaronsi , e dis- 
tono non intendendolo : Or co- 
me può e*scre questo? ai quali 
egli rispuose , e disse : Non 
dico , ched io non trovassi altri , 
ma io mi feci furia , e conten- 
ni gli occhi; siahè nuli" altro , 
che 1 Vescovo vidi per la fac- 
cia . Della qual cosa i Frati be- 
ne edificati puosonsi in cuore 
di meglio guardare gli occhi. Un 
Monaco andò una fiata a visita- 
re una sua suora inferma , che 
era in un Monistero , ed era 
questa femmina santissima , che 
mai non s' era dilettata di ve- 
dere uomo, ed essendo perve- 



nuto questo Frate alla porta del 
Monastero , e domandando di 
entrare dentro , quella suora 
cióc udendo, acciocché per sua 
cagione quegli non avesse cagio- 
ne di vedere I' altre , e venire 
fra loro , gli mandò a dire così : 
Va' , fratel mio , partiti con la 
grazia di Dio; spero, che d 
vedremo nel regno del Cielo , 
eh' ora qui non sono concerna , 
che mi vegga . Andando un 
Monaco per una via , avvenne, 
che si sconcróe con alquante 
donne religiose, le quali veden- 
do , volksi (£) scansare , ma non 
potè; allora la Badessa di quelle 
donne gli disse: Se tu fossi per- 
fetto Monaco . non ci avresti 
sì guatato ,che avessi conosciuto, 
che noi fossimo femmine . Di- 



ceva l'Abate (e) Isaia a" Frati: 
L' Abate Pambo , e altri anti- 
chi Padri si vestivano di panni 
vecchi , e {d) pizzicanti , e voi 
ora siete vestiti di panni pre- 
ziosi ; partitevi quinci , e lasciate 
il diserto , poich' avete vestimen- 
ti di (r) palio. Onde a uno, che 
venne a lui , eh' aveva una 
bella (f) gonnella , fece molto vi- 
tuperio, e disse; Questo luogo 
e abitazione di Monaci , ma tu 
mi pari secolare , e non ci po- 
tresti istare in delizie come tu 
mostri di volere stare ; e in 
tanto s* indignava contro al- 
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DI SANI 
le tiepidita de' Frati , che di- 
ceva loro: Oggimai non vi darò 
alcuno comandamento , perocché 
voi non gli osservate . Ed essendo 
domandato un Santo Padre da 
un Frate , che potesse tare , 
acciocché fosse salvo, quegli 



I P jt D K I. ti 

si spogliò ignudo , e elusesi mol- 
to stretto in su" lombi , e strinse 
le mani , e disse : Cos'i dee 
essere nudo lo Monaco , e spo- 
gliato d' ogni materia secolare , 
e crocihggLisi contro alle ten- 
tazioni valenten^-ute . 



(a) altri Istichi , e non solo qui, ma ovunque noi Uggì. 

(b) cessare il T. delP Aicad. ischifare altri . 
{Ci Isac il T. dell' Accad. 

(d) il T. detto ha ripezzari . 

(e) palagio ;/ T. dell' Ac.ad. palazzo «/fri, 
; cocolla altri. 



Sali . 



Esempri, e molte sentenzie a disfregiare la pecunia. 
Capitolo xlviu. 



V Esulerò una nata alquanti 
Greci per dare limosina 
a una Cittade , che si chiama {a) 
Austracino , e per poter mtglio 
investigare li più (b j indigenti del- 
la terra , pregarono li dispcn- 
satori di quella Chiesa , che 
gli accompagnassono , e quelli 
ne gli menarono a un lebbro- 
so , e dierongli limosina , ma 
egli non la voleva ricevere , e 
dicea : Ecco anche ci è alquante 
paime , le quali tesso, e venden- 
dole iioutie danari per pani.' ; 
poi li menarono alla celia di 
una vedova , eh' era povera con 
molti rigìiuoti , e picchiando 
eglino all' uscio, la figliuola di 
quella vedova corse a aprire , 
ma tra (c ) quasi nuda , e la madre 
era ita fuori a (d) lavorare pan- 
ni a prezzo , e vouado egli dire 
limosina a quella fanciulla , ella 
non la voleva ricevere , dirvn- 
F * 



do , che la madre avea quel 
giorno opera , che ne pò:.- a 
comperare del pane , e in que- 
sto tornando la madre non vol- 
le ricevere limosina da loro , e 
disse : Io abbo Iddio per mio 
procuratore , e voi il mi vole- 
te torre? onde quelli udendo 
la sua fede , glori iicarono 
Iddio , e partironsi . Un altro 
profferse pecunia a un Santo Pa- 
dre , e disse : Togli , e ticnti que- 
sti danari , che vedi , che se' vec- 
chio , e infermo , sicché abbi che 
spendere ; al quale egli rispose , 
essendo infermo di lebbra : Or se' 
tu vr-nuto oggi a tornii lo mio 
notricami-nto ? Iddio , m' ha 
nutricato anni, che cosi gran 
tempo sono stato infermo , e 
non m e nulla mancato, nutri- 
candomi , e pascendomi il mio 
Signore Iddio . 

w 



S 4 D E L L' A B A T E 

(a) Austrario il Mr. dell' Accad. 
{b) bisognosi il 1". d:tto. 

\c) iuìvì il Ms. Mtto . 
\d) lavare altri Tati. 



De//' Alate Milido, e de' suoi discepoli, li quali fu.one 
mai Mimati da' f s ltuolt deli' ImperaJore . 

Capitolo xlix. 



DIrevano i Frati , dell' A- 
batv-(a) Mslido, che quan- 
do stava con due suoi discepoli 
,-nelli rini di Persia, uscirono 
due tagliuoli dello Impciado- 
re secondo loro usanza a cac- 
ciare , c ruisono le reti intorno 
bene xl. miglia , e p.-opuosono 
uccidere tutti gli animali ,che tra 
quelle reti concili udess ono. h.d es- 
sendo trovato 1 Aaate Milidocon 
due suoi discepoli intra queste re- 
ti , vedendolo ptloso , e di ter- 
ribile aspetto maravigiiaronsi , 
e dissono .Se tu uomo, o spi- 
rito? e que' disse: Uomo sono 
peccatore , e IOTI venuto a 
piag.iere i peccati mici in que- 
sto diserto ,= adoro Ci su Cristo 
Figliuolo di Dio vivo. E que' 
dissono : Non è altro Iddio , se 
non [o sole , e '1 fuoco , e 1' acqua; 
questi Iddìi adora , e a loro- 
sacrifica , ed e' rispuose : Voi er- 
rate, queste co;p tono creature, 
e non sono Iddìi, oude vi pre- 
go vi convertiate, e conosciate 
lo vero Idd;o , lo quale creò 
queste cose, e tutte 1 altre . 
Delle quali parole nielli facen- 
dosi b-.fì,-, intingendo, eh' egli 
era Cristiano,- sì gli dissono ; 
Dunque ni glii qutst' Iddii , e 



adori per Iddio un uomo con- 
dannato , e crocifisso ? Rispuose 
I' Aoate Milido : Vero c, cne 
quelli ,che locrocirissono , erano 
peccatori, ma ci morendo uccise la 
morte , ed è vero Iddio . Allora 

rr comandamento de 'due hglmo- 
ddlo Imperadore li ministri , 
e li masnadieri il cominciarono a 
tormentare insieme co' suoi 
discepoli , e mmaronli a sa- 
crificare agi' Idoli , e dopo 
molti tormenti tagliarono la 
tcsia a que' due discepoli di 
Milido, e lui serbarono pia 
giorni , e lo tormentarono più 
duramente per poterlo mutare; e 
all' ultimo trovandolo pure co- 
stante, e fermo, sì lo legarono 
a segno in un campo , e saetta- 
rono 1' uno dinanzi ,e I' altro di 
dietro; a i quali disse 1' Abate 
Mùido : Perocché siete in uno 
consentimento a spargere il anio 
sangue innocente , domane a 
quest' ora la vostra madre ri- 
marra sanza figliuoli, e colle 
vostre proprie saetee v' ucciderete 
insieme . Delle quali parole 
quelli faccendosi beffe , lo secon- 
do giorno uscirono a cacciare . 
Ora avvenne, che della rete , 
la quile, avevano tesa , uscio un 

cer- 



M 1 L 1 D 0. 
cerbio , lo quale eglino veden- Dio le saette vennero 
do salirono a cavallo per pren- 
derlo , e andarongli dietro , 
così correndo ciascuno lo saet- 
tò , e per giusto giudicio di 



a loro , 

e quella dell' uno percosse 1 al- 
tro per modo che l'uno, e l'al- 
tro morirono secondochc predis- 
se loro lo 



(4) Indido qui e ietto i Ma. più moderni . 

Di un paver» , il quale a tempo di freddo si confortava mirabile- 
mente , e Come dobbiamo perseverare nelle tentazioni con 
eiempro d' alcuno , al quale apparve la grazia 
di Dio in itpezte di donzella . 

Capitolo l. 



Disse un Santo Padre , che 
essendo egli in (a) Oserito, 
vennero alquanti poveri per 
aver limosina , e (b) albergare , 
ed essendo ricevuti , e iti già a 
letto, ed era fra loro uno, lo 
quale per la povertà del luogo 
non aveva , se none una matta, 
e la metade tenea sot:o,e 1' al- 
tra metadc si rimboccava addosso, 
e questo fu a tempo di grande 
freddo; e diceva questo Santo 
Padre , che in quella notte levan- 
dosi egli ptr sua " nicistade , udì 
quel povero piangere per lo gran 
freddo .che sos tenea il corpo , ma 
consolavasi, e diceva : Signor 
mio Iddio , io ti ringrazio di 
tanto bene , che mi fai . E 
quanti ricchi sono ora in pri- 

Ìione de' Signori più potenti 
i loro con ferri in gamba , 
ovvero co' piedi ne' ceppi , e 
costretti per modo, che non 
possono fare niuna loro neces- 
sitadered io come uno Impera- 
dore posso distendere i piedi , 
e andare , e istarecome voglio. 
Tom. II. F ì 



Le quali parole questo Santo 
Padre per maraviglia stava 
a udire , e poi partendosi le 
narrò a' Frati , e tutti furono 
edificati della pazienza , e virtù di 
questo povero . Un Frate doman- 
dò un antico Padre, e disse : Se 
essendo io in alcuno luogo mi 
vi si leva alcuna tabulazione , 
e tentazione , ed io non abbia , 
a cui in' arrìdi , ne a cui reveli 
lo mio cuore, che è da fare ? 
Disse Io Santo Padre : Credi in 
Dio , e a.fidati a lui , ched egli' necessa- 
ri manderà la grazia sua , e ta 
daratti consolazione , e con- 
forto , se con purità , e carità 
lo pregherai . E a confermazione 
del suo detto disse questo as- 
sc-mpro . Udì' da' Santi Padri , 
che in Isciti tue un Monaco 
sì tentato , e tributato , che non 
pareti .logli di potere più soste- 
nere , ogni sera prendeva la sua 
nielote ptr partirsi , e poi pure si 
iacea forza.t- Josttneva,e una not- 
te gli apparve la grazia di Dio 
iu itpeiie d' una vergine , e 

pre- 
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t6 DEL L' ASTINENZIA 

preghilo, e disse : Non ti partire , le, che tu credi, e confortol- 
ma sta' fermo qui con meco , lo , che non si sgomentasse per 
che non ria nulla di quel ma- le tentazioni . 

{a) Mcsormco ha qui il T. del? Accad. Vedi ctò , che f» avver- 
tito nel Tom. I. a 174. 
(i) àtri leggono alberga . 



D<lla inditetela astinenzia di Eulogio Monaco , e de' tuoi 

Discepoli . 

Capitolo li. 



FUe un discepolo di Giovan- 
ni Arcivescovo , eh' avea 
nome Eulogio . Era prete , e 
di grande astinenzia , intantochè 
stava duo dì , che non mangia- 
va , e alcuna volta istava 
lenza mangiare una settima- 
na , e allora mangiava pa- 
ne , ed erbe , e di questo era 
in grande fama. Questi venne 
all' Abate Gius? ppo a quel luogo , 
che si chiama (a) Panefu , cre- 
dendo trovare in lui più dura 
astinenzia ; e ricevendolo 1' A- 
bate Giuscppo con allegrezza , 
apparccchiolli da mangiare il 
meglio , eh' e potè , e dissono i 
discepoli d' Eulogio : Non man- 
gia Eulogio , se non pane , ed 
erba ; le qua' parole 1' Abate 
Giuseppo infigntndosi di non 
intendere, taceva, e mangiava; 
e stando Eulo^.o co' suoi disce- 
poli tre giorni , maravigliavan- 
si , che non udivano F Abate 
Giuseppo cantare co' suoi disce- 
poli , nò orare; ma eglino oc- 
cultamente facevano i fatti lo- 
ro , onde si partì Eulogio co' 
suoi discepoli non molto bene 



edificato . Or avvenne , che per 
dispensazione di Dio , che poi- 
che furono partiti , venne una 
nebbia , sicché egli errarono la 
ria , e furo costretti di tor- 
nare all' Abate Giuseppo ; e 
approssimandosi al luogo , udiro- 
no cantare 1' uficio , e maravi- 
gliaronsi, perchè in prima non 
gli avevano uditi cantare , e 
istettono ad ascoltare un pez- 
zo , e poi picchiarono all' uscio 
e V Abate Giuseppo fece 
loro aprire , e ricevettegli con 
allegrezza ; e poiché furono 
dentro , presono dell' acqua , e 
dieronla a bere a Eulogio , per- 
chè era un gran caldo , e 
bevendo Eulogio , trovò , che 
era acqua amara ; e ripensando 
egli sopra ciò , e maraviglian- 
dosi , pregò 1' Abate Giuseppo , 
che gli dichiarasse della vita, 
sua , e disse così : Dimmi , prie- 
goti , che è ciò , che quando 
ci venni in prima non v' udì* 
cantare , ma sì ora quando tor- 
nai , e ora truovo 1' acqua 
salsa , e non imprima ? Allora 
T Abate Giuseppo li manifestò 

come 
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DI EULOGIO. 
come di quel!' acqua beveva con àcato , e disse 
i ( tot discepoli contmovamen- 
te | ma per lui in prima n ave- 
va proccutata della dolce , e 
come per fuggire (£) nota di giat- 
tanzu in occulto cantavano, e 
oravano; e così ammaestro lui , 
che facesse. Le quali cose tutte me prima, 
udendo Eulogio, fu bene edi- 



«7 

In verità mi so- 
no awcduco , che in carità sono 
fatte 1 opere vostre ; e d3 al- 
lora inumisi diventò più comu- 
ne, e mangiava, e oeeva di 
ciò , che posto gli era innanzi , 
e non fece più lingularicà co- 



fa) PavefFo il T. dell' Mtaà, Poncsso altri. 
\b) fama di santità // T. dell' Accad. 



Della falsa umiliti di un Frate, e della vera 4rir Ahate Moùt, 
lo quale fuggì , lappicndo , che il Giudice delta Provincia 
ti iHiiiva a vintare. 



C A P 



T O L O 



LII. 



Disse P Abate (a) Casciano, che 
un Frate venne a visitare P 
Abate Serapione , e ricevendolo , 
confortavalo, che secondo la loro 
buona usanza ; innanzi che altro 
facessono, andasse alt oraziona 
insieme ; ma quelli per una 
suberbia , e stolta umilcade dicen- 
do se essere si peccatore , che non 
era degno di pure portare quel- 
P abito , donde non si arrendeva 
a orare con lui . Poi gli volle 
lavare i piedi , ma egli ancoe 
scusandosi , e umiliandosi per 
Io predetto modo non consenti, 
che gliele lavasse : e poi l'Ajate 
Serapione fece apparecchiare per 
mangiare , e stando a mensa , e 
mangiando cominciollo a ammo- 
nire in carità, e disse : Ftgliuol 
mio, se tu vuogli diventare p«r- 
fctto.e avanzare nella via di Dio , 
ista* in cella , e lavora , e non di- 
scorrere , imperocché non t' e così 
r 4 



utile P andare attorno come lo 
stare in cella . Delle quali parole 
quel Frate si disdegnò , e ramma- 
ricò. L' Abate Serapione s' awide 
della turbazione del cuor suo ptr 
lo mutamento della faccia , onde 
vedendolo turbato , perche V a- 
veva ammonito , sì gli disse : 
Or , che è questo , fratello mio? 
ninno a ora hai detto , eh' eri 
sì peccatore , che non eri pure 
degno di vivere , e ora perche 
con carità t' ho ammonito di 
quello , che t' e bisogno, se' così 
sdegnato ? a questo si pare , che 
la tua umiUtà non è vera . Se 
mogli dunque in verità essere 
Uiuile , imprendi a ricevere con 
umiltade, e dolcemente le cor- 
rezioni altrui , ed eziandio le in- 
giurie , e non a dire parole super- 
stiziose , e doppie per mostrarti 
umile, Allora lo Frate riconoscen- 
dosi , umilmente gli si reiklc in 

col- 
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DI DUE FRATI PUNITI. 



colpa , e bene edificato si parti d i 
lui. Udì una iuta lo Giudice, e 
Signore de Ila Provincia delle vir- 
tudidell' Abate Mois_- , onde ac- 
ceso di d:sid.r;'o di vederlo, andos- 
sene in Isciti per poterlo vede* 
r-.td essendo ciò fatto a sapere 
all' Abate Moisj, non volendo 
sostenere tanto onore , levossi 
subitamente , e fuggissi al padu- 
le,e andmdo itcontrostl col 
Giudice , che veniva , e quel 
Giudice noi co.iosce.ido , il do- 
mandò dove fu-se l' Abate Moi- 
sc; e quegli gli rispuose : E 
perche il volete voi vederci» 



egli è un pazzo 
andando il Giudice , e rinunzian- 
do ciò a' Oberici di quello Ere- 
mo , contristigli , e dissono : 
Or come era tatto quel Monaco, 
che ti disse cotesti parole di 
cosi santo uomo, e quel Giudi- 
ce diss- : Era un vecchio lungo , 
e nero, e molto mal Vestito . 
Allora conobbono , che quegli 
era 1 Abate Moisc , lo quale 
per umiltà era t'uggito , e avea 
dette le predette parole ; e co- 
si dissono al Giudice , delia qual 
cosa «-gli bene edificato si parti 
da loro. 



(a) Cassiano hanno col T. dell'Acni, altri Mst. ma Casciano , che 
si trac dalT. Rie:, e altrettanto tuona voce , ed untata nella nostra 
Fiorentina favi lla . Casciano parimente ha il medesimo T. altrove . 



Di due Frati giudicati , e puniti da" Frati per certo peccato , 
P une de' quali per detto di S. Antonio , e /' altro per 
eampto dell' Abate Moisè furono ricevuti. 

Capitolo lui. 

XTE1 Monastero d-AV Abate voluto ricevere. Della qual co- 
J. X Elia avvenne , che un sa Santo Antonio fu maleedirl- 
Frate cadde in colpa , per la cato.emandi loro dicendo cosi : 
quale ne fu cacciato, ondeque- Dice l' Abate Antonio , che la na- 
gli cosi cacciato se n' andóe a ve per la tempesta perdette 
Santo Antonio al Monte , e ogni cosa in mare, econ molta 
stette con lui alquanto tempo , fatica cosi vota è giunta al 
e umilemente gli disse il fatto porto; e voi la nave, che fe 
suo; e dopo alquanto t^-mpo campata volet- sommergere . Le 
Santo Antonio lo rimandcSe al quali parole li Frati intendendo 
suo Convento, e dissegli , che dette contra loro per lo Monaco 
al postutto vi ritornasse ; e tor- cacciato, e conoscendo , che 
nando egli , anche ne fu cacciato Santo Antonio f aveva riman- 
da' Frati; onde qurs:i anche dato , allora il ricevettono umil- 
ritornò a Santo Antonio, e di<- niente . e perdonarongli . E un 
se, come i Frati noni' avevano altro Frate fu trovato una fiat* 

iu 



♦ 



DI DUE FU 
in colpa , per la qual cosa li 
Santi Padri del diserto si ratina- 
rono insieme, c mandarono per 
1' Abate Moisc , che vmis<e con 
gli altri a diterminare conw si 
dovesse punire quel Frate ; ma 
1" Abate Moise non vi voltva 
venire , onde Io Sacerdote di 
quello ermo gli mandi dicen- 
do , che pure venisse , pircioc- 
chc tutti !i F/ati 1' aspettavano. 
Allora ìutgli levandoci impiette 
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una sporta vecchia di rena , e 
portolla seco ; e vedendolo que' 
S.inti P.idri vanire con tssa,an- 
darongli incontro, e domanda- 
ronlo che sporta era , quelli ? ed 
t 1 rispuose : Sono i p-ccati miei, 
eh* 10 porto dietro, e non gli 
vegpio, e ora sono venuto a 
giudicare li piccati altrui ; per 
la qual rosa tutti compunti non 
feciono male a quel Frate , ma 
perdonatagli benignamene . 



Come non dobbiamo giudicare altrui, e sempre stare 
fra 1 Frati come novtzj . 



T O L O 



uv. 



DOmandò 1' Abate Giuseppo 
T Abate Pastore , e disse- 
gli : Dimmi , Padre, in che modo 
posso essere Monaco ? e quegli 
disse: Ss vuogli trovare pace 
in questo mondo, e nell' altro, 
in ogni cosa (a) t' umilisci , e di ': 
Chi son' io? e non giudicare 
alcuno , e non t' impacciare de' 
fatti altrui . Domandò un fra- 
te 1' Abate Giuseppo , e disse : 
Sed io m' avveggio d' alcuno 
peccato altrui , debbolo dire.o 
tacere ? e quei rispuose : Quan- 
do noi per carità ricopriamo 
li peccati del prossimo nostro , 
ricuopre Iddio li nostri ; e quan- 
do gli manifestiamo senza 
grande necessitale , e Iddio si- 
milmente manifesta li nostri . 
Un «ant' uomo vedendo un 
peccatore , incominciò a piangere 
amaramente , e disse : Questi og- 
gi , ed io domane; quasi dica , 
così cadrei, se Iddio noi mi 



reggesse ! Onde quantunque , e 
in qualunque modo pecchi 1' uo- 
mo in tua presenzia, noi giudi- 
care peggiore di te , ma sempre 
ti reputa piggiore , e più ingrato , 
e acconcio a cadere . Orava 1 A- 
bate Pietro , lo quale fu disce- 
polo dell' Abate Lot , e dice- 
va : Essendo io una fiata nella 
cella dell' Abate Agatone, ven- 
ne un Frate a^ lui , e dissegli : 

10 vorrei abitare co' Frati , ed 
essere di loro , dimmi come mi 
debbo portare? rispuose Agato- 
ne : Come il primo di , che tu 
v' entri , cos'i persevera tutto il 
tempo d.Ila vita tua sanza bal- 
danza , e sanza alcuna (b) fiducia. 
Allora , rispuose l' Abate Mac- 
carìo , e dissj : Or che mal fa la 
fiducia ? rispuose Agatone : Come 

11 disordinato caldo e incresce- 
vole a tutti , e guasta , e dis- 
secca gli alberi , così la fiducia 
toglie all' anima la grazia di 

Dio, 



fo jl VVEKT IMENT1 S ALUT EVO LI. 

Dio, e de'Sinti, e disseca ogni Conviensi dunque al MOu. lu , 

virtù; e brievemente non è lo quale vuole diventare per- 

alcuna pascione, o infermità di fetto , operare, e istarsi in cel- 

aninia piggiore , che la fiducia , la , e mai non prendere fiducia, 

anzi ella e radice, e generatrice, ne baldanza, 
c cagione degli altri vizj . 

{a) ti vilifica il T. AccoJ. 
U; nitrì ridanza . 



Come e magpcre , e più nrcettaria la guardia del tuore dentro , 

che ili tttrcizj di fuori} ed anche della carità 
a. ti Ai tu Achia . 



Capitolo 



lt. 



ESsendo domandato 1' Abate 
, Agato.ie , quale fonse mag- 
gior *osa ,o la guardia de' senti- 
menti ,o quella del cuore d en- 
tro , rispuos.' cosi : L' uomo e 
tienile all' albrro , la fatica 
dunque corporale e simile alle 
{a) foglie, mi la guardia del 
cuore si è lo frutto , peroc- 



ché dunque scritto è 



che 



ogni albero, cne non fa buon 
frutto, sia urlato, e messo ni 
i'uo.o , facci bisogno d' avere sol- 
lecitudine di fare buon frutto 
d' entro principalmente , e tutta- 
via ci bisogna la buona guardia 
di tuori , rome la fronde , e li 
rami sono necessari all' albero p^r 
guardia de' frutti . Era quest A- 
bate Agatone savio , e di grande 
intendimento , sollecito , e fer- 
vente a ogni buona operazione, 
sobno in cibo , aspro , e vile 
di vestimento , e in ogni virtude 
perfetto. Vennero una fiata tre 
aaitichi Frati all' Abate Acilla , 
e T uno di questi era di nula 



fama , e standosi con lui tutti e 
tre , disse 1' uno : Pitgoti , Pa- 
dre, che mi facci una rete da 
pescare ; ed egli disse , che non 
voleva , ed essendone anche 
pregato da loro , che pure la 
facesse , accioichè si ricordassono 
di lui , anche si scusò , e disse , 
che non aveva tempo , e trop- 
po era occupato ; poi nel pregò 
quel terzo di cattiva fama , e 
dissegli : Fammene una a me , 
priegoti , sicch' io di tua mano 
riceva questo dono , e tengala 
per [/') miadivozione. Allora egli 
disse: Che gliele farebbe volen- 
tieri , e di ciò maravigliandosi 
quelli altri , domandarono in 
segreto , perchè a costui , e 
non a gli altri aveva promesso di 
lare la rete ? e quegli disse co- 
si : A voi però non la faccio , 
perocché sono occupato , e con- 
hdomi , che voi non ve ne con- 
turberete , ma sed io a costui 
I' avessi negata , temo , che non 
X ne (() fosss ijcandaltzzato ,e 

dl- 



[)OQle 
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dicesse : Per male , eh' ha udico contristarlo , e dargli materia 

di me , mi avviso , che non di malinconia , mi farò forza 

mi vuol servire , onde per non di farla , e servirlo. 

(a) tiltri frondi . 

(b) tua il Cod. Mcad. 

(c) il Cod. medesimo sgomentasse . 



Cerne P Abate Ar senio cacciò 
rimedj contro t 

Capito 

"pvlsse 1' Abate Daniello , che 
\_J quando 1' Abate Arsenio 
stava in Isciti , vi stava un 
Monaco , Io quale furava ciò , 
che poteva a' Frati ; e volendolo 
I' Abate Arsenio da questo pecca- 
to rivocare.e liberare i Frati da 
quella : 1 limi azione , si io si recò 
alla cella , e disstgli con molta 
benignitade : Ecco , fratel mìo , 
ciò , che tu vuogli , *\ ti darò , 
pureche tu non furi quello de' 
Frati ; e diedegli tutti i danari 
eh' aveva , e tre celle , e molte 
altre cose, e nientemeno quegli 
anche non si rimanea di furare , 
onde vedendolo I' Abate Arsenio 
incorreggibile cacciollo via , e 
diceva , che se il Frate è in 
alcun difetto per vizio corpo- 
rale , e da sostenere ; ma quegli, 
che c furo , e non se ne rima- 
ne, poiché n' e ammonito, fe 
da cacciare , perocché 1' anima 

(a) il Ms. Rice. Ugge aggrassa. 



in Monaco furo , e tt alquanti 
Ile tentazioni. 

l o LVI. 

sua perde , e i Frati , che stan- 
no con lui conturba . Dice- 
va 1" Abate Daniello , che quan- 
to il corpo si (a) ingrassa , tanto 
1' anima diventa magra ; così 
per lo contrario quanto il cor- 
po si macera , e domasi , tanto 
ingrossa V anima , e megliora . 
Disse 1' Abate Evagrio , che tre 
cose sono, le quali fanno stare 
saldo la mente vagabonda ; cioè 
leggere, vegghiare , e orare ; 
e la fame , e V astinenzia , e la 
fatica , e la solitudine doma , e 
vince la concupiscenzia della 
carne; e la sobrietà , e la lunga- 
minità ,e la misericordia vincono, 
e tolgono la perturbazione del- 
l' ira; ma tutte queste cose .dis- 
se , si deono fare a tempo , e 
luogo , con misura , e discrezio- 
ne , cric sanza modo , e discre- 
zione poco giovano , anzi nuo- 
cono. 



, Come 



fi DELL' jlBATBEFAEM. 

Come r cibate Efrem fn tentato da una meritrice , e come dobbiamo 
fuggire f amistà degli rei nomini. 

Capitolo lvii. 



PAssando 1' Abate Efrem un 
giorno per una via , una 
meretrice per operazione del 
Diavolo , e a petizione di 
uno rio uomo lo cominciò 
a motteggiare per inducerlo 
a peccare con seco, se potesse, 
o almeno p;r fargli vergogna , 
c scandalo , s' altro non potes- 
se , io quale mai nullo 1' aveva 
veduto irato ; alla quale egli vol- 
gendosi disse : Seguitami ; e 
sperando ella di poterlo far ca- 
dere , andavagli dietro, e quan- 
do furono gmnti al luogo, dove 
era molta gente , sì le disse : 
Vieni, e qui innanzi a costoro ti 
scuopri in terra , e peccherò 
con teco ; ma quella vergognan- 
dosi dinanzi a tanta moltitudi- 
ne , disse : Or come potre' io que- 
sto fare dinanzi a tanta gente ? 
noi saremmo confusi s= questo 



facessimo . Allora Efrem le dis- 
se : O misera , se cosi ti vergo- 
gni degli uomini , maggiormente 
ti dei vergognare d' essere ve- 
duta da Dio , lo quale vede 
ogni cosa , quantunque sia oc- 
culta. Allora quella misera vi- 
tuperata , e confusa , veggendo 
la sua santità, si parti molto 
scornata non potendo avere suo 
intendimento . Disse 1' Abate 
Teodoro da Firme : Se tu hai 
amistà con alcuno, e avviene , 
eh' egli caggia in tentazione di 
fornicazione ,se tu puoi, porgigli 
la mano , e aiutalo , e non lo 
abbandonare ; ma se egli cade in 
miseria , dappoiché 'i n bai am- 
monito , e non ti crede , rompi 
tosto I' amistà sua , acciocch' egli 
non tiri in profondo te, se per- 
severi in sua iamigliaritade. 



Dell' Mate Giovanni di brieve statura, come fuggi al diserto , e 
delta ina ditti elione . 

Capitolo lvui. 

TpVlcevano gli Santi Padri , e non fare altro.se non sapere 

\_J che I' Abate Giovanni di oiare , e l.iudare Iddio; e que- 

brieve statura disse una nata col sto dicendo sì si spogliò con 

suo fratello, col quale istava in grande fervore, e ignudo se ne 

una cella: lobo disiderio d'essere andò infra 1 diserto. E poiché 

libero , e ganza sollecitudine ter- vi fu stato una settimana , inco- 

rena , come sono gli Angioli , minciò a sentire le molte tenta- 
zioni , 
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D E LL\ ABATE 

zioni , e necessità di corpo , e 
freddò lo fervore , e cornò di 
notte alla cella del fratello , e 
trovato I' uscio chiuso picchia- 
va, e gridava, che gli fusse 
1' uscio aperto; ma lo fratello, 
conoscendolo imignevasi di non 
conoscerlo , e non gli risponde- 
va . E poiché P ebbe a<*ai fatto 
iscare , come se non Io conosces- 
te j incomincioìlo a domanda- 
re , chi egli fosse; e risponde li- 
do egli , che egli era lo suo 
fratello Giovanni , disselli : Non 
puote essere , eh? tu sia Giovan- 
ni , perocché Giovanni e tatto 
Angelo , e non è più fra gli uo- 
mini ; ma quegli pure picchiava, 
e diceva , eh' t,<;li pir certo era 
Giovanni ; e per tutto questo non 
gii aperse , ma lasciollo stare insi- 
no alla mattina . E fatto che fu 

giorno , gii aperse , e disse : Se tu 
se' Giovanni, bisogno ti fa di la- 
vorare , e di guadagnare la tua 
vita , ma se tu se' Ang.lo , che 
bisogno ti factva tornare alla 
cella? Allora egli riconoscendo 
la sua colpa, f.-ce p; (licenzia, 
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e domandogli perdono , e tornò 
alla sua crlta . Ed essendo poi 
dopo più temp) questo Giovan- 
ni in Sciti con molti Smti 
Padri , che v' erano venuti , stan- 
do egli insieme co » loro airun- 
sa , levossi un molto Santo Pa- 
dre , e incominciò a mesctre.e 
nullo di quelli altri fu ardito di 
prender bvre per una reveren- 
zia , che gii avevano , ma solo 
Giovanni ne prcsr. Delia qual 
cosa maravigliandosi gli altri , 
gli dissono: .Come tu, che se' 
minore di tutti , prosumesti di 
prender bere 'da quello antico 
Padre, conciossiacosaché noi tuoi 

maggiori ce ne vergognassimo ? 

E que' disse : Quando mi L-vo 
per dar bere a;;li altri , sono 
molto lieto , che ciascuno bea , 
perche me ne pare avere mer- 
cede ; perciò io dunque rice- 
vetti bere da qudl' antico Pa- 
dre per farlo meritare , accioc- 
ché non si contristasse se nullo 
non ne prendesse : per le quali 
parole quelli altri si maraviglia- 
rono de. la discrezione. 



Come il Diavolo («) investirà il cuore nostro , e com: l' Aiate Matti a 
più t.;n t e>atamente vtsie psiche ju fatto Vescovo, che 
prima, e dei:* Badata Sara. 



Capitolo 



ux. 



Disse P Abate Moisi : Non 
può conoscere lo nimico a 
qu.il vizio 1 anima s a prima 
incninevole , e pero vi semina 
diversi mali. Semina alcuna vol- 
ta fornicazioni , aicimi detrazio- 
ni , e altre male (i) z.ztni'. , e 



poi com'egli ved.-,che P ^nirna 
> inchina , e dilettisi di quii 

vizio , al qua. e e' la vede piti 
ti) acconcia, di quello la tenta . 
Dicevano i Santi Padri dell' A- 
bate Matti.! , 1j quale fu disce- 
polo deli' Abate Silvano , che 
quia- 



9 4 DELL'ABAT 

quand' egli stava solitario nel 
monte Sinai, temperatamente , 
e discretamente reggeva la sua 
vita in quelle cose , che al cor- 
po erano necessarie ; ma poi es- 
sendo tatto Vescovo diventa più 
austero , e crudele di se mede- 
simo ; ed essendo domandato dal 
suo discepolo, perchè '1 ftceva, 
disse ; higliuol mio , quand' t'era 
solitario, reggeva, e governava 
lo mio corpiccilo discretamente, 
icciocch' io non infermassi , e 
convenutemi cercare di quello, 
eh' io non aveva , ed esten 
grave ad alttui ; ma ora, che 
sodo irI secolo tra le genti , e 
* f ne ho moke materie da * prendere 
perdere la temperanza , e 1' altre virtu- 
di , f»OMH bisogno di più guar- 
darmi . e ri ire nare la carne , e 
se io pure ne nurmassi , abbo 



E MATTIA te. 

più di che aiutarmi tempora!- 



, e spiritualmente . Ven- 
nono una fiata due Monaci delle 
parti di Pelusio alla (<**) Badessa 
Sara , e venendo , per la via dis- 
sono insieme : Facciamo un poco 
umiliare questa vecchierella, e 
mostri amie , eh' ella non è gran 
fatto . E venendo a lei , sì le dis- 
sono : Or guarda a non insuper- 
bire , e dire : Or ecco segno è , 
eh' io sono un gran fatto , poiché 
questi Padri mi visitano . Ed 
ella rispuose : Se tutto il mondo 
ni: visitasse ,e facesse reverenzia, 
sì mi conosco per vile , e pecca- 
trice ; onde non priego Iddio , 
che mi dia grazia di piacere 
agli uomini , ne che mi riputino 
buona , ma priego , che 1 mio 
cuore sia pure con Dio. 



(a) Mi. Accad. cerca . 

(t) linzaaie tel. T. K'CC altri più moderni . 
(e) inchinevole il T. Accad. 

(d) qui ledono i Mìj. Badessa, fAbbadessa.fi un T. vi ha, che 
dice A^atcssa Sara, dmde pm per avventura avere avuto occa- 
sione la lezioni ttfi addetta di Abbate , o Abate Sara , omena dal 
copiatore la sillaba replicata sa . 



Di Simmaco Ramano uomo ccntempfath>o , e notile . 
Capitolo lx. 



UN gran Barone di Roma , 
lo quale aveva nome Sim- 
maco , era molto innanzi tu ila 
corte dello Iniperadore . Spirato 
da Dio rinunziò al mondo , e 
venne ad abitare in Isciti ; e 
aveva uno , che lo serviva . E 
vedendo !o Prete dell 1 ertalo di 



Sciti la sua condizione , cioè , 
eh' era molto dilicato , e uso a 
vita diliziosa , erane discreto , e 
presenta vagli , e tacevagli fare 
migliore vita , che agli altri ; 
dopo xv. anni Simmaco fu tro- 
vato molto perfetto , ed era di- 
venuto uomo contemplativo , 

e di- 
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t discreto , ed era moito fa- 
moso . £ udendo la sua fama 
un Monaco d' Egitto , vollelo 
visitare credendo trovare appo 
lui grande austeritade . Venendo 
a lui salutóllo , e fatta l'orazio- 
ne si puosono a sedere; e ve- 
dendo quel Santo Padre d Egit- 
to , che avea letto , e vestimen- 
to più dilicato , che non porta- 
va 1' usanza , e lo stato dell' e- 
rtmo , fue scandalezzato , e male 
educato, perocché in quel luogo 
non era usanza di cos'i vivere ; 
e avvedendosi Simmaco come uo- 
mo discreto, e alluminato, che 
questo Monaco era male edi furato 
di lui , disse al ministro suo : Per 
reverenzia di questo Santo A- 
bate , che ci c venuto , facci 
bene da mangiare . £ quel suo 
ministro udendo ciò per grandi 
nozze cosse della'cucina.e quan- 
do fu cotta mangiarono ; e per- 
ch'era dilicato , anche procuróe 
del vino, e fteiono carità insieme, 
e poi la sera al vespro dissono 
loro uficio con dodici Salmi , e 
andarono a dormire , e la notte 
similmente si levarono al mat- 
tutino , e dissono dodici altri 
Salmi , e quando fu giorno , quel 
Monaco d' Egitto s' acommiatò da 
lui, e dissegli: Priega Iddio per 
me ; ma tuttavia non era bene 
edificato . Della qual cosa av- 
vedendosi Simmaco lasciollo un 
poco partire , e poi gli mandò 
dietro pregandolo , che ritornas- 
te a lui. E tornato quegli .Sim- 
maco lo ricevette con molta alle- 
grezza , e poiché l' ebbe ricevu- 
to , volendolo liberare , e sanare 
da quello scandolo; ti gli disse: 
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Dimmi , priLgoti , di quale Pro- 
vincia se' tu? Disse, ch'era di 
Egitto; domandolo di quale 
Citta fosse ; e qtte' disse , eh' tra 
del contado. Allora gli disse: 
Dinanzi che tu fossi Monaco , 
che facevi ? disse, eh' era pasto- 
re, e guardiano (a) de' porci; 
e disse Simmaco : Or dove 
dormivi ? e que' rispose ; Nel 
campo in terra sanza altro for- 
nimento ; e domandollo poi : Che 
mangiavi ? disse : Pane duro , e 
bevea dell'acqua (*) dt Ile fosse ; 
e poi Simmaco lo domandò della 
fatica ; e que' disse , che molta ne 
durava; e Simmaco disse: Or dopo 
la fatica di molti sudori andavi 
a' bagni ? e que' disse , che no , 
ma lavavasi nel fiume , quando 
voleva ; (c) per le quali parole 
conoscendo Simmaco la vita di 
prima di quel Monaco , e volen- 
dolo umliare, s'i gli fece assa- 
pere lo stato suo di prima , e 
disse ; Io misero , lo quale tu 
ora vedi , fui grande Barone , ed 
ebbi grande stato collo Inipera- 
dore . Le quali parole udendo il 
Monaco d'Egitto, incontanente 
fu compunto , e ascoltava dili- 
gentemente quello , che gli di- 
ceva , e vedendolo Simmaco cosi 
attentamente udire , soggiunse , 
e disse: Essendo io in si grande 
stato lasciai Roma, e venni 
in questa solitudine, lasciando 
li grandi palagi , e le gran- 
di ricchezze , e in quello scam- 
bio abbo questa piccola Cella ; 
per li letti ornati , e preziosi 
abbo ora una matta , e un vile 
copertoio , e p?r li preziosi ve- 
stimenti , eh* aveva , abbo ora 
questi 
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questi vili pannicelli ; e poi de ti priejjo , che considerando 
disse : Nel mio desinate s'uccide- la mia infermiti, non ti sona- 
vano molti uccelli , e altri ani- dalczzi di me . Le quali cose 
nuli; e in quello scambio ab^o udendo, e considerando quel 
ora un poco di cucina, e di vi- Monaco, tornò a se, e fu 
no, e aveva molti donzelli, e molto compunto, e disse: Guai 
serventi; e in luogo di tutti quel- a me, lo quale di molta fatica, 
li ab')0 or2 un compagno , che eh' avea nel primo mio stato , 
mi serve (d) pi:r Dio; e in luo- son venuto a (e) riposo, preiv- 
go di molti bagni, ch'io usava , dtndo l' abito monastico , e abbo 
ora mi lavo un poco li piedi , ora via meglio , che prima ; e 
e porto calze per la mia infer- beato te, che (/) dal molto agio 
niitade; e in luogo di canti, e se' venuto a (g) grande disagio ; e 
stormenti musici , ne' quali mi di ciò si partì bene edificato , ed 
soleva dilettare , dicomi xu. ebbegli grande reverenzia , e 
Salmi il dì, e Xll. la notte ; e spesso lo vicitava conoscendo, 
cosi avvegnaché imprima io fus- che buono , e perfetto uomo 
si grande peccatore , ora in que- era . 
ite poche cose servo a Dio , on- 
ta) il Mi. ciccai, ha di campi. 
(£) del fossato il Mi. mtd. 

(f) i TT. moderni leggono qui in questa guisa : Avendo Simaco 
la vita del Santo Padre udita particularntcnte , e notato clien- 
te eli' era istata , innanzi eh' egli si facesse Monaco , affine di 
umiliarlo , e di pacificargli 1 animo , te. 

(d) l TT. moderni per V amore di Dio . 

(e) requie , e ad ogni agio il T. dell' Accad. 

(f) dalla molta gloria , e bene , che prima avevi il T. Accai. 
ig) tanta viltade, e povertade T. detto. 



Come chi ha parole , e non fatti è simile ali' altero , che ha foglie , 
e non /rutti, e di un Frate, che si disperava per colpa 
d' un mal consigliere. 

Capitolo lxi. 

Disse un Santo Padre , che foplie , così necessaria cosa e , 

1* uomo di parole , e non che chi ha di molte buone opt- 

di fatti c simile all' albero con re , abbondi di buone parole, 

molte fronde, e non frutti .Co- D : sse in Santo Padre , che un 

me all' alb-ro , che ha frutti, Frate essendo caduto in grave pec- 

tì e bisogno, ch'abbia di molte cato, andò a manifestarlo a un fa- 
moso 
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moso Monaco, ma non disse , 
eh' egli fusse quegli , che avesse 
peccato ; ma disse così : Se al- 
cuno fosse caduto in tal pecca- 
to , puossi salvare ? al quale 
quello .antico essendo indiscreto 
rispuose : Tu $e' esso , e hai per- 
duta 1' anima tua; le quali 
parole quegli udendo , disse in- 
fra se stesso ; Dunque poich'ab- 
bo perduta 1' anima mia , vo- 
glio tornare al secolo a gode- 
re . E diliberando del tutto di 
lasciare l'abito partissi , ma 
innanzi che lasciasse l* abito , 
narrò questo tatto all' Abate 
Silvano; lo quale era discreto, 
e santo , parlando non come di 
se, ma come d' un altro, a cui fos- 
sero addivenutele predette cose . 
Allora l' Abate Silvano incomin- 
ciò a parlare , e mostrare per 
le sante scritture , che non era 
in gran pericolo, pt rche altri fos- 
se tentato , e avesse mali pensie- 
ri , poiché non vi consentiva , e 
come d'ogni peccato « truova 
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penitenzia , e misericordia . Per 
la qual cosa quegli prendendo 
fiducia confessogli , che egli era 
quegli , che aveva peccato , 
e pregollo , che 1* aiutasse ; 
e T Abate Silvano come pia- 
toso , e discreto medico , sì it 
confortò , e diedegli rimedio , e 
medicina convenevole al suo di- 
fetto . Or avvenne , che dopo 
certo tempo fu bisogno, che 
I' Abate Silvano per certa cagio- 
ne si trovasse col predetto anti- 
co Padre , lo quale aveva indot- . 
to a disperazione lo predetto 
Frate , e trovandolo , sì il mot- 
teggiò , e disse : Ecco quel Fra- 
te , lo quale per lo tuo ma! 
consiglio si disperava , e torna- 
va al secolo, e ora s' è mutato , 
che come stella rilucente è fra 
gli altri Frati . Lo predetto 
esemplo ho qui detto , accioc- 
ché conosciamo , che pericoloso 
è rivelare le sue cogitazioni , 
e tentazioni agli uomini indi- 
screti . 



Ammonimenti di più Santi Padri di non lasciar Puficio, e della 
guardia della lingua , e de' Monaci d' Egitto , i quali si 
scandaleziavano de' Monaci di Sciti per lo 
loro cibo. 

Capitolo lxii. 

DOmandò un Frate un San- mattina , quando ti svegli , chiudi 

to Padre , e disse : Se 1' uscio , e le finestre , e dii 1' u- 

nY avvenisse , che io gravato di ficio tuo , come dice la Scrit- 

sonno non dicessi l' uricio ali* tura di Dio ; E la notte , e '1 dì , 

ora sua , debbo io però noi e in ogni tempo è da glori- 

dire per vergogna perche 1' ora ticare Iddio . Disse un Santo 

è passata ? E quegli disse : Pogna- Padre , che 'l Monaco non dee 

mo che tu dormissi innno «Ha detrarre , ni udire le detrazio- 
Tom. II. G ni ai- 
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ni altrui, ne scandalizzare se, 
ne altri . Ed essendo domanda- 
to un Monacello piccolo da un 
Frate , qual era m.glio , o tace- 
re , o parlare , dissegli : Se sono 
parole oziose , tacile , ma se so- 
no buone, dille; tuttavia quan- 
* fiacchi tunque sieno buone le parole , lo 
più parla breve , che tu puoi , e 

Kii taci , e sta in pace . Alquanti 
onaci d' Egitto andarono una 
fiata in Isciti per vicitare , e 
Vedere li Monaci del predetto 
luogo , e vedendogli attenuati 
e magri per le grandi astinen- 
te , e per la grande fame man- 
giare troppo ardentemente , furo- 
no scandalizzati ; e avvedendosi 
di ciò lo Prete , e rettore dell* 
eremo di Sciti , volendogli sa- 
nare , e mandargli sanza scanda- 
lo , comandò pubblicamente nel- 
la Chiesa a tutti , che digiunas- 
sono quanto potessono , e volen- 
dosi partire quelli Monaci d Egit- 
to , non ne gli lasciò andare , ma 
faceva loro una cortese forza , 
che stessono; e stando incomin- 
ciarono a digiunare conte gli 
altri ; e avendo digiunato due 
giorni , e stati senza mangiare , 
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nientedimeno furono attenuati ,e 
attediati, ma quelli di Sciti di- 
giunavano innno al Sabato , e 
mangiando poi lo Sabato quelli 
d' Egitto , e quelli di Sciti , ve- 
dendo un antico Monaco , che 
quelli d' Egitto mangiavano co- 
me * affranti impazientemente , 
ed in fretta , tenne loro mano , 
e disse: Mangiate discretamente 
perocché siete Monaci ; al qua- 
le 1' uno di loro traendogli 
la mano della sua , rispuose 
impazientemente, e disse: Lascia- 
mi mangiare , eh' io mi muoio 
di fame , e in tutta questa set- 
timana non ho mangiato di cot- 
to. Allora rispuose quel Santo 
Padre , e disse : Se voi in due 
giorni , che siete stati senza 
mangiare , siete cos'i impazienti , 
e siete venuti meno , come vi 
scandalezzate di questi nostri 
Frati, i quali sempre digiunano 
stando bene una settimana , che 
non mangiano ? Allora quelli 
d' Egitto per questo modo convin- 
ti , e umiliati , gli si renderono 
in colpa , e partironsi da loro 
ben edificati . 



Come è da rifrenare il fervore dei giovane ; e delia vita, e per- 
fezione de' Monaci ; e di un Monaco dimentico. 

Capitolo lxih. 

Disse un santo Padre : Se tu lui andare a suo senno . Diceva 

vedi lo giovane per propria un altro Santo Padre , che la 

volontade reggersi , e per suo cocolla , la quale portano i 

fervore voler salire in Cielo , pi- Monaci , e segno d" innocenzia , 

glialo per Io piede , e gittalo e '1 sudario , il quale portano 

in terra , perocché non fa per in capo , e alle spalle , e segno 
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di croce; la* coreggia significa 
la fortezza ; e però diceva : Ab- 
biamo la conversazione, secondo- 
che 'I nostro abito significa , e 
con disiderio faccendo ogni nostra 
operazione , non verremo meno . 
Era un altro Monaco in Isciti di 
grande austeritade , e astinenzia , 
ma era troppo dimentico p^r sua 
negligenzia. Questi andò una fiata 
a domandare l' Abate Giovanni 
di breve statura di certi suoi fat- 
ti , e tornato eh' e' fu alla sua 
cella, non si ricordò di quello, 
eh' ei gli aveva risposto , once 
anco si mosse , e andò a lui a 
dimandarlo di quello , che pri- 
ma gli aveva detto; e tornan- 
do anche incontanente gli uscì 
di mente la risposta , e a questo 
modo molte volte andando , e 
ritornando , non si poteva ricor- 
dare , quando era ritornato alia 
cella , di quello , che 1' Abate 
Giovanni gli aveva detto . E 
dopo molte volte anche si fece 
forza , e vinse la vergogna , e 
andò all' Abate Giovanni , e 
dissegli: Sappi Padre, che ciò, 
che mi dicesti , m' usci di men- 
te incontanente , ma per non 
farti molestia non tornai a te; 
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al quale disse Giovanni : Va' , e • lista 
accendi la lucerna ; e accesa di cuoio 
che 1' ebbe , gii disse : Or va' , e 
abbi molte altre lucerne , e ac- 
cendile a questa; e tatto questo 
si il domandò : Or vedi tu , che 
nullo danno abbia avuta l'altra 
lucerna, perchè molte altre lu- 
cerne abbia acerse? e que' disse : 
No;aIlora disse Giovanni : Non si 
trova danno, se tutti quelli di Sciti 
venissono a me per consiglio , e 
non mi impediscono della carica 
di Dio ; però ti dico , o figliuolo , 
vieni a me sicuramente quanto 
vuogli , e non dubitare ; e ve- 
dendo Iddio la pazienzia del- 
l' uno, e dell' altro, cioè, che 
r Abate Giovanni ricevea bene 
quel Frate dimentico , e anche 
quegli non lasciare , per vergo- 
gna di ritornarvi , tolse a colui 
quei difetto di non essere così 
dimentico . Così dunque è da sop- 
portare 1' uno 1' altro; e così 
facevano li Santi Padri di Sci- 
ti , cioè , che ricevevano con dol- 
cezza , e con amore gli uomini 
tribulati , e tentati , e facevansi 
forza di condiscendere loro per 
guadagnarli a Dio . 



Di un Monaco , lo quale -vedendo cose vane , tempre si addormentava ; 
e dell' cibate Silvano , che st copriva la faccia per guar- 
dare ti cuore . 



Capitolo 



lxiv. 



Disse l' Abate Casciano , che 
fu uno Monaco , che pre- 
gò Iddio , che gli desse grazia , 
che mai non dormisse , quando 
G a 



udisse parlare di Dio , e quando 
si parlasse di male , incontanente 
s' adormentasse , acciocché '1 ve- 
leno della tentazione non gli 

e a- 
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entrasse per gli orecchi , e cor- 
rompessegli P anima ; e così Iddio 
gli concedette. Or dicea , che 
studio era del Diavolo di muo- 
vere gli uomini a parlare paro- 
le oziose , ed impedire ogni par- 
lare di cose spirituali ; per la 
qual cosa provare narrava un 
cotale esemplo: Parlando io, 
disse, una nata con certi Frati 
cose utili per V aruma , inco- 
minciaronsi tutti a addormen- 
tare , ed essere gravati di sonno , 
che non potevano levare gli oc- 
chi i onde volendo io mostra- 
re , che qudla era Iattura del 
Dimoino, incominciai a dire 
loro cose oziose , alle quali udi- 
re i ncontanente t'uronofj ) i ntenti , 
e svegliati, la qual cosa io ve- 
dendo , sospirando , e piangere 
dissi loio : O miseri , mentre eoe 
io vi parlai di cose spirituali , era- 
vate gravi di sonno, e non vi 
curavate d'udirmi, ma incon- 
tanente, eh' io vi cominciai a 

(a) il 7. Al ad. desti . 
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parlare cose oziose , e vane , Co- 
se? solleciti a udire ; onde io vi 
priego , che conoscendo lo 'n- 
gxnno del nimico , vi sappiate 
guardare , e fatevi forza di non 
dormire, quando di Dio si par- 
la . Standosi I' Abate Silvano 
una nata lui monte Sinai , un 
suo discepolo volendo andare a 
un Momstero , sì gli disse , che 
sturasse un canale d acqua, che 
v' era , e innatfiasse I" orto ; onde 
egli andando per innaifiarc io 
predetto orto , copersesi la faccia 
colla cocolla , che non si poteva 
Vedere se non a' piedi; e ciò 
Vcdc.ido un Frate , che veniva a 
lui , sì gli disse , quando fu 
giunto : Dimmi , Abate , perche 
ti cuopn tu la faccia , quando 
inacqui l'orto? eque disse : Ac- 
ciocché gli occhi miei non vedes- 
sono gli alberi, e la mente non 
vi si occupasse , e smarrissesi del- 
lo studio suo dentro . 



Come U nostro pensilo dee tttttt sempre in Cielo, e come cH ncn 
guarda il cuore , tosto è ingannato dal nimico , 



A r I T O L O LVV. 



D 



•stoppi- 
no 



Isse 1' Abate («) Inprizio : 
Sempre lo tuo pr nsiere sia 
in Cielo , e così faccendo , tosto 
verrai a quella eredità . Anche 
disse : La sita d- 1 Monaco dee 
essere secondoche e degli Ange- 
li , che sempre per fervore 
consumi , e incenda li peccati . 
Disse 1' Abate Orosio : A me pa- 



re; che se 'I Monaco non guar- 
da Dine il cuor suo , ogni buo- 
na cosa , che egli vede , o ode , 
tosto dimentica , e diventa nigli- 
gtnte , e così trov andolo lo nimi- 
co ozioso , sì gli occupa il cuore, 
e possiedalo ; che come la lucer- 
na lornka d' olio , e di • lucigno- 
lo fa Juroe , ma se p?r n;'gligen- 
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aia non si fornisce , lo lume 
non dura , e poiché è spenta , 
lo topo viene, c leccala , e 
guastala , e gettala in terra ; co- 
s'i se 1' anima è nigligente <T at- 
tizzare lo fuoco, e 1 lume del- 
l' amore divino nel suo cuore, a 
poco a poco ei viene (^infreddan- 
do , e perde '1 calore spirituale , e 
poi lo nimico consuma , e divora 
ogni suo bene . Ma se 1' uomo 
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ha buono , e diritto affetto ver» 
so Iddio , pognamochè in alcun 
modo diventi negligente , Id- 
dio , lo quale e misericordioso , 
lo sollicita riducendogli a me- 
moria le pene eterne , le quali 
sono apparecchiate a' peccatori 
dopo la presente vita , e fallo 
diventare sobrio, e guardasi in- 
sino alla fine , 



{a) Sperizio il T. Accad. Alcune stampe hanno Iperizio . V. Cti , 

che si disse di sopra a c. 78. osstrvaz. («•) 
(b) ti T. Accad. raffreddando . 



Delle cose , che danno virtù , e forza al nimico controci , e del 
suo studio, e del nostro con lui. 

Capitolo lxvi. 

Dicevano li Santi Padri , che a gittare fuori di te ogni im- 
tre cose sono, per le quali mondizia ,che egli ti getta ; che 
lo nimico ci prende forza addosso, se tu fossi negligente, la casa 
e vanno innanzi a ogni peccato , del tuo cuore s' empierebbe di 
cioè oblivione , nigligenzia , e puzza , e non vi potresti poi 
concupiscenzia; l' oblivione , cioè entrare ; onde incontanente get- 
dimenticarsi , genera nigligenzia, ta fuori ogni mal pensicre , che 
alla nigligenzia succede la con- vi ti mette , e cos'i rimarrà la 
cupiscenza.epcrla concupiscen- tua casa netta, e monda per la 
zia cade l'uomo; che se la men- grazia di Dio. Un Frate sta- 
te fosse intesa a ricordarsi de' va in cella 'immollando sue pai-» metten* 
fatti suoi , non sarebbe nigli- me , e poi pognendosi a sedere j Q j n 
gente , e non cadrebbe in mala per intrecciarle , vennegli in I1]0 ]; e 
concupiscenzia, e così non ca- pensiero d' andare a visitare un 
drebbe mai, aiutandolo la gra- suo amico infermo; ma egli te- 
zia di Dio . Disse un Santo Pa- mendo , che '1 pensiere non fos- 
dre a un Frate : Lo Diavolo ti è se bupno , contastava , e diceva 
nimico, e tu se' in una casa, a a se medesimo, che vi andereb- 
quella lo nimico non cessa di be dopo certi giorni , ma non 
gittarvi dentro ogn' immondizia, allora; e l pensiere pure locoro- 
e puzza che puote , ma a te s' ap- batteva , e diceva : Or s' egli 
partiene di non essere negligente muore in questo mezzo , che 
Tom. II. G j dirai? 
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dirai? va dunque , e ora lo vi- 
dea; e r altro pensiero ,* h . «" 
ceva : Ora anche puoi indugiare 
insino che hai fatto lo tal la- 
voro . E così diliberando pm 
volte or di no , or di sì , cono- 
battendo con seco medesimo , 
all' ultimo prese la sua melote, 
e lasciando stare le palme , an- 
dava ; e vedendolo un suo vici- 
no antico, e discreto Monaco 
andare in furia , andógli dietro , 
e disse : Cattivo , cattivo , or do- 
ve vai ? vieni a me ; e venendo 
reità egli a lui , sì gli disse : Va, torna 
alla tua cella; e quegli dice ndo- 
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gli la battaglia , eh' aveva 
avuta , attennesi al suo consiglio, 
e tornò alla sua cella , e gittossi 
in orazione , e piangeva dicen- 
do , eh* aveva peccato , lascian- 
dosi vincere a' pensieri ; e fatto 
questo, le Demonia gridando 
dissono : Vinto ci hai , Monaco, 
vinto ci hai ; e in questo par- 
ve , che la sua matta , sopra la 
quale giacca , ardesse , e le De- 
monia come fummo si partiro- 
no , e per questo modo quel 
Frate vinse la loro malizia , e 
• retade. 



Come non può /' uomo amare Iddio , se in prima non ha in odio 
lo vitto : e come Iddio aiuta nella tentazione ; e della 
utilità delf orazione . 



Capitolo lxvii. 



Disse un Santo Padre: Se 
imprima V uomo non odia , 
non può amare , onde infino 
che r uomo non ha in odio lo 
peccato, non può amare lagiu- 
«izia; onde scritto c: Declina 
dai male , e fa il bene , e in 
ogni opera nostra Iddio guarda al 
nostro fermo proponimento; che 
veggiamo , che Adamo in Para- 
diso peccò , e non istette fermo, 
e Giobbe stando impiagato in 
Strada uno (*)* vicino, osservò Io divino 
piccola comandamento . Dimandarono 
alquanti Frati 1' Abate Agato- 
ne , e dissono : Qual virtude è 
di più fatica? e que' rispuose : 
A me pare, che niuna fatica sia 
simile fra' Monaci all'orazione, 
perocché volendo r uomo orare, 



e levare la mente a Dio, sem- 
pre le Demonia si studiano 
d' impedirlo, sappiendo che per 
nulla cosa sono così sconfitti 
come per 1' orazioni nostre; 
che se bene consideriamo , in 
ogni altra cosa , che 1' uomo fa 
nel Monistero, truova alcuna 
requie , ma nell' orazione ha 
continua battaglia . Disse 1' A- 
bate Evagrio : Se ti vien meno 
lo cuore , e sgomentiti , ricorri 
all' orazione , e ora continova- 
mente con tremore , e sollecita- 
mente , che così è bisogno, mas- 
simamente per li maligni spiri- 
ti , che ci studiano d' impedire ; 
onde quando alcuno pensiero 
contrarto ti viene in cuore, non 
ti andare avviluppando con al- 
tri 



DELL' ABATE AREM, tot 
tri peniieri, ma combatti va- siero con 1' arme delle la- 
lentemente contro a quel pen- grime . 

(a) vicino abbiamo ritenuto colla lezione del T. Hicc. Quello del- 
l' Accad. legge votano ;i Mss. de' tempi più batti , perchè forse 
i loro copiatori non intesero le suddette voci , hanno vii luogo ; 
le stampe tino. Pertanto quando non si ammetta, che vicino sia 
qui detto quasi diminutivo di vico , vicutus , si pud dubitare 
che forse sta uno sbaglio, e che debba dire vico per chiassuolo. 



Di un Monaco Tebe* limosinerò .e dell' Mate Arem , e di un Frate 
molto obbediente. 



Capitolo 



LXVIH. 



UN Monaco di Tebaida per 
divina spirazione si diede a 
servire a' poveri , e dispensare lo- 
ro de" beni temporali , i quali Id- 
dio gli mandava alle mani . Ora 
avvenne , che dando egli , e 
dispensando limosina a' poveri , 
in una contrada , venne a lui fra 
gli altri una femmina molto 
malvestita , la quale vedendo 
egli cosi malvestita , commosso 
a pietade , aperse la mano per 
darle pieno pugno di quella 
rveuni a , e limosina , e come 
piacque a Dio non ne atterrò qua- 
si niente; venendo poi un'altra 
ben vestita a chiedergli limosi- 
na , credendo egli , eh' ella, per- 
chè era ben vestita, n' avesse 
piccolo bisogno , vollene pren- 
dere pochi ,ma venneglien^ presi 
molti ; e maravigliandosi egli 
di ciò , domando delle condi- 
zioni , e dello stato delle dette 
femmine , e trovò , che quella 
che era ben vestita ,di grande sta- 
to era venuta a povertà , ma per 
ricoprire h sui miseria auliva 
Ci 4 



meglio vestita ; ma quell'altra per 
poter meglio accattare come ga- 
glioffa , istudiosamente si vestiva 
male.Essendo ito l' Abate Abraam 
a visitare 1' Abate Arem , istando 
con lui sopravvenne uno, e disse 
all' Abate Arem : Dimmi , che 
potre' io fare , eh' io mi salvas- 
si ? rispuose 1' Abate Arem : Va, 
e tutto quest' anno digiuna , e 
non mangiare , se non pane, ed 
erbe, e sempre mangia pure la 
sera , e poi torna a me , ed io 
ti parlerò . E partendosi quel 
Frate , quello gli disse , fece , e 
compiuto V anno tornò a lui, es- 
sendovi venuto anche ( come Dio 
per la sua bontà permise ) I' Abate 
Abraam, e domandando quel 
Frate 1' Abate Arem quello, che 
far dovesse , si gli disse : Va , e 
d fiuna quest' altr' anno , e non 
mangiare se non de' due dì 
1' uno ; e partito che fu il 
Frate , disse V Abate Abraam 
ali Abate Arem : Conciossiaco- 
s.teht tu , e gli altri Frati im- 
pongano piccel.i gravezza , come 
c eli», 



to4 DELL'OBBEDIENZA DI GIOVANNI , E MARCO . 

e ciò , che a costui imponghi cos'i eziandio e apparecchiato a far 

gran §oma? E quei rispose: (ìli ciò, che detto gli è di bene, e 

altri Frati vengono con piccola però io gli parlo sicuramente , 

buona volontà , e non sono ap- e mostragli quello , che dee 

parecchiati , come dovrebbono , fare . 
ma costui ha gran fervore , ed 



Dell obbedienza di Gir vanni Monaco, lo quale tre anni an,tafò 
un legno arido , e dell' obbedienza di (<i) Marco Monaco . 

Capitolo lxix. 

DIcevasi dell Abate Giovan- eh' era Abate , e maestro di 
ni di brievc statura , che questo Marco , quella donna pre- 
quando era giovane ,andu a stare eolio, che gli facesse vedere 
con un Santo Monaco Tebco , lo figliuolo ; e tornando dentro 
che stava in Isciti , per impren- V Abate , disse questo fatto * 
dc-re ot>b.-dÌLiiza , c virtù; e Marco , come la madre lo vole- 
vedendolo questo suo Abate cos'i va vedere; e quegli allora er* 
umile , e uòbidirtite , cogliendolo vestito d' un sacco vecchio, e 
provare, e far diventare perfetto, ripesato, ed era tutto tinto, 
prese un giorno un bastone secco , e afummato , perche serviva in 
e Accollo in terra , e dissali : Fa', cucina , e udendo , che all' A- 
Giovanni , che ogni dì arrechi bate piaceva , che egli andasse , 
una Uj mezzina d acqua, e versa mossesi subitamente , e uscì fuo- 
a' piedi di questo bastone .tanto- ri alla madre , e chiuse gli oc- 
che egli rinverdisca , e feccia chi , e salutò la madre , e la 
frutto . E così fece tre an-ii compagnia , e disse : Iddio sia con 
ceninovi, avvegnaché l'acqua vi voi ; e perch'era così affìim- 
lo se tanto di lungi , che era mato , n'e la madre , ne alcuno 
bisogno, eh andasse la se" » degli altri lo conobbe ; e partito , 
tornasse la mattina ; e dop' : "e eh' egli fu , e tornato dentro , 
anni il legno secco (Orinv Wi t- quella donna , eh' appettava il 
te, e fece irutto, e prendendo figliuolo , mandò dicendo all' 
queli Ajìu- di quel frutto por- Abate , che gliele mandasse . 
tonne alla cella, e diss- a Frati: e non la facesse piùaspec- 
Togliet:-. e mangiate de! fratto tare. E maravigliandosi di ciò 
dell obbedienza ; e narrò loro 1' Abate , disse a Marco : Or non 
ryr orbine il latto. La madre ti diss' io, che tu andassi a tua 
d un Monaco, eh' aveva nome midre? ròpuOM Marco: Io v' 
Marco, vennelo a visitare con andai incontanente, che tu il mi 
molsa compagnia , e Venendo a commdasti , e salutala , onde ti 
lei laori del MonisterO quegli , priegOj che tu non vi mi mandi 



dell: a b a 

più . E ciò udendo F Abate ven- 
ne a lei , e disse : Lo tuo figliuolo 
venne a te , e salutovvi , ma voi 
noi conosceste, e quegli è desso, 

(a) altri Malco , così sotto . 

(b) brocca il T. Accad. 
(0 il T. detto rinverdì , 



'E P A M B 0 . 105 
che disse : Iddio sia con voi ; e 
dicendole , come non ci voleva 
più venire , consololla , e con- 
tòrtolla , e mandolla via . 



Dell' Abate Pambo , e dilla obbedienza di un Monaco , lo quale volle 
pittare lo figliuolo nel fiume , e di molte altre cose della 
virtù dell' ubbidienza . 

Capitolo lxx. 

VEnnono una fiata quattro mondo , sì gli disse : Va , e g.t- 
Frati di Sciti all' Abate talo nA fiume , e poi vieni , e 
Pambo vestiti di pelli , e mani- farotti Monaco ; e andando que- 
festandogli ciascuno la virtù l'uno gli (a) ferventemente per gittarlo, 
dell' altro, non udendo que- niandógli dietro l'Abate unMona- 
gli , di cui si parlava, e 1' uno co che'! giugnesse tosto , e vietas- 
si loro digiunava molto , l' altro segli , che noi gittasse , e andando 
non possedè va.niuna cosa terrena, il Monaco, e trovandolo già col 
lo terzo aveva gran fervore fanciullo per gittarlo, sì gli disse : 
di carità , e '1 quarto era stato Sta in pace , Frate , or che è 
xxu. anni all' obbidienra; le quello , che tu fai ? e que" disse : 
quali cose udendo l'Abate Pam- L'Abate mi disse, ch'io il git- 
bo disse loro: La virtù di costui, tassi, e'1 Monaco disse: ET A- 
che sta a obbedienza , è maggiore bate manda a dire per me, che 
della vostra, perocché ciascuno tu noi getti . La qual cosa quegli 
di voi nella sua virtù seguita la udendo , lasciò stare lo figliuolo, 
propria volontà, la quale costui e tornò all' Abate, e diventò 
mortificando ,s' e sottomesso al- perfetto Monaco per virtù dell' 
1' altrui volontà. Questi cotali obbedienza . Disse l' Abate Impc- 
sono confessori se infino alla fine rizio , che opera , e mestiere 
così perseverano . Un uomo , del Monaco è obbedienza , la 
che voleva diventare Monaco , quale chi la fa, da Dìo e esaudi- 
venne a ragionare coli' Abate to in ciò , che domanda , e con 
Tebeo , e domandollo 1' Abate , fiducia potrà stare innanzi a 
s' aveva nulla al secolo ; rispuo- Cristo , lo quale fue obbidiente 
se, che aveva un figliuolo pie- lutino alla morte. Un Frate di 
colo ; e volendolo V Abate prò- Sciti andò a un Santo Padre , 
vare , s' egli tra ben morto al e disscgli; Padre, dimmi, che farò 
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10 ora , che vado a mietere ? 
rispuose quel Santo Padre: S'io 

11 ti dicessi , tu noi faresti ; e 
rispondendo egli , che si i farebbe 
per certo , si gli disse : Se tu mi 
vuogli credere, e vuogli (6) tenere 
lo mio consiglio, va, rinunzia a 
questa opera , che non fa per 
te, e poi torna a me, e dirót- 
ti quello , che tu hai a fare , e 
credendogli quel Frate , rinun- 
ziò a quel lavorio, e tornò a 
lui; e quc' dijse: Va, e rin- 
chiuditi nella cella tua , e cin- 
quanta di continovi digiuna 
mangiando pur pane, ed erba, 
e poi torna a me ; e dopo l. 
di avendo digiunato , come il 
predetto Santo Padre gì impose, 
tornò a lui, e trovando l'Aba- 
te, che egli era buon lavorato- 
re , insegnolli come dovesse in 
cella lavorare , e orare , onde 
partendosi egli , e tornando alia 
cella , puoscsi per istratto in 
terra in orazione , e sttttevi tre 
di, e tre notte piangendo dinan- 
zi a Dio; e dopo queste cose a- 
vendo egli fatto ogni cosa, in- 
comincigli a venire in pensiero 

(a) il T. Accad. leggi fermarne i 

(b) seguire ti T. detto. 
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della superbia, che gli mostra- 
vano , che egli era molto per- 
fetto ; ma egli saviamente si 
riduceva a mente tutti li pec- 
cati suoi , e diceva a se medesi- 
mo , e a quelli superbi pensie- 
ri : Or dove sono tutti i mali , 
che hai fatti ? e venendogli poi 
gli altri pensieri della dispera- 
zione , che '1 mostravano nigli- 
gente , confortavasi , e diceva : 
Spero nella divina bontà , che se 

10 gli servirò un poco , mi farà 
misericordia . E per questo modo 
vincendo gli maligni spiriti , 
che I tnbulavano per gli detti 
pensieri , rimase in pace confor- 
tato ; onde le Dimonia gli appar- 
vono visibilmente facendo di lui 
lamento , e dicendo : Turbati sia- 
mo , perocché quando noi t" as- 
saltiamo , e mostrianti gran 
paura, tu ti aumili, e quando 
noi t' aumiliamo, e mostrianti 
nulla , e tu ti conforti . E diceano 

11 Santi Padri , che nulla cosa 
richiede Iddio cosi dal Monaco 
giovane , e novizio , come perfet- 
ta obbedienza. 



Di un l'eiccnv , lo quale comunicatoli t Frati , vedeva lo carne di 

ciauuno dentro. 

Capìtolo lxxi. 

Dicevano i Santi Tadri , che molto onestamente , quantunque 
a un Vescovo fu rinun- paressono , e fosson fedeli. Della 
ziato , che due donne secolari qual cosa egli scandalezzato , (a) 
del suo popolo vivevano non sospettando , che non fossor.O cu- 
re 



D 1 U N V 
re elleno sole , dolevasi molto , 
ma non potendo sapere per cer- 
to la verità (£)da persona viva, 
pregò Iddio , che egli , il quale 
cognosce tutto, eliei mostrasse 
chiaramente . E latta l' orazione 
si parò a dir Messa , e celebrò, e 
quando venne a comunicare lo 
popolo , vedeva per opera di 
Dio, che la faccia di quelli, che 
erano in malo stato, era ne- 
ra , e di alcuni altri quasi tutti 
disfatti per grande caldo, gli 
occhi erano rossi , e pieni di 
sangue ; ma quelli . che si comuni- 
cavano in buono stato , vedeva 
con la faccia chiara , e con belli 
vestimenti bianchi ; e vedeva , 
che il Corpo , e '1 Sangue molti , 
che '1 prendevano indegnamente 
incendea, e alquanti altri ne 
diventavano molto rilucenti , 
ìntantochè quando erano comuni- 
cati , tutto lo corpo loro pare- 
va , che rilucesse; e fra queste 
genti erano non solamente reli- 
giosi , ma eziandio secolari ; e 
comunicando le femmine , quando 
vennono per riceverei' ostia quel- 
le due donne a lui infamate , per 
le quali egli massimamente ave- 
va pregato Iddio ,chenegli desse 
conoscimento , videle con volto 
chiaro , e onorevoli , vestite di 
bianchissime vestimenta, e incon- 
tanente , che furono comunicate , 
diventarono le loro facce molto 
più alluminate , e risplendenti , 
che prima. Della qual cosa Io 
Vescovo maravigliandosi perchè 
eli 1 erano state infamate , pregò 
Iddio , che gli manifestasse la 
verità di loro ; e compiuta l' ora- 
zione , gli apparve V Angelo 



E SCOVO. Joy 
di Dio , e comandógli , che '1 
dimandasse diligentemente di 
ciò , eh' egli dubitasse , e il Ve- 
scovo incontanente lo domandò 
se vera era 1' accusa, che stata 
gli era fatta delle predette due 
donne ; al quale l' Angelo disse , 
che bene era vero lo male, che 
di loro si diceva . Allora lo Ve- 
scovo disse all' Angelo : E come 
dunque quando si comunicavano , 
appariva la loro faccia (c) spi tn- 
dientemente , e pareano vestite di 
veste bianche? Allora l' Angiolo 
disse: Perciò le vedesti cosi , 
perche de' loro peccati avevano 
pianto, ed erano pentute, e 
avevano fermo proponimento di 
mai più non peccare ; per la qual 
cosa hanno meritato perdono de' 
loro peccati passati , e da ora 
innanzi viveranno dirittamente, 
e fedelmente. E rispondendo il 
Vescovo , che egli si maraviglia- 
va non tanto del buon muta- 
mento di quelle donne , peroc- 
ché quello a molti suole avveni- 
re , quanto , che sanza loro gran- 
de penitenzia , e sanza pena Id- 
dio aveva fatta loro tanta gra- 
zia ; l' Angiolo gli disse: Tu te ne 
maravigli giustsmente come uo- 
mo , ma Iddio perocché natu- 
ralmente è misericordioso a 
quelli, li quali in verità si par- 
tono da i primi peccati con pura 
confessione ,e tornano a lui, non 
solamente non dà tormenti , ma 
eziandio gli onora, e consola, e 
mitiga la giustizia contro a loro; 
onde sai , che scritto e , che Iddio 
amò tutto il mondo , intantoche 
ne diede il suo Figliuolo ; ed 
egli dunque , che volle morire 

per 
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per gli uomini per farglisi amici , ihe veu. sti con volto bello , e 
come non map?,io:mc:nte, poiché spiendiente, sono i casti, pazienti , 
sono convertiti gii uomini ,e t giusti , e misericordiosi ; e quel- 
tornati a lui , non gli riceverà li , che avevano la faccia nera, 
benignamente > E vedendogli sono fornicatori , e inviluppati in 
Puntuti varamente , e disposti a mosti altri mali , e quelli , che 
più noi peccare, ma a fare vedesti con gli occhi sanguinolen- 
pemteozia; per certo abbi, che ti , e rossi , sono micidiali , e tra- 
egh gli asso!\vrà da ogni pc- ditori, e bestemmiatori di Dio; 
na, e farà loro molta grazia . e poi disse 1' Angelo: Aiutagli, 
Sappi adunque , che per nulli se tu disideri la salute loro, 
peccati si può vincere la pie- perciocché Iddio t' ha mostra- 
ta divina , che sempre non sia te queste cose, acciocché tu vt- 
apparecchiata a far grazia , e dendo , come tu domandasti , gli 
misericordia , pure che 1' uo- occulti de' tuoi discepoli , gli 
mo rtcuopra con buone opere facci migliori per le tueora- 
i mali di prima ; che concios- aioni , e rappresentigli miglio- 
siacosachc Iddio sia mistricor- rati a nostro Signor Giesù Cri- 
di oso , e sappia la fragilità, e in- ito, lo quale per loro , e per 
ferinità umana , e la potenzia , te morì . Se hai dunque punto 
l'astuzia, e la malizia del nimico d.' amore a Dio, poni ogni tuo 
nostro , sicché perdona volentieri studio, e (Orza , che si con ve r- 
come a faglinoli , e appetta con tano a penitenzia , e manifesta 
pazieiizia la nostra conversione, loro i loro difetti , acciocché 
e a quelli , che tornano a lui , non si possano scusare , come da 
mostra compassione, e dolcez- me hai udito; e confortagli, che 
za , e assolvegli d' ogni peccato, non si disperino , e per questo 
e dona loro i beni, li quali so- modo convertendosi eglino per 
no apparecchiati a' giusti . Allora tuo ammonimento, n'averanno sa- 
disse il Vescovo all' Angelo: Ora Iute, e tu ne riceverai gran merito 
ti priego,che mi dica largititi- seguitando Cristo , lo quale per 
cazione de' rari volti , eh' io vidi pietade de' peccatori discese di 
di quelli , che si comunicavano. Cielo in terra , e mori per la 
Allora disse 1' Angelo : Quelli , salute degli uomini . 

(a) sospicando il T. jiccad. 

(b) per via umana il T. detto. 

(f) il T. Rice, sprendicntemente , altri spiendiente. 
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Ancbt i><tal! asempr» dei Vescovo mrdeiimo . 
Capitolo lxxii. 

Slmilmente diceva un Santo chiaro, e rilucente, tornò a pe- 

Padre dH detto Vescovo, nitenzia, e lasciando ogni mala 

cne udendo dire di due buoni opera , ha promesso di non mai 

uomini del popolo suo , eh" erano più non tornarvi , e però lo ve- 

aduiteri, pregò Iddio, che gli desìi con tanto lume. E mara- 

rivelassrseera vero,ono;edetta vigliandosi di ciò il Vescovo , 

la Messa , andando lo popolo a udendo della grazia di Dio , che 

comunicarsi , dalla faccia di eia- non solamente liberò quel!' uo- 

scuno conosceva lo cuor.; den- mo da' tormenti dell' interno , 

tro , e le facce de' peccatori che meritava, ma eziandio gli 

vedeva nere cotjj carboni , e f-ce tanto onore ; t Angelo gli 

gli occhi pieni di sangue , e i disse : Tu ti maravigli , come 



e ben vestiti; e quando ebbono comprensibili giudic; di Dio; or 
ben- ricevuto il Corpo di Cri- sappi, che '1 Signor nostro, e 
sto , daila faccia d' alcuni usci- nostro Iddio naturalmente c buo- 
va razzuoli luminosi , e la fac- no , e umano a chi si vuole ces- 
ena d' alquanti era tutta info- sare dal peccato , e a quelli , 
«ata; e volendo conoscere lo che sono bene pentuti , non so- 
stato di quelli due, li quali la mente perdona il peccato, ma 
gli erano stati infamati per adul- eziandio fa larghi doni; e sai, 
teri * diede loro la comunione , che sì amò Iddio lo mondo , 
e incontanente vide la faccia che ne diede lo suo Figliuolo 
deil' uno chiara , e onorabile , unigenito a morte , per ricom- 
e videìo vestito di bianchi , e prare i peccatori : poi dunque , 
preziosi vestimenti , e V altro che per li uomini , eh' erano 
vidde nero, e orribile in fac- nimici , diede lo Figliuolo a mor- 
cia ; I' uno era rilucente, e te, quanto maggiormente gli 
splendiente , e l'altro pareva aiuterà essendo fatti amici ?Que- 
acceso di fiamma di fuoco ; e sto dunque sappi , che nullo 
facendo egli orazione a Dio, peccato umano vince la smlsu- 
che gli mostrasse quello, che rata bontà di Dio , purché I' uo- 
questa cosa significava , 1' Ange- mo voglia tornare apenitenzia, 
lo venne , e dissegli : Ciò , che tu perocché egli è misericordioso , e 
vedesti di questi due uomini , b conosce I- infenr.itadi degli uo- 
vero , ma quell'uno, che tu mini, e la gran battaglia, che 
vedesti nero, e acceso, persevera hanno dal nimico, onde come 
nel peccato, e quello, che vedesti benigno Padre perdona a' suoi 

6«tfttO« 




vedeva col volto chiaro, 



uomo , che non intenda gì' in- 
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figliuoli , e aspetta , e accetta da e dona loro li premi eterni, 
loro correzione , e ha compas- Le qua' cose udendo lo Vesco- 
iione a' penitenti , come buono vo , maravigliandosi molto , e 
medico agl'infermi , e liberan- rallegrandosi glorificò Iddio . 
dogli dalli peccati , fagli giusti , 



Ci Paolo Semplice quasi simile esempro di quello . 

cb' è nel secondo LÀbro . 

Capitolo lxxiii. 



LO beatissimo Paolo Semplice 
aveva questa grazia , che 
guatando per la faccia le per- 
sone , ch'entravano nella Chie- 
sa , conosceva incontanente i 
pensieri de' loro cuori buoni , e 
rei . E venendo una mactina 
alquanti Frati alla Chiesa , vi- 
degli Paoio entrare con chiara 
faccia , e con lieta anima , e gli 
Angioli loro allegri ; ma uno ne 
vide | eh aveva lo corpo nero, 
e nubtloso, e le Demoni» lo 
traevano, e lo menavano, e 
avevangli messo un freno nel na- 
so , e 1' Angiolo buono malto 
malinconico lo seguitava dalla 
lun«a . E vedendo ciò Paolo , 
cominciò a piangere amaramen- 
te , e percotevasi il petto, e s:- 
deva innanzi all' uscio della 
Chiesa ; e vedendolo i Santi 
Padri così piangere , pregaronlo 
ches' egli avesse vrduto alcuna 
cosa , eh' e->li il diresse intra 
se e loro nella Chiesa ; ma 
egli non voile entrare dentro 
con loro , un pure piangeva 
amaramente stando in sull" uscio 
per comp.ission- di furilo , ch'a- 
veva vrduto. E stando un poco, 
compiuto che fu 1' uticio , par- 



tendosi tutti quelli Frati , istava 
egli , e consideravagli tutti per le 
facce per vedere se cotali usciva- 
no come entrati v'erano, e 
guatando vide quel Frate , lo 
quale imprima aveva veduto ne- 
ro , e nubiloso , uscire della Chie- 
sa colla faccia chiara , e col cor- 
po bianchissimo , e I' Angiolo 
se n'andò con lui molto lieto, 
e le Demonia gli venivano die- 
tro molto dolorose . Allora Paolo 
levandosi , per allegrezza gridò, 
e benedisse Iddio , e diceva : 
Oh quanta b la misericordia di 
Dio , e la benignità sua ! E salendo 
in su un luogo più alto, gri- 
dava per gran fervore , e di- 
ceva : Venite , e vedete 1' opere 
di Dio ; venite , e vedete , co- 
m'egli vuole, ch'ogni uomo si 
salvi , e conosca la verità ; ve- 
nite , e adorianlo , dicendo: Tu 
solo puoi , e vuoi perdonare li 
peccati . E ragunandosi molta 
gente d' intorno , disse loro quel- 
lo , eh' aveva veduto di quel 
Frate , quando entrò nella Chie- 
sa , e quando n'uscie; poi lo 
pregò , che egli stesso mani- 
festasse dinanzi a tutta quella 
gente lo stato suo , e 'I buon 
niuta- 
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DI PAOLO i 
mutamento , che cosi subitamen- 
te aveva avuto . Allora quegli 
incominciò a dire lo stato suo , 
e disse cosi : Io son uomo pec- 
catore , in questi tempi passati 
sono stato in fornicazione , ed 
entrando oggi alla Chiesa udì' 
all' uscio le parole , che si dis- 
sono neir ufficio , le quali Iddio 
dice per Isaia Profeta , cioè : Sia- 
te mondi , e lavatevi , e togliete 
lo male de' cuori vostri di- 
nanzi agli occhi miei , e impren- 
dete al ben fare , e cercate , e 
fate giudicio, e l'anime vostre 
diventeranno bianche come neve. 
Alle quali parole io misero com- 
punto picchiami lo petto , e dissi 
a Dio : Signore benigno , lo qua- 
le venisti a salvare li peccatori , 
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mostra , e compi in me pecca- 
tore indegno quello , che ora hai 
detto per lo tuo Profeta , ed io 
prometto di mai più non pecca- 
re, e ora rinunziò a ogni in- 
giustizia, e promcttoti di ser- 
virti con pura coscieruia . Ri- 
cevimi dunque , Messere , io tor- 
no a te pentuto , che rinunzio a 
ogni peccato, e ho fermato, e 
proposto d'osservare li tuoi co- 
mandamenti ; e con questa im- 
promc'ssa usci' fuori della Chie- 
sa. Le quali parole udendo tut- 
ti quelli Santi Padri , gridarono 
tutti a una boce , dicendo quel- 
la parola del Salmo: Oh come 
sono magnificate 1 opere tue. 
Messere; Ogni cosa hai fatto con 
sapienza . 



Cerne la penitenzia non è da 
nei diserto un uomo c 
pure d 

Capito 

UN antico Monaco essendo 
tentato d' accidia , e di 
negligenzia , rispondeva al pen- 
siero suo , che gli diceva , lascia 
stare oggi , e domani farai : Non 
lascio niente , anzi oggi voglio 
far penitenzia. Dicevano gli 
Santi Padri d' un Monaco , che 
usci dell'ermo vestito pure di 
un sacco di lino ; or diceano , che 
essendo questi ito tre giornate ,sali 
in su una gran pietra per ripo- 
sarsi , e guatando vide sotto quella 
pietra un uomo pascere erba a 
modo d' una bestia , e vedendo- 
lo discese pianamente , e afferrol- 



indugiare ; e di uno che trovi 

uasi nudo , che vivea 

' - * - 
cioè . 
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lo , per sapere chi egli fosse ; ma 
quegli non potendo , ne volendo 
patire di veder uomo , essendo 
nudo, fuggigli di mano,eandosse- 
ne, e andandogli quegli dietro 
correndo , e gridando: Aspettami, 
perocché per Dio ti domando , e 
voglioti vedere , e non per al- 
tro ; e quegli gli rispose : Ed io 
per Dio ti fuggo . Allora quel 
Frate per meglio correre si spo- 
gliò , e correva . La qual cosa egli 
vedendo ressesi , e aspettollo , e 
dissegli : Quando gittasti da te lo 
manto del mondo , sì ti aspet- 
tai . Allora quegli lo domandò , 
e disse: 



„» AMMONIMENTI SALUTEVOLI. 
e disse : Padre , dimmi alcuna vare . E que aisse : Fuggi gli uo- 
buona paroia come mi possa sai- mini , e taci , e sarai salvo . 



Detti, ed esempli di molti Santi Padri , come ci dobbiamo astenere 
da diletti del mondo . 



N Santo Padre disse a cer- contro a «e medesimo , e contro 



davano della scienzia : Bisogno mendare , e cessarli da se . E 
e , rigliuoli miei , eh" abbiamo in anche disse : Se veggiamo alcuna 
odio tutto lo riposo di questa cosa sconcia ,e ria esser fatta ad 
vita, e' diletti corporali , e che altri . e commessa contro a'eo- 
non cerchiamo onore dagli uo- mandamenti di Dio , convienci , 
mini , e allora Iddio ci darà che ci turbiamo contro agli vi- 
onori celestiali , e requie , e *j di quelli cotali operatori ; ma 
gloriosa letizia in vita eterna pure loro ci conviene per carità 
co' Santi suoi . Anche disse : Po- amare , e doviamogli corregge- 
gnamo che naturalmente 1' uo- re , e riprendere , acciocché cor- 
no abbia fame , non c da segui- retti , e ammendati si salvino , e 
t.tre 1' appetito , ma da rifrena- abbiano con noi vita eterna . 
re li disordinati desideri del Era un antico Romito , che sta- 
ventre , e prendere lo cibo pu- va nell' crt ino molt' addentro , 
re per necessita , e sostenta- e esercitavasi in molt' astincn- 
mento del corpo , e non per di- zia , e in ogni esercizio spi- 
letto ; cos'i lo sonno naturaìmen- rituale ; ond= venendo a lui 
te richiede l'uomo, ma non è certi Frati, maravigliaronsi ve- 
però da seguitarlo , ne da dor- dendo tanta austerità in uno 
mire quanto il corpo richie- tanto antico ; onde gli dissono : 
de , anzi e da macerare il cor- Come puoi sostenere , Padre , in 
po per vigilie quanto possiamo, questo cosi arido luogo? Ai qua- 
perchc la sazietà del sonno ren- li rispuose ,e disse : Tutta la fi- 
di.- la mente stupida, e pigra; tica , ched io mai durai, e so- 
e per contrario le vigilie fanno stenni in questo ermo , non si può 
la mente sobria , e pura , e agguagliare a i tormenti d' un' 
cottile ; onde dissono i Santi Pa- ora , che sono in inferno ; onde 
dri,chele vigilie sante purifica- bisogno e, che in questo poco 
no, e alluminano la mente ; cosi tempo di questa vita sostegnia- 
l' ira naturale all' uomo manca , mo fatica , e mortifichiamo le 
e vien meno, la quale non dee passioni del corpo nostro , accioc- 
procede re per commozione di pas- chè troviamo nel futuro secolo 
sione , ma diesi l'uomo crucciare riposo eterno . Diccano li Santi 
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a vizj suoi psr potersene am- 



Pa- 
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AMMONIMENTI 
Padri d' un Frate, che un tem- 
po tu sì impugnato dalle Di- 
meni* del vizio della gola , che 
incontanente la mattina per tem- 
po gli avveniva sì gran fame , 
che non pareva , che si potesse 
sostenere in piede ; ma egli co- 
me vaiente, e savio, conoscen- 
do , che quest' era opera del ni- 
mico , si taceva forza , e ingan- 
nava se medesimo santamente, e 
diceva : Bisogno è al postutto , 
eh' io mi astegna infino a terza , e 
poi mangerò; e quando era terza 
anche diceva a se medesimo : An- 
che e bisogno, ch'io mi (*) asten- 
ga infino a {b) sesta ; e (c) quando 
era sesta metteva lo suo biscot- 
to nell' acqua a immollare , e 
diceva : Mentreché questo pane 
s' immollerà , bisogno è , eh' io 
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aspetti inriuo a nona. E diceva 
alquanti Salmi , e orazioni se- 
condo 1" usanza , e poi prende- 
va lo suo cibo , c questa fatica 
di tentazione sostenne più tempo ; 
e un giorno avendo sforzato se 
medesimo per lo predetto modo, 
quando fu nona , vide stando a 
mensa uscire della sportella, dove 
stavano le sue passimate, un fum- 
mo grandissimo , e andosscns 
per la finestra della sua cel- 
la, ed" allora innanzi non sen- 
tì più quella ( d) tentazione , an- 
zi fu sì confermato , che se 
avesse voluto, averebbe potuto 
stare più dì sanza mangiare . E 
così per la sua pazienzia , e 
industria aiutandolo la divina 
grazia , vinse la predetta ten- 
tazione del vizio della gola. 



(a) sforzi il T. AccaJ. 
(i) sera il T. dette . 

[c) venendo P ora istrametteva il Cod. detto . 
■ f) passione il Ms. detto . 



Di un 



Romita , lo quale cautamente riprese , e comprese due Frati 
forestieri , che il giudicavano di piccola astinenzia. 



Capitolo 
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DUe Frati di un Monasterio 
andarono all'ermo a visi- 
tare quelli santi Padri , che 
v' erano, e venuti che furono 
a un santo Romito , sì gli ri- 
cevette con allegrezza , e puose 
la mensa , e apparecchiò loro 
da mangiare lo meglio , che 
potè , eziandio innanzi nona , 
perocché gli vedeva affaticati, 
e la sera dopo vespro, e poi 
Tom. II. H 



al mattutino dissono 1' lin- 
cio insieme secondo la loro u~ 
sanza. E standosi poi la notte, 
quel santo Romito in un bo- 
sco in disparte, udivagli par- 
lare , e dire : Per certo que- 
sti Romiti solitarj fanno miglior 
vita , che li Monaci de' Mo- 
nasteri • Le quali parole egli 
udendo tacette , e come fu giorno 
quelli Frati ci volloao partire, e 
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andare a un altro Romito , che 
atava ivi presso; e partendosi 
disse loro quello primo Romito , 
«aiutate loci, e di'.cgli da mia par- 
te , che non innacqui la cucina 
dell' orto . E giunti che furono 
all' altro Romito , fcciongti la 
imbasciata del primo Romito ; la 
quale imbasciata egli udendo , 
intese, che facesse loro fare (a) 
astinenzia , e magra vita ; onde 
incontanente die loro a fare 
iportelle , ed egli insieme con 
loro stdcndo ,non cessava di fa- 
re opera manuale ; e quando fu 
sera , accesono i lumi , e disse 
l' uticio con esso loro molto mag- 
giore , che non soleva , e poi 
disse loro : Noi non abbiamo per 
usanza di mangiare ogni gior- 
no , ma per vostro amore cene- 
rò con voi . Ed apparecchiò , e 
puose loro innanzi pane biscotto, 
e di quell' erba , che eglino chia- 

(«) asciutta il Ms. Accad. 

(6) v. ciò , che si avvertì nel Tomo I. Cap. ri. ostcrvaZ. (a) 

(e) agli il Cod. Kicc. 

(d) cotanta astinenzia il T. Accad. 
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mano {b) sale , e disse : Per vostro 
amore faccio miglior cena , che 
non soglio , onde fece un* insa- 
lata di erbe , e con poco d' a- 
ceto , e (0 oglio cenarono . E 
quando ebbono cenato , gli menò 
anche a dire Salmi , e cantare 
1' utìcio inlino a presso il gior» 
no ; e poi disse : Per vostro amo- 
re non voglio più vegghiare , e 
però riposatevi >in poco , che 
siete affaticati . E svegliandosi la 
mattina que' Frati accomiataronsi 
da lui , ma egli non gli lasciò , 
faccendo loro una cortese forza , 
e pregandogli, che pure per carità 
rimanessono con lui infino a tre 
giorni ; la qual cosa eglino u- 
dendo vergognaronsi di contrad- 
dire , ma nientemeno non volen- 
do patire {d) austerità di vita , 
occultamente fuggirono la se- 



t>i due Santi Padri , li quali parlando di Dio si dimenticarono 
di mancare, e come /' Aiate Zenone vinse la 
della ioia . 



Capitolo lxxvii. 



u 



N Santo Padre andò una 
fiata a visitare un altro fa- 
Solitario, e quegli lo ri- 



cevette con grande allegrezza , e 
per grandi nozze gli apparecchiò 
da desinare lenticchie cotte , e 
incominciarono a dire 1* lincio 



insieme , (a) imprima che . 
sono, e dicendo vennono in tanto 
fervore de' Salmi che dicevano, 
che dimenticarono il mangiare , 
e dissono tutto il Saltero , e due 
Profezie recitarono a mente , 
come s' egli l ave«ono innanzi; 
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onde passò per questo modo , ti- 
rando eglino , e cantando, tutta 
la notte , che non se ne av- 
jidono , se n > quando vido- 
no , eh' era giorno chiaro ; e 
anco non ristando però di par- 
lare delle scritture sante stet- 
tono cosi infino a nona , e 
■dora essendo pieni di [!>) spi- 
rito , non curandosi di pren- 
dere altro cibo corporale , si par- 
tirono , e ciascuno si tornò alla 
cella , e trovando la sera quel 
solitario la pentola delle len- 
ticchie cotte , maravigliandosi 
disse : Or come ci uscì di mente 
di mangiare questo cibo? Disse 
I' Abate Zenone , che una fia- 
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ta andando egli in Palesti- 
na , ed essendo molto stanco, ti 
puose a sedere per riposarsi 
sotto un albero presso a un cam- 
po di cocomeri , li quali egli 
vedendo , ne cominciò ad avere 
voglia, e funne molco tentato 
di prenderne; alla qua! tenta- 
zione egli in se medesimo disse: 
Li furi per comandamento de 1 
giudici sono mandati a' tormen- 
ti , onde pensa , se tu puoi so- 
stenere i tormenti , e trovando, 
che non puoi, non fare furto, 
ma lavora colle tue mani , e 
di quello mangerai, e così fa- 
cendo sarai beato, e bene ti 
coglierà . 



(a) innanzi il T. Mccad. 

{b) cibo spirituale il T. detto. 



Di MI 



antico Monaco, lo quale ogni anno portava il tributo 
a' tuoi Signori (a) temporali, e ojfcrtvaii al 
loro servigio ' 



Capitolo 



UN antico Monaco solitario , 
lo quale stava 'nell' ermo 
di Sciti , perocché innanzi che 
fosse stato Monaco era stato ser- 
vo di certi gentiluomini d' A- 
lessandria , ogni anno per gran- 
de umiltà gli vicitava , e por- 
tava loro certo tributo per ri- 
conoscimento dilla loro signo- 
ria, e del suo vassallaggio; ma 
quelli signori riconoscendo ta 
sua santità , e udendo la sua 
fama , questo non volevano , e 
non gliele chiedevano , anzi 
quando sapevano , che venisse , 
Ha 
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con grande reverenzia gli an- 
davano incontro , e ricevevanio 
con onore, e prega vanlo , ch'e- 
gli non recasse loro ne cen- 
so , ne tributo , ma pregasse 
Iddio per loro, che eglino lo 
liberavano di ogni vassallag- 
gio . Ma quel santo Monaco 
non volendo perdere lo bene 
della suggezione all' umiltà , e 
faccendo loro una cortese forza 
metteva dell'acqua nella conca, 
per lavar loro i piedi ; lo quale 
servigio non volendo ricevere , 
pregavanlo , ebe non gli gravas- 
se 
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se di ciò; ai quali egli rispon- 
deva cos'i : Io sono vostro servo, 
e vassallo , seoondoch; Iddio 
onnipotente d;<p'.iose , e ordinò , 
onde ringrazio Iddio , e voi , 
che vi siete degnati lasciarmi 
servire al mio Iddio nostro crea- 
tori.- , e Signore del cielo, e 
della terra; e pera questo bc- 
niheio da voi riconoscendo , vo- 
glio al postutto ogni anno ve- 
nire a rapprese.itarmivi, e farvi 
omaggio tome vostro vassallo. 
E contendendo pure quelli si- 
gnori con lui , e (b) recusando 
di ricevere da lui servigio , nè 
censo , ei rispondeva loro cosi : 
Se voi non mi vi lascerete fare 
questo servigio, e questo omag- 
gio , io ho deliberato di non ri- 
tornare all' ermo, ma ri.narrom- 
mi qui al vostro servigio con- 
cinovam.-nte . Per le quali pa- 
role quelli signori vinti , Esca- 
vatisi servire , e ricevevano quel- 
lo omaggio, e censo, the dare 
voleva loro, per non contristarlo, 
temendo, che, com' egli diceva , 
non vi rimanesse , e lasciasse 
V ermo; ma tutto ciò , che ri- 
Cd) secolari , fi T. Accad. 
(A) scusandosi legge il T. s\icc. 
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cevevano da lai per censo, in- 
contanente il davano a' poveri. 
Ed essendo poi domandato que- 
sto santo Solitario dagli altri Ro- 
miti , per che cagio i; di tanta 
umilia, e suggizione sforzava di 
fare loro omigg o a qitc suoi si- 
gnori , rispondeva cosi : Io, fra- 
telli miei , p^ró mi studio ogni 
anno con tanta sollecitudine di 
rendere loro tributo, e servigio 
del mio vassallaggio , acciocché 
tutta 1' altra fatica , e ogni al- 
tro b_*ne , eh' io lo per la grazia 
di Dio in digiuni , e in vigilie , 
e orazioni , e qualunque altro 
bene , mi sia a salute dell' ani- 
ma mia, e a merito di vita eter- 
na , e acciocché se io non 
rendessi loro questo tributo , e 
servigio , tutto V altro mio me- 
rito , e guadagno spirituale non 
tornasse a loro come a miei si- 
gnori , n.-l servigio de' quali 
era per ragione tenuto di spen- 
dere tutto il tempo della vita 
mia, e egli m' hanno permes- 
so, e dato liberti di servire 
a Cristo . 



Di due Fratria , //' quali lo Diavolo concitò ad ira , ma /' uno fm 
vinto per V umiltà dei minore ; e come ciò cono- 
scendo il Sacerdote degV idoli si 
converti alla Fede. 

Cafitolo LXXIX. 



STando due fratelli carnali nel gran concordia, lo Dimonioaven- 
diserco a fare penitenzia in do loro invidia proccurava in 

molti 



DI DUE FRATELLI. n 7 

molti modi di farli turbare in- gì' Idoli , lasciando ogni cosa 

sieme . Ora avvenne , che un corse incontanente a' Santi Pa- 

giorno la sera al tardi lo mino- dri , e disse loro le predette 

re accese la lucerna , e puosela cose , eh' aveva udite la not- 

in sul candeliere , la quale in- te dal Dimonio : e vedendolo 

contanence per operazione del quelli Santi Padri compunto 

nimico cadde, e '1 lume si spen- perfettamente , ammaestraronlo 

se . Per la qual cosa lo mag- della Fede , e con molta spi- 

gior fratello si turbò contro al rituale , e grande allegrezza 

minore , intantochè con furore lo battezzarono , e (£) fecion- 

10 percosse; ma egli s' umiliò, lo Cristiano, e Monaco , lo 
e prostrato in terra lo pregava , quale con (c) disiderio aveva 
die gli perdonasse ; e disse : Abbi loro domandato . E si bene , 
pazienza , fratel mio , ecco eh' io e ferventemente si portò , che 
accenderò lo lume da capo . Per in breve tempo diventò per- 
l' umiltà del quale lo Dimonio tu fecto Monaco . E conoscendo , e 
confuso , e costretto di partirsi . dicendo, che ogni virtù, e poten- 
E partendosi quella notte mede- zia del nimico si vince per umil- 
aima $e n' andò al Prencipe tà , diventò si umile , che ogni 
maggiore , e rinunziolli , come Monaco se ne maravigliava , e 
per 1' umiltà di quel minore diceva, che spesse volte aveva 
fratello, lo quale essendo per- udite le Demorda dire fra se , 
cosso s' era umiliato, e doman- che quando eglino provoca- 
dato perdono al maggiore , lo vano gii uomini a discordia , 
quale 1' aveva battuto , non se quelli , eh' è ingiuriato , por- 
aveva potuto avere vittoria di ta pazientemente , e reputandosi 
loro ; della qual cosa egli gli peccatore priega per quegli , che 
disse , che sentiva gran tormento I' ha ingiuriato , che gli perdo- 
perch' egli non gli aveva pò- ni , incontanente si sentono per- 
tuti far partire insieme ; le qua- dere la forza , e la virtù contro 

11 parole udendo lo («) Sacerdote a loro , perocché vi si appressa 
degl' Idoli , fu compunto nel la divina grazia per lo merito 
cuore, e infiammatosi di gran dell'umiltà; onde egli dicera : 
desiderio di credere , e amare che per umiltà lo nostro Si- 
lo nostro Signor Giesù Cri- gnore Giesù Cristo sconfisse le 
sto . E avvedendosi , eh' era per- Demonia, e tolse loro ogni 
dimento dell' anima adorare virtude. 

(a) altro Coi. legge Prete . 

(4} nel nome di Cristo , e dieronli I 1 abito Monacile , b* il T. 

Auad. 
(0 devozione il T. detto. 
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[t | DI UN MONACO 



Dt un Monaco , che f*u) dalla sua cdla , perchè /« Imperadort 

t aveva visitato . 

Capitolo txxx. 

Diceva un santo Padre , che contanente con grande amore 
fu un Monaco in Costanti- fece bollire un poco d' acqu* 
nopoli al tempo di Teodosio Im- col sale, e mi sevi di quello (c) 
pcradorc , che stava solitario tuo- biscotto, e mangiarono in carità, 
ri d Ila città rinchiuso in una ringraziando Iddio , e bevvon 
(a) spiionca, in una contrada, nel- dell' acqua. Allora l' Impera do- 
la quale lo mperadore solea vo- re gli disse : Sa" tu eh' io sono ? 
Itutien andare a sollazzo ; e an- e rispondendo quegli , che noi 
dandovi una nata 1 Imperadore, conosceva, manitestoglùi , e 
trovò , che vi era un Solitario, disse : Io sono Teodosio Impe- 
lo quale non usciva fuori , e per radore , e per devozione di te 
desiderio di vederlo andò a quel- ti venni a vedere ; la qua! co- 
la cella solosanza gli ornamen- sa quel Monaco udendo, gittossi 
ti Imperiali , e comandò a' suoi (b) in terra ,e fecegli reverenzia. Al- 
famigliari ,che non vi si appres- lora disse lo Imperadore:Beati voi 
sawono; e andando egli solo, Monaci siete , i quali sicuri, e li- 
picchiò all'uscio della cella , e beri da' peccati , e dagl'impacci 
aprendogli quel Monaco , e non del secolo menate quieta , e tran- 
conoscendolo, miselo dentro, e quilla vita , e non avete altri pen- 
rictvettelo con cantade. E fatta sieri, nè sollecitudine, se nondcl- 
ch' ebbono l'orazione insieme, se- la anime vostre come possiate per- 
condo 1' usanza , puosesi a sede- venire a' regni celestiali ; che in 
re; e sedendo lo Imperadore lo verità ti dico, ched io, lo quale 
domandò della vita de'SantiPa- tono nato,e allevato in regali ono- 
dn d' Egitto, e dell' altre con- ri , ed il quale ora tengo lo Impe- 
trade . E quegli gli rispuose, che rio, non potrei stare mai un gior- 
la loro vita principalmente era no , ne mangiare sanza sol (eci- 
di continovo pregare Iddio per tudine. E dopo molte parole lo 
li peccatori . E ragionando lo Imperadore raccomandandoglisi z 
Imperadore con questo Romito lui , si parti ; e la notte seguen— 
mirossi intorno , e non vedendo- te lo detto Monaco incominciò 
vi , se non un poco di panesec- a pensare in se medesimo , e 
co in una sporta , maravigliossi, dire: Non fa per me stare più 
e per una santa divozione gli dis- in questo luogo, perocché molti , 
se : Pricgoti, Padre, che faccia- non solamente spirituali , e po- 
mo rarità interne , e mangiamo polani , ma eziandio cavaglieri , 
di questo tuo pane ; e quegli in- e baroni , seguitando lo es mplo 
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VISITATO DAL 

dell' Imperadore mi verrebbono 
a visitare , e per questo modo 
crescendo in fama, e in devo- 
tione delle genti , perderei lo frut- 
to della mia umiliti , e eglino 
credendomi compiacere , mi fa- 
rebbono 1' onore per amore di 
Dio , e io ne potrei agevolmen- 
te cadere in vanagrolia , stiman- 
do la lode , e 1' onore più per 
propio, che per 



V 1MPERAD0AE. n* 

di Dio , e però perderei I' u« 
miltà , dilettandomi delle lo- 
di , e onori . Queste tutte cose 
questo sant' Uomo rivolgendo 
per la mente, prese partito per 
lo più sicuro di quivi non ista- 
re , e in quella notte medesima 
fuggie , e andossene a stare coi 
Santi Padri d' Egitto . E cosi dee 
fare chi vuol servire con umiltà 
a Dio, come fece 



(a) H M. Accad. piccola cella . 
(£) baroni , e donzelli il T. detto . 
\c) pane secco in molle il Ms. detto . 



D:ir Abate Agatone , */ quale i Frati impuosono molti p eccoti per 

umiltà . 



provare la sua 
Capitolo 



LXXXl. 



FUe un altro Monaco molto 
famoso fra i Santi Padri , 
eh' ebbe nome Agatone, lo qua- 
le era nominato molto in virtù 
à umiltà , e di pazienza ; la cui 
fama udendo molti Frati anda- 
rono a lui visitare, per provare 
e vedere le sue virtudi, e volendo 
provare la sua pazienzia , si gli 
dissono : Molti si scandalezza- 
no contro a te dicendo , che tu 
se troppo superbo ,e dispregi, 
e bai per nulla ogni altra per- 
sona; e anche motti sono male 
edificati di te , perche dicono , 
che («) troppo di nule di altrui : 
molti dicono,cbe tu se' fornica- 
tore , e immondo , e pero ti giusti- 
fichi dicendo male di altrui, per 
potere ricuoprire li tuoi difetti, 
e mostrare , che i mali ti dispiac- 
ciono. A i quali egli rispuose, 
H 4 



e disse : Tutti gli predetti vizj 
conosco , che sono in me , e non 
gli posso negare . E cosi dicendo 
con grande umilitade , e com- 
punzione , si gittò in terra , e 
adoragli , e disse : Pregovt , 
che per me peccatore sogget- 
to a tanti peccati , preghiate 
Iddio sollecitamente per me, 
che mi perdoni , e rechimi a 
penitenzia. Della cui pazienzia, 
e umiltade quelli Frati maravi- 
gliandosi . anche il vollono ten- 
tare , e dissono : Anche voglia- 
mo , che sappi , che molti dico- 
n j . e affermano , che tu se' ere- 
tico. Alla qual parola egli ri- 
spondendo disse: Avvegnaché io 
sia in molti peccati vizioso , per 
Certo sappiate, cn' almeno eretico 
non sono , che Iddio me ne (£) 
guardi , che questo peccato 10 non 



DELL' ABATE AGATONE. 

te sostenne ogni cosa per darci 
esemplo cT umilitade , onde San 
Piero di ciò parlando , dice : Cri- 
di molti mali 



no 

abbia . Allora quei Frati lo pre- 
girono, e dissono: Preghianti, Pa- 
dre, che tu ci dica, come è ciò , 
che non ti turbasti, ne scusasti di 
tanti mali , quanti di te in prima 
dicemmo; e ora non hai potuto 
patire d' udire di te , che sii ere- 
tico; per la qual cosa disse loro: 
Quelli primi peccati di me confes- 
sai per umiltà , acciocché mi ripu- 
taste peccatore , e avestemi a vi- 
le ; che ben sappiamo . che mol- 
to e grande , e utile la virtù 
della umilita , intantochè a que- 
sta virtù insegnarci lo nostro Si- 
i , e Salvatore Giesù Cristo 
disse; Apparate da me 



venne, e 



in ; e così ci moctrò 
.ilo, che sapete quando 
e' Giudei gli feciono tante in- 
giurie, e contumelie, e apposoli- 
gli molte falsitadi , paxientemen- 



sto sostenne di molti mali p:r 
noi , lasciando a noi esemplo di 
seguitare le sue vestigie ; onde 
fe bisogno , e conviensi , che 
pazientemente sostegniamo ogni 
avversità , e ingiuria ; e però io 
fui pulente in tutti li mali , 
che di me in prima diceste, 
eccetto quando diceste , eh' io 
era eretico , perocché la resia e 
partimento di Dio , e congiugni - 
mento del Diavolo, e chi è al 
tutto da Dio diviso, già non ha 
chi prieghi per li suoi peccati , 
ma ■' egli torna alla vera , e 
cattolica Fede , sarà ricevuto 
dal piatoso Signor nostro Giesà 
Cristo, il quale è 
secuta secuiorum . 



a) molto biasimi altrui il T. Accad. 
) cessi il T. detto . 



Deli' Abate Iste, lo quale fm fatto Prete ak IfCtWi ma. miracolo- 
samente fme ritrovalo . 



Capitolo 



LXXXII. 



I Santi Padri dell'ermo d' lici- 
ti ebbono insieme consiglio, e 
ordinamento tutti di concordia, 
che il santissimo Isac fosse loro 
Prete in queir ermo; la qual cosa 
udendo hac si fuggi in Egitto, 
e appiattò intra certe frasche 
in un campo , perocché si ripu- 
tava indegno di quel!' onore ; e 
avvedendosi i Santi Padri , che 
egli era fuggito , mandarongli 
dietro molti Frati , che '1 pren- 



dessono ; e come piacque a Dio 
pervenendo alquanti net detto 
campo , di >v ' era appiattato , una 
sera al tardi riposandosi quivi 
per prendere loro cibo, essendo 
molto stanchi , e scaricando uno 
loro asinelio, sopra '1 quale ave- 
vano recati cibi , e certe altre 
loro costrelle da vivere per quel- 
lo diserto, lasciaronlo andare 
pascendo liberamente per quel 
campo; e avviandosi lo detto 

asino 
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DELL AB 
asino a quella frasca , dove Isac- 
co era , sì si ristette per pascere 
ivi quella notte , e la mattina 
per tempo andando cercando li 
Monaci l' asinelio , trovaronio a 
quel frascato , e trovarono ivi 
appiattato Isac; e maraviglian- 
dosi della divina dispensazione, e 
grazia , che per così nuovo modo 
1* aveva loro fatto trovare, pre- 
sonlo , e volevanlo menare per 



ATE ISAC. m 
l'orza , che per parole non ne 
voleva andare ; ma Isac pur ve- 
dendo , che quest' era opera di 
Dio , non si lasciò legare , e dis- 
se : Poiché io veggio , che a Dio 
piace questo fatto , verronne con 
voi , eh' io veggio , che contro a 
Dio non posso contastare , e cre- 
do , che sia sua volontà , ched 
io vegna , e che indegno riceva 
questo Sacerdozio. 



Dell' Abate{a)Matm , lo quale avvigni foste ordinato Prete , non 
dine 



Capitolo lxxxiii. 



L*» Abate Matus venne una 
fiata col discepolo suo di 
quel luogo , che si chiama {b) Ma- 
ragitam, dove egli stava nelle 
contrade di (c) Giabasseon, e ve- 
dendolo lo Vescovo di quella con- 
trada , conosciuto che 1' ebbe , 
preselo , e per forza ordinollo 
Prete . E stando poi un giorno 
lo Vescovo insieme con lui , sì 
gli disse : Perdonami , Abate , che 
ben so, che tu non volevi questo 
uricio , ma io disperando d' es- 
sere da te benedetto alla Messa 

Erosumetti di così fare . Al qua- 
t V Abate disse : Per questo ni' 
e pena, e non mi piace, e non 
mi paté il cuore di partirmi da 
questo mio discepolo, tanto amo- 
re gli abbo posto; e solo non posso 
fare perfettamente 1' uticio . 



Disse il Vescovo : Se tu conosci , 
che sia soificiente , e degno , fa- 
rollo anche Prete con teco. Dis- 
se l'Abate: S egli è degno del 
sacerdozio non so , ma ben so , 
eh' é migliore di me . A llora lo 
Vescovo ordinò quello discepolo 
Prete, acciocché potesse tenere 
lui per suo Prete; ma nienteme- 
no 1' uno , e 1' altro mai non 
si approssimarono all' Altare per 
dire Messa; e a chi gliene ri- 
prendeva , diceva 1' Abate: Ispe- 
ro in Dio , che non mi torne- 
rà al giudicio questa ordinazio- 
ne, perché io non abbia cele- 
brato , perciocché quest' ordine 
mi fu dato a forza ,e conviensi 
a soli quelli , i quali sono sanza 
colpa; ma io mi conosco sì difet- 
toso ,che non si conviene a me . 



(*) Mxtttes , il T. Accad. e così sotto ; le st*mp: leggono Motttes. 
(b) Ragitam il T. detto. 

io Gabalone T. ditto, Gebulonc , e Gebulonte le stampe . 



Di 



m DELL' UMILTÀ DI DUE FKATl. 



Di due Frati, l 'umiltà dei quali volendo un Santo Padre provare, 
inastò tutto /' orto loro . 



Capitolo 



LXXXIV. 



E Ratio due fratelli Monaci 
insieme in una cella molto 
famosi , e nominati di grande 
pazienzia , e umilitade i e uden- 
do la loro fama un Santo Pa- 
dre , volendogli provare , se era- 
no così perfetti , andò a visitar- 
gli , e ricevuto che 1* ebbono con 
molta allegrezza , e reverenza , 
fatta 1* orazione insieme secondo 
l'usanza, entrò questo Santo Padre 
nell" orto ; e vedendovi molta bel- 
la erba da cucinare per la vita 
di que' Frati , prese il bastone 
iuo ,e andolla percolando, e gua- 
stando, sicché non vi rimase nien- 
te e ciò vedendo li predetti Frati, 
nulla cosa d. ssono , e non mostra- 
rono la faccia turbata ; e detto 



il vespro andarono da quel Santo 
Padre , e con reverenzia , e umil- 
tà gli dissono : Se ti piace, Padre, 
vogliamo andare a cogliere un 
poco di cavolo , eh' e rimaso 
nell' orto , e cuoceremolo , e 
mangeremo. L umiltà , e la 
pazienza de' quali quel San- 
to considerando , fu tutto istu- 
pefatto, e disse: Grazie rendo» 
Cristo, che veramente lo Spiri- 
to Santo abita in voi ; onde vi 
priego , fratelli carissimi , che 
perseveriate infino alla dne nel- 
la virtù dell' umilità, e pazien- 
ti , acciocché nel cospetto di 
Dio grandi , e nobili vi 
apparere . 



D" un antico Frate infermo, al quale serviva un anelila diCrisU, 
sopra 7 cut sepolcro, poiché fu mot tu, un bastone secco p\an~ 
tato rinvi rdette , e fece frutto tn tts 
della sua cattitade. 



Capitolo 



LXXXV. 



ERa in un Monistero nel di- 
serto un antico , e provato 
Monaco . Questi , come piacque a 
Dio , infermò gravemente per 
modo , che i Frati convenevol- 
mente non bastavano a fare quel- 
lo , die gli si richiedeva per 
quella infermi cade, né a servirlo 
e ciò 



una divora Vergine commossa a 
compassione di tanta pena di 
questo santo Uomo, pregò l'A- 
bate , che le mandasse a ca- 
sa lo predetto Monaco, ed ella 
per T amor di Dio lo servireb- 
be , e farebbe le spese , allegan- 
do, che però massimamente 
gli doveva consentire , perchè 

ella, 
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DI UN MO HA 
ella , che stava alla Cicca , ave- 
rebbe più leggiermente le cose 
necessarie a quella infermiti ,cbe 
non avevano eglino , che stanno 
n„i Jv.ro. A' prieghi della qua- 
le 1' Abate condiscendendo , fe- 
ce portare quel Monaco alla 
cella sua alla Città ; la quale 
ricevendolo per santo amore di 
Dio , servivagli con riverenzia 
sperando d averne retribuzione , 
• merito in vita eterna; e aven- 
dolo servico diligentemente tre 
anni , e più , alquanti uomini 
mal disposti , e di mala lingua, se- 
condo loro fracida e corrotta 
mente , ne cominciavano a avere 
sosptzione e a giudicare , e a 
dire, che questo Monaco non ave- 
va sincera intenzione , e amore 
netto verso quella giovane , che 
gli serviva. E udendo ciò questo 
Santo Monaco , fece orazione a 
Dio , e disse : Signor Iddio , lo 
quale conosci ogni cosa, quantun- 
que occulta sia , e vedi , e cono- 
sci i dolori, e le molte miserie mie 
in tanto sperimento , e in tanta 
infermità, che mi consuma, e 
affligge sì assiduamence , _.-he 
sanza il servigio di questa 
tua ancilla , la quale per lo tuo 
amore mi serve , non posso fare, 
rendile condegna mercede , e 
retribuzione in vita eterna , se- 
condo che tu degnasti di pro- 
mettere a quelli , che per lo tuo 



CO INFERMO. ri? 

amore servono, e fanno bene 
a' poveri infermi . E dopo certo 
tempo crescendo quesca infermi- 
tà, questo santo Monaco ven- 
ne a morte ; e ciò udendo molti 
Santi Padri del diserto , veimono 
a visitarlo , e approssimandosi 
1* ora della morte , questo Santo 
Monaco disse a' Frati , che erano 
venuti a lui visitare: Pricgovi , 
Frati miei , che quando sarò mor- 
to , prendiate lo bastone mio, e 
piantiatelo «vpra lo mio sepolcro; 
e s' egli mefe radice , e fa frut- 
to, sarete certi , che la mia co- 
se ienzia, e la mia carnee mon- 
da da questa ancilla di Dio, che 
mi ha servito ; e se nò , allora 
credete , che io sia maculato di 
lei . Ed essendo egli poi morto 
piantarono quel bastone sopra 
la sua sepoltura , tO quale 
di presente mise radice, e fece 
frutto , secondo che predisse , in 
testimonianza della sua cascità . 
La qual cosa vedendo quelli san- 
ti Padri , e molte altre genti , 
le quali da presso, e da lungi 
erano venute a vedere questa 
maraviglia, glorificarono, e ma- 
gnificarono la grazia del Salva- 
dorè ; fra i quali io indegno vidi 
lo albuscello fronzuto, e magni- 
heai Iddio , e il benedissi , il qua- 
le onora , e difende , e magnifi- 
ca quelli , li quali in virtù, e 'n 
il 



Dtl- 



fi4 



DELL' ABATE APOLLO. 



' impor- 
tunità 



Deli' Abate Apollo come orando liberò un indemoniato . 
Capitolo lxxxyi. 



UNa fiata fu menato un in- 
demoniato alia cella dell' 
Abate Appollo , e non volendosi 
egli impacciare di liberarlo per 
umilita , all' ultimo dopo molti 
giorni per la * improntitudine de' 
parenti , che gli piangevano al- 
l' uscio , e pregavanlo , che lo 
liberasse , consenti loro, e coman- 
dò a quello spirito immondo nei 
nome di Cristo , che si partisse ; 
al quale quello maligno spiri- 
to rispose , e disse : Poiché 
m' hai scongiurato per li 
virtù di Cristo , conviemmici 
partire ; ma domandoti , che 
vuol dire quella parola del San- 



to Vangelo , che fa differenzia 
fra i becchi , e le pecore , e 
dice , che al giudicio porrà Id- 
dio i becchi da mano manca , e 
le pecore dalla ritta. Al quale 
dwse 1' Abate Apollo : Li bec- 
chi significano gli uomini in- 
giusti , fra qua' so a io gran 
peccatore , obbligato a molte 
pene per li miei peccati ; ma le 
pecore, che significano i giusti, 
Dio solo conosce chi sono. Allora 
lo Dimonio gridò , e disse : Or 
ecco per questa umiltà non ci pos- 
so più stare , e {a) subito n' uscì, 
e tutti quelli . eh erano presenti, 
ciò udendo glorificarono Iddio . 



(*) il T. Accad. incontanente cosi gridando . 



Di un Santo (a) Manaco , lo quale Uberò lo suo (b) Maettro di 
(0 V<» pericolo , e peccati . 

Capitolo lxxxtii. 

(J)*pAriavano i Santi Padri , questo Monaco molto lettera- 
1 che venendo un Monaco to , ed aveva parole di gran- 
di Sciti a visitare li Santi Pa- de edificazione ; per la qua! co- 
ti ri , che «avano in un luogo, sa era molto visitato da molti 
che si chiama Celiia , uno de' Frati , i quali disideravano , e 
quali Padri, uomo di grande diletta vansi d'udire li suoi am- 
earità , vedendo, ch'egli non vi maestramenti. La qual cosa uden- 
aveva cella vota per lui, pre- do quello antico Monaco, lo qua- 
scogliene una , che ei n' aveva le gli aveva prestato la cella , 
vota, e dissegli : Statti ora in fedito d'invidia (e) isdegnossene , 
questa cella insino a tanto , che e cominciò a mormorare , e a di- 
ne truovi un\altra . Or era re : Io sono stato tanto in questo 

diser- 
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diserto , e nientem.-no poco so- 
no visitato , e richiesto ; ed teco 
a questo ingannatore , che ci 
renne poco e , corrono i Frati per 
consiglio quasi ogni dì , e immolo 
in tanta reverenzia . E così com- 
mosso, e sdegnato disse al disce- 
polo suo : Va , e digli , che in- 
contanente esca della mia cella, 
Perocché m' è bisogno . E andan- 
do quel discepolo , non volando 
{/) seguire la sua furia , e la stol- 
tizia del suo Abate , tnutò la 
imbasciata per altro modo , e 
disse : Lo mio maestro ti manda 
salutando, e mandati pregando, 
che gli mandi a dire , come tu 
stai, perocché intese , che ori in- 
fermato ; e quegli ringrazian- 
dolo gli mandò a dire , come 
aveva male di stomaco , e man- 
doglisi raccomandando , che pre- 
asse Iddio per lui . E tornan- 
o questo discepolo al suo Abate 
anche mutò , e disse : Mandati 
pregando quel Monaco d' Isciti 
per Dio , che gli dia indugio 
anche due giorni tantoché si possa 
provveder: , e truovi un' altra 
cella . E passati i tre giorni 
mandorli ijuesto Abate il suo 
discepolo a dire , che al postutto 
si partisse della sua cella, e se 
non ne uscisse , egli verrebbecol 
bastone , e ne lo caccerebbe . E 
andando il discepolo al predetto 
Monaco, non gli disse la predet- 
ta imbasciata , anzi gli disse co- 
sì : Perciocché '1 mio Abate t' a- 
ma molto teneramente, eh' è mol- 
to sollecito di te , sì mi manda 
anche a sapere come stai . Della 
qual cosa quegli mandandolo rin- 
graziando , mandógli dicendo , 



0 tt A CO. taf 
che i>.-r la bontà di Dio, e d.-l- 
le sue orazioni si sentiva miglio- 
rato . E tornando il discepolo 
disse ali' Abate suo : Mandati 
anche pregando molto umile- 
mente quel Monaco, eh' a'jbi 
anche pazieiizia di qui a Do- 
menica , e allora uscirà della 
tua cella incontanente. E avendo 
egli aspettato lino alla Domenica, 
e non sentendo , eh' egli ne tus- 
se uscito , VennegU tanca Inopi* 
zienzia , e tan:o crebbi il fuoco 
della invidia , e dell' ira , eh' egli 
prese un bastone , e andava per 
batterlo , e cacciarlo con villa- 
nia , e vergogna. E volendo im- 
pedire qut! suo discepolo ramo 
male , si gli disse con un santo 
inganno: Padre, io voglio anda- 
re innanzi per vedere se ci fus- 
se nullo Frate con lui, che sai, 
che faresti grande seandolo a chi- 
unque ti vedesse batterlo . E an- 
dando innanzi quel discepolo, t 
quel Monaco ó< k : Eccol' Abate 
mio, che ti viene a visitare, onde 
escigli incontro , e fagli onore , 
perocché per carità ti vi-ne a 
vedere. E udendo ciò quel sau- 
to Monaco , levossi con lieta fac- 
cia , e andógli incontro , e ve- 
dendolo se gli gittò in terra con 
grande reverenzia , e adorollo , 
e lo ringraziò, e disse : Retribui- 
scati Iddio , e meriti , o Padre 
santissimo , in vita eterna , la 
gran carità , che m* hai fatta 
per lo suo amore della cella , e 
tVetene nella celestiale Patria , 
gloriosa , e splendida magione . 
Per le quali parole quello Aba- 
te compunto, e mutato, gittò 
lo bastona , e corse ad abbrac- 
ciarlo , 
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ciarlo , e diegli pace , e pre- 
goilo , che venisse alla sua 
cella a fare carica con lui. E 
poi maravigliando;! 1' Abate co- 
me queste cose erano andate a 
»ì buo.i li.ie , conciossiacosaché 
egli avose cosi reo intendimento, 
chiamò il suo discepolo , e dis- 
iagli: Dimmi, figliuolo , se tu 
dicesti a quel Frate le parole , 
eh' io ti dissi . Disse lo discepolo: 
Ptr la revcrenzia , e obbcdien- 
zia , che si conviene , eh' io 
debba averti come a Padre, e a 
signore , non mi arJiva di con- 
traddirti quando mi mandavi; ma 
nientemeno non volendo scan- 
dalizzare quel Frate, non gli 
dissi mai quella imbaiciata , che 



MONACO 
ni imponevi, ma salutavalo da tua 
parte , e facevagli proferenze 
grandi (f).Le quali parole udendo 
P Abate , gittóglisi ai piedi , e 
disse : Da ora innanzi tu sii mio 
padre , e Abate , e io voglio es- 
sere tuo discepolo , perocché per 
lo tuo senno , e carità Iddio ha 
liberata l' anima mia , e quella 
di quel Frate del lacciuolo del 
peccato. E molto di ciò ricono- 
scendo la bontà di Dio , e la sua 
fragilità , diventò d' aspro umile , 
e fervente , e cosi per la carità 
del discepolo , che temerà , che 
1' Abate non perisse per lo vizio 
della invidia , e perdesse ogni 
sua fatica , e penitenzia fatta , 
Iddio fece tanta grazia . 



(a) hanno i TT. più moderni : Monacello , the . 

(I) t TT. detti legano: Padre spirituale. 

(c) gran peccato, ti T. Accad. 

\d) Narravano , il T. detto . 

(e) indc-gnossi-ne il T. detto . 

(/) seguitare U T. detto . 

(t> £*< ti vuote sanare la semplicità 

Di un giordane Monaco, lo quale in una notte vinse tette tentazioni, 
e maiti sette corone , come fu revelato al suo Maestro. 



Capitolo 



LXXXTIII. 



T TN antit 
Vj stava 

Tebaida , ne 



ico santo Padre , che 
nelle contrade di 
._ , nel luogo detto Speleo , 
aveva un discepolo molto per- 
fetto. Or aveva egli in uso di 
ammaestrarlo ogni sera , e inse- 
gnarli quello , che vedeva , che 
gli fosse utile per 1' anima , e 
si lo faceva orare alquanto , e 
poi il ne mandava a dormire . 
Ora avvenne, che certi Frati lo 



vennono a visitare, e dimanda* 
ronlo di certe cose ; a i quali poi- 
che risposto ebbe , e consolati- 
gli , mandigli via, e chiamò lo suo 
discepolo, e insegnavapli come 
sempre soleva la sera . E parlan- 
dogli , e insegnandogli , essendo 
molto gravato di sonno , addor- 
mentossi ; e questo suo discepolo 
per reverenzia non lo svegliò , 
ma aspettava pazientemente ,che 

da 
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da se si svegliasse , e compiesse 
d' insegnargli quanto soleva , e 
dessegli licenzia d' andare a dor- 
mire . Ed essendo già stato più 
ore ad aspettarlo , vedendo , che 
non si svegliava , vennegli un 
forte pensiero, e battaglia di la- 
sciarlo stare , e andare a dormi- 
re , ma come perfetto fecesi for- 
za , e stette pure fermo ; e aven- 
do pure vinto se medesimo sette 
volte , che ne fu combattuto , 
essendo già passata mezza notte 
questo suo Abate si svegliò , e 
trovandosi allato vegghiare lo 
■uo discepolo , maravigliossi , e 
disse : Or non andasti a dormire , 
figliuol mio? ed e' disse, che non 
era ito, perocché e' non V avea li- 
cenziato, e benedetto , come sole- 
va ; ed ei dissegli: Or come non mi 
•vegliasti? e que'disse : Non fui 
ardito di svegliarti temendo, che 
non ti dispiacesse. Allora levando- 
si questo Abate disse il mattutino, 
e fece sue orazioni secondo lo 
suo uso , e poi ne mandò questo 
suo discepolo a dormire . E ri- 
tornando egli solo a vegghiare 
in orazione fu {a) ratto in eccelso, 
e vide uno, che gli mostrava 
un luogo molto glorioso con una 
bella sedia , e sopra a questa 
sedia erano sette corone; e do- 
mandando egli quegli ,che gliele 
mostrava , di cui tossono quelle 
cose , rispuose , eh' erano del 
discepolo suo , e disse : Lo luogo, 
e la (h) sieda ha meritato per la 

(a) rapito in escesso di mente il T. Accad. 
(&) sedia il Mj. detto . 
(O buona vita il 7. detto. 

(d) tempestato , e aggiugnt il T. detto . 

(e) aggiugne qui parimente , e combattuto . 
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continua sua (c) bonità, ma queste 
sette corone meritò istanotte. E 
tornando a se , e maravigliandosi 
di questa visione , chiamò lo suo 
discepolo , e dissegli : Dimmi , che 
facesti tu istanotte ; ed e' disse , 
che non aveva fatto se non co- 
me solea . E immaginandosi l' A- 
bate , che per umiltà non volesse 
confessare , e dire quel , eh' aveva 
fatto, sì gli disse: In verità ti dico, 
eh' io non ti perdono , se non 
mi manifesti questo , che facesti, 
o che pensasti stanotte; ma quegli 
non ricordandosi d' altro , non 
sapeva , che si rispondere ; ma 
poi pure essendo molestato dall' 
Abate ricordandosi della batta- 
glia , eh' aveva avuta d" andare 
a dormire , disse : In verità , Pa- 
dre, non feci altro se non, che 
essendo sette volte (d) impugnato 
(e) di lasciarti , e andarmene a 
dormire , fecimi forza, e vinsimi , 
e non andai , perocché non mi 
avevi licenziato. Le quali pa- 
role udite T Abate , cognobbe , 
che per ciascuna volta , eh' aveva 
contastato, e vinto, aveva me- 
ritato una corona. Buona cosa 
dunque e , fratelli miei , che 
ci sappiamo fare forza eziandio 
nelle piccole cose per Dio , e per 
l' amore della virtù , perocché 
è scritto : Lo Regno del Cielo si 
può avere per forza , e' valenti, 
e quegli , che si sanno vincere , 
lo rapiscono. 



Del. 



Iti DELL' OBBEDIENZA DI GIOVANNI. 



D:!P obbedienza di Gianni discepolo dell'Abate Paolo, e comt 

tirne la liantsta . 

C A t 1 T O L O LXXXIX. 

Dicevano i Santi Padri di fuggì ; e fuggendo 1» leonessa , 
Giovanni discepolo del- quegli semplicemente le andava 
F Abate Paolo, eh' era di gran- dietro dicendo : Aspettami , che 
de umilia, ed obbedienzia , in- 1' Abate mi comandò, ch'io gli 
tantoché quantunque lo suo A- ti menassi legata; e incontanen- 
bate eli comandasse cose diffici- te per divina virtù la bone ss» 
li, e t'uori dì modo , in nulla 1' aspettò, ed egli la prese, e 
contraddiceva , ne mormorava. legolla,e menolla alMonistero; 
Or dice , eh* essendo bisogno e innanzi , che giugnesse , V A- 
nel Monasterio per certa cagio- bate pensando, ch'egli era stato 
ne dello sterco de' buoi , man- più , che non gli pareva , «Mi- 
dollo F Abate a una villa ivi tristavasi , avendo paura -, che 
presso per questo cotale iter- la lionessa non l'avesse impedi- 
co, e cornandogli , che tor- to ; e pensando egli sopra ciò, 
nasse tosto; ed era nella predet- subitamente lo vide venire con 
ta villa una leonessa, della quale la lionessa legata ; della qual co- 
teme ndo Giovanni , disse: Padre, sa egli maravigliandosi , rendette 
ablo inteso, che in questo luo- grazie a Dio; e come Giovanni 
pò usa una leonessa molta pe- giunse all' Abate, si disse: Ec- 
ricolosa. E 1' Abate vedendo , co, Padre, che t' abbo menata 
eh' egli temeva , sì gli disse per legata la leonessa come ne co- 
giuoco : Non te ne curare , ma mandasti . E temendo 1' Abate , 
s'ella ti viene addosso , prendila, ch'egli di ciò non insuperbisse, 
e legala , e menamela . E andan- vollelo umiliare, e dissegli : Come 
do questi cotiridossi nella vertù tu se' insensibile , (a) così ci hai 
della obbedienza, e incontanen- menata questa bestia; e poi gli 
te che fu giuntq in quel luogo, comandò, che la sciogliesse, e 
la leonessa gli corse addosso , la lasciasse andare , ed egli cosi 
quale egli volle afferrare per le- fece . 
garla , e non potè , perocch" ella 

(a) auiugne il Cod. Accad. e bestiale. 
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CI UN MONACO. 



Di un giovane , per /' orazione del quale /' acqua del pozzo sali 
intmo alla bocca . 

Capitolo xc. 



T1N Santo Padre mandò un 
V. ) suo discepolo ad attignere 
dell' acqua a un pozzo , eh' e- 
ra molto dìlungi , dalla cella , e 
andando quello discepolo , si 
dimenticò di con V attignitoio; 
e quando fu giunto al pozzo , 
avvedendosi, che non aveva 
con che attignere l' acqua , 
funne molto dolente , perocché 
era troppo dilunge , e pensava , 
e non sapeva , che si fare ; che 
stare quivi gli pareva perdimen- 
to di tempo , e a tornare a dietro 
temeva di non contristare l'A- 
bate svo . ii come savio veden- 
dosi da ogni lato mal partito , ri- 
corse all' orazione, e con pianto si 
gittò in terra , e orò , e disse : Abbi 
misericordia di me , 



mi , Signor mio , lo quale facesti 
lo cielo, e la terra, e ciò ,che 
in essi si contiene. Tu ci hai 
fatte tutte le cose mirabili ; aiu- 
tami per li meriti del servo tuo 
mio Abate , che mi mandò . E 
fatta quest' orazione, levossi con 
gran virtude , e fervore , e ac- 
costassi al pozzo , e gridò , e dis- 
se : O pozzo, o pozzo , lo se rvo 
di Dio mio Abate mi mandò per 
attignere dell' acqua . E incon- 
tanente dopo questa parola, per 
divina virtù , l' acqua venne a 
sommo alla bocca del poz- 
zo , ed egli n' empiè la sua. 
brocca , e partissi glorificando 
la potenzia del Salvador*, e 
r acqua si tornò al luogo suo . 



Di (a) Eulaiio Monaco, e di tua umilili. 
Capitolo xci. 



"H Ra uno Frate di molta \ 
Hi de umiltà, ch'avea 1^» 
Eulasio. E vedendolo alquanti 
Frati nigligenti , e dissoluti del 
Monistero cosi umile, e pazien- 
te , che mai non si scusava , tut- 
te le colpe, e difetti , eh' eglino 
commettevano , apponevano a 
lui,escusavansene loro medesi- 
mi , e lui accusavano; ed essen- 
do corretto, e ripreso da' suoi 
maggiori de' predetti difetti , non 
II. I 



si scusava,madiceva;Miacolpa,fui 
nigligente: e sendo cosi spasso 
accusato , era penitenziato spesse 
volte , e duramente , ed egli tut- 
to portava in pace . E dopo cer- 
to tempo gli antichi Frati udendo 
ivi ogni giorno tanti difetti di 
Frate Eulasio, e vedendo, che 
egli non si scusava mai , commossi 
ad ira andaronsene all' Abate , e 
dissono ; Considera , Padre, e pen- 
sa , che ti pare di fare di Frate 
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Eulasio , che a noi non pare di 
sottenere tanti difetti , e danni , 
che egli fa nel Monjscerio, che già 
quasi per tua negligjnzia tutte le 
vasella , e masserizie del Moni- 
turo sono perdute , e rotte , e 
guaste ; come dunque è da soste- 
nere ? E udendo queste cose 
T Abate, coinè savio.pon volle 
corrente , ma disse : Ora lo 
amo , fratelli miei , anche 
wà giorni , e poi ordinerò 
elio , che si convena di lui; e 
rrundóstli via. Ed egli incontanen- 
te entrando nella tua cella si 
gittò in orazione, e pregò (i) di- 
ligentemente la métericordia di 
Di'» . che si degnasse di rivelar- 
gli quello , che si convenisse di 
* forte fare del 'perdetto Eulasio, e com- 
predetto P>uta 1' orazione iddio gli nve- 
lo la santità, e inoocenaia di 
Frate Eulasio; onde di ciò ma- 
ri»' lelUndoil ragunò gii Frati 
tutti , e disse loro : Ora tu' in- 
tendete, Frati , ch'io vorrei in- 
nanzi li difetti di Frate Eulasio 
colla pazienza , ed umiltà sua , 
che tutte l' opere d' alquanti , che 
sono grandi mormoratori , e pa- 
re loro molto tare . E 
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che Iddio ci mostri di che meri- 
to è questo Frate , che voi tanto 
accusate, nel cospetto suo cornan- 
dovi | che ciascuno mi rechi la 
matta sua, dov' ei giace . E recan- 
do ciascuno la sua matta , fece 
accendere un fuoco, e feceievi 
tutte mettere dentro, e incon- 
tanente arsono tutte , salvo quel- 
la di Frate Eulasio . E vedendo 
ciò gli Frati tutti , te mettono 
molto , e gittaronsi in terra , « 
domandarono misericordia a Cri- 
sto delle ingiurie , e infamie ., 
eh' avevano latte a Frate Eulasio, 
e a lui facevano grande onore , 
e reverenzia , lodandolo come 
Santo Padre . Li quali onori 
V umile Eulasio non volendo , 
dolendoti diceva : Oime sciagura- 
to , e misero , eh' ho perduta la 
mia umiltade, la quale in molti 
con molta fatica abbo prò» 
, e accattata ; e la notte 
fuggì in un diserto, 
nullo il conoscesse , e co- 
si fuggje le lode temporali degli 
uomini per avere V eternale glo- 
ria eoo Cristo , sappi endo , che 
nullo può avere in questo mon- 
ile, e ne IT altro gloria li Ulti J* 



(,) Eutalio, ba qui il T. AecU. mai» un altro luogo Eulasio, 
lo che it trova per tatto nel Cod. deli' Accad. a riserva di pc- 
tbi luoghi , ov' egli ba Eulalio , e di un altro , 10 cui leggi Eulagio 
(il anale ti conforma -ad *•«•*■ itamfì r dtrna ) donde ne' Mss. 
tT ■' $tìhi»n -.ulogio , forte corrottamente . in un' 

edizione del 1517- dice tempre Euialio, a cui forte ba dato» 
«ctatione la Greta voce E"*«*«, bene loquena , facundus. 

0) molto ferventemente il 7. Accad. 



Del- 
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DELL' ABATE ANASTASIO . #Ji 



Dell' Ab*te (a) AnaiUtio , che no» volle ridomandare un liòr» , 
lo quale gli fu furato . 

Capitolo xcu. 

VOglio anche, che conosci»- «io libro , nondimeno disse : Ben 
te 1" ammirabile , e lau- mi pare buon libro , e ben vale 
dabile umiltà, e paxienzia del- quanto dice il venditore . E tor- 
1' Abate Anastasio , e consideran- nando il comperatore al ; vendi- 
co la tranquillità del suo ani- tore re cògli il prezzo , e disse , 
mo, il seguitiamo per opera. Togli il prezzo, e pagati , ch'io ho 
Questo Anastasio aveva una Bib- mostrato la Bibbia all'Abate Am- 
bia molta bella , la quale un stasio, e dicemi , che bene lo va- 
Frate , che lo era venuto a vi- le . Or ciò udendo quel Frate, fu 
citare vedendola, occultamente la tutto stupefatto , e disse : Or non 
tolse , e partissi ; onde il dì me- disse egli altro l'Abate Anastasio, 
desimo volendo leggere V Abate quando tu gliele mostrasti ? E 
Anastasio la Bibbia , non trovan- rispondendo quegli , che no, creb- 
doia . cognobbe, che quel Frate begli la compunzione, e la verso- 
gliele avea tolta. Ma conside- gru dentro, pensando tanta pazien- 
tando , che poich' egli aveva fatto zia; ma* per mostrare il facto a « f orse 
quel male, anche sarebbe accon- quel Frate infinse altra cagione, pemon.. 
ciò a negarlo , e a spergiurarsi, e disse , che non la voleva vende* 
non gli volle mandare dietro, re, e allora prese il libro, e an- 
ni fargliele richiedere , sicché dóe all' Abate Anastasio , e git* 
egli non avesse materia di più toglisi a' piedi con grande ver- 
peccare . Quel Frate portò la gogna , e pregavalo piangendo , 
Bibbia a vendere alla Città, e che gli perdonasse, e ricevesse 
domanda vane certo pregio; e il libro suo; ma egli non lo vole- 
volendola comperare un Frate , va ricevere , e diceva : Va, tìgli- 
sì gl i disse : Lasciatami in prima nolo mio , in pace , e sia tuoxon 
mostrare a qualche Frate, che la benedizione di Dio, e lamia, 
se ne intenda meglio di me, e Delle quali parole egli più ver- 
sappi ella vale quanto ne vuogli; fognandosi , stava fermo piangen- 
dola qual cosa quegli fu corneo- dogli a' piedi , e diceva, che 
to e diegliele a mostrare ; e non trovava pace nella sua co- 
per caso tu , eh' ei la diede a mo- scienzia s' egli non lo riceveva ; e 
strare all' Abate Anastasio ; di ricevendo r Abate Anastasio lo 
che mostrata la Bibbia a detto libro suo , quel ; rate rimase con 
Anastasio , domandandolo quel- lui , tratto (*) all' olore della sua 
lo , che gli parca , che valesse , santitade , e servigli tutto il 
e vedendo Anastasio, ch'era il tempo della vita sua. 

1 i 00 



I|l DI PiOK DISCEPOLO DI $. SÌNTOMO. 

(4) Enaitasio , qui ii T. RfCC. e sotto stmpre Anastasio ; Ana<ta- 

«o il Mi. Actad. 
(*) all' odore il T. Auad. 



Di Pior Discepolo di Santo Antonio . 
Capitolo xeni. 

FU un tanto Romito , eh' a- amaritudine , e fatica in questo 
Vcva nomePior.e iudisce- mondo, noi non riceveremo all' 
poio di Santo Antonio dalla sua altro le dilizie di Paradiso. Di co- 
adokseenzia imino a' xxiv. an- stui dicevano i Frati , che non 
ni , e allora si partì , e andò a mangiava per giorno se non una 
stare solitario in un ermo molto passimata , e cinque ulive, e al- 
s« greto , di volontà , e consenti- loracbè prendeva il detto ci- 
mento di Santo Antonio , lo qua- bo , andava di fuori della cella, 
le lo conosceva perfetto . E par- e non voleva sedere per non 
tendoni Pior, si gli disse Anto- mangiare in riposo. Dicevano an- 
nio : Va' , Hgliuol mio , e abita che , che mai non si curò d' art- 
dove vuogli , e quando Iddio il dare a visitare suoi parenti, quan- 
ti rive- Ieri , torna a me . E an- tunque udisse di loro infermità» 
dando Pior , quando fu giunto al- de , o morte , o altre cagioni . Ed 
l'ermo di Sciti, abitò quivi , essendo una sua sirocchia rimasa 
e incominciò a cavare un poz- vedova con due figliuoli gio- 
go, e disse : Qualunque acquaio va netti , mandógli nell' ermo a 
trovtrtVe , si ne sarò contento . investigare di lui ; e poiché egli 
E come piacque a Dio , per far- ebbono cercato molti Moniste- 
Io crescere in più perfezione , rj , pervenuti alla sua cella, e 
trovò I 1 acqua amara, (a) tantoché trovandolo , gli dissono com' era- 
nullo la voleva bere , anzi se no suoi nipoti , ngliuoli della sua 
mai alcuno Frate P andasse a (i) sirocchia , e com' ella mollo di- 
vietarlo di que' che sapevano siderava di vederlo innanzi la sua 
com' era fatta 1' acqua del suo line , e però lo mandava pregan- 
pozzo , ciascuno sì portava del- do eh' andasse a lei . Laqual co- 
l' acqua seco in qualche vasello, sa non volendo egli pure udire, 
ma egli pure si sforzava di quelli giovani se ne andarono a 
bere di quella del suo pozzo ; Santo Antonio , e dissongli per 
e quivi stette xxx. anni , e che cagione erano venuti , e la 
dicendogli li Frati , che si partii- risposta , eh' avevano avuta . Ai- 
se quindi per cuell' aequa , che lor2 Santo Antonio mandò per 
v'era tanto ria , rispondeva loro : lui ,e ditegli : Or perche se' sta- 
Fratellimit!>e noi fuggiremo ogni to tanto, che non se' venuto a 




DI P10R DISCEPOLO DI S. ANTONIO » xjj 
me ? e que* disse : Tu sai , Padre, chiuse gli occhi per non vederla, 



che tu mi comandasti , che 
quando Iddio lo mi revelasse , 
allori venissi a te , onde non ci 
sono venuto perche non m' 
stato revelato . Allora disse An- 
tonio.'Or va, e visita la tua suora; 
e prendendo quegli un Monaco 
in compagnia andò con lui alla 
casa della sua sirocchia, e stan- 
do presso all' uscio di fuori , 



e disse : Ecco , che io sono Pior 
tuo fratello. E venendo ella giù, 
gittoglisi a i piedi con molta 
allegrezza ; ma egli non mirando- 
la, ne faccendogli altre ca- 
rezze, stato che fu un pez- 
zo, si tornò all'ermo, e questo 
fece per dare assempro a' Mona- 
ci di non curarsi di visitarci 
loro parenti . 



(a) il T. Accad. aggiugne , e salsa. 

(b) suora quasi sempre il T. Ejcc. quello delP Accad. sirocchia. 



Dell' Mate Giovanni , che stava nel monte di Catania . 
Capitolo xctv. 



Calania 



Nche 1' Abate Giovanni , il 
quale stava nel monte di 
fila , aveva una sua suora 
in un Monisterio , nel quale 
era entrata piccola , ed ella lo 
aveva indotto , e ammaestrato , 
che si facesse Monaco e lasciasse 
le vanità del mondo . Ed essendo 
egli già stato xxiv. anni nel Mo- 
nistero, che non 1" aveva visita- 
ta, ne veduta, quella già vec- 
chia avendo pure voglia di ve- 
derlo innanzi alla sua morte , 
scrivevagli molto spesso pregan- 
dolo , che la venisse a visitare , 
e stare in carità con lei anzi- 
ché ella morisse ; e mandandosi 
egli sempre scusando , e dicen- 
do , che per nullo modo non 
voleva uscire del Moniscero , 
ella valentemente gli scrisse , e 
mandógli dicendo , che se egli 
non vi venisse a lei , ella in- 
derebbe a lui , perocché ella al 
Tom. II. I } 



postutto il volea vedere . E 
ciò udendo il predetto Abate 
Giovanni dolsesi molto , e pen- 
sava in se medesimo così : Scd 
io permetto, eh' ella ci venga 
i visitarmi , incontanente gli 
altri parenti anche ci verranno, 
dicendo , che così ci possono ve- 
nire com' ella; e però ditermi- 
nò , che'l meglio era andare a 
lei . E volendo andare prese due 
compagni del Moniste ro , e an- 
dò ; e come egli giunse alia por- 
ta del Monistero di questa sui 
suora, gridò , e disse : Benedicite , 
vedete questi pellegrini . E apren- 
do quella l' uscio , uscì fuori con 
un* altra compagna, e non conob- 
be il fratello , ma egli ben 
conobbe lei, ma non le parlóe 
perchè ella noi conoscesse al par- 
lare . Ma que' due Monaci , che 
erano con lui , le parlarono , e 
dissono: Preghiamoti, madonna, 

che 
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IH DEL V ABATE 
che ti facci dare un poca d ac- 
qua a bere, che siamo molto 
affaticati , e assetati . E facendo 
ella venire dell' acqua, dienne 
loro di sua mano con molta ca- 
riti . E poich' ebbono beuto , rin- 
graziarono Iddio , e loro, e oraro- 
no, epartironsi , e tornarono al 
loro Monistero . E dopo alquanti 
di anche scrisse la donna al suo 
fratello Giovanni , che per Dio 



GIOVANNI. ' 
V andasse a visitare; e allora 
egli le rispuose per un Monaco 
dei suo Monastero , e mandoile 
dicendo cosi : Sappi , che io ven- 
ni a te , e destimi bere di tua 
mano , ma per la grazia di Dio 
non fui conosciuto ; bastati dun- 
que, che m' hai veduto, e non 
mi sie più molesta , eh' io pili 
venga , ma prega Iddio pei me . 



Di Santo Teodoro discepolo di San Paccmio . 
Capìtolo xcv. 



VOglio anche , perche mi pa- 
re utile, dire le virtù di 
Santo Teodoro , lo quale fu uno 
di quelli Santi antichi Padri , e 
fu padre , e rettore di molti 
Monaci , e di molti Monisce- 
rj, ed ebbe dono di Profezia , 
e molte cose gli rivelò Id- 
dio. Ora avvenne, che una sua 
suora avendo disiderato di ve- 
derlo, venne al Monistero iuo, 
e rinunziandoli i portinari come 
una sua suora lo chiedeva , man- 
doile dicendo : Ecco , suora mia , 
hai saputo, eh' io sono vivo ; 
non ti contristare , perchè non 
mi veggi , ma considera la vani- 
ta , e la instabilità di questo 
misero mondo , e convertiti a 
Dio , e prendi abito di religio- 
ne , acciocché possi pervenire ai 
beni veri , e eterni , li quali Iddio 
ha apparecchiati agli amici suoi, 
i quali osservano t comandamenti 
suoi . Questo dunque pensa , che 
questa e sola , e vera speranza , 
che l* uomo faccia li comanda- 



menti di Dio, sicché meriti di 
pervenire a i gloriosi eterni 
premj del nostro Salvatore • 
Le , quali parole ella udendo 
incontanente fu compunta , e 
incominciò a piangere dirotta- 
mente , e incontanente fu muta- 
ta perfettamente , e fecesi Mo- 
naca , e in brieve tempo di- 
ventò molto perfetta . E ciò 
udendo la madre loro , la 
quale ancora viveva , venitele 
desiderio di vedere questi suoi 
figliuoli ; ma temendo di non 
gli poter vedere , pregò il Ve- 
scovo della contrada, che scri- 
vesse all' Abate Pacomio, lo quale 
aveva cura di nuesti suoi figliuoli, 
che per suo amore facesse vedere i 
suoi figliuoli a quella (a) donna; e 
si il Vescovo le diede le lettere , 
ed ella con esse venne in prima 
al Monistero delle donne , e 
riposandosi quivi, mandò le let- 
tere del Vescovo all' Abate Pa- 
comio, nelle quali lo pregava , che 
tacesse , eh" ella vedesse il suo 

fi- 
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di saturo 

figliuolo Teodoro , le quali egli 
poiché 1' ebbe lette , chiamò 
Teodoro, e disstgii: Abbo ince- 
so, che tua madre è Venata 
per vederti al cotale Monistero, 
onde voglio, che per amore del 
Vctcovo , che m' ha scritto di 
ciò, che tu vadi , e lasciti ve- 
dere . Al quale rispuose Teodoro , 
e disse : A me pare , Padre , che 
non ha il meglio, e che male 
esempio darei di me a molti , 
che mi riputano spirituale , e 
perfetto, a i quali mi conviene 
dare essempro di fortezza contro 
ogni amore , e tenerezza car- 
nale , e mondana . £ in tanto 
seppe cosi saviamente mostrare a 
Santo Pacomio , che non era il 

(a) gentildonna il T. Accad. 
Ci) santa satvatichczza // T. det 
{c) ti Af. d. mettere in va di s 



TEODORO JJf 
meglio, eh' egli nel costrignesse 
d' andarvi . E udendo la madre, 
coaa' egli non vi voleva andare , 
accesa d'un desiderio di pur ve- 
derlo, non volle ritornare a casa 
sua,nu ritnasesi inquelMonistero, 
e lece questa ragione, e disse : Sed 
io rimango qui , spasse voice lo 
potrò vedere quando ci verrà 
con gli altri Frati per le neces- 
sita del Monistero; e per gli suoi 
ammonimeiui , e contorti spiri- 
tuali confermerà lo cuor mio 
iu bene , sicché io meriti vita 
eterna , £ per questo modo vi 
rimase, c'1 predetto Teodoro per 
la sua (i) savia rustichezza fu ca- 
gione di (e) buono mutamento 
delia suora, e della madre. 



la sirocchia , e la madre . 



DÌ Santo 



io Mate. 



Capitolo xcvi. 



MOlco tempo 1' Abate Pa- 
comio combatte con le 
Demonia , ed ebbe perfetta ret- 
toria , come il suo maestro An- 
tonio , e tanto si dilettava . di 
combattere con loro , che si do- 
leva quando rIi conveniva dor- 
mire , perchè allora non combat- 
teva , onde pregava Iddio , che 
gli togliesse li sonni, acciocché 
di di , e di notte vegghiando 
combattesse con loro , e sconrig- 
g^sseglt • E vedendo lidio lo suo 
fervente disideno O/ I asaldie.e 
così stette sanza dormire più tem- 
1 ♦ 



po , e ricevette dure battaglie , 
perocché le Demonia a quelli, 
che vengono ferventi , e solleci- 
ti , apparecchiano diversi ingan- 
ni ; ma in tutti rimangono per- 
denti , e trovami debili contro 
a quelli , che vengono valenti, e 
umili , e che seguono le vestigie di 
Cristo. Dicevano anche li Santi 
Padri di questo Beatissimo , che 
spesse volte die va a' Frati , che 
molte volte av va udite le De- 
monia parlare intra se , e dire , 
e recitare insieme gì' inganni , »P esaudì 
e tentazioni , che facevano , e 

m:t- 
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mettevano agli uomini,- massima- 
mente a' Monaci , e altri servi di 
Dio , cioè diceva l' uno : Quando 
prendo battaglia contro alcuno 
virtuoso, e valente uomo, e man- 
dogli e' pensieri malvagi , e in- 
contanente si leva , e ponsi in 
orazione , e piange , e domanda 
1' aiuto di Dio , io di subito 
rimango scontitto , e confuto ; 
e 1" altro Dimonio diceva : Ed 
io colui , al quale metto li rei 
pensieri , e quegli incontanente 
gli ria. ve, e consente, e met- 
tegli in opera, spesse volte lo 
fo turbare , e garrire , e dormi- 
re , e diventare pigro , e 



C0M10 ABATE. 
lente in orazione . E però, fratel- 
li miei , sempre è bisogno , che 
guardiate diligentemente lo cuo- 
re vostro , e vigiliate , e oriate 
• Dio , e dire Salmi come v' in- 
segna Santo Paolo , e per questo 
modo vegliando voi in orazio- 
ni , il nimico rimarra scontitto. 
Aveva anche in uso lo predetto 
Pacomio d ammaestrare i suoi 
discepoli delle divine Scritture 
per salute delle loro anime , e 
poi ciascuno tornava a lavorare 
alla sua cella , ed alcuna volta 
parlava di altre cose, con che 
alluminasse , e confortasse l' ani- 
me loro nel timore di Dio. 



(a) il Mi. Aceti, esaldì la sua petizione . 



godere Di un Frate antico , che vedeva ' galdere gli Angioli , quando ì 
Frati parlavano buone cote , e similmente godere le 

Capitolo xcvii. 



FU un antico Padre, lo quale 
aveva grazia di vedere mol- 
te cose, che gli altri non vede- 
vano. Questi fra I altre cose 
diceva , che stando una riata 
molti Frati insieme, e parlando 
delle divine Scritture , vedeva , 
che gli Angioli stavano con loro 
allegri , perchè parlavano di Dio, 
e quando cominciavano a parla- 
re di cose vane , gli Angeli si 
vergognavano , e partivansi da 
loro, e venivanvi porci laidissimi , 
e (a) roltolavansi fri loro , e 



questi erano le Demoni* , che si 
dilettavano d' udire cose vane. 
E vedendo questo il santo Ro- 
mito tornò alla sua cella, e qui- 
vi rutta notte pianse , pensando le 
molte miserie ,e difetti nostri,onde 
si tormentava . Laonde i Santi Pa- 
dri ciò sappiendo , ammonivano 
li Frati del Monastero dicendo : 
Guardatevi, Frati, delle oziose pa- 
role , perciocché grandissimo dan- 
no riceve I anima per lo(*)moU 
to parlare. 



(a) voltolavansi ti T. Accad. 

{!>) folto » e malo un altro Mi. medino. 



D, 
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DI SANTO jiRiEKlO. 



•J7 



Di 



Arsenio, di una visione ,cbe file, e della tua dottrina 
Capitolo xcviiu 



FUe un gran Barone al tem- 
po di Teodosio Imperatore 
eh' aveva nome Arsenio. Era tan- 
to innanzi {a) appo lo Imperado- 
re , eh' era compare (b) di due 
suoi figliuoli , i quali poi furo- 
no Imperadori . Questo Arsenio 
acceso di disideno d' amor di 
Dio , vedendo , e conoscendo la 
puzza del mondo, lasciò ogni 
vanirà, e pompa di questo mondo, 
e fuggì all' ermo di Sciti per 
menare vita quieta , e fosse libe- 
ro da ogn' impaccio mondano. 
E partito da tutte le carnali di- 
lettazioni corporali , con tutto ii 
cuore intese allo studio del no- 
stro Salvatore Gesù Cristo. Di 
cosca i dicevano que' Santi Pa- 
dri , che bene lo conoscevano , 
che quando era al secolo , nullo 
si vestiva più preziosamente di 
lui, e così poiché fu fatto Mo- 
naco nullo altro andava più vii* 
mente vestito di lui . Diceva 
1 Aoate Daniello, che questo 
Arsenio soleva dire a' Frati una 
mirabile visione , che egli ebbe : 
ma parlava come d'altrui , ben- 
ché i Frati di se lo intendessono. 
Diceva , che essendo un Frate 
in cella , subitamente udì una 
boce , che disse : Esci fuori, e mo- 
strerocti 1" opere degli uomini . 
E uscendo egli fuori , vide un 
uomo nero, e laido con una scura 
in mano, che tagliava legne , e 
avendone fatta ima gran soma 



tentava di levarlasi addosso, e 
portar!ane,ma non potendo, pitta- 
va il fascio in terra , e anclie ne 
tagliava delle iegne, e aggiugneva 
al ùscio, e volendolo levare per 
portarlo , via peggio poteva . 
E dopo questo vide un uomo, 
eh' attigneva acqua d' un lago , 
e mettevala in un vasello fora- 
to , di cui subito n' usciva , ed 
egli anche traeva dell' acqua , 
e mettevala nel detto vasello . 
Poi gli fu detto : Vieni, e segui- 
mi, e mostrerotti altro. E an- 
dando vide quasi un Tempio, e 
due uomini a cavallo , eie por- 
tavano una gran pertica in su 
le spalle , 1' uno dall' un lato, 
e 1' altro dall' altro , e voleva- 
no entrare per la porta di quel 
Tempio , e non potevano , per- 
ciocché andavano per traverso pa- 
ri l'uno coli' altro, e l'uno non 
voleva lasciare andare l' altro in- 
nanzi a se , ma contendevano 
insieme. E vedute, eh' ebbe le 
predette cose , quegli , che gli-le 
mostrava , gli disse : Quelli , che 
portano lo legno a traverso con- 
tendendo insieme , sono quelli, che 
portano il giogo della religio- 
ne , ma con superbia si giustid- 
cano . e dispregiano gli altri , e 
non s' umiliano come dice Cristo, 
Imprendete da me a essere mansue- 
ti , e troverretc requie , e pace 
all' anime vostre ; e però per la 
superbia del cuore loro riman- 
gono 
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gono di fuori, e sono schiusi del 
regno di Cristo , e quanto al 
mento, pognamo che paia , che 
■iena de suoi quanto all' abito, 
niente gli sono accetti nel suo 
coip. tto . Quegli , che tagliava 
le 1-gne , e aggiugneva al fa- 
lcio , sicché noi poteva porta- 
re , è quell' uomo , lo quale 
caricato di molti peccati ogni 
dì ve n aggiugne, sicché peg- 
gio gli può portare. Quegli, che 
attigneva V acqua, e mettevala 
nel vaso forato , è quegli , io 
* forse quale * sa alcune buone opere , 
ia ma perchè in lui soprabbondano 
i vizj , e i peccati ,que' beni non 
gli rimangono a merito ntuno . 
Fa dunque bisogno , che 1' uomo 
sia al tutto perfetto , e adoperi la 
sua salute sollecitamente, Secondo 
che ci ammaestra San Paolo . 
Diceva l'Abate Daniello deli' A- 
bate Arsenio,. che quando tes- 
seva le sporte , mettevate nel- 
1' acqua , e tanto le lasciava 
stare , che 1' acqua putiva orri- 
bilmente , e diventava laidissi- 
ma; ed essendo domandato per- 
chè sosteneva quella puzza , di- 
ceva , che in luogo delle cose 
odorifere , che usava quando era 
; , voleva sostenere quel 



chè 



:o per 1' anima sua , acci or- 
Iddio lo liberasse al dì del 



ARSENIO. 

giudicio dal fetore orribile dello 
Interno , il quale avea meritato 
per li predetti odori usare. Disse 
un Frate a Arsenio: Ecco (a) , 
che io mi studio , e sforzo di 
meditare delle divine scritture , 
le quali io leggo , e non ne sen- 
to compunzione, nè fervore , 
perch' io non le intendo , e 
però molto si contrista l'anima 
mia . Ritpuoscgli Santo Arsenio, 
e disse : Bisogno è, tagliuolo , che 
noi continovamente pensiamo 
le parole, e [' opere «li Dio ; 
ched io udii , che disse 1' Aba- 
te Pemen , che quelli , cfw» 
incantano gli serpenti , avve- 
gnaché non intendano la sen- 
tenzia delle cose , che dicono , 
non lasciano pure d* incantar- 
gli, e però e' serpenti si fuggo- 
no; e così, figliuolo, dobbiamo 
fare noi , che pognamo che 
noi non intendiamo la sentenza 
delle parole , che diciamo , non- 
dimeno non dobbiamo però la- 
sciare di dirle, e di leggerle , 
perocché le Demonia per le 
virtù delle parole divine , le qua- 
li odono dire , e pensare , si fug- 
gono da noi sconfitti , non po- 
tendo sostenere la virtù dello 
Spirito Santo, del quale spira- 
ti seri ssono , e parlarono i San- 
ti Profeti , e Dottori . 



il T. Rkc. ed i più moderni . 
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DETTI, E JMMAESTH^tMENTl. tjj 

> 

Detti, e ammaestramenti de' Sarti Padri dell' astinenti* , 
e ospitalitade . 

Capitolo xctx. 

UN Frate domandò l' Abate ched io farò oggi . E giunti , che 

Sisoi come dovesse con- furono qussti Padri , puose due 

versare in cella , e que' disse : seggiole , e fecegli sedere uno 

Mangia pane , e bei acqua , e da diritta, e I' altro da mano 

(a) sale , e non (£) ti «ia bisogno manca , e poi se ne andò 

d' andare molto a torno, ned" im- inedia, e raisesi vestimenti 

cacciarti di cuocere . Andando molto vii: , e quasi fracidi , e 

f Abate Silvano con Zaccheria da niente, e uscì fuori , e passò 

suo discepolo , giunsono a un per lo meEzo di loro ., e poi 

Monistero di Monaci , i quali in tornò alla cella , e misesi i suoi 

carità feciono , che mangiasso- vestimenti, che portava il dì delle 

no , e poi partendosi seguitarono feste , e anche uscì fuori a loro , 

il loro cammino, e trovando per e poi tornò in cella , e trasselisi , 

la via dell' acqua , Zaccheria e misesi indosso lo vestimento 

si resse per bere , e avvedendo- d' ogni giono , e uscì fuori , e 

ti di ciò Silvano , sì gli disse : puosesi a sedere in mezzo «li lo» 

Zaccheria , oggi è digiuno , non ro , e maravigliandosi que* Pa- 

si conviene , che bea . Disse Zac- dri di quello, che fatto aveva; 

chen'a ,come e digiuno, eh' ab- disse loro: Vedeste voi benequel- 

biamo già mangiato ? disse Sii- lo , che io feci ? dissono sì ; disse 

vano , quel mangiare , rigliuolo egli : Or ch« feci ? e que' dissono 

mio , fu per carità per non tutto per o dine come avevano 

iscandale.zare que' Monaci , che veduto. Allora disse loro ; Or ve- 

c' invitarono , però nondimeno deste mi voi mirato } dissono , che 

tegnamo lo nostro digiuno ; e no ;diss' egli: Se dunque quel me- 

così si partirono sanza bere . desimo sono, ch'i' era in prima , e 

Alquanti Santi Padri dispuosono nè l' uno nè l' altro vestimento m' 

d' andare all' Abate Giuseppo, ha fatto maie,coiì dunque dobbia- 

e domandarlo se sì conveniva , mo ricevere gli ospiti , cioè , che 

ed era lecito^ mostrare di fuo- quando ci troviamo insieme 

ri più letizia eia , quando mostriamo loro chiara faccia , e 

i Frati ospiti »» vicitano . E stiamo , e parliamo con loro con 

sappiendo egli per ispirito la canea nduria , e letizia ; ma 

venuta loro , e la cagione , pri- quando stiamo soli bisogno è, che 

ma che giugnessono , disse al di- stiamo io pianto , e in astinen- 

sctpolo suo , innanzi che venisio- zia . E vedendo da questo i Santi 

no: Non ti maravigliare di quello, Padri com' aver» bene risposto 

a 
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a quello , di che lo domandaro- pognamo che mangi assai , al- 
no , innanzichè proponessono Io meno si fa alcuna forza di non 
loro dimando, maravigliarono mangiare quanto l'appetito vor- 
molto, e lodarono Iddio , il quale rebbr , che quegli , che pog na- 
ia cotalidoni a' suoi servi; e bene mo mangi poco , sempre seguita 
edificati, e lieti si partirono da lui. 1' appetito . Disse un altro Santo 
Diceva un Santo Padre, che alcu- Padre:Non dee l* uomo disiderare, 
no è , che mangia molto, e anche ne cercare alcun cibo per appe- 
lla fame, e fassi forzt di non tito di volontà, ma quello man- 
saziarsi; e alcuno altro è, che già, di che Iddio ti manda , con 
dopo mangiare è saiio , onde timore , ringraziandolo sempre 
diceva, die molto è più virtuo- di ciò , che ti manda . 
so, e più merita quegli, che 

{a) così sopra nel Tom. I. P. L Cap. vi. ti dovea leggere come si 
avverti , conforme al Lai. essendoché appresso eli intubi il sale 
si poneva atte miserabili mense de' pi» mendichi in cambio di 
cibo , e tanto era non delingere salem , quanto non avere un 
boccon di pane da sdigiunarsi , 

(b) ti fa gli altri lesti più moderni. 



Della pazienza di in vecchio infermo , e povero , e della indiscreta 
astinenza di un altro Monaco . 

Capitolo c 



INtermando un Santo Frate 
stette più di , che non 
poreva mangiare niente , e 
avendogli compassione un suo 
discepolo sì gli disse : Se 
tu volessi , io ti farti alcuna vi- 
vanda , che ti piacerebbe , e 
voglio che ti sfora di mangia- 
re . E consentendo quegli , andò 
questo suo discepolc , e corsegli 
certa vivanda , e quando la do- 
veva condire col mele , per igno- 
ranza si la condì con olio di 
lino seme , il quale era molto fe- 
tido , che e' non era se non da 
ardere , e non se ne avvide , im- 
perocché il vaso, nel quale era il 



mele , era simile a quello , dove 
era il predetto olio . E assaggia rido 
lo infermo di quel cibo , non ne 
potè mangiare , e niente meno 
tacette , e non disse ti perche ■ 
Quegli invitandolone, e pure vo- 
lendolone sforzare, sì gli rispuose: 
Non ?os«), figliuolo, mangiare ; e 
volendo pure , che mangiasse , 
incominciò ei a mangiare, e disse : 
Or mangia, eoe , ed io per 

tuo amore t ><-oinpagnerò ; e 
come ebbe in bocca di quel cibo , 
sentendo il fetore di queli' olio, 
cadde a terra per dolore , e 
disse: Oimè , Padre, ch'io ti ho 
ucciso , e perchè non mei dicesti 
incon- 



N. 
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incontanente , sicch' io non te ne 
avessi sforzato ? E que' disse : 
Figliuolo , non ti contristare pe- 
rocché se Iddio avesse voluto , 
eh' io non ne mangiassi , tu 
non aresti errato , e aresti 
messo del mele , come tu vole- 
vi , e non di quell' olio fetente . 
E così lo consolò, e mostrò as- 
sempro di pazienzia . Mangiando 
i Santi Padri insieme un giorno 
di festa nella Chiesa del di- 
serto loro , disse uno di loro 
a uno , che il serviva : Perch io 

(a) aggiungono ì Testi moderni ti 
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non mangio di cotto priegoti , 
che mi procuri , eh' io abbia del- 
l' acqua , e dell' erba . Allora 
quegli ad alta boce gridò, e disse 
a un altro : Reca dell' erba , e del- 
l' acqua a qu.sto Frate , che non 
mangia di cotto. La qual parola 
udendo 1' Abate Teodoro .disse 
a quel Frate , che la chiedeva : 
Maglio t' era, Frate , eh' avessi 
mangtaco della carne, {a} che dire 
questa parola dinanzi a tanta 
buona gente . 



tua cella. 



Di un Frate pellegrino , lo quale riprese certi Monaci perche lavi' 
rovano , e di un altro impugnato dallo spirito della 
bestemmia . 

Capitolo ci. 

TTN Santo Frate pellegrino bate, e disstgli : Or non hanno 
venne a visitare V Abate mangiato gli Frati ? e V Abate 
Silvano, lo quale stava in sul mon- disse di sì. Disse lo Frate: Or 
te Sinai , e vedendo li Frati lavo- perche non mi facesti chiama- 
rare manualmente disse loro : Or re? rispuose 1' Abate, e disse- 
psrche operate cibo , che peri- gli motteggiandolo : Tu uomo 
sce ? sapete , che e scritto , che spirituale non hai bisogno di 
Maria elesse I' ottima parte . E questi cibi corporali , ma noi 
ciò udendo 1 Abate Silvano, d:s- siamo uomini carnali ; onde vr»- 
se a Zacchera suo discepolo : gendo , che abbiamo bisogno di 
Da' a questo Frate un libro, che mangiare , lavoriamo per poter 
legga , e mettilo in una celia guadagnare la vita nostra : ma 
vota T Ed esser do stato qua Fra- tu hai eletta la buona parte con 
te iiiiino a m,v "* tfr Ua , nura- Mnrja , leggi ora tutto dì , che 
vighavasi coni; non -~a eh. noi hai bisogno di questi ci- 
to a mangiare, e guatava , e bi terreni. Le quali parole que- 
stava inteso, se alcuno il chia- gli udendo, di<se : Perdonami, 
masse'. E passata nona, non sa- Padre. D sse l' Abate: Sappi, fratel 
piendo, nò po-^ndo piti sostenere mio , che bisogno e Marta a 
uscì della cella, e venne all' A- Maria , imperocché perche Marta 

era 
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sei 



sei 



eia sollecita , Maria poteva va- 
care , e stare a' piedi di Cristo; 
e così bisogno è la vita attiva 
alla contemplativa , e 1' una 
aiuta r altra. Un Frate era 
tentato forte dallo spirito della 
bestemmia , cioè del male sentire 
di Dio , e di riputarlo rio , e 
vergognava^ di manifestarla , e 
dovunque udiva , che fusse un 
Santo Padre , andava a lui con 
intenzione di manifestarli questa 
tentazione ; ma per opera dia- 
bolica , incontanente che era 
giunto , si vergognava , in tanto 
che non diceva niente; e venen- 
do egli spesso all'Abate Pemen, 
e tornando sanza dire lo fatto 
auo, l'Abate se ne cominciò ad 
avvedere , e un di, che vi venne, 



si gli disse : Frate , io m' avveg- 
gio,che tu hai qualche pensiero 
dentro , e che lo mi vorresti ma- 
nifestare , e 'seri venuto per ciò 
più volte , e per operazione del 
Diavolo non T ha' mai detto, e 
* séti tornato indietro tristo , e 
manincoiuoto ; dimmi ardita- 
mente quello , che hai . Allora 
quegli prendendo fidanza gli 
disse la sua tentazione. Allora 
f Abate gli disse: Non ti con- 
turbare, tigliuol mio, ma con- 
fortati , e quando ti viene que* 
sto mal pensiero , di' al nemico: 
Io non ho cagione, ne ragione 
di bestemmia, torni pure sopra 
a te , che questo peccato io non 
voglio . E così tacendo quel 
Frate fu liberato. 



Certi 



, e. tentenzie di diverti Santi Padri contro alle 
tentazioni della carne . 



Capitolo 



cu. 



Disse I" Abate Moisè : Per que- 
ste quattro cose nasce la 
passione, e I vizfo nel cuore, cioè 
per troppo mangiare , per troppo 
dormire , per V oziosità , e per 
f andare vestito dilicato, e or- 
nato .Disse un altro Padre: Come 
a uccidere, e scacciare gli animali 
velenosi sono bisogno erbe, e me- 
dicine molto forti , e potenti cosi 
a vincere li pensieri disonesti è 
bisogno digiuno , e orazioni . Un 
altro Frate si lamento a un san- 
to P^dre , e disse : Or che farò 
io, Padre, chtd io non posso 
sostenere i mali pensieri , tanti 
n" abbo? Rispose, e disse : Non 



mi avvenne mai a me questo . 
Della qual parola quegli scanda- 
lizzato si parti , e andonne a 
un altro , e manifesttSgli la sua 
passione, e dissegli quello, che 
gli aveva detto queir altro. E 
quegli gli disse : Sappi , Frate, che 
quegli e intendente uomo , e buo- 
no , e non ti rispuose costanza 
grand» cagione; e ">erò va, e pre- 
ga umilm c 'r . tu' egli ti dica 
quello, gii volle dire per 
quella cotale risposta. E tornando 
umiliossi , e dissegli : Perdonami , 
Padre , perciocché stoltamente 
mi partii senza salutarti , essen- 
do Kandalezzato della tua ri* 
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ip osta ; ma priegoti non guar- 
dare al'* m;a stoltizia * dimmi 
(a) come è , che dicesti , che 
mai non eri stato impugnato 
coro" io? Allora quegli gli ri- 
spose . e disse : Poich' io mi 



•pose, e disse: Poich 1 io mi 
feci Monaco non mi saziai mai 
ne di pane , (b) ne d" acqua , 
né di dormire ; e questa è la ca- 
gione, eh 1 io non ho avuta la 
battaglia, che hai avuta tu , la 
quale procede dalla tua nigli- 
genzia . E ciò udito quel Fra- 
te , partissi molto consolato, pe- 
rocché intese , che perocché non 
vivea con quella temperanza , 
che si conveniva , aveva quelle 
battaglie , onde mutò modo di vi- 
vere. Alquanti altri Frati impu- 
gnati da molti rei pensieri ven- 
nono per consiglio all'Abate Elia, 
c vedendogli l'Abate Elia grassi , 
sorrise , e disse al discepolo suo: 
Veramente , fratel mio , io ti di- 
co , che la magrezza, e parlare 

t» il T. Me ad. che volesti dire. 

(i) era openione degli antichi Santi Padri , che anche /' acqua ab- 
bondevolmente bevuta cagionane dismette fantasìe , del che v, 
il Tomo I. m car. IjJ. 

(0 duri molta faticai Codd. moderni. 

Dì km, the si faggi nudo al Monistero per la molestia di molti 
pensieri, che aveva delle site ricchezze; e * 
ed esempri della povertà . 



PAH Al. 

con umiltà sono ornamento del 
Monaco . Anche disse : Lo Mo* 
naco, che molto mangia , po- 
gnamo che {c) molto adoperi, non 
si confidi troppo ; ma quegli , die 
poco mangia , pognamo che po- 
co lavori, confidisi valentemente; 
e per queste parole intesono i 
detti Frati la cagione de' loro 
mali pensieri , e lo rimedio . 
Diceva l'Abate. Moise: Quando 
vuole Io 'mperadore prendere 
alcuna terra de' nimfci , impri- 
ma si briga di torre loro 1' ac- 
qua , e la vivanda , sicché quel- 
li per fame costretti gli s' arren- 
dano ; cosi le passioni carnali , 
che sono nostri nemici , si vin- 
cono con i digiuni , e con asti- 
nenzie; che veggiamo, che il 
leone , il quale è cosi forte , per 
la nicissita della fame entra nel- 
la gabbia, e lasciasi rinchiude- 
re, c perde ogni sua potenza. 



Capitolo da. 



UN Giovane voi <* rinun- tentiva- per le. molte ncchetze- 

tiare al rooa^ ma pev eh* aveva. Un giorno avendo 

opera del nimico non pareva , che egli dittrroinato al tutto di fug- 

«i rfcfltm tacciare . tanta mo- gire , sentendo la molestia di 



srpotesse slacciare, "tanta mo- gire, sentendo 
lesila avevi* vari pensieri , che molti 



che 



lo 'rapedi- 
vano , 
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v .1. io, feccsi una grande forza , e Prie goti mi dica U verità di 



spogliandoli ignudo , gitta li 
Vestimcnta via , e co.i ?r.m fer- 
vore corsj cosi ignudo al Mo:ji- 
ster.o , e innanzi che vi giugnesse, 
Iddio rivc.ó quts'o fatto a un 
antico Mo.iaco di quel Moniste- 
rio , e d:sscgli : S:a suso , e rice- 
vi lo valente cavaliere mio. E 
levandosi quel santo Padre , e 
uscendo fuori del Monasterio , 
scontrossi in costui così nudo ; e 
conoscendo, ch'esso era quello.che 
Iddio gli avsa rivelato, rice- 
vetelo con grande carità , e ve- 
stillo [a) d abito di Monaco ; e 
quando venivano alcuni Frati a 



quello , eh' io ti domandai, e 
dubito , che tu non mi rispon- 
dessi in prima bene il vero. Al- 
lora rispuose quel santo Padre: 
Pere»»' io vidi , che tu avevi vo- 
lontà pure di tenergli , dissi qua- 
si ad orgoglio, che gli tenessi; 
ma se tu vuogli in verità, eh' io 
ti risponda , dicoti , che non è 
lecito al Monaco di tenere pe- 
cunia pitiche necessario sia. Ve- 
di , eh' hai posta la speranza in 
questi danari ? or non credi tu , 
che , pognamo che tu gli perdes- 
ti , Iddio ti provvedesse ? Met- 
ti dunque la cura tua in Dio, 



domandare questo santo Padre de' e sappi per certo , ch'egli è sol- 
loro pensieri , e delle passioni , e " 
condizioni, risponde va loro.e con- 
sigliavagli santamente ; ma quan- 
do era domandato come si dovesse 
lasciare lo secolo, non rispon- 
deva, ma diceva a chi ne '1 do- 
mandava : Domandatene a que- 
sto Frate, che fuggi ignudo, 
perocch' io non pervenni a 
cosi perfetta rinunziazione . Uno 
Frate domandò un santo Padre , 
e disse : Parrebbeti ched io mi ser- 
bassi alquanti (£) danari , sicché se 
io infermassi , mi truovi , che spen- 
dere? E avvedendosi quel Padre 
pur, eh' egli voleva tenere, e ser- 
bare danari , ditegli .Serbagli ; e 
tornando quel Frate alla cella in- 
cominciò a dubitare se questo Pa- 
dre gli avesse risposto a diritto, 
o no ; e avendo di ciò molta 
molestia di pensieri , levossi an- 
r I ■ , e tornò a lui , e disse : 



lecito di noi . Un Monaco ave- 
va lo libro de' Vangeli , e non 
altro , e nientemeno lo vende , 
e il prezzo, che n' ebbe, diede a' 
poveri . Essendo interrogato, per- 
che I' aveva venduto , disse così : 
Venduto abbo colui , che mi di- 
ceva , Vendi ogni cosa, e da a' po- 
veri . Volendo un buono uomo 
dare certa pecunia all' Abate A- 
gatone , non la volle ricevere, e 
disse , che bene si poteva pascere, 
e nutricare dell' opera d;il; sue 
mani , e pregandolo quegli , che 
almeno per gli altri poveri Fra- 
ti la ricevesse, disse: Questo mi 
sarebbe doppia vergogna , e ma- 
le , perocché riceverei V altrui 
non aven^ne bisogno , e^istri- 
buendoJO ad a . r ri potréne ctis re 
in vizo di vanagloria , e d* e» 



(a) dell' abito monacile ;/ T. AccaJ. 

(b) soldi U T. ditto. 



Del- 
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DELL'ABATE PAOLO. xaj 



Deli' Abate Paolo, e della sita astinenzia ,e della pazienza di un 
santo Vecchio , a cai un mal Frate furava io 
pane, e della viltà de' vestimenti 
dell'Abate Agatone. 

Capitolo civ. 

Diceva 1' Abate Paolo : Se 1 sforzatasi di più lavorare , per 
Monaco vuole avere alcu- poter avere che raangiare.e diceva 
na cosa in cella, eccetto quel- in se medesimo conforcandosi:Dio 
le , che al postutto gli sono ne- ro ha mandato alle mani quello, 
cessa rie, spesse volte ria costretto che m'era di bisogno, che questo 
d* uscire di cella , e per questo Frate mi farà buono . E avendolo 
modo lo Demonio lo inganna, e sostenuto molto tempo , infer- 
disvialo. Questo Paolo rudi tanta mò , e venne a morte. E stan- 
astinenzia, che stette (*) tutta dogli d' intorno molti Frati , 
la quaresima intera pure con come a santo Uomo, guatando 
una misura di lenticchie , e con egli , e vedendo fra loro quel 
un piccolo vasello d' acqua , e Frate , lo quale tanto tempo gli 
per non istare ozioso , e non a- aveva furato il pane , chiamollo 
vere materia d'uscire di cella, a se, e disse: Benedetto sie, e 
lavorava una matta , e quando baciógii le mani , e disse dinan- 
l' aveva fatta , sì la disfaceva , zi a' Frati : Io rendo grazie a 
e rifaceva . Un mal Frate veniva queste mani , fratelli miei , per- 
sila cella di un santo Padre soli- ciocch io per loro mi credo 
tario , e occultamente gli toglie- intrare nel Regno del Cielo . La 
va quello , di che dovea vivere ; qual parola quel Frate inten- 
e pognamo eh' egli se n' avve- dendo, vergognossi , e fu pen- 
desse , per vincere bene se me- tino , e fece penitenzia de' 
desimo , dava vista di non ve- suoi peccati , e diventò perfetto 
derlo, e lasciatalo fare, ma per questa dottrina santa . 

(a) una ti T. Accad. tutt' una un moderno. 



Della pazienzia , e benignità di molti Santi Padri , 
e detti sentenziosi. 

Capitolo cv. 

UN santo Romito, che stava litoda alquanti ladroni, e grida n- 
nel monte (a) Alboe fu assa- do eglino trassono alle grida li 
Tom. II. K Ro- 



■ 
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Romiti , che stavano d' intorno, e ha una bella vista, ma dentro 
presono questi ladroni, e mena- e spogliato da' ladroni per l'u- 
rongli alla citta dinanzi alla Si- scio di dietro. Ed essendo do» 
gnoria, la quale gli fece met- mandato 1' Abate Iiac da un 
tere in prigione . E ripensando Frate per che cagione le Demo» 
poi questi Frati di questo, parve malo tentavano «così disse: Poi- 
loro avere mal fatto , e (6) dol- eh' io mi feci Monaco ordinai 
sonsi molto, pensando a che peri- in me , e cosi ho osservato, che 
colo avevano messi quei ladro- mai 1' ira non mi uscisse fuori 
ni, e andarono all' Abate Pe- del gozzo, e sempre l'homorti- 
men , e dissongli questo fatto . ficata , e rinchiusa dentro , e pe- 
La qual cosa udito Pemen mo- ró mi temono cosi le Demonia . 
strò, che molto gli dispiacesse , Essendo ito un Frate ali Abate 
e mandò dicendo a quel Romi- Achille , trovollo sputare san- 
to , eh' aveva presigli , che ma- gue , e dimandando della cagione, 
le aveva tatto, e come per alcuno disse : Or che è questo Padre t 
occulto peccato aveva dentro , ed ei dissegli : Un Frate mi fece 
Dio l aveva lasciato così erra- ingiuria , e prcrvocommi molto , 
re . Per la qual cosa quel Ro- ed io non risposi , e pregai Id- 
mito compunto , avvegnaché fos- dio, che mi traesse quella to- 
se nominato per tutta quella giuria della mente, e rappaci- 
contrada , e per gran tempo ficaweroi il cuore , e incontanen- 
non foste uscito fuori della cei- te parve , che quella parola mi 
la , levossi incontanente , e uscì diventasse sangue in bocca , ed 
di ceI!a,eandossene alla Terra, e holla sputata, e sono rima so in 
tanto fece, che liberò que' ladroni pace , ed ho dimenticata 1' in» 
della prigione , e mandagli via . giuria , che sì mi fu fatta . An- 
Domandando alquanti Frati 1 A- dandoalquanci Frati a visitare un 
bate Moise , e pregandolo , che santo Padre solitario , trovarono 
dicesse loro alcuna buona paro- presso a lui fanciulli , che pa sce- 
la , quegli disse a Zacchcna suo vano le bestie, e parlavano cose 
discepolo, che ciò egli facesse, disoneste, e poiché furono giun- 
Allora Zacchen'a si puose lo ti a quel santo Padre , ed eb- 
mantello suo sotto i piedi , e bono avuta da lui risposta del 
rimenavalo con i piedi dicendo: loro dimandamento , anche il do» 
Se l' uomo non è così conculcato , mandarono , e dissono : Or co- 
e malmenato , non può essere me puoi tu , Padre , sostenere 
Monaco . Ud-ndo Santo Anto- le grida delle disoneste parole , 
nio molto lodare un Frate da che questi fanciulli dicono; e 
molti , volle investigare se così non gli riprendi , e comandi 
fosse , e provandolo , che non loro , che non ti facciano que- 
pottva sostenere 1 ingiurie, sì sta noia? E que' disse: Inveri- 
gli disse : Fratti mio , tu se' si- ti , Frati , più volte mi ho pen- 
arle all' albergo , che dinanzi sato fare come voi dite , ma 
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poi mi ripenso, e riprendo me 
medesimo , e dico: Or s' io 
non mi * auso a sostenere que- 
sta piccola noia , come ne 
sosterrò una maggiore, o di 
tentazione , o d' altro , se Iddio 
permettesse , eh' ella mi fosse fat- 
ta? £ per questa cagione m' ho 
fatto forza , e sostengogli pazien- 
temente. Stando 1' Abate Gio- 
vanni con certi Frati , che il 
domandavano de' loro pensieri , 
udendo un Monaco antico.ch egli 
a tutti rispondeva , acceso d'in- 
yidia t\ gli disse: Tu fai come la 
meretrice , che si sforza d' abbel- 
lirsi per trarre gli uomini a se; e 
rispuose V Abate Giovanni : Ve- 
ro dici , Padre , cosi è come tu 
dici , e credo , che Iddio questo 
t' abbia rivelato; e quegli an- 
che rinforzò V ingiurie , e dis- 
sali : Tu ti vuogii mostrare u- 
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mile , ma tu se' pieno di vele- 
no ; rispuose Giovanni: Vero di- 
ci , Padre , eh' ancora non ve- "avvezzo 
di tu se non gli miei difetti di 
fuori , che dentro sono vie mag- 
giori , e tali , che se tu gli ve- 
dessi , altro diresti . E cos'i que- 
gli vinto per le buone risposte ri 
parti . £ domandandolo poi un 
suo discepolo , se aveva avuto 
turbazione dentro di quelle in- 
giurie , disse di no , grazia a 
Dio, che cosi sono , e fui 
tranquillo in cuore come mi 
mostrai di fuori . L' Abate A- 
gatone soleva dire: Non dormi' 
mai , eh' io fossi turbato con 
altri , e quanto in me fu , (c) non 
permisi , eh' altri dormisse aven- 
do turbazione contro a me , 
ma ho fatto ciò , eh' ho potuto 
di ridurlo a pace. 



(a) Alibeo il T. Accad. ed altri. 

(6) dolfonsi il T. detto , e cosi altrove negli antichi Mss. 
(e) mi sono sforzato , eh' altri non il T. detto . 



Di due Romiti , che non ti potevano turbare insieme ; e d' un Frale , 
che si fuggì al diserto per vincer l' ira . 



Capitolo 



evi. 



E Rino due antichi Monaci , 
che stavano insieme in una 
celia, e mai non avevano avuta 
insieme ira , e disse l'uno all' al- 
tro semplicemente : Facciamo in- 
sieme qualche briga, come fan- 
no gli altri uomini . E rispon- 
dendo quel!' altro, che non sa- 
peva come si fa briga , quegli 
disse : Ecco io pongo questa pietra 
K a 



in mezzo fra te , e aie , e dirò , 
che e mia , e per questo modo si fa 
briga ; e ponendo questa pietra in 
mezzo disse : Questa è mia , ed 
e' disse, Anzi e mia; e rispon- 
dendo quegli : Non è tua , anzi 
è mia, e que' d;sse : Se eli" è 
tua, e tu la ti piglia; e non 
poterono fare insieme questione, 
tanto erano uniti , e pacitichi , 
e con- 
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e concordi infra loro . Essen- 
«lo un Frate impaziente in un 
Monastero , vedendo , che non 
poteva aver pazienza co' Fra- 
ti ,disse a se medesimo : Andare 
voglio alla solitudine , e quivi 
starò in pace , che non averò , 
con cui m' accapigliare ; e ito 
:nt fu alla solitudine , un gior- 
no andando per 1' acqua , poi- 
ch' ebbe pieno il vasello, e po- 
stolo in terra , incontanente cad- 
de , e versossi 1' acqua , e quegli 
anche il prese , e riempiello da 
capo , e anche come piacque a 
Dio incontanente cadde , e ver- 



T E MO 1 S F, 
sossi 1' acqua ; la qual cosa egli 
vedendo , turbossi , e per ira 
prese il vasello , e percosselo , 
e ruppelo ; e tornando poi a 
se , e vedendosi vinto dall' ira 
disse : Ecco eziandio in solitu- 
dine ni' ha vinto questo vizio j 
tornar voglio dunque al Moni- 
scerio , ched io veggio , che in 
ogni lato hoc briga , e in ogni 
Iato fa bisogno proccurare la 
pazienza chiedendo 1' aiuto di 
Dio ; e cosi si ritornò al Mo- 
nistero , e sforzossi di essere pa- 
ziente , e sapere sostenere i com- 
pagni . 



Come le Dementa apparvono all' Abate Moise ; e cerne l 
quantunque cavgia , sempre tt dee rilevare; e dottrina 
contro alia disperazione , e accidia , e anche 
delle virtù d? alquanti Frati. 



Capitolo 



cvn. 



ALI' Abate Moise 
volte apparvono le De- 
monia bestemmiandolo , e di- 
cendo: Campato se' da noi, Moise, 
e non ti possiamo più (a) rivo- 
rare, perocché quante volte ti 
vogliamo inducere a disperazio- 
ne volendoti mostrare , che tu 
non se' accetto a Dio nelle tue 
opere , tu ti contorti , ed esal- 
titi ; e quando ti vogliamo es- 
saltare, e fare presumtre , tu ti 
umili , e avvilisci ; sicché nullo di 
noi vuol più venire a te, vedendo, 
che sempre rimanghiamo per- 
denti . Dicendo un Frate all' A- 
bate Sisoi : Or coro? farò , Pa- 
dre , che sono caduto ? rispuosi- 
gli : Rilievati . E dicendogli que- 



gli , eh' era rilevato , e poi an- 
che ricaduto , disse : E tu anche 
ti leva ; e dicendo colui , che 
più volte era caduto e più 
volte rilevato , rispondeva pure 
per lo predetto modo : E tu an- 
che ti rileva . Allora disse anche 
quel Frate : Dimmi , Padre , in- 
fino a quanto mi posso rileva- 
re ; rispose Sisoi : In ri no che o 
in bene, o in male la morte 
ti coglie ,e secondo quello stato , 
nel quale alla morte sarai trova- 
to , sarai giudicato . Un Frate an- 
tico era stato tentato ben dieci 
anni fortemente da molte male 
cogitazioni , intantochfe quegli 
s'aveva recato in sul dispera- 
to, onde egli diceva : Veggio, 

che 
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EVA 

che io ho perduta V anima mia, 
e però mi voglio ritornare al 
secolo; e ritornando egli verso 
la cittade , udie una boce , che 
disse : Dieci anni , che se' stato 
in battaglia, e tentazione , sono 
tua corona ; torna dunque al 
luogo tuo , ed io ti liberrò da 
questa battaglia . E ritornando 
confortossi , e Iddio lo liberò , 
e trovò pace . Non si dee 
1' uomo sgomentare , ne di- 
sperare per li mali pensieri , e 
altre tentazioni , perocché tut- 
te ci sono a corona , se valen- 
temente sostegnamo. Un Frate 
pusillanimo domandò un santo 
Padre , e disse : Che farò io, Pa- 
dre , che non mi sento fare 
opera di Monaco , ma sono ni- 
gligente , e non fo altro , se non 
che mangio , e beo , e dormo , 
e passo di tempo in tempo , e 
di pensiero in pensiero; per la 
qual cosa sono diventato molto 
malinconico , e vengo meno ? 
Rispuose qual santo Padre , e dis- 
se: Siedi, e sta' fermo nella tua 

(a) vincere il T. Kicc. 

(b) buono il T. detto. 
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cella , e fa' quel (4) bene , che tu 
puoi sanza malinconia, e Iddio ti 
tara grazia , e troveraiti in quel 
luogo dov'è Antonio . Un altro 
Frate richiese t Abate Achille , 
e duse : Che farò io , Padre, che 
stando in cella mi vince molto 
1* accidia? Rispuose : Questo ti 
addiviene , perchè non hai ancor 
ben pensato , ne veduto U re- 
quie , e la gloria , la quale spe- 
riamo, ne i tormenti, i quali 
temiamo : che se diligentemen- 
te ciò pensassi , eziandio se la 
tua cella fosse piena di vermini 
infino al collo , sì vi staresti 
termo sanza accidia . Essendo 
pregato 1' Abate Moisè da un 
Frate , che gli dicesse alcuna 
buona parola, disse: Va, e siedi 
nella cella tua , ed ella ti puote 
insegnare ogni cosa, che t' è bi- 
sogno , se tu vi perseveri ; che 
come il pesce , eh' è tratto del- 
l' acqua incontanente muore , 
così il Monaco , che si diletta di 
molto stare fuori di celia , è bi- 
sogno , che perisca . 



Come V uomo non si dee reputare mente ; e dottrina 
all'appetito della vanagloria, e (a) presunzione 



Capitolo 



cviii. 



UN Frate domandò 1' Abate 
Pemen , s' era meglio stare 
in cella solo, che accompagna- 
to ; e que' disse : L' uomo , che (J) 
si dispiace , e riprendesi , in ogni 
lato sta bene , ma quegli , che 
Tom. II. k 1 



si magnifica , e piaceli , d' ogni 
lato sta male ; e però di qua- 
lunque bene 1' uomo fa , non se 
ne esalti , perocché incontanen- 
te e perduto . Un Frate d' Egit- 
to venne una fiata gii 1 Abate 

Ze- 
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benone in Siria , e incominciò- do a visitare un santo Padre fra 
gli a dir- li suoi pensieri , e 1' altre parole sì gli disse : Io so- 
àccusarsi molto; la qual cosa no già morto a questo secolo; 
egli udendo fu bene edificare , e rispuose quel!' altro : Non ti fi- 
maravigliato disse: Questi Mo- dare dite medesimo , fratel mio , 
naci d' Egitto celano le virtudi , mentre che tu se' nel corpo; che 
ch'hanno, e' vizj, che non han- pognanoo che tu dica, che sii 
no, mani tVstano; e per lo conerà- morto al secolo , pure sappi, che 
rio quelli d' Isciti , e di Grecia si per certo Io nemico , che ci 
laudano delle virtudi , che non combatte , non emorto. Essendo 
hanno , e nascondono i vizj , che «tato un Romito cinquanta anni 
hanno . Disse un santo Padre : nel diserto , e non essendosi mai 
L'uomo, che è molto lodato, e pasciuto di nullo cibo, ne mai 
onorato dagli uomini , riceve non mangiato pane, diceva di ciò 
piccolo danno all' anima ; ma gloriandosi : Ecco vinto , e 
quegli , che dagli uomini non e, ucciso abbo la vanita , e la va- 
iolato , ne onorato , riceve glo- nagloria . La qual cosa essendo 
ria da Dio . E anche disse : Co- rinunciata all' Abate Abram , 
me è impossibile cosa , che insie- venne a lui , e con un santo zelo 
me nasca il seme , e l' erba ; co- lo domandò , s" egli aveva detta 
«ì è impossibile, che quelli, che quella parola ; e confessando que- 
hanno , e ricercano loda , e gloria gli , che si , si gli disse : Or m' in- 
secolare , facciano frutto celestia- tendi ; quando tu vai per via , è 
le; che come il tesauro mani te» truovi in un luogo pietre, esca» 
il ini- si 'menima , ed leggiermen- glie, e poi vedi in un altro Iato 
nunce te furato, cosi la verni pubbli- dell' oro, puoi tu cosi riputare 
cata perisce; e come si strugge la vile l' uno , come 1' altro ? e que- 
cera approssimata al fuoco , così gli dine: No; ma io pungo, e com* 
l'animasi dissolve per le lodi, e batto col mio pensiero per non . 
per la tentazione sua. Anche disse: disperare l'auro. Poi disse an- 
Quando alcuni pensieri divani- che A braam : Or ecco questi t' a- 
t'a , e di superbia t' impugnano , ma , e loda molto , e un altro 
cerca , e esamina te medesimo t' odia , e biasima ; se insieme 
<e hai servati tutti i comanda- questi vengono a te , ricevi tu , 
menti di Dio , se ami lo nimico e vieni con quel cuore all' uno 
tuo, e se se' lieto della gloria come all' altro ; e que' disse : No, 
sua , e dolente del suo male , e ma combatto con meco , e fac- 
pcnsa , che in verità ti paia es- ciomi forza d' amare , e ricevere 
sere servo (t) inutile , e maggior colui , che m' odia , come quel- 
peccatore d ogni uomo , e non lo , che mi ama . Allora disse 
ti parrà molto sapere, ne molto Abraam: Ecco vedi dunque, fra- 
* ftrse 'volere, sappiendo, che la cogita- tei mio, che le passionile' vizj 
zione superba è vana , e ogni be- vivono ancora , e hanno le ra- 
ne sì dissolve . Un Frate andan- dici in re ,"ma sono legate , e non 

pro- 
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procedono in alto per le sante no così umiliato , V Abate tor- 
virtudi, che hai acquistate per nò alla sua cella, 
la buona via ; e poiché * l tbbo- ■ f 0 , <t 

Y ebbe 

(a) presunzione , il T. Rice. 

(4) si disparte da se medesimo hanno altri T. più moderni . 
(0 inutole (/ Coi. Ria. 



Deir umiltà di un Romito , ed esempri della umitudt . 



Capitolo 



cix. 



N santo antico Romito sta- 
va solitario in una spe- 



u 

lonca ne II' ermo nelle parti di 
Sciti , e un secolare lo serviva, 
e porta vagli cose necessarie . Or 
avvenne , che il figliuolo del 
predetto secolare infermo grave- 
mente ; per la qual cosa pregò 
molto questo Romito , che an- 
dasse con lui alla Città a visi- 
tare questo suo figliuolo infer- 
mo , e pregare Iddio per lui : 
ai cui preghi il predetto Ro- 
mito inchinandosi , perchè gli 
era molto tenuto, mossesi, e 
andava con lui ; e quando furo- 
no iti alquanto , questo secola- 
re volendolo onorare , diégli al- 
cuna cagione , eh' egli aveva biso- 
gno d' andare innanzi ; e come tu 
giunto alla città,annunziò a molti 
suoi parenti, e amici la venuta 
di questo Romito ; onde si mos- 
somi molti con lui andandogli 
incontro per riceverlo , e fargli 
onore ; e vedendogli venire quel- 
lo santoRomitoinsino dalla lun- 
ga, così ispirato da Dio co- 
nobbe quel che era ; onde subi- 
tamente si spogliò ignudo , e 
r , eh' era qui- 



vi presso , e incominciò a lava- 
re que' suoi vestimenti stando 
ignudo , e giugnendo il predet- 
to secolare con quella gente , 
vedendolo istare così nudo , e 
disonesto , vergognossi , e disse a 
quella gente : Torniamo a drie- 
to, che questo mio Romito mi 
pare impazzato? E poiché quelli 
furono partiti se n andò a lui, 
e dissegli : Abate mio , or eh' è 
questo , che hai fatto , che ogni 
uomo , che ti (a) vedette diss? , 
che tu eri impazzato ? e que' ri- 
spose , e io così voleva udire , 
e meglio m' è ricevere questo , 
che avere quel!' onore , che mi 
volevi fare . Disse V Abate Moi- 
sè:Quanto più $' approssima l' uo- 
mo a Dio , tanto si vede mag- 
gior peccatore, come leggiamo, 
che Isaia Profeta diceva ; poiché 
disse , che aveva veduto il Si- 
gnore, si chiamò , e conobbe 
indegno , e misero . Noi dunque 
non siamo negrigenti a cono- 
scere lo nostro istato , e non con- 
fidiamo in noi medesimi , onde 
disse S, Paulo , Chi sta , guar- 
di , che non c.-ggia : e ben pos- 
siamo conoscere , che a grande 
rischio 
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rischio navichiamo per lo pe- umiltà ,* che come imponibile 

lago di questo mare , cioè di cosa e , che la nave sia chiusa , 

mondo , non potendo sa- e salda sanza chiovi , cioè agu- 

se al porto sicuro dobbia- ti , così e impossibile , che I 1 uo- 

pervenire , noi Religiosi mo si salvi sanza umiltà . Un 

navichiamo quasi con bonaccia in indemoniato percosse una volta 

tranquillo mare , ma i secolari nella faccia un santo Romito , 

navicano con molta tempesta, e *n e quegli incontanente gli porse 



marosi , e'n tempestosi luoghi 
Anche noi andiamo di die in 
die sempre (b) addestrati dal Soie 
della giustizia, ma eglino na- 
vicano di notte , cioè in igno- 
sa, e'n tenebre di peccati ; 
per giudicio di Dio 



i altra guancia ; la qual cosa 
vedendo il Diavolo , non poten- 
do sostenere la virtù di tanta 
umiltà, che lo incendeva molto, 
gridando si partì da colui , in 
cui era . Diceva un santo Pa- 
dre : Ogni fatica , e opera 



volte addiviene, che il secolare za umiltà è vana, che 1* urail- 

quantunque navichi nel mare di tà è precursore della carità , 

questo mondo in pericolo , e in che sempre è bisogno , che la 

tempeste , si salva , e campa, per- umilitk vada innanzi , e qua 

che si argomenta , e grida , e s infonda la carità , che come 

aiutasi conoscendo il suo peri- il Batista Giovanni fu precursore 

colo. E noi Religiosi pericoli*- di Cristo, e feceio conoscere , 

mo perchè non temiamo , e e mandava le genti a luì , così 

non ci argomentiamo , parendoci è l" umiltà , che invia l' uomo 

avere bonaccia , ed essere allumi- a carità , e appresso a Dio , 1» 

nati , e massimamente perchè quale è carità, 
lasciamo lo gubernaculo delia 

(*) vide ti T. Rice. 

(*) allusimi ti T. detto. 



Detti notatili centra la detrazione , e mali giudizi 
dell' altrui cose . 

Capitolo ex. 



Disse 1" Abate Iperizio ; Me- 
glio è mangiare carne , e 
ber vino , che divorare per di- 
trazione le carni de' prossimi ; 
che come il serpente zufulando 
ingannò Eva , e cacciolla di Pa- 
così quegli, ebe dice 



male del prossimo suo , non so- 
lamente perde 1' anima sua , 
ma eziandio mette in ria di 
perdizione quella di colui , che 
I' ode . Soleva dire V Abate 
Giovanni : Picciola sòma abbia- 
mo lasciata , cioè di non ripren- 
dere 
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sfere noi medesimi de' nostri di- 1' Angiolo gli rispuo*.' , e disse : 

fetti , e abbiamla presa grave , Iddio mi ha mandato a te , e 

cioè di noi giustificare , e altrui dissemi ; Di' a Isac , dove vuo- 

condannare. E compiuto una le, che mettiamo quel Frate, 

volta l' uticio in Isciti , parlan- lo quale ha fatto cacciare . 

do li Frati della vita di molti , E ciò udendo Isac , umiliossi , 

e di molte altre cose , 1' Abate e gittossi in terra , e disse : Pec- 

Pior al tutto taceva , e stando cai , Signore , perdonami . E 

un poco (a) usci fuori , e prese 1' Angelo rispuose : Sta' su , per- 

un sacco , ed empiello di rena , e donato ti hi Iddio , e guarda , 

portavalo addosso , e poi ne che mai più non caschi in que- 

frese uno Piccolino , e anche sto peccato , che tu giudichi al- 
empie di rena , e portavalo trui , insino a che Iddio noi giù- 
dinanzi ; la qual cosa vedendo dica , che sai , che Iddio si la» 
quelli santi Padri, e Frati , menta per la Scrittura, e dice: 
maravigliarono , e dimandaronio Gli uomini hanno usurpatolo 
che voleva dire quello esem- giudicio , il quale e mio . E 
prò; e que* rispuose : Questo questo disse 1' Angelo , percioc- 
gran sacco di rena sono li gran- che se avveniva , che alcuno di 
di , e molti miei peccati , ecco, que' santi Padri peccasse , incon- 
che li m'ho gittati di dietro, tanente lo condannavano , e giu- 
e non gli voglio vedere , né dicavano . Avvenne , che un 
piangere . Questo piccolo sac- Frate in un Monasterio fallò , 
chetto sono gli peccati altrui , e vedendosi egli da tutti ripren- 
e questi porto innanzi, e con- dere, ed essere giudicato , partissi 
sidero , c giudico. Ma non è un di, e andossene a Santo An- 
cosi da fare, fratelli miei, an- conio; e avvedendosene li Frati 
zi dobbiamo portare i peccati del suo partimento , andarongli 
nostri dinanzi, e considerargli, dietro, e vokvanlo rimenare , e 
e piangerli, e gli altrui non rimproverargli la colpa commes- 
cercare. ne iudicare. La qual sa; per la qual cosa egli inde- 
cosa quelli Frati udendo disso- gnato negavala, e trovandosi a 
no: In verità questa è la via questo fatto Panuzio, volen- 
dola salute . Venendo una voi- do aiutare quel Frate così gat- 
ta 1' Abate Isac a visitare un dicato , disse una cotal parola : 
Monasterio, e trovandovi un Io vidi un uomo in sulla piag- 
Frate negrigente , comandò , che già del fiume otto insino alle 
fosse cacciato via ; e tornando ginocchia , e venendo a lui al- 
poi egli al luogo suo , venne quanti , li quali pareva , che ne 
I' Angiolo di Dio, e puostsi lo volessono trarre, ficcaronlo- 
dinanzi all' uscio della sua cella, vi insino al collo. Allora Santo 
e dissegli : Non ti voglio lasciare Antonio , eh' era appresso , uden- 
entrar dentro ; e pregandolo egli, do così bene parlare Panuzio , 
che gli manifestasse la cagione , disse : Ecco quell' uomo , lo qua- 
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le in verità può salvare I' ani- 
me ; e intendendo li Frati la 
predetta parola detta contra di 
loro , perocché a quegli , Io quale 
si voleva rilevare , eglino , per le 
loro ingiuriose parole gli dava- 
no materia di disperazione , fu- 
rono compunti , e mostrando 
pentimento del detto difetto, 
quel Frate , eh' aveva fallato , 
s' umiliò verso di loro , e disse 
sua colpa , ed eglino lo ricevero- 
no , e ritornossi con loro . Disse 
un altro santo Padre : Se tu ve- 
di alcuno cadere in peccato , non 
imporre la colpa a lui , ma al ne- 
mico , che lo impugna , e dì' : 
Oime.che questi eziandio non 
volendo $' è lasciato vincere , 
e così forte diverrà di me; e 
piagni, e dimanda il divino con- 
siglio, e aiuto, pensando, che 



tutti siamo in questo pencolo. 
Un altro Romito solitario , eh' a- 
veva nome Timoteo, vedendo 
in un Monastcrio un Frate ne- 
grigente , domandò I' Abate , che 
ne faceva ; e all' ultimo gli det- 
te per consigl'o , che'l caccias- 
se del Monastcrio ; e incontanen- 
te , ch'egli fu cacciato, quella 
tentazione medesima venne so- 
pra a lui , cioè a Timoteo , e 
piagnendo egli molto, e orando 
nel cospetto di Dio , conoscendo 
che ciò gli era pervenuto per lo 
consiglio , eh' avea dato contro a 
quei Frate , diceva : Signore , 
peccai , domandoti misericordia ; 
onde udì una, voce, che disse: 
Timoteo , questa tentazione t ' ha 
Iddio permessa , perche abban- 
donasti il fratello tuoi 
del bisogno. 



(a) i moderni leggono : si partì , e tolse un sacco , e un piccolo 
sacchetto , ed erapielli di rena , e quello grande si post dietro 
alle spalle. Ma comunque ti legga, allude mirabilmente a quel- 
lo: Sed non videmus mantice quod in tergo est, di Catullo, 
umile a ciò , che abbiamo in Pento : Ut nemo in se se ten- 
tai descendere , nemo , Sed procedenti spectatur mantica 
tergo . 

A' «» santo Padre, lo quale vide quattro itati onorevoli , e comi il 
Prelato con umiltà dee imponere a' sudditi f ubbidienza . 



Capitolo cxi. 



ei 
ii 



santo Padre posto in 
estasi vide quattro stati , e 
ii onorabili nel cospetto di 
Dio . Lo primo erano infermi . 
che rendevano grazie a Dio, e 
sono pazienti , e non mormo- 
rano ; lo secondo erano quegli , 



li quali umilmente , e con 
gran caritade servano l'ospe- 
dalitate , cioè ricevono pel- 
legrini , e poveri e fervo- 
no loro per l'amore di Dio; 
lo terzo dc'solitarj, i qua- 
li per Dio hanno abbandonato il 

mon- 
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mondo , e non veggono uomi- la volontade del suo cormn- 
ni ; lo quarto di quegli , li quali damento , e dal suo * Parlato ,* Prelato 
per Dio si sottomettono ad ob- e però merita , e riceve 
bidienza , e umilmente sono sug- maggiore grolia , che gli ai- 
getti , e ubbidienti a* loro Pre- tri . Disse un santo Padre , 
lati. Questo quarto vide, che che se l'uomo impone alcuna 
era in più alto , e onorevole opera al prossimo suo con timo- 
stato , che gli altri tre primi ; re , e con umiltà , quella umil- 
e in segno , che a Dio più pia- tà quasi lega , e costrigne 
cesse di tutti quegli questo quar- 1' uomo a tare quello , che 
to ordine , avevano certi orna- gli è detto . Quando il Prelato , 
menti d' oro al collo , e più è troppo signoreggevole , e 
gloria , che gli altri . E stando con * aldacìa , e autorità co-* 
egli così in questa visione di- manda a' suoi sudditi, vede Id- 
raandóe quegli , che gli mostra- dio , e considera gli occulti suoi , 
va questa cosa , e disse : Dimmi e non dà grazia a* sudditi d' ub- 
percbe questo quarto ordine è bidirlo , come quegli 



più onorato, e grolioso, che be . Onde in questo massima- 
gli altri ? e quegli rispuose co- mente si manifesta quello , eh' fc 
sì : Perocché tutti gli altri han- da Dio, e quello, che e da 
no alcuna requie.faccendo la loro noi; che quelle cose, che so- 
volontà, avvegnaché in bene ; ma no da Dio , hanno fondamento , 
questi , che vivono ad obbidien- e motivo d' umiltà , ma quelle 
za vera , hanno renunziato a cose , che sono da noi , e dal 
tutte le requie , e loro volontà- nemico , sono con ira , e per- 
di propie , e tutto pende dal • turbazione , e scandolo . 



Della obbedienza di Marco discepolo dell' Abate Silvano , 
e come Dio liberò un vivant dal pericolo della fornica-' 
zione per lo mento della obbedienza . 



Capitolo cxii. 



L Abate Silvano aveva un 
Discepolo , che avea no- 
me Marco , lo quale era sommo 
nella virtù della ubbidienza , e 
però il predetto Abate singu- 
larroente 1 amava ; della qual 
cosa avvedendosi gli undici altri 
suoi Discepoli, avévanne invi- 
dia, ed éranne tristi . E lamentan- 
dosene costoro ad alquanti santi 



Padri , quelli non sappiendo 
la cagione , ne mostrarono gran 
dolore , e parendo loro , che 
fosse mal fatto , eh' egli mo- 
strasse amore singulare più al- 
l' uno , che all' altro , vennono 
a lui , e dissono , come i 
Frati erano sconsolati , e 
tavansi di lui, perchè mostrava 
più amore a Marco , che a loro . 

Ai 
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A i quii volendo egli sodisfare , qual cosa quegli avvegnaché te- 
innanzi , che altra risposta fa- messe , pur neentedimcno disse 
ctsse loro , sì sene andò con loro di sì per non fare contro al- 
insieme alla cella di ciascuno, l'obbedienza, e non iscandalez- 
e chiamò ciascuno per se di- «re lo suo maestro, e padre, 
cendo : Frate esci fuori , che E andando egli , questo suo Pa- 
rai se' bisogno ; e niuno di dre lo confortò , e disse : Va , 
quegli undici n'uscì: ma come figliuolo mio, sicuramente, che 
chiamò Frate Marco , inconta- »p spero in Dio , che ti di- 
siente n' uscì fuori, lasciando sta- fenderà da ogni pericolo, e 
re ogni altra cosa , e poiché tentazione . E faccendo ora- 
egli fu uscito della cella , 1' A- 'ione per lui , mandólio via . E 
bate Silvano gli entrò in cel- giunto che fu questi alla vil- 
la , e guardando la carta , che ** » domandò della casa di que- 
Marco iscriveva , dove lasciò * to secolare , e trova» che 
quando si sentì chiamare , ero- l' ebbe , picchiò all' uscio , e 
vò , che aveva fatto mezzo un chiamava ; e allora quegli non 
O, perocché con tanta ve- V era , ne altri della famiglia , se 
loctta si levò quando s' udì chia- Urlì una sua figliuola , e questa 
mare , che non sostenne di com- £ ;i aperse ; e egli istando pur 
piere la predetta lettera . La di fuori dell' uscio , e diman- 
qual cosa mostrando egli a que- dandola , che fosse del padre , 
gli santi Padri , che lo erano e per che cagione era tanto in- 
venuti a riprendere , maravi- dugiato di visitare quel Soli- 
gliaronsi , e dissono: In verità tario, quella instigata dal Dia- 
ragionevole cosa c , che costui volo , e tentata di costui non 
sia più amato , onde noi mede- rispuose al dimando , ma con 
simi siamo costretti d' amarlo , »*gni , e atti disonesti incomin- 
e crediamo veramente , che Dio ciò ad invitare costui , che do- 
singuiarmcnte I" ami per la sua vesse entrare dentro ; la qua! 
obbedienza . Un Romito soli- cosa non volendo egli fare , 
tario aveva un secolare , che quella Io trasse per forra den- 
il serviva , e portavagli le tro. Allora conoscendo egli la 
sue necessitadi , e vendevagli «« mala intentazione , e inceri- 
gli suoi lavori ; e una volta zione , sentendosi egli già lo 
tardando egli più dì a venirvi, cuore in mali pensieri , incomin- 
non avendo questo solitario più ciò a piangere, e a gridare a 
da mangiare , ne che lavorare , Dio ; e disse : Signore Iddio 
non sappiendo altro , che si fa- per V orazioni , e meriti di co- 
re , disse al discepolo suo : Vor- lui , che mi mandóe , degniti 
resti mandare alla villa .figliuo- d'aiutarmi in tanta necessita- 
lo mio , a casa di questo secola- de , e pericolo . Onde fatta la 
re , che ci serve , per sapere predetta orazione , di subito si 
indio , che ne fusse ? Della trovò al fiume presso al suo Ro- 

mito- 
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mitono, e non si avvide come dienza lo liberò, e tornò san- 

vi fosse porcaio . E così Iddio za macola al luogo suo . 
per lo merito dell' umile obbe- 



Di due Frati, runa molto religioso, e /' altro molte 
obbediente. 

Capitolo cxiii. 

DUe fratelli carnali rinun- molto , e disse : Vienne ; andia- 
ziarono al mondo, ed en- mo oltre. E quegli n' uscì la- 
trarono in un Monisterio , e contanence . E andando cosi in- 
I' uno di loro era molto reli- sieme trovarono in un certo 
gioso , e 1' altro molto oboe- luogo un uomo morto rovescia- 
diente , intantochè 1' Abate gli to nella via , e avendogli cora- 
voleva singularraente bene . e passione disse quel Frate così re- 
gloriavasi d' avere tale obbedien- ligioso a quello obbediente : Se 
te nel suo Monisterio ; della avessimo alcuno panno vecchio, 
qual cosa avendogli invidia il sì lo copriremmo . {E que' ri- 
fratello carnale medesimo , im- spuose; Anzi facciamo orazio- 
maginossi di volerlo provare , ne a Dio , che lo risusciti . E 
e disse in se medesimo : Tenta- orando loro , quel morto risusci- 
re voglio questo mio fratello s* e- tò . E ciò vedendo quel Frate , 
gli avrà obbedienza. E andati- che si teneva, ed era tenuto 
do ali Abate sì gli disse: Man- molto religioso, insuperbì , e 
da con meco questo mio fratel- disse : Per la religione , e sali- 
lo , perche m" è bisogno in certo tira mia questi e risucitato . 
luogo, dove ho ad andare; e E Iddio manifestò tutte queste 
1' Abate gliele concedette . E cose all' Abate loro . E poi tòr- 
andando insieme , volendolo prò- nando eglino al Monasterio dis- 
vare , sì gli disse , essendo giun- te 1' Abate a quello religioso : 
ti a un fuM.- pieno di coco- Or perdi; hai così fatto al fra- 
drilli : Entra in questo fiume , e tello tuo? or sappi , che per 
passa. E quegli v' entrò , e la virtù della sua santa ubbi- 
vennono gli cocodriili , li quali dienza , e non per tua religio- 
sono serpenti velenosi d' acqua , ne lo morto risuscitóe . E così 
e leccavanlo , e non gli faceva- 1 umiliò , e mostrógli , che 
no male . La qual cosa vedendo quégli era migliore di lui . 
sud suo fratello, maravigliossi 



Dilla 



ijl V ALCUNI SANTI PADRI. 



Dilla caritade di cali unii Padri. 



Capitolo cxiv. 



UN santo Padre d" Isciti 
inandò un suo discepolo 
in Egitto per un cammello , ac- 
ciocché poi lo run. russe carico 
di sporte a venderle in Egitto , 
e tornando egli col cammello , 
un altro santo Padre lo scon- 
trò , e disscgli : Se io avessi 
saputo quando tu andasti , bene 
arci voluto , che mene avessi 

r nelle. La qual cosa dicen- 
egli al suo Abate , come fu 
ito alla cella, e quegli avve- 
gnaché fosse apparecchiato col 
carico per andare , con gran 
caritade sì gli disse : Va' figliuo- f 

10 mio , menagli questo cammello 
e digli , che io non sono an- 
cora apparecchiato , e non ho 
fornite le sportelle , e imperò 
digli , che ne prenda servigio , 
e va con lui in Egitto , e poi 
mi rimena lo cammello , che 
andremo colle nostre sportelle. 
E questo discepolo così fece , 
sicché quegli credendogli , caricò 

11 cammello delle sue sportelle , 
e andossene in Egitto, e quel- 
lo discepolo 1' arcompagnóe ; e 
quando il cammello fu scarico , sì 



10 prese per tornare in Isciti, 
e disse a quel Frate : Priega Id- 
dio per me , Padre . E diman- 
dandolo egli dove andava , que' 
rispuose , che tornava in Isci- 
ti per le sue sportelle . La 
qual cosa quegli udendo, fu mol- 
to compunto , e disse : Oimc, 
dolcissimi fratelli , la vostra ca- 
riti m" ba ingannato , e fatto 
fare villania. Un altro santo 
Padre avendo compiute le spor- 
telle, e messovi già gli mani- 
chi per andarle a vendere in 
Egitto con molti altri , uden- 
do lamentare un Frate suo vici- 
no , che non poteva compiere 
le sue sportelle , e andare in 
Egitto con gli altri , perchè 
non aveva i manichi , inconta- 
nente n" andò alla sua cella , 
e trasse i manichi delle sue 
sportelle , e portogli a quel 
Frate , e disse : Ecco , fratel mio, 
questi ho di soperchio, fanne 

11 fatto tuo. La qual cosa que- 
gli credendo , tolsegli , e for- 
nì le sue sportelle. E quegli 
per la molta carità non fornì le 
sue sportelle , per fornir quelle 
del suo prossimo. 




bel? 
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DELL' «ABATE GIOVANNI. ijj 



Detf Abate Giovarmi, che era obbrigato a uno di un soldo, 
e travolto nella via . 

Capitolo cxv. 



L*» Abate Giovanni per gran- 
i de abbondanza di carità era 
venuto in tanta innocenzia , e 
purità , che non aveva (a) niu- 
na malizia. Questi una volta 
avendo accattato un soldo da 
un Frate , e comperatone lino 
per aoperare , incontanente 
chiedendogli un altro il detto 
lino per far« un sacco , sì glie! 
diede allegramente, sicch" egli 
non ebbe, che lavorare , e 
guadagnare per sodisfare il de- 
bito . E dopo alquanti di ve- 
nendo a lui quel Frate, che gli 
aveva prestato quel soldo a ri- 
chiedergliele , quegli semplice- 
mente si levò , e disse : Or m 
atpttta , io vado , e recherotti 
i danari. E levandosi andò per 
accattargli in prestanza dal- 
!• Abate Iacobbe , e andando 
vide in terra un soldo di dana- 
ri ; i quali , temendo che non 
fosse opera di Demonio, non toc- 
cò , ma fece orazione , e tor- 
nossi adrieto . E trovando quel 
Frate pure importuno a voler lo 
suo soldo , uscì di celta, e disse: 
Ora aspetta , onde che sia , trove- 
rò modo di recarti i tuoi da- 
nari . E andando trovò anche 
quegli danari in quel medesimo 
luogo , dove prima , e anche te- 
mendo orò , e tornóe addie- 
tro^ ritornando a lui quel Frate, 
e domandandogli li suoi dana- 



ri , mostrandosi turbato di tan- 
to indugio , rispuosegli dolce- 
mente , e disse : Al postutto , 
fratello mio , ora vado per 
essi , e recherottegli . E an- 
dando, e trovando in quel luo- 
go medesimo gli predetti dana- 
ri , segnandosi , affidossi di pren- 
dergli , e andò con essi all' A- 
bate lacob, e dissegli : Venen- 
do io a te ho trovato questi da- 
nari ; predica dunque , e 
di' per la contrada , priego- 
ti , se alcuno gli avesse per- 
duti , e rendigliele se trovi di 
cui sono . E andando 1' Aba- 
te lacob dimandando tre dì con- 
tinui di questi danari non tro- 
vò di cui tossono Allora gli disse 
Giovanni : Poiché non si trova di 
cui sono , rendiamogli se ti piace , 
al cotale Frate , che gliele abbo a 
dare, che per questa cagione 
veniva io a te per accattargli 
da te , e io trovai nella via 
tre volte in un luogo medesi- 
mo questi danari , e '1 primo , 
e '1 secondo dì non gli volli 
torre , temendo , che non fosse 
inganno di Demonio. E ciò 
udendo 1' Abate lacob mara- 
vigliossi come avendo il debito, 
e sì molesto creditore , non pre- 
se lo predetto soldo , e incon- 
tanente che '1 trovò , rendel- 
lo , ma aspettò intino alla ter- 
sa volta, e allora anche non 

pre- 



i*> D' U N KO M ITO. 
presumerle di portafogli , se pri- al frate , che entrasse in cella , 
ma non facesse bandire per la e toeliesselasi , e quando gliele 
contrada se fosse d' alcuno , che riportava , anche diceva : Va tu 
1' avesse perduto . E quest' era stesso , e ponla quivi , dove tu la 
mirabil cosa di questo Abate levasti ; che se mai non gli fot- 
Giovanni , che era di tanta se renduta , non gliele addoma ri- 
carica , e purità , che se alcu- dava mai , nè faceva domanda- 
no Frate voleva in presto da re , nè mostrava segno , ne cen- 
lui niuna cosa, non gliele dava no, che gli dispiacesse, 
mai con sua mano , ma diceva 

(a) il T. Kicc. legge : malizia niente . 



D' un Romito , che lasciava la sua astinenza quando gli veniva 
alcuno ospite ; e come f Mate Panuzto convertì certi 

Capitolo cxve. 

UN Romito molto vertuoso pò di vino , e tenendolo col 

stava in un diserto pres- coltello nudo in mano gli por- 

so a un Monasteri" . E andan- se bere , e disse : Se tu non 

do a lui una volta alquanti di bei , io ti darò di questo coltel- 

quei Monaci del predetto Mo- lo . Allora Panuzio come di- 

nasterio, si '1 feciono mangia- screto considerando , che que- 

re più per tempo , eh' egli non gli eli voleva dar bere per 

soleva , e poi gli dissono : Abbia- carità , avendogli compassione 

moti noi turbato , Abate, perchè perchè era stanco , allentò 

noi t" abbiamo fatto mangiare lo rigore della sua astinenza , 

più per tempo, che non sole- e volendo guadagnare quel 

vi ? E quegli allora rispuose : ladrone , pigliò di quel vino da 

Fratelli miei , mi pare allora et- lui , e lietamente sì lo bevve ; 

sere tribuUto quando faccio la e beuto che egli I' ebbe , quel 

mia propria volontà. L' Abate principe de' ladroni già tutto 

Panuzio non beveva mai vino . compunto gli disse : Perdonami , 

Or avvenne , che andando egli Padre , se t' ho fatto ingiuria , 

una volta a certo luogo , tro- e que' rispuose : Spero in Dio, che 

vossi co' ladroni , che bevevano p-r questo bere, lo quale mi hai 

vino , ed essendo conosciuto dal dato , Iddio ti farae misericordia 

maggiore , e principe di loro co- in questo mondo , e nell' altro ; e 
me esso non beveva vino , ve- . quegli già tutto mirabilmente 

dendolo quegli stanco , e affati- mutato disse : Ecco prometto a 

cato per la via , empiè un nap- Dio , che da oggi innanzi non 

farò 



Digitized by Googh 



DETTI, ED ESEMPLI VIRTUOSI . tét 
farò più male , e intanto fu e sempre , e conforto si con- 
bene mutato , che adoperando- verterono a diventare amici , 
visi la divina grazia eziandio e servi di Dio. 
gli altri suoi compagni per suo 



Come uno provò lo tuo compagno di pazienza, e etrti altri 
detti, ed etempri virtuosi. 

Capitolo cxvii. 

ERano due Frati , l' uno molto disse : Ed io sono apparecchiato 
antico , e l' altro più gio- a sostenere mezza la peniten- 
vane, e questo più antico pre- zia del peccato tuo. Allora 
gava quel giovane , che gli pia- quel giovane vedendolo accon- 
cessc | che stessono insieme , e ciò a saper sopportare t difet- 
que' diceva : Io son peccatore , ti , gli disse : Ora possiamo noi 
e non potresti patire di stare abitare insieme. E cosìs'accor- 
meco ; e dicendo quegli , che darono , e stettono insieme in- 
sì potrebbe , quello giovane non nnochc morì lo più antico . Un 
vi consentiva , perocché cono- santo Padre diceva : Quello , 
set va , che '1 predetto Frate era che l'uomo non vorrebbe ri- 
molto puro , e innocente , e cevere per se , noi faccia ad 
non voleva udire , e non poteva altri, onde poiché ti dispia- 
sostenere di credere , eh' un Mo- ce , che altri dica male di te , 
naco avesse mal pensiero , e pe- non ne dire tu d' altrui . Dispia- 
rò per menarlo per parole gli ceti di ricevere ingiuria? o 
disse: Lascia stare ora queste pa- non ne fare ad altri, e co- 
role tutta questa settimana , e sì d ogni cosa : e chi questo 
poi mi parla . Compiuta la set- osserva con fede gli basterebbe 
timana lo predetto Frate antico a salute. Giovanni brieve Te- 
ri tornò a pregare anche quel beo, discepolo dell'Abate Animo- 
giovane , che gli piacesse, che ne , per ispaziodi xu. anni conti- 
«tessono insieme , e quegli vo- nui servì a un Frate infermo , e 
iendo provare se sapesse so- nientemeno quel santo Frate in- 
stenere gli altrui difetti , trovò fermo , quantunque il vedesse af- 
una cotal bugia , e disse : Oi- faticare , non gli parlava a 
me, Padre, che in gran pe- ben piacere, ne facevagli pro- 
ricolo son caduto poiché ti ferenze , ne volevalo lodare, 
partisti, che andando io alla acciocché non perdesse il mai- 
villa per mio peccato caddi in to di vita eterna , ma poi ve- 
lussuria . E quegli rispuose, e nendo egli a morte disse ad 
disse : Vuoti pentere ? e ri- alquanti santi Padri , che 
spondendo egli che sì , ed egli gli stavano d' intorno : Verace- 
Tom. II. L meri- 



I 
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mente qufsto Giovanni è un disposta, sì ne inegiiora, e affina . 
Angiolo di Dio, perocché xu. Non ti dare molestia dunque, Fra- 
anni m'ha fedelmente servito te, che ss Iddio ti vuole affliggere 
sanza ricevere da me pure una quanto al corpo , tu chi se' , 
buona parola ; e dette queste che vuogli contraddire ? Sostieni, 
parolt rendette I* animi a Dio e pregalo umilmente, che quel- 
in pace. Entrando I Abate lo , che gii piace , ti conceda. 
Agatone in una Guade per Un santo Padre era usato d' in- 
vendere suo lavorio , trovóe un fermare spesse volte ; della 
pellegrino infermo giacere in qual cosa era molto contento , 
su la via , e non aveva chi a- trovandosene molta utilitade . 
vesse cura di lui ; e mosto a Or avvenne , che stette un 
pietade accattóni qu.vi una anno sanza infermità ; per la 
bottega, e st-cte con lui , e nu- qua! cosa incominciò a dolersi, 
tricavalo lavorando con le sue e a piangere, e a dire a Dio: 
mani , e servivalo nelle sue Oimfe misero , pare , che mi ab- 
necessitadi; e cosi vi stette bi abbandonato , che non mi 
quattro mesi , sicché queir in- ha' visitato quest' anno d' alcuna 
fermo fu guarito , e poi tor- infermità come solevi . Un ai- 
nò alla cella sua . Un altro tro Padre morendo , e avendo 
tanto Padre confortava un suo intorno molti frati , che '1 pian- 
disccpolo infermo, e diceva: Non gevano , aperse gli occhi , e 
ti contristare per questa infer- rise , e così fece tre volte ; ed 
mira, che somma perfezione estendo domandato da loro , per- 
è , che l' uomo ringrazi Iddio chè rideva , conciossicosacitè 
nelle infermitadi . Se l' uomo e piangessono , rispuose : Impri- 
infermo , per lo fuoco delle tri- ma risi perche tutti temete la 
bulazioni si purga la ruggine morte ; la seconda risi , perchè 
del peccato ; e se l' oro pur- non siete apparecchiati a mori- 
gas i , e pruovasi al fuoco , e re ; la terza volta^ riti perchè 
raffinasi , e così , e nulla man- veggio , che di fatica vado at- 
eo è per la infermità del 1' eterna requie , e gloria . 
corpo ; che se 1' anima è ben 



Della 



delP Abate Piamone , e dell' 
e dell' Mate Sisoi . 



Capitolo 



cxvur. 



PAssando l'Abate Piamone so , eh' io mangiassi pane , j 
di questa viti disse a' Frati : di mia fatica , e non ho detto 
Poiché io venni in questo ere- parola , della quale mi conven- 
ne , e edificai questa cella, non ga pentere, e nientemeno così 

ne 
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DELLA MORTE DELI 
ne vado a Dio , come se pure 
ora incominciassi a servirgli . 
. Morendo 1" Abate Agatone ten- 
ne gii occhi aperti , e fermi 
tre d'i , e toccandolo gli Frati , 
dissono : Dove se' tu ora, Padre ? 
ed egli disse: Nel cospetto del 
giudicio di Dio sto . E doman- 
dandolo e' Frati s' egli temeva , 
disse : Avvegnacbed io sempre 
mi sia studiato con tutto mio 
sforzo di servare i comandamen- 
ti di Dio , nientemeno non mi 
affido, perche son uomo, e 
non posso sapere se V opere mie 
sono accette a Dio. Della qual 
co»a gli Frati maravigliandosi 
dissono : Or non ti lidi , che 
l'opere tue sieno secondo Id- 
dio? e que' disse, No , insino 
che io non sono dinanzi a lui , 
no , imperocché altro e il giu- 
dicio umano , e altro e il giu- 
dicio di Dio , che tal cosa par 
ben fatta appo gli uomini , che 
appo Iddio è rea , e imperfetta . 
Essendo ragunati molti santi Pa- 
dri* ntorno all' Abate Sisoi , che 
si moriva, vidono la faccia su* 
molto isplendiente , e disse loro : 



ABATE PIAMONE. 16% 
Ecco l' Abate Antonio è venuto 
a noi , e stando un poco , anche 
disse : Ecco lo coro de' Profeti , 
eh' e venuto a me ; e poi anche 
più rischiarando la faccia , dis- 
se : Ecco li beati Apostoli sono 
venuti , e pareva , che parlasse 
con certe persone . E dimandan- 
dolo gli Frati con cui parlava , 
disse : Gli Angeli santi son ve- 
nuti per l'anima mia, e io gli 
priego , che mi sostengano anche, 
e lascinmi stare ,acciocchc io pos- 
sa far penitenzia ; e dicendogli 
quelli santi Padri , eh' egli non 
aveva più bisogno di far peni- 
tenzia , rispuose loro , e disse : 
In verità vi dico, Frati, die 
anche non mi pare avere inco- 
minciato a fare penitenzia ; per 
la qual parola s' avvidono quel- 
li santi Padri , eh' gli era per- 
fettamente umile , e incontanen- 
te dopo queste parole diventò 
la sua faccia isprendiente come 
sole , e disse loro : Vedete , che 
viene il Signore . E dicendo 
questa parola rendè l' anima a 
Dio , e tutto quei luogo rimase 
pieno di soave odore . 



Come 7 predetto Aiate Piamone vedendo una meritrice pianse 
e di certi esempli notabili . 



Capitolo 



cxix. 



LO Beatissimo Vescovo (a) At- 
tanasio pregò una fiat.- i' A- 
bate Piamone , che andasse a 
lui in Alessandria , e andandovi 
egli con alquanti Frati , e trovan- 
do per la via uomini secolari , 
disse loro : State su , e fate ono- 
L i 



re a i Frati , acciocché vi bene- 
dicano , perciocché eglino spesse 
volte parlano con Dio , e la lo- 
ro bocca e sima . E intrando 
nella Citta vide una femina di- 
sonesta , onde incominciò fatto* 
; ed essendo dò- 
man- 



1*4 DELL' ABAT 

mandato da molti perche pian- 
geva , disse : Due cose mi mosso- 
no a piangere; / una si è la 
perdizione di questa meritrice, 
s la seconda , perch' io conosco , 
eh' io non ho cura coti grande 
d' ornarmi per piacere a Dio , 
come hae questa per piacere agli 
uomini disonesti. Essendo diman- 
dato un santo Padre , se la po- 
vertà voluntaria è perfetto be- 
ne ; rispuose : Veramente gran 
cosa e in chi la sostiene paziente- 
mente , perocché sente quanto 
alla carne assai pena , ma ei truo- 
va gran riposo quanto all'ani- 
ma . Dimandò un Frate un 
santo Padre , e disse : Se il Fra- 
te m'ha a dare danari, e non 
me gli rende, parti, eh' io glie- 
le dimandi ? e que' rispuose : 
Domandagliele una volta umil- 
mente ; e 'I Frate disse : Or s' io 
gliele dico, e non nv» gli ren- 
df ? rispuose il santo Padre : 
Non gliele dimandare più ; e 'I 
Frate disse : Or come tarò , che 
non posso vincere lo cuor mio , 
eh' io non gliel dimandi impor- 
tunamente ? E'I santo Padre ri- 
spuose : Fatti t'orza , e lascia cre- 
pare la tua propia Yolontade , 
e non contristare quel tuo pros- 
simo , quantunque ti sia debito- 
re , perciocché se' Monaco . Un 
Frate domandò un santo Padre , 
e disse : Come può venire I' ani- 
ma a umilitade? e que' rispuo- 
te: Se egli pensa pure gli suoi 
precati , e difetti , e non gli al- 
trui ; e poi disse : Veramente , 
che l'umiltà è perfezione del- 
l' uomo , e quanto 1' uomo più 
s' umilia , più ria onorato da 



E PIAMOLE, 
Dio; che come la superbia sa- 
lendo iusino al Cielo , è gittata in 
protondo d'Inferno, così l'u- 
miltà discendendo nel profondo 
d' Inferno , si è esaltata intino 
al Cielo . Un Frate dimandò un 
santo Padre : Dimmi , Padre , 
perche siamo noi così gravemen- 
te molestati dalle Demonia? e 
que' rispose : Perché noi gittia- 
mo da noi le nostre armi , cioè 
I' umiltà , e la pazienza , e man- 
suetudine , e obbedienzia . Di- 
mandò un Frate 1' Abate Sisoi , 
e disse : Credi tu , Padre , che '1 
Diavolo ci perseguiti tanto.quan- 
to faceva gli antichi santi Padri ? 
e que' rispuose : Più ci perse- 
guitano ora, perocché appressi- 
nundosi il tempo del giudicio, 
più si duole , e hacci invidia . 
Ben è vero , eh' egli non si cura 
molto di dare grandi batta- 
glie ad al.-juanti uomini vili , 
e codardi , li quali leggiermente 
può vincere ; ma quelli , che 
vede forti , e ferventi , questi im- 
pugna , e dà forti batta^* . 
Essendo domandato I' Abate Sil- 
vano da alquanti santi Padri , 
per che merito di vita fosse per- 
venuto a tanta prudenza : rispo- 
se loro, e disse: Perchè io non 
lasciai mai stare nel cuor mio 
pensieri, li quali provocassono 
Iddio ad ira . Disse un santo 
Padre : Quando il Diavolo truo- 
va l'uomo fare buone opere, 
non truova luogo in lui, e par- 
tesi , e così quando istudia il 
mal fare , viene lo spirito di Dio , 
e non trovandosi luogo,s\ si parte, 
e svergognato contro a lui ma 
anche e sì cortese , che se con 

tutto 
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tutto il cuore è ricevuto , incori- fuoco ,e ciascuno si sforza non 
tanente ritorna . Disse un santo di recare a via di salute il pros- 
Padre •• Tanto si dee il Monaco simo suo , ma di confonderlo , c 
esercitare , e sforzare insino , però non è oggi quella grazia 
eh* egli possiede Cristo, che poi da Dio in noi cos\ abbondante , 
non gli ria bisogno di più affati- com' era negli antichi . Di- 
carsi . Ben e vero , che Dio al- mandò un Frate un santo Pa- 
cuna volta permette a' suoi ami- dre , e disse: Dirami, pare a 
ci eletti alcune tribulazioni , e te , che conoscano gli uomi- 
tentazioni , acciocché conoscano ni quando la grazia di Dio 
li pericoli, e sieno umili ;e ve- viene in loro? E que' rispuose: 
dciido, che con tanta fatica si Non sempre. E poi gli disse 
viene a virtù , la tengano più ca- un cotale esempro : Avendo 
ra , e non la perdano . E questa fatto un discepolo d' un santo 
è la cagione , eh' egli lasciò er- Padre un certo fallo , "quegli 
rare gli figliuoli d' Isdrael per confessandogliele, turbossi , e con 
lo diserto xl. anni , acciocché furore gli disse: Va, e muoriti; 
poi ricordandosi delle molte tri- e incontanente quegli cadde 
bulazioni della via , non avesse- morto : la qual cosa quel santo 
no voglia di tornare a dietro . Padre vedendo , ebbe gran pau- 
Dimandò un Frate un santo Pa- ra , e dolore , e subito con mol- 
dre , e disse: Per qual cagione non ta umiltà , e pianto fece Orazio- 
vengono oggi li Monaci a tanta ne , e disse : Signor mio Giesù 
perfezione come gli antichi? e Cristo, risuscita questo mio disce- 
que' rispuose : Allora era tanta la polo , e io ti prometto , che mai 
carità , che ciascuno si sforzava di più non gitterò cotali parole sanza 
trarre il prossimo suo a Dio; considerazione; e fatta la pre- 
ma ora la carità è raffreddata , detta orazione , quel suo discepo- 
e tutto il mondo è posto in mal lo incontanente risuscitò. 

(«) Atanasio hanno le stampe , Anastasio , Arcanasio , e Terasio 
leggono i Mst . 



Dell' Abate Pemen , che non volle rispondere a uno , che gli 
parlava cose celestiali. 

C a r 1 T O L o cxx. 

UN Romito venne a visitare sonsi a sedere insieme , e quel 

1' Abate Pemen , ed egli Romito incominciò a parlare , 

lo ricevette molto lietamente ; e proporre quistioni delle scrit- 

e poiché s' ebbono insieme ab- ture, e cose celestiali molto al- 

bracciati.e fatto carezze-, può- te. Allora 1' Abate Pemen yol- 
Tom. IL L} "> U 



I 



i66 DELL? A B E P E M E N. 
tò la faccia verso un altro Fra- cose celestiali, delle quali io 
te, e non gli rispose j della qual non m'intendo. Allora quel di- 
cosa quel Remito isdtgnandosi , scepolo uscì fuori a questo Re- 
partissi turbato da lui, e disse mito, edissegli : Questo mio A- 
al discepolo dell' Abate Pemen : bate non vuol parlare di cose 
indarno mi sono affaticato di alte, ma a chi gli parlasse de' 
venire a parlare a questo tuo difetti nostri ben gli rispon- 
Abate , dappoich' egli si disde- derebbe . Alla qual parola egli 
gna di rispondermi . E mirando compunto entrò all' Abate Pe- 
quel discepolo all' Abate Perni n , men , e disse : Che farò , Pa- 
sì gli disse : O Padre , questo san- dre , che io non posso vincere 
to Uomo molto famoso , e otto- le passioni del cuor mio ? E que- 
rato nella sua contrada è ve- gli gli rhpuose , e disse : Ora sie 
mito a te , or come non gli ri- tu lo ben venuto , e ora di co- 
spondi ? Rispuose 1' Abate : Questi testa materia ti risponderò vo- 
è di sopia,e parla pur cose ce- lentieri . E poiché ebbono in- 
lestiali , ma io sono di quag- sie me parlato , quel Remito dis- 
giù , e appena so parlare delle te : In rerita , Abate Pemen.buo- 
cosedi terra; onde se egli ni' a- na, e vera è questa vita , che 
vessc parlato delle infermitadi , tu tieni , e la tua dottrina ; e 
e difetti del Monaco , forse gli ringrazióllo molto , e partissi , « 
arei risposto , ma egli parla di tornò al luogo suo . 



Come non delibiamo contendere , e 
e del silenzio, e q 

Capito 

UN santo Padre disse : Se al- 
cuno parla con teco della 
Scrittura , o di qualunque altra 
co<a , non contendere con lui ; e 
s' egli dice bene , consentigli, e se 
egli dice male , digli mansueta- 
mente : Tu sai come bene tu par- 
li ; e questo faccendo sempre 
starai in umiltà , e avrai pace . 
Che se vuogli contendere , e di- 
fendere lo tuo parere, e la tua 
openione, bisogno e, che nasca 
scandolo in ogni cosa . Adunque 
se non ti guardi di contendere, 
non troverai pace . Essendo do- 



dottrina del frutto del diiidrno, 
mete della mente. 
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mandato un santo Padre da ua 
Frate, infino a quanto è da te- 
nere silenzio, rispuose : Infino 
che se' domandato, e se in Ogni 
luogo parlerai a necessità , trove- 
rai pace . Dice a un santo Pa- 
dre : Come I' ape va cercando 
per diversi luoghi i fiori , e poi 
tornando al suo luogo, fa *1 mele; 
cos'i lo Monaco avendo la tenta- 
zione, k ricorre a Dio, dovunque 
può fare dolcezza di buone opere. 
Disse un santo Padre ad uno , 
che '1 dimandava della evaga- 
ziene della mente come si po- 
tesse 



t uigiiizea Dy Vj 
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tette rifrenare : Priega Iddio , garzoni , ne con (a) eretici , e 
che ti dia compunzione , e umi- rimuovi da te ogni propia vo- 
lita nel cuore , e guata sempre lontà , e sicurtà di te medesi- 
li tuoi peccati , e difetti , e mo , e rifrena la lingua tua , 
non guardare gli altrui , ma sta' e '1 ventre , e astienti del vino ; 
suggetto ad altrui , e non ave- e faccendo queste cose la mente 
re amistà con femmine , ne con tu» fia pacificata , e tranquilla . 

(a) Mitri TT. hanno cberici ; così le stampe . 



De' giudici di Dio mostrati ad un Monaco per li preghi suoi . 
Capitolo cxxn. 

UN Monaco solitario d'Egit- questo santo Uomo, che ci ha 
to pregò Iddio , che gli fatto tanto onore , lo catino 
mostrasse gli suoi giudicj ; e poi- suo ? E poiché furono partiti , 
chè più volte n" ebbe lo pregato , quel santo Padre avvedendosi , 
un dì l'Angiolo di Dio venne eh' eglino ne portavano il suo 
a lui in similitudine d' un Mo- catino, eh' era molto bello , 
nato antico, e dissegli : Vieni , mandò loro drieto un suo fi- 
fratel mio, andiamo vedendo li gliuolo, che stava con lui , e 
santi Padri di questo eremo , ac- disse, che si facesse rendere lo 
ciocché ci ammaestrino , e bene- suo catino. Ed essendo il detto 
dicano. E andando, dopo molta giovane a loro, domandò loro, 
fatica trovarono una spilonca , che gli rendessono il catino; e 
e picchiando all' uscio , un an- l' Angiolo rispuose : (f) Io 1' ho 
tico solitario, eh' era drento , dato a un Frate, che va innan- 
aperse l' uscio loro , e ricevette- zi , vieni con noi , e farolloti ren- 
eli con molta allegrezza , e lavò dere . E andando 1' Angiolo so- 
loro e* piedi, e apparecchiò lo- spinse lo predetto giovane in un 
ro da cena , e da dormire '1 gran vallone , di che subito mo- 
meglio , che potè , e fece loro ri ; e ciò vedendo iJ Frate , 
molto onore ; e la mattina Ir- eh' era con lui , ma no'l co- 
vandosi , e volendosi partire , il nosceva , fu molto scandalez- 
predetto Angiolo , eh era in zato , e disse : Or non basta- 
ispezie di Romito , tolse questo va d' avergli tolto il suo ca- 
catilo , dove avevano mangiato tino, se non che gli abbiamo 
la sera, e portollone occulta- anche ucciso lo figliuolo ? E poi- 
mente ; della qual cosa quel chè furono iti tre dì per quel- 
Frate , eh" era con lui , maravi- 1" eremo , trovarono un Romito- 
gliandosi , disse in se medesimo: rio, nei quale stava un antico 
Or perchè ha tolto costui a Monaco con due suoi discepoli , 
L 4 e pre- 
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e pregandolo, che gli piacesse 
di ricevergli , fece loro mala 
risposta , e disse : Chi siete voi, e 
che andate cercando? E rispon- 
dendo eglino , che erano venuti 
per essere da lui ammaestrati , e 
benedetti , onde umilmente lo 
pregavano , che gli ricevesse , 
perocché erano molto stanchi ; 
rispuose loro con furia , e disse : 
Andate via, uomini vagabondi , 
che non sapete fare altro, (*) 

non discorrendo andare or 
qua , or la . Perchè non vi sta- 
te nelle vostre celle? onde egli- 
no anche viapiù l' aumiliarono, 
e dissono : Preghianti , Padre , 
per Dio , almeno , che ci ricevi 
almeno stanotte , acciocché le 
fiere non ci divorino, se rinfan- 
ghiamo di fuori ; che vedi , che 

V ora è tardi , che non postiamo 
andare altrove , Onde dopo a 
molti prieghi quell' Abate chia- 
mò 1' uno di ^ue' suoi discepo- 
li , e dissegli : Va , e mettigli 
nella stalla , e quegli cos'i lece ; e 
poiché fu notte , pregarono co- 
storo quel discepolo , che por- 
tassi loro un poco di lume, tic- 
chi? almeno vedessono dove si 
dovessono porre a giacere , e 
1" Abate non voile . Poi il pre- 
garono, che per Dio dessi; loro un 
poco d' aciua per bere , e ancho 

V Abate non volle ,* ma uno di 
que' suoi discepoli avendo loro 
compassione , di segreto dell' A- 
bate , porrò loro un poco di pa- 
ne, e d'acqua della parte sua , 
c prcgólli , e disse : (i) Guardate , 
che I" Abate no 1 sapesse ; e cosi 
stettono tutta quella notte in 
terra , e la mattina volendosi 
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eglino partire , quell' Angiolo 
chiamò un di quei discepoli , e 
dissegli : Priega messer 1' Aba- 
te , che si degni di vederci , pe- 
rocché abbiamo alcuna cosa da 
donargli . Onde udendo 1" Abate , 
eh' eglino gii volevano dare al- 
cuna cosa , incontanenre ven- 
ne a loro, e I' Angiolo :donò 
quel catino , Io quale come 
è detto , tolse a quel Romito , 
che lece loro tanto onore ; e 
ricevuto t Abate lo detto pre- 
sente , accommiatógli , e man- 
dògli via senza fare loro altro 
invito , né proferta . E poiché 
furono partiti , quel Frate , che 
era con quell' Angiolo , inde- 
gnato , e scandalizzato di ciò, 
eh egli aveva veduto fare , sì 
gii disse : Non posso più padre 
di venire reco ; or che uomose'tu, 
che a quel sant' Uomo , il quale 
ci ricevette con tanta carità , 
togliesti il catino , e uccidesti il 
figliuolo , e a questo crudele , 
e pessimo uomo , che non teme 
Iddio , e non ha compassione , 
ne misericordia al prostimo , hai 
dato quel catino? Allora I' An- 
giolo gli rispose, e disse : Or 
non ti ricorda , che tu pregasti 
Iddio, che ti mostrasse li suoi 
giudicj ? Or sappi , che io sono 
I' Angelo suo, e mandommi a 
te , acciocché gli ti mostrassi . 
Ora ti voglio mostrare , e fare 
chiaro di ciò , che io ho fatto ; 
della qual cosa perché non sai 
la cagione , ti se maravigliato . 
Quel catino , che io tolsi a quel 
santo Uomo , fu imprima di ma- 
le acquisto acquistato , e non si 
conveniva, che in cella di cosi 
buono 
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buono uomo avesse nulla cosa di 
mala ragione. Diedilo adunque a 
quell'altro, ch'era rio, accioc- 
ché per giusto giudìcio di Dio gli 
fosse in ruina . Lo figliuolo però 
1' uccisi , perocch' io sapeva , per 
divina previdenza , eh' egli la 
notte seguente voieva uccidere 
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lui . Le quali cose udendo quel 
Frate gittóglisi a' piedi conoscen- 
do per certo , eh' egli era l'An- 
giolo di Dio; ma quegli inconta- 
nente disparve , onde quei Remi- 
to conobbe manifestamente , che 
i giudic; di Dio sono veri , e 
giusti . 



(a) il CoJ. Rice, ha : Chs andar discorrendo . 
(A) il T. detto: Non dite niente all'Abate. 

(t) & uest< > ?* nl intendere di cosa detta in altro temo; nm es- 
tendo possibile che C Angelo mentisse . 

D'un Frate , che 'vide le Dementa render rapate dtnanzi 
al loro Principe . 



Capitolo 



evvm. 



UN Frate andando una volta 
per una solitudine , tro- 
vando una sera al tardi una spe- 
lonca , entrovvi dentro per ri- 
posarsi , e albergare , e quivi 
stando incominciò a cantare , e 
dire 1' uficio secondo 1" usanza 
de' Monaci , e vegghiò cosi o- 
rando , e dicendo l'ulicio insinoa 
passata mezza notte,e poi essendo- 
ci posto a giacere un poco per ri- 
posarsi , e dormirsi , subitamente 
senti , e vide venire , e entrare 
in quella spilonca innumerabili 
schiere di Drmonj , delle quali 
alquante erano innanzi , e al- 
quante di dietro, e in mezzo 
era un Principe terribile , e 
grande più di tutti . E poiché 
furono tutri dentro , Io preditto 
Principe si puose a sedere in su 
una * sieda altissima , e incomin- 
ciò a disaminare , e investiga- 
re diligentemente i mali di cia- 
scuno di qudlt spiriti malig-ii ; 
e qu» Ili , i quali e^li trovava 



negrigenti , e che non aveva- 
no vinte le persone , a i quali 
erano andati a tentare , caccia- 
va con molta vergogna , rimpro- 
verando loro con gran furor- , 
che male avevano ispr so il tem- 
po dato, e assegnato loro ad in- 
gannare , e far cadere i Cri- 
stiani ;e quelli , i quali trovava, 
che avevano molti uomini in- 
gannati, e fatti peccare , esal- 
tava , e onorava motto , come 
valentissimi combattitori . Fra* 
quali venendo uno ntquissimo , 
e mostrando allegrezza «rande , 
annunziagli la vittoria , eh' ave- 
va avuta d' un Monaco molto 
nominato , il qual Frate egli , e 
molti altri bene conoscevano ; 
onde disse al Principe , come 'I 
c'etto Monaco aveva combattuto 
quindici anni , e in quella notte 
1' aveva vinto , e fatto cadere 
in fornicazione . Delia qual cosa 
levandosi fra loro grande alle- 
grezza , fu da tutti questo rw- 
quisM- 
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Juissimo spirito onorato , e lo- 
ato . E dopo queste cose essen- 
do già quasi 1' aurora , subita- 
mente tutta questa moltitudine 
di Demonj disparve , e rimanen- 
do questo Frate in dubbio di 
questa visione , massimamente 
ricordandosi di quella parola 
del Vangelo , che dice , che il 
Demonio e bugiardo , e padre , 
e trovatore di bugie , per cer- 
tificarsi di ciò si mise a sapere 
la verità di quel Frate, che '1 
Demonio disse , eh' aveva fatto 
cadere ; onde incontanente se 
n'andò in quella contrada, che 
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si chiama Pelusio , dov' egli sa- 
peva , che quel Frate abitava , 
e trovando un suo vicino , do- 
min.ii di quel Frate ; e quegli 
gli rispuose , che la notte passa- 
ta era caduto in fornicazione , 
onde era fuggito , e tornato al 
secolo. La qual cosa udendo 
quel Frate, conobbe per certo, 
che vera era la visione , eh" ave- 
va veduto la notte ; onde ripen- 
sando la dura , e pericolosa , e 
continua battaglia , nella quale 
siamo , piangendo , e sospirando 
si ritornò alla sua cella . 



Come un santo Abate per mirabile industria liberà 
Monaco della tentazione della carne . 



ERa un giovanetto di Grecia in 
un Monasterio d' Egitto , lo 
quale era sì fortemente tentato, e 
acceso di tentazione carnale, che 
per nulla astinenzia , e faticala 
poteva spegnere , ne domare . Ed 
essendo ciò nunziato all'Abate, 
questi come santo , ed esperto uo- 
mo lo conservò, e liberò per que- 
sto cotale modo . Comandava a 
un Monaco , il qual era di natu- 
ra molto aspro , e grave , che 
spesse volte lo ingiuriasse , e 
provocasse, e dicessegii obbrobrio, 
e villania , e poi anche si levas- 
se in capitolo , e accusassero d' in- 
giurie ricevute da lui molto 
gravi . La qual cosa quel Mona- 
co facendo , veggendosi quel gio- 
vane così tributato , e ingiuria- 
to, che I' Abate, e tutti gli 



altri gli erano incontro, tutto 
dì piangeva , e tributava , e do- 
lorava veggendosi ingiuriare , 
e punire contro a verità . Stava 
solo , e maninconico , imperocché 
era pieno di amaritudine , e 
nullo aiuto , ne conforto tro- 
vava: gittavasi a' piedi di Cri- 
sto , e con molte lagrime ora- 
va , e raccomandavaglisi ; e per 
questo modo passò tutto un an- 
no. E in capo dell' anno il di- 
mandò 1' Abate com' egli sta- 
va della molesta tentazione 
della carne ; ed e' rispuose : O Pa- 
dre , io non posso più vive- 
re , tanto m' affligge la pas- 
sione , eh' io sento , veggendomi 
ingiuriare di parole, e di fatti 
sanza mia colpa ; e tanto m' è co- 
ciuta e cuoce questa , che quel- 
la ■ 
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U è passata via , e nullo ri- licata compressione, la quale in- 
cordo , e sentimento v* hoc . E duce a lussuria , curollo per lo 
cosi procurando quel savio , e suo contrario farcendolo tribù- 
santo Abate , quel giovane fu li- lare , e 'ngiuriare . 
bero . Che vedendolo egli di di- 



D' un Frate , il quale convertì la sirocebia meretrice 
a penitenzia , 

Capitolo cx«v . 



UN Frate era in Egitto soli- 
tario in cella di grande 
santitade , massimamente di gran- 
de umiltade . Questi aveva una 
sua serocchia alla cittade , 1* 
quale era meretrice, ed era per 
la sua bellezza lacciuolo del Dia- 
volo a perdizione di moke anime. 
Per la qual cosa molti santi Frati 
ammonivano questo santo Fra- 
te , e induceanlo , che uscisse di 
cella , e andasse a procurare di 
trarla di peccato , se potesse . E 
poiché da più Frati , e per più 
volte gliene fu fatta coscienza, 
levossi , e andò alla Citta , dove 
istava questa sua sirocchia mise- 
ra; ed essendo egli già perve- 
nuto presso ali' abitazione di 
lei , uno , che il conosceva , corse 
innanzi , e disse a quella meri- 
trice: Ecco, lo tuo fratello del- 
l' ermo viene a te . La qual co- 
sa quella udendo , subitamente 
lasciando istare molti cattivi 
giovani suoi amatori , li quali 
erano aliora con lei , corse fuori 
scalza , e in trecce , coni' ella si 
stava in casa disonestamente, e an- 
dò incontra al fratello , e v ole vaio 
abbracciare , ma egli si tirò in- 
drieto,e disse: Scrocchia mia 



carissima , perdona oggimai al- 
l' anima tua misera , che vedi , 
che per te molti periscono . Con- 
sidera dunque quanti tormenti ti 
sono apparecchiati , se tosto non 
torni a penitenzia . Alle quali 
parole ella compunta , e impau- 
rita rispuose , e disse : Sai tu , 
e credi, fratel mio, che Iddio 
mi voglia ricevere a penitenza , 
e eh" io possa ancora aver tem- 
po di penitenzia ? E rispondendo 
egli ,che ne era certo ; quella mol- 
to confortata gli si giteòa' pie* 
di , e pregoilo , che la ne me- 
nasse seco al diserto . Allora 
quegli le disse : Va' , e cuopriti 
il capo , e Vienne . Al quale ella 
sia perfettamente mutata rispuo- 
se : Andiamo ora tosto , fratello 
che meglio m' è patire 
finanzi agii uomini 
così , che di ritornare 
più in quel vituperoso luogo , 
e casa del mio peccato . E ve- 
dendola egli così ben mutata , 
con gran letizia si mosse , ed 
ella il seguì , lasciando stare 
tutte sue gioie , e vestimenti , e 
altre cose di gran v*iore,ch'a- 
in casa. E andando così 
, quei suo fratello l' am- 
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muniva , e confortava a peni- dizione di lei . E tornando ai 
tenzia . E in andando , vedendo diserto disse con gran dolore a 
alquanti Frati insino dalla lunga quelli tanti Padri quello , che 
venire verso se , disse alla se- incontrato gli era . E standone 
rocchia sua : Perocché qui ogni questi santi Padri in quiscione 
uomo non sa, che tu sia mia insieme, dicendo alcuno, che 
strucclila , partiti un poco da credea, eli ella t'osse salva , e 
ine intinochè questi Frati pas- alcuno , che nò , rivelò Iddio 
sino , acciocché non si scanda- ad un santo Padre di loro ,co- 
ìczzassonodi me vedendomi te- me ella era salva, e in grande 
co , e quella subito ubbidiendo- grolia , perocché perfettamente 
io si tirò in disparte inrinochè essendo invitata , non era pur 
quelli Frati furono passati : e voluta ritornare in casa , non 
poi incontanente questo suo fra- curandosi di vergogna d' andare 
tello la chiamò, e disse: Vien- in capelli , ne d' attrizione d' an- 
ne , si rocchia mia , e andiamo dare scalza , ne curandosi di per- 
sila via nostra . E non rispon- dcre , e lasciare molte gioie, 
drudo ella , egli andò dove ella eh' aveva, e perchè pianse, e 
era , e guardandola ti u voi l i mor- sospirò con gran dolore lo suo 
ta , e trovò le piante de' piedi peccato , e in quel dolore , e in 
tutte insanguinate , e rotte , pt- quella buona disposizione mori 
rocche , come detto è , ella si ricevendo da Dio la sua peni- 
parti di casa scalza , e poi , tanto t;nza , quantunque il tempo brie- 
|U grande la contrizione , non vi ve fosse, perocché fu grande 
ritornò . La qual cosa qursti ve- quantità di dolori , e di contri- 
dendo incominciò a sospirare , e rione . 
a piangere , temendo della per- 



Dctti , ed esempri molto utili contro alla tentazione carnale . 
Capitolo cxxvi . 

Disse l'Abate Pastore: Me- vizio: Noi ci vogliamo salvare, 

glio è morire, che forni- e però pi omettiamo castità, ma 

care, e guai a quelli , che dan- per nigrigenzia nostra vegnamo 

no ad oj>era di vituperio le meno, perchè dovunque andia- 

membra loro , le quali veramen- mo , portiamo sempre lo nimico 

te sono membra di Cristo , e con noi . Onde principalmente di 

Tempio dello Spirito Santo , questo v' ammunisco , che il ser- 

cioe , che del corpo loro fanno vo di Cristo fugga il vino come 

bordello dei Diavolo . E un il veleno , perocché '1 vino , e 

altro santo Monaco, eh' ebbe la gioventù son doppio incendio 

nom^ Filemone , disse di questo contro alla castità, e arme, e 

aiuto 
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aiuto del nimico ; onde quando 
ai nostro corpo , lo quale e trop- 
po caldo , aggiugniamo altri ri- 
scaldamenti , facciamo come chi 
mette oglio nella rianima del 
fuoco, che ne cresce, e diviene 
maggiore. Un Frate nov" anni 
continovi fu impugnato, e ten- 
tato di fornicazione, per la 
qual cosa disperando d essere 
mai libero , incominciò anche 
ad essere tentato di tornarsi al 
secolo , e ogni dì quasi prende- 
va sue masserizie per partirsi, 
ma poi soccorso da Dio ,com era 
sera diceva in se medesimo : Or 
talamo insino a domattina , e 
poi n' andremo . E la matti- 
na essendo tentato di partirsi 
facevasi forza , e ingannavasi 
saviamente , e diceva : Per amo- 
re di Cristo stianci tutto que- 
sto di , e stasera ci partiremo . E 
per questo modo continuò, e 
perseverò nove armi ,- la cui pa- 
zienza , e valentria , e industria 
Iddio vedendo , tolsegli quella 
tentazione , e diégli pace . Un 
Frate per le molte tribulazioni , 
e tentazioni , che Ib avevano 
molto impugnato , diventò pusil- 
lanime , e non seppe sostenere , 
onde lasriò 1' abito Monastico , 
e tornossi al secolo . E volendo- 
si poi confortare , e tornare allo 
stato di prima , non poteva vin- 
cersi , onde parendogli stare ma- 
le , sospirava , e piangeva dicen- 
do : Oimc , or quando tornerò 
allo stato di prima ì E stando 
in questa pena andò a un santo 
Padre , e disscgli la sua tabula- 
zione, lo quale egli confortan- 
do, asgiun»; ; e diss.gli un cota- 
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le esempro: Un buon uomo ave- 
va una sua possessione bella , e 
fruttifera , e per negrigenzia la 
lasciava insalvatichire , sicché 
non produceva se non i spine , 
e tributi , e dopo alcun tempo 
volendola recare allo stato di 
prima, disse a un suo figliuolo : 
Va , e lavora la nostra terra . E 
andando quegli , e trovandovi 
grande moltitudine di spine, e 
tribuii , che n' erano cresciu- 
ti, s'attristò, e disse infra 
se medesimo : Or quando verrò 
io a capo di tagliare tante spi- 
ne? E disperando di non poter 
purgare quella terra dalle spi- 
ne , puos.'si a dormire, e nien- 
te vi fece , e tornossi a casa , e 
così fece per più di . E dopo 
molti dì venendo il padre per 
vedere lo lavorio , che avvisa- 
va , che avesse fatto , e veden- 
do , che niente v' era fatto , dis- 
se : Or come infino a ora non 
hai lavorato? e quegli rispuo- 
se, e dissegli la cagione , che di 
sopra è detta, cioè, che dispe- 
rava di non poterla purgare . 
Allora egli disse ; Figliuolo , or 
fa' così , lavorane ogni dì t anta 
almeno , quanta tu cuopri gia- 
cendo in terra , e così a poco a 
poco 1' opera crescerà , e tu ve- 
dendoti crescere lo lavorio, ti 
verrai confortando , e non sarai 
così pusillanimo . La qual cosa 
quegli incominciò così a fare , 
onde in poco tempo diboscò la 
possessione sua . Or cosi dico a 
te , figliuolo mio , conforteti , e 
comincia , a poco a poco ti sfor- 
za di fare , e persevera , e Iddio 

vegge:ido , che tu t' aiuti , ti 

con- 
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concederà della sua grazia , e 
in brieve ti varrai nel primo 
stato Ed essendo così conforta- 
to, diede fede al consìglio del 
santo Padre , e incominciò così 
a fare, di che in brieve tempo 
si ritornò nel primo suo buono 
stato . Disse un altro santo Pa- 
dre, che un Frate fu molto sti- 
molato , e tentato anni nove , 
imantochè disperava di potersi 
salvare, onde Venuto in tedio 
disse : Poichc io veggio , che ho 
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perduta l' anima , tornare vo- 
glio ai secolo . E levandosi , e 
andando un dì , udì una boce , 
che gli disse : La tentazione , che 
bai sostenuta nove anni , sono tue 
corone; tornati dunque al luo- 
go tuo , e io ti liberrò da queste 
tentazioni , e così fece . E perà 
non è buona cosa , che l' uomo 
si disperi per li mali pensieri , 
che gii vengono , perocché non 
coiisentendo gli sono a merito , 
e non a peccato . 



Anche, detti , ed esempn sopra la detu materia . 
Capitolo cxxvii. 



LO discepolo d un santo Pa- 
dre era impugnato , e ten- 
tato dallo spirito della fornica- 
zioi.„ , ma ..utandolo la grazia 
di Dio, contastava valentemente, 
aiutandosi per digiuni , orazio- 
ni , e vigilie, e con lavoro ma- 
nuale . E vedendolo lo suo Aba- 
te tanto affaticare , e affiggersi , 
sì gli disse : S? tu vuogli , figliuo- 
lo mio , io pregherò Iddio , che 
ti levi questa tentazione. E que- 

fli rispuose, e disse: Io veggo, 
adre, che avvegnaché io m' af- 
fatichi , io ne guadagno , e cre- 
sco in vertude, imperocché , per 
cagione di questa tentazione 
in' esercito di più digiunare , e 
orare , e vigilare; e però non 
voglio , se ti pare , Padre , che 
prieghi Iddio , che la mi tol- 

Si , ma priegalo eh' egli mi 
a forza, e virtù di resistere. 
Allora quel suo Abate gli disse : 
A questo m' a v veggio , figliuolo 



mio, che conosci 1' utilità di 
questa spirituale battaglia , e (a) 
vuoitene per pugna, e pazienza 
guadagnare 1* eterna grolia; e così 
fece 1' Apostolo, che disse : Buona 
battaglia ho combattuta , e com- 
piuto ho lo mio corso , e osser- 
vata la fede , e però mi veggio 
apparecchiata la santa corona del- 
la giustizia, la quale mi darà il 
giusto Giudice , e non solamente 
a me , ma a tutti quelli , che com- 
battono valentreraente , i 
e aspettando lo suo avve 
Un altro Frate anche 
molto impugnato dallo spirito 
della fornicazione , a riderne ne 
una notte a un santo Padre , e 
dissegli la sua tentazione , lo 
quale lo confortò a pazienza, 
mostrandogli 1' utilità grande 
delle tentazioni. E tornando ai- 
la Cella questo Frate anche sen- 
tì la battaglia , e anche uscì del- 
la Cella , e tornò al detto santo 

Pa- 



Googl^ 
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Padre , ed egli anche lo confor- 
tò a pazienza , e disse : Credi , 
figliuolo , e spera , che Giesù 
Cristo ti manderà il suo aiuto 
dal Cielo , onde potrai vincere 
questa tentazione. Per le quali 
parole questo Frate confortato 
tornò alla sua cella; e anche 
sentendosi stimolato dalla pre- 
detta tentazione , subitamente 
la notte medesima anche ricorse 
al predetto santo Padre , e pre- 
gol lo molto caramente , che pre- 
gasi Iddio per lui . E quegli 
come paziente , e perfetto , an- 
che lo ricevette benignamente , 
e disse: Non temere, figliuolo, 
e non ti sgomentare , e non na- 
scondere li tuoi pensieri , ma 
largamente gli rivela quantun- 
que volte fa bisogno , e per 
questo modo Io spirito immondo 
confuso si partirà da te ; che 
per certo ho provato , che 
nulla cosa così annulla, e ab- 
batte la virtù del nimico, come 
di rivelare umilemente le sue 
tentazioni , e pensieri immondi 
a i santi Padri . Combatti dun- 
que valentremente , e conforta- 
ti , e aspetta lo soccorso del 
Signore , che bene sai , che qui- 
vi, dov'è più dura battagliala 
maggiore corona. Ricordati, che 
dice Isaia a conforto de' tenta- 
ti : Or è impotente , e debole 
la mano di Dio, che non sia 
sufficiente a potere aiutare? or 
li suoi orecchi sono turati, che 
non possa udire ? quaji dica: Cer- 
to no , ma puote , e vuole aiu- 
tarci . Considera dunque , figliuo- 
lo , che Dio aspetta la tua bat- 
taglia , e vittoria , e apparec- 
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chiati la corona della eternale 
grolia , e sai , che la santa Scrit- 
tura ci ammonisce , che per mol- 
te tabulazioni ci conviene en- 
trare nel Regno del Cielo . Le 
quali tutte belle parole, e ra- 
gioni udendo quel Frate , fu con- 
fortato il suo cuore , onde ri- 
mase con quel santo Padre , e 
non volle più tornare alla cella 
sua. L'Abate Mo.sc, lo quale 
abitava in quel luogo , che si 
chiama Pietra , fu si fortemente 
certo tempo tentato di forni- 
cazione, che per nullo modo po- 
teva stare in cella in pace; onde 
se n' andò a santo Iside ro , e 
manifestagli la battaglia della 
sua tentazione , e confortandolo 
T Abate Isidero , e mostrandogli 
per le Scritture, come le tenta- 
zioni erano utili , e come pa- 
zientemente si deono sostenere, 
e fortemente si dee resistere , e 
pregandolo , che ritornasse alla 
cella, non vi volle ritornare . 
Allora 1' Abate Isidero prese 
1' Abate Moise , e me nói lo in 
sul tetto della tua cella , e dis- 
se : Guata a occidente , e consi- 
dera quello , che vedi . E guar- 
dando 1' Abate Moisè , vide mol- * 
titudine innumerabile di De- 
monia quasi apparecchiate a 
pugna ; e poi gli disse : Ora guar- 
da verso I' oriente , e guardan- 
do egli vide una mirabile molti- 
tudine di santi Angeli, eV esercito 
delle (4) celestiali virtudi più ri- 
lucenti , che il Sole . Allora gli 
disse 1' Abate Isidero: Or ecco 
quelli, che tu vedesti in occi- 
dente , sono le Deroonia , le qua- 
li impugnano li santi, e amici 
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di D.o ; e quelli , che tu vede- 
sti in oliente , sono gli santi An- 
gioli, li quali Iddio manda al 
nostro aiuto . Cognosci dunque , 
chi, cerne disse Elisero Profeta, più 
sono con esso noi , che contro a 
noi; e anche 1 Apostolo Gio- 
vanni dice , che maggiore , e 
più potente è quei , cne regna 
in noi ,chc c Principe del Mon- 
do . Per le quali parole 1' A- 
Ime Moise confortato molto , 
tornò alla sua cella , ringra- 
ziando , e magiiiicando lo no- 
stro Signor Giesù Cristo Era 
un altro Frate nell' eremo di 
Sciti pronto , e alk-gro , e fer- 
vente molto nel servigio di 
Dio, al quale il Demonio aven- 
dogli invidia , ridussegli a me- 
moria della bellezza d' una fem- 
mina , la quale egli già per al- 
fa) veditene il T. Accad. 
(i) cilestiali il T. detto . 
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tro tempo aveva veduta , e co- 
nosciuta, e damagliene grande 
molestia . Or avvenne per di- 
spensazione di Dio , che un Fra- 
te d' Egitto lo venne a visitare 
per carità , e ragionando insie- 
me addivenne , che infra 1' al- 
tre cose gli disse , che quella 
cotale femmina era morta . La 
qual cosa egli udendo, dopo al- 
quanti di se n' andò alla sepul- 
tura di notte , e aperse il se- 
polcro , e un suo panno mise , 
e involse nella puzza di quel 
corpo , e tornossl alla cella , e 
poi spesse volte si poneva in- 
nanzi quella puaza in suo di- 
spetto , e diceva : Or togli lo 
tuo desiderio , e saziatene . E per 
questo modo tanto s' affrisse , 
che quella tentazione fi parti . 



Di due /rateili Monaci ' che V uno cadde in fornicazione , 
e 1' altro fece con lui pemtenzia . 

Capitolo cxxvm. 

DUe fratelli Monaci solitarj, il fratello , disse : Ecco spaccia» 
avendo nella loro solini- to abbiamo ogni cosa , torni* 
dine fatti certi lavorìi per i«pa- mo noi a! nostro luogo,- e que' 
aio di un anno , in capo del- rispuose , che non poteva torna- 
1' anno andarono alla Cittade re . Della qual cosa quegli ma- 
per vendere il predetto lavorio, «vigliandosi dimandano della 
e comperarsi delle necessarie cagione , il perchè non poteva 
cose. E andando 1' uno a com- tornare. Allora egli gli con im- 
perare certe cose , e 1' altro ri- *ò lo suo peccato , e disse : 
man nco all'albergo, per ope- Quando tu ti partisti da me , 
razione del Diavolo cadde in caddi in fornicazione , e sone 
fornicazione , e tornato , che fu però si confuso in me roedesi- 
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mo , che non voglio cornare. 
Allora quei <uo fratello volen- 
dolo inducere a penitenzia , e 
confortarlo , disse una cotal bu- 
gia : Fratello mio, sappi, che 
quando io mi partii da te , feci lo 
simigliarne; e però indiatine to- 
sto alla nostra cella , e faccia- 
mo penitenzia , che questo non 
e luogo da noi , e io spero , 
che Iddi» ci riceverà a miseri- 
cordia , e libereracci dall' eterne 
pene dell'Inferno , dove non e 
frutto di penitenzia , ma continui 
tormenti . E così confortandolo , 
tanto gli disse, ch'egli si ritor- 
nò insieme con lui alle loro 
celle , e come furono giunti , se 
n' andarono a° santi Padri , e 
con grande umiltà si confessa- 
rono con molta contrizione, e 
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pianto del loro peccato, e fe- 
ciono penitenzia , che fu loro 
data , e imposta . E così quel 
Frate , che non avera peccato , 
faceva penitenza per I' altro, 
eh' aveva peccato , per la gran 
carità , eh' aveva inverso di lui. 
E vedendo Iddio la sua carità , 
infra poco tempo revelò a quelli 
santi Padri come il fatto stava, 
cioè , che 1' uno era sanza pec- 
cato , ma per carità , e per in- 
ducere lo suo fratello a peni- 
tenzia, confessò avere peccato, 
e come per la detta bontade Id- 
dio aveva perdonato a quel pec- 
catore . E così quell' innocente 
adempiè la santa Scrittura, che 
dice , che l' uomo dee ponere 
l'anima sua per lo prossimo 
suo . 



D' un tiwane tentato , del quale fu re-velato a 
che per sua negrigenza quella tentazione 

Capitolo cxxix. 



Padre , 
no» cessava. 



T"TN altro Frate era molto 
\J molestato dallo spirito del- 
la fornicazione; per la qual 
cosa se n' andò a un santo Pa- 
dre , e prególlo , e disse : Pre- 
ga Iddio per me , beatissimo Pa- 
dre , perciocché gravemente so- 
no impugnato dallo spirito del- 
la fornicazione ; al quale quel 
santo Padre avendo compassio- 
ne , il confortò , e pregò per lui . 
E non cessando la tentazione , 
tornò al santo Padre pregando- 
lo, che più intentamente pre- 
gasse per lui , e più volte sfor- 
zandosi quel santo Padre, molto 
Tom: II. M 



pregò con grande affatto Iddio 
per lui,- e quegli più volte tor- 
vi , e dicendogli , che la 



vigliavasi , e dolevasi come ciò 
fosse , che Dio non Io esaldisse . 
E volendogli Iddio mostrare la 
colpa , e la ignoranza di colui , 
una notte gli mostrò una cotale 
visione. Vide quel Frate sede- 
re , e posarsi , e lo spirito della 
fornicazione in i spezie di fem- 
mina giuocargli innanzi , e quegli 
si dilettava di quel giuoco , e poi 
vedeva 1' Angelo di Dio stare , e 
«degnarsi molto contro a quel 

Fra- 
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Frate , perocché noi vedeva ar- 
gomentarsi , e aiutarsi in ora- 
zione , e piangere , e addiman- 
dare l' aiuto di Dio come do- 
veva, ma dilettava» de' pensie- 
ri disonesti . Per la qual visione 
conobbe quel santo Padre , ebe 
la colpa era di quel Frate , il 
perchè le sue orazioni non erano 
- " esaldi te ; onde venendo egli a 
dite lui, sì lo riprese, e disse: Tua 
colpa e , Frate , che se' tenta- 
to perciocché ti diletti ne' ma- 
li pensieri , e non resisti , e im- 
possibile cosa è , che si parta da 
te lo spirito della fornicazione 
per gli altrui preghi , se tu per 
te medesimo non se' sollecito in 
digiunare, lavorare , vegghiare , e 
pregare , piangendo , la misericor- 
dia di Dio , che ti dia aiuto della 
sua grazia , sicché possa resistere . 
Come li medici, pognamo che con 
somma diligenzia facciano ogni 
cosa , la quale hanno a fare verso 
lo infermo , non gli possono però 
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dare sanità , s' egli da se non si 
aiuta , e guarda dalle cose con- 
trarie ; così dunque gli medici 
spirituali , padri , e rettori , e 
consiglieri dell'anime, si sfor- 
zano d' aiutare li tentati , e 
tnbulati , e infermi , spezial- 
mente consigliandogli , e pre- 
gando per loro; se eglino con 
tutto loro sforzo non si aiutano 
in umiliarsi , e in orazioni , e 'n 
rare ciò , che sono consigliati 
di fare per la loro salute , non 
gii possono riducere a sanità , 
e a pace dell'anima. Per le 
quali parole , ed esempri quei 
Frate compunto conobbe la sua 
colpa , e negrigenzia , e con ogni 
sollecitudine secondo la dottri- 
na di quel santo Padre si sforzò 
d aiutarsi in digiuni , e 'n ora- 
zioni , e vigilie , e per questo 
modo meritando la misericordia 
di Dio fu 



to' mn Monaco , che udì 4e Demeni* vantarsi, c&'_ 
cadere un mitro Monaco in forn nazione 

Capitolo cxxx . 



E Ha un Monaco solitario in 
un diserto, uomo di gran 
santitade , e dopo alquanti an- 
ni, che v'era inaio, una gio- 
vane sua parente udendo, e in- 
vestigando il luogo della sua 
abitazione , istigata , e mena- 
ta dal Diavolo, entrógli in cel- 
la dicendogli , eh' eli' era la co- 
tale sua parente ; e come il Dia- 
♦ ado- volo vi s' * aoperò , quegli 
però 



ne tentato , cadde in peccato con 
lei . E dopo le predette cose un 
altro Monaco del predetto di- 
serto stando a mensa, un nappo 
d' acqua , ch'egli aveva innan- 
zi , più volte gli cadde , e ver* 
sossi , non toccandolo altri , 
e così gli addivenne più dì 
quando desinava ; per la qual 
cosa egli maravigliandosi, e te» 
do, che quello non sigma» 
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casse altro suo male , pensò 
d' andare al predetto Monaco , 
eh' era caduto in peccato , non 
sapendo nulla del suo cadi- 
mento , e dirgli di quello , che 
gli addiveniva dell' acqua , che 
gli si versava innanzi a mensa. E 
andando avvenne , che, perchè la 
via era lunga, rimase la sera al 
tardi nel diserto , ed entrò per 
albergare in un antico Tempio 
d' Idoli disfatto; e stando qui- 
vi udì le Dcmonia parlare , e 
vrn tarsi del cadimento di quel 
Monaco . E come fu dì , se n* an- 
dò al predetto Monaco, e rro- 
vóllo in molta grande maninco- 
nia , e tristizia , ma nondimeno 
lo domandò , e disse : Che farò , 
fratello mio, che già è più dì, 
mangiando io , lo nappo mi si 
versa innanzi , sansa che io il 
tocchi ? Allora quel Monaco mol- 
to tributato sospirò , e disse : 
Oimè , tu vieni per consiglio a 
me d' una po' d' acqua, che ti 
si versa ; or che dunque farò 
io , che sono caduto in fornica- 
zione ? Allora quel Frate ciò u- 
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dendo , gli rivelò quello, che 
aveva udito la notte passata dal- 
le Demonia . La qual cosa egli 
udendo disse : Veggio, che sono 
disperato , onde andare me ne 
voglio al secolo. Allora quel 
Frate lo cominciò a confortare, 
e disse : Non fare così , frate! 
mio/na sostieni pazientemente, e 
persevera in questo luogo, e cac- 
ciamo via questa femmina, che 
veramente questa è opera del 
Diavolo . Sta dunque fermo , e 
persevera insino alla fine pian- 
gendo , e pregando la miseri* 
cordia di Dio piatos o , che ti 
perdoni , sicché possa campare 
in quel dì terribile del giadicio 
dell eternale dannazione , e 
traggati dalle mani di questo 
maligno nimico , che t' ha in- 
gannato . Per lo quale conforto 
quel Frate pentuto perfettamen- 
te , cacciò via quella femmina , 
ed esso rima so diessi a fare gran 
penitenzia , di che in breve 
tempo si vide essere nel primo 
suo stato . 



D' tm Frate , the per vincere la tentazione della carne si fece 
moglie , e figlinoli . 



Cafitolo 
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E SU un Frate Dell' ermo , in 
quel luogo, che si chiama 
Cellia. Questo sendo molto im- 
pugnato dallo spirito di fornica- 
zione , pensava , e diceva , in se 
medesimo : Forse è bisogno.ch' io 
m' affatichi più per domare la 
carne , eh' io non fo ; e così 
M » 



pensando , levossi , e formò di 



, fc ome persona , che sape- 
va fare queir arte, perciocché 
era vasellaio , una forma di 
terra di femmina , e .disse a 
se medesimo : Ecco la moglie 
tua ; bisogno è , che per no- 
tricarla t'affatichi, e lavori più 

che 
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che non suogli . E dopo alquanti 
d'i anche lece un' altra immagi- 
ne di femmina di terra , e disse : 
Or ecco la tua moglie t' ha par- 
torito una figliuola: uopo t e, 
che la notrichi , sicché t' è biso- 
gno più affaticare per la vita , 
e vestimento della madre , e 
della figliuola . E per questo 
modo molto affaticandosi , gasci- 
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gò, e macellò il corpo, intan- 
tochè non poteva sostenere di 
vedere , ne di ricordare femmi- 
na . E vedendo Iddio lo fer- 
vente proponimento della sua 
mente per amore della castità , 
tolse da lui quella tentazione , 
onde egli sentendosi liberato , 
lodò Iddio , e ringrazialo di 
Unto " 



Delti, ti rsempri a conoscere onde nasce la tentatone 
dell* carne. 



Caditoio 



cxxxir. 



U 



N Frate domandò V Abate 
Pemen , e disse : Che farò 
io , Padre , perocché molto 
sono molestato dallo spirito 
della fornicazione , ed eziandio 
sono di natura molto furiosa? e 
rispondendo 1" Abate Pemen dis- 
«e per similitudine : Dice la 
Scrittura, che David si vantò, 
e disse, che ispvsse volte aveva 
percosso lo Itone , e affogato 
P orso ; ciò viene a dire , che 
per umiltà si vince lo furore , 
e per le fatiche corporali si do- 
ma la fornicazione . Disse Santo 
Antonio : A me pare , che 1 corpo 
nostro ha uno movimento na- 
turale in se , il quale è sogget- 
to alla volontà , che s' ella non 
consente, non può aoperare , po- 
gnamo che si svegli, e'1 mostri 
per alcun segno . Anche ha un 
altro movimento per lo disordi- 
nato , e soperchio notrica mento 
del corpo per lo troppo man- 
giare, e bere; per la qual cosa 
k> sangue soprabbonda . » dettasi 



10 corpo, e commuovesi disor- 
dinatamente . Per la qual rosa 
dice P Apostolo : Non vogliate 
inebriarvi di vino, nel quale è 
lussuria. E anche nel Vangelo il 
Signore ci ammaestra , e dice : 
Guardatevi, che non aggraviate 

11 vostri cuori in crapula , ed 
ebrietade, e 'n sollicitudirte di 
questo secolo . E anche e un altro 
movimento eccitato , e com- 
mosso igli amici di Dio per 
operazione del nimico . Tre 
dunque sono gli movimenti cor- 
porali, 1" uno è naturale, P al- 
tro e per soperchio mangiare , 

10 terzo per tentazione di ne- 
mico . Però quando P uomo si 
sente muovere di movimenti di- 
sonesti , e disordinati , si guar- 
di , e pensi quale sia la cagio- 
ne , e secondo il bisogno ponga 

11 rimedio. Disse P Abate Ge- 
renzio Pctrese, che molti essen- 
do tentati di desiderj carnali , 
eziandio santa eongiugnimrnti 
d«l co-po . pur rolla maJa vo- 
lontà 



— t—t . 
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lonta hanno commessa ia forni- 
cazione , sicché poco giova la 
virginità della carne , dappoi- 
ché la mente c corrotta . Buona 
cose è dunque, fratelli dilettis- 
simi , che , come dice la Scrittu- 
ra , ciascuno con tutto studio 
guardi il cuor suo. Disse 1' A- 
bate Giovanni di breve statura : 
V uomo , che si satolla, ed empie 
troppo, eziandio parlando con 
un fanciullo , la mente gli corre 
a mal diietto . Essendo doman- 
dato 1' Abate Ciro Alessandrino 
della tentazione della fornica- 
zione , rispuose così : Se pensieri, 
e tentazioni sono in noi è buon 
segno , perocché in ciò si mo- 
stra , che non hai 1" opera ; e 
per contrario, se tu non fossi 
tentato , sarebbe segno , che aves- 
si 1' opera , perocché chi non 
ha battaglia di pensieri, segno è, 
eh* egli ha consentimento all' o- 
pere , e però il Diavolo non 
gliene da molestia . Disse 1' A- 
bate Motucs , che un Frate ven- 
ne a lui , e dissegli , che gii pa- 
reva piggiore la detrazione , che 
la fornicazione; ed egli rispuo- 
se ; Dura sentenzia mi pare que- 
sta . £ que' rispuose : Or come 
ti pare? Rispuose 1' Abate Mo- 
tucs : Vera cosa e , che la de- 
trazione e rea , ma almeno leg- 
giermente si può curare , e tor- 
nare a penitenzia , confessando 
r uomo , che abbia male fatto ; 



ma la fornicazione naturalmente 
è morte dell' anima, e non se 
n' esce così tosto . Venne un 
Frate all' Abate Pastore , e dis- 
segli : Che farò , che sono molto 
tentato , e afflitto di fornicazio- 
Toro, li. M } 
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ne ? e andaine a dimandare consi- 
glio a (a) Ibistione, e dissemi, che 
non la dovessi lasciare stare con 
meco gran tempo . Rispuose i' A- 
bate Pastore : L' opera , e la 
conversazione deli' Abate Ibi- 
stione c suso in Cielo cogli An- 
gioli, e non prova queste cose; 
ma io, e tu siamo peccatori , 
e però ne siamo tentati; ma 
parmi , che se 1 Monaco si vuo- 
le aiutare , e contenere lo ven- 
tre , e la lingua , e stare in so- 
litudine , puossi confortare , e 
sperare d'avere vettoria d'ogni 
tentazione . Dicesi della Bades- 
sa Sarra , che fu tredici anni for- 
temente tentata dallo spirito 
della fornicazione , e non pregò 
mai Iddio, che ne la liberasse, 
ma solamente questo diceva : 
Dammi fortezza, Iddio . Disse 
un santo Eremito parlando del- 
la tentazione delia fornicazione 
come si debba vincere con fati- 
ca, onde diceva all' uomo tenta- 
to: Va, lavora, e ora ,• or crediti 
salvare dormendo ì va, affliggiti , 
va,e cerca , e troverai ; vegghia, e 
picchia , e flati aperto ; sai che 
eziandio nel secolo per combat- 
tere si viene a corona , e rice- 
vono i valenti combattitori mol- 
ti colpi , e fedite per venire a 
onore . Or dunque sta' valentre- 
mente , e confortati , e perseve- 
ra nella battaglia, e Iddio ti 
darà del suo aiuto. Anche della 
tentazione della fornicazione 
disse un altro santo Padre : Di 
questa tentazione addiviene co- 
me a quegli , che passa per luo- 
go , nel quale si cuocono diverse 
vivande , che alcuni , tratti per 

golo- 
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golosità air odore de' cibi, si fer- 
mano , ed entrano nella taver- 
na, e alquanti altri più tempe- 
rati , e savi passano , e vanno 
alla via loro, e di quelli odori 
non si curano . Tu dunque 
quando se' commosso , e tenta- 
to , non restare , e non ti dilet- 
tare nel pernierò della tentazio- 
ne , ma subito corri con fervo- 
re verso il Paradiso, e óra a 
Dio , e di' : Signor mio figliuo- 
lo di Dio , aiutami . E cos'i fa' 
contro a ogni altra tentazione ; 
che per certo noi non a verno 
da noi virtù di sradicarci i ma- 
li pensieri , e tentazioni , ma 
siamo combattitori contro a lo- 
ro , e Iddio vedendo , che noi 
ci aiutiamo, ci porge la sua 
grazia , e facci vittoriosi . Dis- 
se un santo Frate : Se '1 Monaco 
cade in peccato, affriggasi come 
uomo , eh' e caduto della via 
nella fossa , e sforzisi , e affati- 
chisi tanto , che si rilevi ; ma 

(a) altri le U ono all' Abate Listi 
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quegli , che viene dal secolo ba- 
stigli , che cominci a bene ope- 
rare. E un altro gli rispuose , 
e disse : Lo Monaco caduto in 
tentazione è come la casa , eh' fe 
sommossa a cadere , ma s' egli 
e sobrio , e sollecito reedinche- 
ralla leggiermente , perocché ha 
in se la materia apparecchiata 
della casa sommossa a poterla 
ridi beare dell' uso delle sue 
buone opere passate , se tosto 
ricorre a esse ; ma quegli , che 
non ebbe mai fondamento , ne 
principio di buone opere , ha 
più briga di venire a stato di 
salute. Lo Monaco adunque 
per la meditazione della divina 
Legge , per gli esercizi , e atti 
monacili , e spirituali , che gli 
sono rimasi , pognamochè cag- 
gia , può più tosto tornare alla 
sua perfezione , che '1 secolare , 
ai quale è bisogno di cominciare 
da capo. 



; così sotto . 



D' un figliuolo ti' un santo Padre, a cui le Di moni a mostrarono 
tn sogno le femmine ; e a? m altro , al quale il Demoni» 
apparve tn ispeiie d" una iaracina 
nera , e fetida . 

Capitolo cxxxiii. 

T~|N buon Uomo andò a fare quel fanciullo poiché fu cre- 

V I penitenzia nell' ermo di sciuto , non sapeva, che cosasi 
Sciti , e uscendo del secolo , fossono le femmine . Ma le De - 
portovvi un suo figliuolo picco- monia gli apparvono una notte 
lino quasi da latte, e quivi lo in visione , e 'n abito femminile. 
notricò;e imperciocché in quel- Della qual cosa egli molto mar a- 

V eremo non aveva femmine , vigliandosi dicea ai padre quello, 
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che egli vedeva , benché egli non foglie di palma , e va* , e sta' 

10 conoscesse, cioè la femmina . solo nell'ermo più (A) addentro , 
Or avvenne , che essendo già quivi lavora , e óra quaranta 
grande , andò una volta in E- dì , e aspetta la misericordia di 
gitto col padre , e trovando fera- Dio . E così quegli andò , e fé- 
mine per la via, disse al padre: ce, e stava, e lavorava , e in- 
Padre , ecco così son fatte quel- trecciava palme , e non mangia- 
le cose , che mi apparvono in va se non un pane biscotto il 
visione in Isciti . E volendolo il dì . E in capo di venti dì gli 
Padre saviamente ingannare , ebe apparve una Etiopessa sì feten- 
non le conoscesse , sì gli disse : te, e laidissima , che non la po- 
Figliuolo mio , questi sono Mo- teva sofferire di vedere , ond» 
naci del mondo , ma non hanno la cacciava da se , ma quella 
quell' abito , (*) che noi . £ innanziché si partisse , gli disse : 
maravigliandoci molto della io sono io spirito della iòrnica- 
malizia delle Demonia , tornò zione , la quale nel cuore degli 
incontanente in Isciti , acciocché uomini stolti paio dolce , ma 

11 figliuolo non conoscesse che per la tua ubbidienza , e per la 
cosa fosse femmina . Un altro fatica , che sostieni , non m' ha 
simigliantemente rinunziò al se- permesso Iddio d' ingannarti , 
colo, e venne in Isciti con un ma hatti in verità mostrato la 
suo figliuolo molto piccolo; e mia laidezza, e 'I mio letore ; 
come questo garzone fu cresciu- e dette queste parole disparve . 
to incominciaronlo le Demonia Allora quegli tutto confortato 
a tentare sì fortemente , e a ri- in Dio tornò al Padre con gran- 
scaldare , che non parendogli di de allegrezza , e dissegli : Or non 
potere più sostenere , disse al voglio io tornare più al secolo , 
Padre : Tornare mi voglio al se- Padre , e dissegli quello , che 
colo , Padre mio , perocché io aveva veduto , e sentito , e lo 
non posso sostenere , né vincere Padre aveva saputo per ispirito 
le concupiscenze carnali ; e tutto il fatto , e dissegli : Se tu 
quantunque lo Padre lo confor- fossi perseverato infino in qua- 
tasse, ch'egli sostenesse, non rarità dì , com' io ti dissi , anche 
giovava , eh' egli diceva pure avresti veduto maggiori cose , fi- 
di volere tornare al secolo . Al- gliuolo mio . E così ringrazian- 
lora il Padre gli disse : Or mi fa do Iddio , quel giovane rimase , 
questo servigio , figliuolo mio , e perseverò . e diventò buon 
togli quaranta pani , e quaranta uomo . 

(a) come noi il T. Rice, 
{i) adrento il T. Accad. 



D'un 
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D' un Diacono , i! qua'.: <i fece seppellii e -vivo , perchè era caduto 

in formcauone . 



Cafitolo CXX.XIV. 



u* 



TN Frate domandò un anti- 
co Padre , e disse : S; ad- 
diviene , che l' uomo caggia in 
peccato , che de e fare per soddi- 
sfare lo scandolo , eh' ha fatto ? 
E quel santo Padre gli rispuo<e 
così , e narró°!i un cotal • rrs-m- 
pro , e disse : Era in un Mona- 
Steno d' Egitto un Diacano 
molto nominato, e famoso. Or 
avvenne, che essendo persegui- 
tato un gentiluomo dal Prin- 
cipe, e Rettore della contrada, 
fuggì con tutta la sua famiglia 
a quel Monastero, e per ope- 
razione del nimico prendendo 
quel Diacano dimestichezza col- 
la sua donna , cadde con lei in 
peccato , sicché ne furono in 
iscandolo, e vituperio tutti que' 
Frati. E tornando quel Diacano 
al cuor suo, e conoscendo la 
' Lau- * ua co, P a » indottene a un san- 
darono 10 i e confissagli questo 
fatto, c con grande contrizione lo 
pregò , e diss.-gli : Seppelliscimi 
dentro n<?l!a tua cella, e nonio 
manifestare a persona . E così 



fece ; e quivi in verità di cuo- 
re fece penitenzia . Or avvenne , 
che dopo certo tempo, chrif liume 
del Nilo non riboccò per le ter- 
re secondo l'usanza , per la qual 
cosa essendo gran secco, (a) fe- 
ciono il Chericato , e "1 popolo le 
letame con grandi processioni , 
domandando a Dio dell' acqua . 
E facendo questa cotale proces- 
sione , revclò Iddio a un tanto 
P.id-e, che se quel Diacano, 
eh era nascosto , e sepolto nel- 
la cella , non uscisse, lo Nilo non 
traboccherebbe. La qual cosa 
egli dicendo , tutti si maravi- 
gliarono, e venendo a quella 
Celli , trassonnel fuori , e quegli 
facendo orazione a Dio , subito il 
Nilo traboccò . E conoscendo 
tutti quelli , che di lui erano 
scandal >zzati , questo fatto , glo- 
rificarono , e * laldarono Iddio , 
lo quale approvò, e mostrò la 
penitenzia, e come egli era ac- 
cetto nel suo cospetto per que- 
sto miracolo. 



(a) I Testi moderni ■■ Li Religiosi , e 'I popolo andarono a pro- 
ciwione dicendo letame, e salmi; non essendo stato inteso quel 
Fare le letame, quantunque sia anche in Djnt. Inf. »o. E vidi gen- 
te per lo vallon tondo Venir tacendo, e lagnmando at passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. Nella Crocchetta £ A- 
me retto si le u e pure : Fare letame , favellandoli d' Idolatri . 
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Di due Fratelli , l' uno vagabondo , e f altro religioso . 
Capitolo cxxxv. 



VEnne un Frate a un santo 
Padre , e disigli : Io ho 
un mio fratello molto leggiere , 
e vagabondo , che tutto di va 
or qua , or là , per la qual cosa 

10 son molto tributato. E quel 
santo Padre rispuose : Sopporta- 
lo pazientemente , fratel mio , 
e Iddio vedendo la tua fatica , 
e pazienza , lo rivocherà a te , 
e muterallo in bene ; che im- 
possibile cosa e , che p^r durez- 
za , e per attrezzi lo cuore 
dell' u aii>o si muti dalla sua in- 
tenzione ; che come dice il pro- 
verbio;(j)LoDemonio non caccia 

11 Demonio ; ma con benignità 
lo tieni , e rivoca a te , che 
sai , che cosi ce ne dà esempro 
Cristo benedetto , che pure con 
benignità chiama , e trae a se 
i peccatori . E per confortarlo 
gli disse un cotale esempro : Fu- 
rono due fratelli in Tebaida , 
P uno de' quali essendo caduto 
in fornicazione disperandosi dis- 
se ali' altro: Fratei.'o, tornare 
voglio al secolo . E ciò udendo 
fjueli' altro suo fratello , inco- 



minciò a piangere fortemente , 
e disse : Non voglio , che facci 
cosi , (ratei mio , che non vo- 
glio , che perda tanta fatica , e 
penitenzia , che hai fatta , c 
sostenuta per Dio . E risponden- 
do quegli ,che al postutto si vo- 
leva pur partire ; quel suo fra- 
tello manifestò questa cosa a 
un santo Padre ; e quegli gli 
rispose : Se vi vuole pure anda- 
re , va eoa lui, che almeno gli 
sarai un freno . E quegli così 
fece . E andando , giunti che 
furono a una contrada ■ veden- 
do Iddio la fatica , e la carità 
di colui , il quile seguitava il 
fratello per revocarlo dal male , 
tolse la tentazione da quell' al- 
tro , onde subitamente mutato 
disse : Torniamo all' er.no , fra- 
tei mio ; ecco , faccio ra»ions , 
eh' io abbia già peccato con fem- 
mina , or che prò n' abbo ? E 
con una gran contrizione , e 
compunzione si tornò con lui al- 
le loro celle t magnificando Id- 
dio. 



(*) così costantemente tutti i Testi 
m proverbio tutto /' opposto , Ctoi 
che corrisponde appunto al nostro 



Pressi de' Latini andò qua A 
Dasmonem expdlit Dxmon , 
Un Diavolo caccia P altro . 



Dot- 
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Dottrina, contro alla tentazione della carne . 



Capitolo ckxxvc. 



T TN Frate domandò un santo 
Li Padre, e disse : Che farò, 
Padre , che '1 pensier mio tem- 
pre è in fornicazione , e non 
trovo requie pure un' ora ? E 
que' rispuose : Quando tu senti , 
che 'I nemico ti semina ne! cuo- 
re questi mali pensieri , non vi 
ti dilettare, e non istare in pa- 
role col Demonio , pensando , e 
rivolgendoci per Io cuore questi 
pensieri ; ma per un' altezza di 
cuore dispregiagli , e fitti beffe 
di lui ; che , pognamochè egli 
possa questi pensieri seminare 
nel nostro cuore , non ci può 
però isforzare . In ce dun]ue è 
di ricevergli , e di cacciargli : 
onde sai , che narra la Scrittura , 
che quegli di (a) Mandianne es- 
sendo assediati dal popolo di Dio 
adornarono le loro figliuole , e 
mandar : ni nel campo de' nemici, 
e chi volle peccare con loro , po- 
tè , ma nullo fu sforzato , e al- 
cuni altri se ne sdegnarono , 
e feciono vendetta de' fornica- 
tori . E così e da fare della 
fornicazione.che "1 Diavolo.come 
adornata meritrice ci mette in- 
nanzi , ma non ce ne può sfor- 
zare . E rispondendo quel Frate 
disse : Or che farò , Padre , che io 
son molto fragile, e questa passio- 
ne mi vince ? e que' disse : Sta' 
inteso , e sollecito , e quando le 
Demonia ti parlano mettendoti 
nel cuore mali pensieri , non ri- 



spondere loro , ma levati , e 
óra , e con grande contrizione 
di' : Figliuolo di Dio , abbi mi- 
sericordia di me . Disse quei Fra- 
te : Or ecco , Padre , 10 penso 
della Scrittura , ma non ne sen- 
to compunzione , perocché non 
la 'ntendo . E que" rispuose : 
Non lasciare però di pensare di 
ciò ; che io udii , che disse I' A- 
bare Pastore , e molti altri san- 
ti Padri , che , pognamochè lo 
incantatore non intenda la vir- 
tù delie parole , che dice , nien- 
temeno lo serpente l' ode , e 
per la virtude di quelle parole è 
preso , e vinto ; e così pognamo- 
chs noi non intendiamo la vir- 
tù delle parole sante , che dicia- 
mo , nientedimeno le Demonia 
le temono , e partonsi sconfitti . 
Diceva un altro santo Padre.che'l 
pensiero della tbrnicazioneè fragi- 
le coinè il giunco , onde pognamo 
che 1 Diavolo ci metta in cuore , 
se noi vogliamo resistere , legger- 
mente si parte , e si rompe ; ma se 
con dolcezza , e piacere lo rice- 
viamo , diventa forte come ferro, 
e malagevolmente si rompe . E' 
dunque di bisogno , che discre- 
tamente nel principio ci avveg- 
giamo , e pensiamo , che quelli , 
che vi consentono , non hanno 
speranza di salute , e a quelli , 
che non consentono , ma valen- 
temente resistono , è serbata , è 
riposta la corona della grolia . 
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( a ) Mandianne per Madian , come 
ti trova negli antichi Scrittori . 



Giansonne per Giasone , che 



Di due Frati, li quali vinti dalla tentazione della carne 
presono moglie, ma poi ti penterono , e tornarono 
a penitenzia . 

Capitolo cxxxvn. 



DUe Fraci impugnaci dalla 
fornicazione , cornarono al 
secolo , e presono moglie . Poi 
dopo alcun tempo cornando a 
se , dissono insieme : Or ecco , mi- 
seri , or che abbiamo guadagna- 
to , che lasciammo l' ordine An- 
gelico , sianci dati a questa 
misera immundizia , e dopo que- 
sto brieve tempo n' andremo al 
fuoco eterno? E cos'i dicendo , 
conforcaronsi , e dissono : Fac- 
ciamo dunque penitenzia , e ri- 
torniamo all' ermo , e cosi fe- 
cero ; e tornando umiliaronsi a 
que' santi Padri , e confessarono 
il peccato loro. E quelli santi 
Padri avendo consiglio insieme, 
gli rinchiusone) in diversi luo- 
ghi ciascuno per se , e facevano 
dare loro un poco di pane a 
peso , e acqua poca a misura , 
tanco ali* uno , quanto all' al- 
tro ; e compiuto il termine del- 
la loro penitenzia , li santi Pa- 



dri gli trassono fuori , e veden- 
do f uno pallido , e magro , e 
1 a ero grasso , e fresco, mara- 
vigliarono molto , considerando , 
che avevano avuto pari vivanda 
r uno , e l' altro ; e volendo sa- 
pere la cagione , domandarongli 
di quello, che avevano pensato 
in quel mezzo; e '1 magro ri- 
spuose , che continovo aveva 
pensaco , e rivoltosi nell' animo 
suo le pene , e i tormenti , eh* a- 
veva roeritaco per li suoi pecca- 
ti , e per questi pensieri era co- 
sì («) isvenuto . Poi dimandando 
1' altro , rispuose : Io ho sempre 
pensato il beneficio , e la gra- 
zia, che il benigno Iddio m'ha 
facca , liberandomi da tanta mi- 
seria , in quanta io era caduto , 
e dammi ricevuto a questa vita , 
angelica , onde 1' ho sempre lo- 
dato, e ringraziato 
allegrezza . (4) 



( a ) consumato il T. Rice. 

{b \ qui aggiungono i Mts. moderni : Allora giudicarono que' Pa- 
dri , che li pensieri dell' uno 1' avessono tenuto magro, e pal- 
lido, e l'allegrezza dell'altro, grasso, e fresco. 
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Capitolo 



cxxxtiti. 



D' un Monaco , che per la sua inotbedienza cadde 
in fornicazione . 

UN antico Romito era in do domandata dalle genti della 
Isciti , lo quale cadendo contrada , di cui fosse gravida , 
in grandissima infermitadc , e rispondeva , e diceva , che era 
vedendo , che i Frati avevano di quel Remito ,- ma le genti , pe- 
gran fatica per lui servire , rocche lo reputavano santo uo- 
disse : Andare voglio in Egitto , mo , non lo credevano ; ma quel 
e trovare alcuna buona donna , Remito già compunto , e con- 
che mi servirà, e non sarò fra- trito del suo peccato , acciocché 
ve a' Frati . E ciò udendo 1' A- altri non t'osse infamato , umile- 
bare Moise , avvedendoci , che minte confessava il mal suo , e 
questo era inganno di nimico , diceva: Vero e .che io ho fatto 
sì gli disse: Non vi andare, che male, e pnegovi.chc serbiate la 
$ie' certo , che tu cadrai in for- creatura , eh' ella partorisce . E 
nicazione . Della qual parola poiché 1' ebbe partorito, e le- 
quegli conturbandosi , disse : Lo vato dal latte , un figliuolo 
mio corpo è già tutto mortiti- eh' ella fece , puoseselo in col- 
cato,e tu mi di' queste cose? e lo, e andossene in Isciti , e lo 
così confidandosi di se medesimo , dì , che v era solennità , entrò 
non volendo credere all' al- nella Ecclesia dinanzi a tutta la 
trui consiglio , levossi , e andos- moltitudine de* Frati ; e veden- 
sene in Egitto . E vedendo gli dolo tutti quelli Frati col fl- 
uoioini della contrada la sua gliuolo in collo , e sappiendo 
venuta, feciongli molto onore, come il fatto era ito , piange- 
perciocch era nominato , e fa- vano di dolore , e compassione 
moto Romito , e ciascuno gli pensando , che un Frate sì anti- 
» offeriva a servirlo , e feciongli co , e famoso , fosse così vii- 
molti presenti , e fra gli altri mente caduto in iscandalo di 
venne a lui una santa Vergine , tanta gente ; e quegli con gran 
e profersep.lisi a servirlo per vergogna , e contrilione sta- 
1" amor di Dio ; alla quale egli va , e diceva a' Frati : Vedete , 
consentendo,prese Io suo servigio questo e il figliuolo della inoo- 
volentieri ; e dopo alcun tempo bidienza . Guardatevi dunque , 
migliorò , di che venne a prò- fratelli miei , pensando , eh' io 
spenta di corpo . Di che sendo (a) in vecchiezza ' sono così ca- 
inzigaco dal Diavolo cadde col- duto , e pregate Iddio per me . 
la predetta Vergine in peccato , E poi tornando alla sua cella , 



sicché quella ingravidò ; id essen- 



lece cosi durissima penitenza , 

ondo 
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onde in breve tempo ricornò nella sua prima perfezione , e umiltà . 

( « ) instigato altri Testi . 



V un frate , che per -vincere la tentazione delia carne . 
i* arse quasi tutte le dita . 



Capitolo 



cxxxix. 



ERa un Solitario nelle parti 
di sotto d' Egitto , il quale 
era molto famoso, e nominato, 
perocché stava solo rinchiuso in 
una cella in luogo diserto . E 
udendo la sua fama una femmina 
disonesta (a) istigata dal Diavo- 
lo , immaginandosi di farlo ca- 
dere , disse ad alquanti giovani 
lascivi : Che mi volete dare , se 
io faccio cadere in peccato il 
cotale Solitario? e quelli, co- 
me lascivi , e mal disposti , le 
promisono certa cosa . E poi 
partendosi quella dopo vespero 
andò verso lui , e la sera molto al 
tardi pervenne alla sua cella , e 
picchiò all' uscio ; e aprendo 
quegli per sapere chi fosse , ve- 
dendo costei , maraviglioisi mol- 
to , e turbossi , e disse : Or co- 
me se' tu venuta qua r e quella 
come figliuola del Diavolo in- 
fignendosi , con pianto disse : 
binami la via , e così errando 
sono pervenuta qui vi. Allora que- 
gli credendole fiosso da una stolta 
piata , misela dentro al coperto 
in un ridotto dinanzi alla sua 
cella segreta , ed egli si ridusse 
più drento in segreto. E ciò ve- 
dendo quella misera , e rea , in- 
cominciò a gddare , c disse : O 
Padre, anche temo, che le fiere 



non mi divorino ; e quegli sen- 
tendosi commuovere a piatade , 
e temendo il giudicio di Dio 
se ella morisse a sua cagione , 
non sapeva che si fare , e dice- 
va : Oimc , onde m' è venuta 
questa tribulazione ? e pure al- 
l' ultimo le aperse -, e miseìa 
dentro: e incontanente il Dia- 
volo cominciò a stimolare , 
e a saettar lo cuore di costei ; 
e avvedendosi egli come San- 
to , che questa era opora 
del Diavolo , disse in se mede- 
simo : Le vie del nimico sono 
tenebre , e 'I Figliuolo di Dio 
è luce . E incontanente con un 
santo fervore si levò , e accese 
la lucerna , e sentendo lo 'n- 
cendio della carne , diceva a se 
medesimo : Ben sai , che chi con- 
sente , e fa questo peccato , va 
a' tormenti in fuoco eterno . Or 
pruova dunque se tu puoi so- 
stenere lo tormento del fuoco . 
E così dicendo puose il dito alla 
lucerna accesa , e tutto l' arse , 
ma tanto era acceso di fuoco di 
concupiscenza, che non si spen- 
se però; e così facendo insino 
alla mattina incese tutte le dita 
della sua mano . La qual cosa 
vedendo quella misera diventò 
tutta rigida com; (b) pietra per 
Orro- 
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orrore , e cos'i morì . E la matti- le mani arie , e disse : Ecco , che 
na venendo li predetti giovani , m* ha fatto questa figliuola del 
che avevano con lei fatto patto , Diavolo ; e narrò loro per ordine 
al detto Remico, sì gli dissono: tutto il fatto, e poi disse: Non 
Venneci una femmina iersera > e rendete male per male , siccome 
que' rispuose , che sì , e mostrò scrìtto e . E ponendosi in ora- 
loro dov* ella giaceva morta , zioae a Dio per lei , sì la resu- 
e disse : Ecco dove dorme . E ve- scitò , e quella conoscente del 
dendola eglino così morta , dis- beneficio di Dio , vivette poi ca- 
dono : O Abate, eli' è morta . Al- stamente , e santamente tutto il 
lora egli trasse fuori le mani , e tempo dtlla vita sua . 
mostrò loro come egli aveva tutte 

■ 

(a) stigata il T. Rice. 
( b ) U Mt. Acni* prieta . 



D' un Stonaco 



, the negò U fede pfr avere per moglie la figliuola 
del Sacerdote degt ' Idoli . 

Capitolo ext. 



in 



Frate era nel diserto 
molto tentato, e impugna- 
to dallo spirito della fornicazio- 
ne . Or avvenne , che per cer- 
ta ragione egli andò in una vil- 
la d' Egitto , e vedendo una 
bella giovane , eh* era figliuola 
del Sacerdote degl' Idoli , inna- 
morossi di lei , e vinto di que- 
sto malo amore dimandolia al 
forse li padre per moglie; e quegli • le 
rispuose, che non Io farebbe se 
non ne domandasse prima consi- 
glio al suo Idolo . E andossene 
al Diavolo , il quale adorava , lo 
quale gli parlava ned' Idolo , 
e si gli disse , come quel Mo- 
naco gli domandava la figliuola 
per moglie , e dimandagliene 
consiglio, se dare gliele doveva ; 
e 'I Demonio disse : S' egli vuo- 
le negare il suo Dio, lo Batte- 



simo , e la Professione monacile , 
dagliele . E venendo lo Sacer- 
dote a quel Monaco gli disse : 
Nega Cristo , e Io Battesimo , e 
rinunzia alla Professione mona- 
stica , e darotti la mia figliuola 
per moglie . La qual cosa quel 
misero, ebio, e pazzo di malo 
amore , acconsentì di farla, e 
incontanente, ch'ebbe così fat- 
to , si vide uscire di bocca una 
colomba molto bella , e volare 
in Cielo. Allora Io Sacerdote 
tornando all' Idolo suo , dissegli 
quello , che fatto aveva , e '1 
Demonio gli disse : Non gli dare 
la tua figliuola , perocché sento , 
che il suo Iddio anche 1' aiuta , 
e non è partito da lui . E tor- 
nando Io Sacerdote a quel Mo- 
naco , che aspettava . che gli 
desse la figliuola , sì gli disse : 

Non 
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Non la ti . posso dare , perciocché 
il tuo Iddio anche t" aiuta , e 
non è da te partito . La qua! 
cosa quegli udendo , fu tutto ver- 
gognato , e compunto , e muta- 
to , e disse in se medesimo : Se 
tanta bontà m'ha mostrato Id- 
dio , avendolo nel pensiero ne- 
gato , e rinunziato al suo Bat- 
tesimo , e alla Professione mona- 
stica , ed c i ; {a) benigno , che an- 
che tu' aiuta , e richiedemi ; or 
come sarei sì rio , eh' io mi par- 
tissi da lui ? E ritornando al suo 
cuore con gran compunzione , 
e amore , tornò ali' ermo , e an- 
dossene ad un gran santo Padre , 
e narrógli per ordine ciò , eh" 
incontrato gli era . Al quale ri- 
quel santo Padre , e disse : 
qui con meco in questa 
i, e digiuna tre settima- 
ne continue , e io pregherò Id- 
dio per te ; e così fece quel Pa- 
dre , e pregò Iddio , e disse : 
Priegoti , Messere, donami que- 
st' anima , e ricevi la sua peni- 
tenza : e Iddio \ b) a salci i la sua 
orazione . £ compiuta la prima 
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settimana , dimando] io quel san- 
to Padre , e disse : Hai veduto 
alcuna cosa ? e que' rispuose : Vi- 
di una colomba volarmi sopra 
al capo . Allora quel santo Pa- 
dre lo confortò , e disse : Sie' 
sobrio , e óra perseverantemen- 
te . £ compiuta la terza setti- 
mana , venne anche a lui quel 
santo Padre, e dimandóllo , e 
disse : Hai poi veduto altro ? e 
que* rispuose , e disse : Vidi la 
colomba , la quale in prima 
m' apparve sopra '1 capo , ap- 
prr ssimarmisi tanto , eh' io la po- 
tè' toccare , e tenere con una 
mano , e quando 1' ebbi presa , 
in quello m' uscì di mano, ed 
entrommi in bocca . Allora quel 
santo Padre ringraziò Iddio , e 
disse a quel Frate : Or ecco que- 
sto e segno , che Iddio ha rice- 
vuta la tua penitetuia i oggimai 
guardati , e sta* sollecito . E '1 
Frate conoscendo da Dio innan- 
zi , e poi da lui la sua salute, 
volle pur con lui rimanere , e 
quivi perseverò in buona vita 
infino alla morte. 



ìli 



il T. Rice, 
il 



T. 



t) un gemito figlinolo del Sacerdote degf Idoli , il quale ti convertì 
estendo col padre , e udendo le Demonia , che riferivano 
al Principe li mali fatti , e la perfezione , 
e virtù de' Cristiani . 



C A t I T O L O CXI4. 



u 



N antico , e santo Padre di 
Tebaida diceva , eh' egli 



degl' Idoli , e diceva , che essen- 
do egli piccolo fanciullo una (a) 
volta andò dopo 1 padre occul- 
ta- 
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tamente quando andava a fare 
sagrincio all' Idolo , e allora di- 
ce , che vide lo Principe delle 
Demonia sedere molto onorevol- 
mente , e tutta la sua milizia gli 
stava dinanzi ; e istando coti 
venne un Principe molto gran- 
de , e adorólio , e il Diavolo 
maggiore lo dimandò , donde ve- 
ni va . E rispondendo egli , eh* era 
stato in una Provincia ,e susci- 
tatovi molta briga , e fattovi 
•spargere molto saague , lo Dia- 
volo lo dimandò in quanto tem- 
po aveva tatto questi mali , ed e' 
rispuose : In xxx. di , onde lo 
fece duramente (() flagellare , di- 
cendo , che poco aveva fatto in 
tanto tempo . E dopo costui ne 
venne un altro, e adorólio, ed 
egli Io domandò , e disse : Donde 
vieni ? e que' rispuose ; Sono sta- 
to in mare , e bovvi levate gran 
tempeste , e fatto rompervi mol- 
ti navilj , e sonvi annegate mol- 
te persone , e son venuto ad 
annunziartelo ; al quale disse il 
Diavolo ; In quanto tempo hai 
facto questo? e que* rispuose : 
In xxx. di . Allora il Diavolo 
!o fece anche battere , dicendo , 
che poco aveva fatto in tanto 

{ « ) fiata ti T. Kice. 

( * ) fragellare Mitri Codd.fra puh quello dell' Aceti, t coti loft* . 
i c ) negrìgente /'/ T. Aecmd. 
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tempo . Poi ne venne un altro , 
e adorólio , ed egli lo domandò 
dond' egli veniva , e che aveva 
fatto ? rispuose : Io sono staro 
nella tal Cittade, e facendo visi 
nozze , misivi briga , intantoche 
molto sangue vi si sparse, e lo 
sposo vi fu ucciso ; ed egli lo 
domandò : In quanti dì hai fatti 
questi mali ? ed egli disse : In 
x. di , onde lo fece battere 
8 flagellare come [e) negligente , 
dicendo , che poco male aveva 
facto in tanto tempo. E appres- 
so venne un altro, e adorólio, 
ed egli domandò dov'era stato, 
e risposegii : Sono istato xl. anni 
in un eremo a tencare un Mo- 
naco, e in quesca nocte passata 
l'ho fatto cadere in fornicazione . 
E udendo ciò quel Demonio mag- 
giore discese dalla sedia , e ba- 
cillo , e poi gii pose la sua 
corona in capo, e fecclo sedere 
allato a se, dicendo, ebe molto 
gran cosa aveva fatto . Le quali 
cose io udendo, e vedendo dis- 
si in me medesimo : Or m' av- 
veggio io, che grande cosa è 
r ordine Monastico , e per que- 
sto , come piacque a Dio , io mi 
, e ' 
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D' un Frate liberato dalla tentazione della carne per l' orazione 

de' Frati. 

Capitolo cxm. 

T TN Frate essendo tentato di ro la pena , e la battaglia , che 
L. ì fornicazione , incominciò a aveva; al quale quelli santi Pa- 
resi stere valentemente , e ad (a) iti avendo compassione , ordì - 
affliggere la carne , e guardare lo narono , che ciascun Monaco di 
suo cuore sollecitamente di non quell' eremo s affliggesse , e 
consentire alla mala tentazione ; orasse per lui una settimana , 
e durando questa battaglia per acciocché Iddio lo liberasse da 
anni quattordici , e non senten- quella tentazione . E fatto che 
dosi liberare, venne alla Chiesa, ebbono così, quella tentazione 
dov* erano ragunati i santi Pa- (i) sì cessò , e rimase in pace . 
dri , e umilmente manifestò lo- 

(4) affriggere il Ms. Accad. così sotto . 
[b) si partì il T. Rice. 



D' un antico Solitario , che cadde in peccato , e della sua 
penitenza. 

Capitolo cxliii. 



UN Monaco solitario antico , 
e di gran fama istava in un 
Monte nelle parti d' Antioccia, 
per li cui esempli , e ammaestra- 
menti molti venivano in co- 
noscimento di via di salu- 
te , e di perfezione . E avendo 
il Diavolo invidia di tanto frut- 
to , e bene , di quanto di costui 
usciva , e di tanta sua buona 
fama , incominciò a dargli forte 
battaglia , e misegli un cotale 
pensiero sotto spezie d' umiltà, 
cioè , che non gli si convenisse 
d" avere ministro, che '1 servis- 
se, ma più tosto convenisse, 
Tom. II. N 



eh' egli servisse altrui , e che 
sempreche non fusse acconcio 
d' essere ministro altrui , alme- 
no servisse a se medesimo ; e 
così gli mise in cuore , acciocché 
non fòsse grave agli altri , eh' egli 
stesso andasse alla Città,e vendes- 
se le sue 1 spored le , e poi si ri. 
tornasse alla sua cella . E questo 
pensiero gli mise il nimico , af- 
finchè non potendolo far cade- 
re nella quiete , e nello star 
rinchiuso nella cella , andando 
attorno di poterlo più tosto in- 
gannare . Onde quel Remito sot- 
to spezie di bene, come questo 

pen- 
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pensiero gli venne, non conoscen- 
do longanno, il mise a esecu- 
zione , e cominciò ad andare 
alla Citta attorno, e dopo lun- 
ga tciv.po andando in quà, c in là, 
trovandosi in certo luogo con 
una femmina , (a) adop-randovisi 
il Diavolo colle sue insidie, cad- 
de in peccato con lei , e ve- 
nendo egli poi al diserro allato 
a un fiume , pensando lo tiran- 
no , eh' aveva merino , e ve- 
dendo , che il Diavolo si gode- 
va delta sua ruma , venne in 
canta maninconia , e tristizia , 
che quasi si voleva disperare, 
pensando come aveva contrista- 
to lo Spinto Santo, e gli santi 
Angeli , e come aveva scanda- 
lezzati i santi Padri , e Frati , 
che avieno di lui grande ope- 
risene . E disperando di non po- 
ter pervtnire più alla loro per- 
fezione , non pensando , ne ri- 
cordandosi più di Dio , lo qua» 
le soccorre , e da virtù , e gra- 
zia a quelli , che a lui perfetta- 
mente si convertono , come di- 
tperato si voleva annegare in 
quel nume , e '1 Diavolo vi li 
adoperava per averne bene a 
compimento tutta sua intensio- 
ne ; ma pure iddio lo soccorse , 
sicché tornando in se , prese a 
fare penitenzia,e a 0) affligger- 
si , e a piagnete nel cospetto di 
Dio lo suo peccato. E coaì con- 
fortandosi tornò alia sua celia , 
e rinchiusesi deatro come in un 
sepolcro , e con mirabile dolore 
piangeva se medesimo nei co* 
spetto di Dio , quaii nel modo 
come si sogliono piangere li mor- 
ti dalli carnali , e cerreni 
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ti ; e digiunando , e piagnendo , 
e in molti altri modi afflig- 
gendosi , pregando Iddto , che 
gli perdonasse , per la grande 
contrizione , che aveva , non gli 
partva di potere tanto fare, che 
bastasse a soddisfare all' offesa , 
che aveva commessa ; e alti Frati, 
che venivano per essere da lui 
consolati ,e ammaestrati , come 
solevano, non voleva aprire, e 
non voleva dire loro la cagione 
per non iscandalezeargli , ma ri- 
spondeva , e diceva loro , che si 
partissono , perciocché egli a- 
veva giurato, e fermato distare 
cosi rinchiuso un anno a far 
penitenzta , e che pregassono Id- 
dio per lui . E per questo modo 
mette un anno intero , e ia not- 
te della Pasqua ( c ) della Re- 
surrezione prese una lucerna 
nuova , e formila d' oglio , e 
lucignolo , ma non I' accese , e 
coprilla , e puosesi in orazione 
divotamente , e disse : Misericor- 
dioso Iddio, lo quale eziandio 
li barberi , e Pagani ricevi , se 
vogliono venire a te, io a te 
refuggo Salvator mio , pregan- 
doti , che abbi misericordia di 
me . Contesso , che io molto t' of- 
fesi , e feci lieto il nimico ; ec- 
co morto sono, lui ubbidiendo. 
Tu benigno Signore, che fai mi- 
sericordia agi' impj , e peccato- 
ri , e comandi , che sia fatta loro 
dalli prossimi carità , abbi miseri- 
cordia di me cosi umiliato ; ec- 
co misero tornato a mente; ma 
a te , Messere , nnlta cosa e im- 
possibile . Piacciati dunque , beni- 
gno , e misericordioso Iddio , fa- 
re misericordia a 
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e risuscitami spiritual- ti contesso u mia bruttura ; e 

se non tosse per non iscandaliz- 



tura , 

mente « lo quale eziandio li cor- 
pi morti , e tornati in polvere , 
tutti (<*") risusciterai al die 
del giudicio. Ecco , Messere , 
venuto è meno lo spirito mio , 
e la mia infelice anima ; e lo 
mio corpo , lo quale lordai pec- 
cando , e già per dolore (O a*- 
nito , e non posso più vivere . 
Confortami dunque , e visitami 
contrito, e in segno della tua 
misericordia verso di me co- 
manda , priegoti, che del tuo fuo- 
co miracolosamente questa lucer- 
na s' accenda , acciocché io pren- 
dendo perciò (O certezza della 
tua misericordia , tutto '1 tempo 
che mi resta, lo spenda a osservare 
valentemente i tuoi comanda- 
menti , e serva a te devotamente 
più che prima. E fatta questa ora- 
zione , e confessione , levossi per 
vedere se la lucerna fosse accesa , 
e levando lo (?) coperchio vide , 
che non era accesa ; e ciò ve- 



larli , dinanzi a tutti gli uomini 
la confesserei. Fammi , priegoti , 
misericordia , Signore , acciocché 
io agli altri peccatori predichi 
la tua benignità . E così tre 
volte orando , fu da Dio esal- 
ano ; t levandosi la terza volta 
trovò la lucerna accesa , onde 
ricevette erande allegrezza , e 
gran conforto, e conoscendo 
la somma benignità , e miseri - 
corda di Dio, ch'era degnato 
di fargli misericordia , e grazia , 
incominciò a dire : Io ti ringra- 
zio , Signor mio Iddio , che di 
così indegno servo hai avuto 
misericordia, e mostratogli sì 
bello , « nuovo segno per darli 
O) fidanza . E stando così infino 
al dì , per la grande allegrezza 
eh' ebbe , si dimenticò quel dì di 
mangiare, e per memoria del 
beneticio ricevuto conservò quel 
acceso tutto il tempo della 



dendo eittossi in terra con gran sua vita , aggiugnendo ogUo , e lu- 
dolore, e anche pregò Iddio, e cignolo alla lucerna , come vede- 



disse : Confessoti , Messere , la 
mia viltà, che vilmente caddi, 
e iniquamente elessi più tosto 
per diletto della carne il giudi- 
ciò degli eterni tormenti , che 
risistendo godere con teco ; ma 
sai , Messere, lo 'nganno, e la 
battaglia , che mi fece il nimico , 
e la mia fragiliude , onde piac- 
ciati di ricevere la mia umile 
concisione , che dinanzi a te , e 
a tutti gli tuoi Angeli, e San- 

(«) 0 T. M/a. lavorandovi . 
lb) affiggersi qui , e altrove il T. Accad. 
(t) della Surressione santissima letge il T. detto . 
N * 



va , che mancava , acciocché mai 
non si spegnesse . E si perfetta- 
mente (i) vivette da indi innanzi , 
che abitando in lui la divina 
grazia , era a tutti esempro , e 
forma d' ogni perfezione ,- e poi 
dopo certo tempo revelandogli 
Iddio per più dì dinanzi il dì 
della sua morte , il quale esso 
predisse .passò in pace di questa 
vit». 



i 9 6 DETTI, ED ESEMPLI. 
(J) riformerai ti T. Rice, 
{e) comamo ti T. detto. 
lf) hduaa U Mu detto . 
(x) capo per c;ò , ti r. detto . 
{b) hducu come sopì* li T. detto. 
\t) visse poi ti Mi. detto . 



©' nn Monaco , che per inianno del turnice tornò a casa del padre 
e poi cadde in peccato , e mal finì . 
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UN Frate dimandò un santo 
Padre , e disse : Che farò , 
Padre , che tanti mali pensieri (a) 
mi vengono neila mente , che no.i 
posso patire di stare in celia pure 
un'ora? E qu?' rispuose , e disse : 
Figliuolo mio , tornati alla tua 
cella , e lavora colie tue mani , e 
priega Iddio incessantemente, che 
t' aiuti , e commettiti a lui , e 
guardati , che per nullo modo tu 
ti lasci ingannare d' uscire di 
cella , e diegli un cotal.- escm- 
pro . Un giovane secolare volle 
diventare Monaco , per la qual 
cosa pregò molto lo suo padre , 
che gli (onsemisse, volendo ciò 
fare di sua licenza; e non vo- 
lendo ii padre consentire, fece- 
nelo pregare a molti amici, in- 
tantoche vinto il padre per mol- 
ti prieghi , ali ultimo gli consen- 
ti , e quegli si fece Monaco in 
un Monastero , e in brieve tempo 
diventò molto perfetto , intanto- 
ehè eziandio digiunava duo di , e 
alcuna volta tutta una settimana , 
e umi! e tue , e ferventemente 
faceva ogni servigio , che pote- 
va nel Munisterio. La qual cosa 
udendo l'Abate suo, erane mol- 



to consolato, e ringrazravane 
Iddio . Or avvenne dopo alcun 
tempo, che questi reputandosi 
pur perfetto, e sofficiente a «are 
solitario , incominciò a pregare 
I' Abate suo , che gli desse li- 
cenza d'andare all'ermo, e 
stare solitario; al quale l'A- 
bate non voleva consentire, 
e dicevagli : Figliuolo , non vi 
andare , che sappi , che ancora 
non potresti sostenere tanta 
tatica, ne patire tante tenta- 
zioni del nimico.ed essendo tenta- 
to , e tribulato , non avresti chi 
ti consolasse , ne confortasse . 
Ma egli ingannato di se mede- 
simo , reputandosi sufficiente , 
importunamente pur lo prega- 
va , che gli consentisse , e 'I licen- 
ziasse , e Jasciasselo andare ; on- 
de per la tanta importu nita l' A- 
bate vinto benedisselo , e lascioi- 
lo andare , e raccomindóllo a 
Dio . E movendosi quegli pregò 
1' Abate , che gli concedesse al- 
cun Monaco , che gì' insegnasse 
la via , e l' Abate gli die due 
Monaci , che '1 metressono per la 
via. E andando eglino per lo ere- 
mo, lo secondo die attediati di 

cal- 
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D' ALCUN 
caldo , caddono in terra'trafelati , 
e per morti ; e riposandosi egli- 
no addormenraronsi , e come 
ebbono dormito un poco , un' a- 
quila venne ,e toccógli con l" a- 
lia per modo , che si sveglia- 
rono; e poi quelli dissono a 
colui, che andava per essere 
solitario: Or ecco quest' aquila 
è 1' Angiolo tuo , e fatti guida- 
re ; sta' su, e valle dietro. E 
così quegli levandosi s' accom- 
miatò da loro , e andò ali' aqui- 
la , e levandosi l' aquila , an- 
dò per ispazio d' uno stadio , 
e ristette , e quel Frate gli an- 
dò dietro , e quando fu giun- 
to a lei, quella si levò , e 
andò un poco più oltre , e 
così fece per ispazio di tre 
ore; e poi 1' aquila levandosi 
volò a man ritta del Monaco , 
che la seguitava , e andossi via , 
sicché lo Monaco non la vide 
più . Tuttavia egli confortandosi 
andò più innanzi, e trovò una 
ispilonca con una fontana bella, e 
tre (b) alberi di palma appresso, 
onde disse in se medesimo : Ve- 
ramente questo è il luogo, lo 
quale Iddio m' ha apparecchia- 
to . E intrando nella spelonca,e 
abitandovi mangiava (c) del frut- 
to di quelle palme, e bevea di 
quell' acqua ; e per questo modo 
solitario vi stette anni sei , ne' 
quali non vide mai persona . Ed 
uo dì standosi nella sua ispilon- 
ca venne a lui il Diavolo in 
forma trasfigurato , a similitudine 
d' un Abate antico , e reverendo , 
lo quale questi vedendo temet- 
te , e gittocsi in orazione , e poi 
si levò. Allora il Diavolo per 
Tom. II. N l 
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meglio ingannarlo, acciocché gli 'sfiniti 
desse più fede , disse : Oriamo an- 
che , Frate ; e orato eh' ebbono , 
levaronsi , e puosonsi a sedere in- 
sieme , e 'I Diavolo gli disse : * ala 
Quanto tempo ci se' istaco, fra- 
tei mio? e rispondendo egli , 
che v' era stato sei anni , disse 
il Diavolo quasi mostrando am- 
mirazione : Or come può esse- 
re, che in questo tempo, che 
ci sei stato , io non abbia 
saputo nulla , se non da quat- 
tro dì in qua , essendo io tuo 
vicino qui presso ' un altro Ro- • forse 
mitorio , e già sono anni undi- in un 
ci , che io non uscii se non oggi 
per visitarti, e per ragionare con 
teco della salute dell' anima mia ? 
E poi disse : Io dubito , Frate , 
dello stato nostro , e parmi , 
che noi lavoriamo invano , stan- 
doci pure così solitarj in cella, 
conciossiacosaché qui stando noi 
perdiamo le Sagramene* del Cor- 
po, e Sangue di Cristo, secondo 
ch'egli ne comanda , e temo , che 
se ora non riceviamo , e usiamo 
questo Sacramento , siamo ezian- 
dio nell' altra vita sanza lui . 
Onde ti dico , fratel mio , quello , 
che mi pare . E' di qui presso a 
tre miglia un Monasterio , che 
v' ha un Prete ; andiamovi ogni 
Domenica , o vogliamo delle 
due Domeniche l' una , e pren- 
diamo il Corpo di Cristo , e poi 
ci ritorniamo alle nostre celle . 
E rispondendo il Frate, che ciò 
gli piaceva-, la Domenica seguente 
per tempo venne il Diavolo,e dis- 
se : Vieni , andiamo , che bene è 
ora . E uscendo quegli fuori an- 
darono a quel Monasterio , do- 
v' era 
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v' era il Prete, ed .-turarono 
nella Chiesa , e puosonsi in ora- 
zione , e poi levandosi quel Mo- 
naco non vide quello , che 1' a* 
veva ninnato, e disse in se me- 
desimo molto maravigliandosi : 
Or dove ria costui andato ? e 
immaginandosi , che fusse uscito 
fuori per sua necessitade , a- 
spctu un poco, e poich' ebbe 
assai aspettato , domandò li Frati 
di quel Monasccriodov' egli t'osse 
ito quel Frate, che venne con lui: 
e rispondendo tutti , che eglino 
non avevano veduto altri con 
lui , avvidesi , e conobbe , che 
il Diabolo 1' aveva ingannato , 
e diss-.- a que' Frati ciò , che addi- 
venuto gli era, e come (J) per 
sottile modo il Diavolo 1' aveva 
tratto di cella , e poi disse : Ma 
non ne curo , imperciocché p^r 
buona opera venni : prenderò (e) 
il Corpo, e'1 Sangue di Cristo, 
e poi mi tornerò alla mia c; Ila. 
£ poiché fu comunicato , 1' Aba- 
te non Io lasciò partire insino 
che non disi nasse con loro , e 
disse : Non ti lascerò andare in 
nullo modo infino che tu non 
hai mangiato , e poich' ebbe 
mangiato si partì tornando alla 
sua celia . E andando , lo Dia- 
volo gli si parò innanzi in ispe- 
zie , e in forma d' un giovane 
secolare , e incomincióllo a gua- 
tare molto curiosamente , come 
se gli paresse conoscerlo , ma 
pur dubitasse, e diceva : Ben mi 
pari esso ;e poi anche lo riguar- 
dava , e diceva : Per Dio non 
pare. E ciò udendo quel Frate, 
disse: Perchè mi miri tu co- 
sì ? e que rispuose : ;Or non mi 
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conosci tu' ma già non me n* 
maraviglio , tanto tnnpo c , che 
tipartucida me. Or sappi, che 
lo sono cotale tuo compagno , 
figliuolo di cotal vicino di tuo 
padre. E per farsi meglio dar 
fede a quello , eh' egli voleva , 
sì gli disse dw-' nomi de' suoi 
parenti , e si gii dissr : Or tu 
non mi credi > ben ti conosco 
io: tuo padre ebbe nome cosi, 
e tua madre ebbe nome così 
ma sappi, che la tua ma 
la tua strocchia già sono anni 
tre, che passarono di questa vita, 
ma tuo padre pure a questi di è 
morto , e hatti lasciato (/) erede 
d' ogni suo bme ; che venendo 
a morte , disse : Ora a cui posso 
meglio lasciare la mia ricchez- 
za , che al mio santo figliuolo , 
io quale hae lasciato il mondo, 
e serve Iddio ? onde a lui lascio 
ogni cosa , e priego qualunque 
Io sapesse , vada per lui , accioc- 
ché egli venendo venda ogni mia 
possessione ,e distribuisca il prez- 
zo a' poveri per 1' anima mia, 
e per la sua ; e moki per que- 
sta cagione ti sono andati cer- 
cando ; e Ira gli altri io mi mi- 
si a cercarti , e venni qua : e 
però ista sii , e non indugiare , e 
vietine meco, e vendi ogni co- 
sa , e distribuisci a' poveri se- 
condo la volontà del tuo pa- 
dre . E rispondendo il Frate , 
che non voleva , e che non gli 
era bisogno di tornare al seco* 
lo , lo Diavolo incontanente gii 
disse così : Se tu non tic vieni , 
e per tua negrigenia si prda 
tanto bene, e i poveri sieno 
privati di tanta limosina , cre- 
dimi , 
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diini , che Idia) te ne richie- 
derà ragion:; al £:uJicio . Or 
che male ti dich' io ? io non ti 
dico , che vsgii a possedere , e 
,a godere gli beni del tuo pa- 
dre , ma solo , che gli venghi 
a vendere , e a dare per Dio , 
come buono dispensatore , ac- 
ciocché non sieno usurpati , e 
posseduti dagli mali uomini , e 
da meritaci quelli bini , che 
sono lasciati a' poveri . Vieni 
dunque , e dispensa questa eredi- 
ta a' poveri , e poi ritorna alla 
tua celia . E tanto gli disse per 
queste , e simili parole , eh* egli 
si mosse, e andonne con lui al 
secolo . E quando furono giunti 
alla Città , si lo lasciò . E In- 
trudo questi in casa del padre , 
e il padre discendendo di casa 
per andare fuori , e vedendo 
costui , e non conoscendolo , di- 
m art dòlio chi egli fosse ; ma 
egli in se confuso vedendosi dal 
Demonio ingannato, non sape- 
va , che si rispondere . Della 
qual cosa il padre maraviglian- 
dosi lo cominciò a più importuna- 
ta) abbo il T. Rice. 

datteri il T. ditto, 
(e) di que' datteri // T. detto . 
{J) sottilmente il T. detto . 
(e) la Comunione il T. detto . 
Ù) reda ti T. Mcad. 
(S) via H T. detto. 
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mc!ite,e curiosamente domandare 
chi fosse , e donde . Allora egli 
confuso, e conturbato, non poten- 
dosi nascondere , gli manifestò 
come egli era il suo ligliuolo . 
E domandandolo egli per che ca- 
gione fosse tornato , vergognos- 
si di dire lo fatto com' era , on- 
de mentì , e disse , eh' era tor- 
nato per suo amore , e deside- 
rio di lui vedere , e con lui 
scare , e cosi si rimase con 
lui . E incominciando a lascia- 
re ogni b;ne , coms confuso , e 
quasi disperato , da indi a poco 
tempo cadde in fornicazione, e 
venne in ira del padre , e fu da 
lui molto afflitto , e vituperato 
per la mala (g) vita , che teneva, - 
e andando di male in peggio, lo 
misero non si corresse , nè tor- 
nò a penitenzia , ma rimase nel 
secolo , e mal fini . E però di- 
co , fratello mio , che lo Mo- 
naco non dee leggiermente la- 
sciare lo luogo, dove di pri- 
ma Dio r ha eletto , e dove ha 
fatto la sua professione . 
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Come è da recidere la memoria de' parenti , e come i predicatori 
man hanno grazia aitando gli uditori non 
•v-igHono bene operare . 

Capitolo cxlt. 

LO Sancissimo, e Beatissimo tanto debbono avere i Monaci 
Antonio , vero , e perfetto de loro parenti , e non altro . 
in Cristo Padre, e Maestro de' Alquanti Frati andavano a visi- 
Monaci , comandava spesse voi- tare 1' Abate Filice , e prega- 
te a i suoi discepoli, e ammu* ronlo , eh' egli gli ammaestrasse , 
nivagli , che al tutto si levasso- e desse loro alcuna buona dot- 
no , e recidessono la memoria trina , ma egli pure taceva , e 
de' parenti carnali , e propin- non rispondeva loro . Ed etsen- 
qui , e de" fatti loro nulla sol- do coloro pure importuni , e 
lecitudine avessono , acciocché pure pregandolo , che alcuna 
con libera , e spedita mente po- cosa dicesse loro , rispuose , e 
tessono venire, e accostare a disse : Ora in questo tempo , 
Dio saniti intermissione ; onde fratelli miei , non sappiamo , 
dicea , che molto si commuove, che ci dire , ma quando li Fra- 
e perverte la mente della sua ti domandavano in verità dot- 
sttbilitade p-r queste cotali sol- trina da i Santi Padri ad inten- 
lecitudini , e amori mondani , e zione di metterla in opera , 
intanto si oscura lo lune del allora Iddio dava loro grazia 
cuore , che non s' avvedi V uo- di saper dire , e insegnare Io- 
nio misero d~l gran danno , ro buona dottrina ; ma oggi , 
che ne segue quando si spar- che i Frati domandano più per 
ge 1' anima per varie cogitazio- una cotale curiosità , che per 
ni . Ben è vero certo , e con- migliorare , e non vogliono fa- 
viensi , ed e bisogno, che perla re quello, eh' è detto loro, ha 
salute dell' anima de' parenti , tolto Iddio la grazia a i Santi 
e propinqui suoi li Monaci pre- Padri , e noti sanno , che si par- 
ghino , e sieno solleciti di rac- lare , perchè non fc chi vo- 
comandargii a Dio, e pregarlo, glia operare. Le quali parole 
che gli liberi da' piricoli del mon- udendo quelli , sospirarono qua- 
do, e dell' anima, e del corpo, si piagnendo, conoscendo , eh" e- 
e che non gli lasci nel giudicio gli diceva bene loro la verità , 
dell'eternale perdizione , ma fac- e partironsi raccomandandosi ai- 
ria loro grazia d'aver parte con le sue orazioni, 
lui nel suo Regno. Questa cura 
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D' ALCUNI MONACI. 



Deli' asti/unii* , e ptnitenzia di S. Maccario . 
Capitolo cxlvi. 
Iceri dell' Abate Maccario, migliantemente . Andò una vol- 



nenza,che quando avvenisse per Santo Antonio in sul monte, e 
soddisfare a i Frati , che '1 visi- picchiando all' uscio della sua 
tassono , ovvero che lui visitai- cella , Antonio disse istando 
se altri , eh' egli bevesse del dentro: Chi se' tu? e que' ri- 
vino, volendol poi riscontare, spuose : Sono Maccario. Allora 
per ogni bicchiere di vino , che Antonio per provarlo , chiuse 
avea bevuto, stava un dì, che meglio 1' uscio, e lascióllo di 
non beeva eziandio dell' ac- fuori , mostrando di averlo in 
qua . E i Frati ciò non sapendo, dispetto ; e perseverando M.ic- 
alcuna volta gli davano del vi- cario all' uscio, Antonio cousi- 
no per fargli recreazione , ed derando la sua pazienza gli a- 
egli volentieri lo prendeva per perse, e ricevettelo (b) con al- 
più (a) afdiggersi , onde di ciò legrexza dicendo : Molto e gran 
avvedendosi il suo discepolo,pre* tempo , eh' io t' ho disiderato di 
gava i Frati , ebe per Dio non vederti , udendo la tua fama : 
gliene dessono , dicendo loro , e poi apparecchiò , e mangiaro- 
come poi egli troppo durame»- no insieme iti carità ; e la sera 
te safdiggeva .tacendo astinen- Antonio mise in molle alquan- 
zia eziandio dell' acqua ; per la te palme per lavorare , e tes- 
qual cosa li Frati poi se ne sere sportelle , e ciò vedendo 
guardavano. L'Abate Maccario Maccario domandogli di quelle 
maggiore diceva a i Frati in palme per lavorare con lui ; e 
Isciti , detta la Messa : Fratelli poi la sera sedendo insieme , e 
miei fuggite. E una volta ri- ragionando di Dio, e di cose 
spuose un Frate: Or dove pos- (c) utili all' anima , iaceano una 
siamo più fuggire ? non siamo (,;, pletta , cioè una intrecciatura 
noi fuggiti del mondo a questa di quelle palme ; e vedendo poi 
solitudine ? allora 1' Abate Mac- Antonio quello , che aveva la- 
cario si puose la lingua al di- v orato Maccario , eh' era mol- 
to | e disse : Questa è da fuggire, co , e ben fatto .baciógli le ma- 
iratelli miei , e così dicendo si ni , e disse : Molta virente esce 
rinchiuse solo nella sua cella , di queste benedette mani . 



dando loro esempro di fare si- 
te) i/ T. Accad. affiggersi , tuuht in mclii altri luoghi . 
ih) graaiosamente ti Mi. R,cc. 




ta 1' Abate Maccario a visitare 
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pronta ha unicamente il T. Accad. mancando di questa voce 
T. Rice, e le stampe , cb: dicono : facevano intrecciatura 
di quelle palme ec. Ma il leggersi in due Mss. moderni piet- 
ra , sebbene in uno col p tagliato , che sembra essert stato scrit- 
to per un per , /* n.m irragionevolmente dubitare, che non pren- 
ta , ma pletta sia la vera lezione , che nel Lat barbaro va!? 
catena, nexus e virgulti*. Ne accresce poi ti sospetto il Irg- 
gerst fra le autorità rapportate dal Du-Fresne a questa vzee di 
latinità bassa: Petagius in Vitis Patrum libello j. «j. j. Fa- 
ciibant quoiue pleftam de ipsis palmis , & cusabat usque ad 
horam sextam ec. Appresso Omero Qdyss. x- »»<f» rknri, catena 
plexa , seu connexa annulis sus , se non piuttosto , giusta la 
spiegazione d' Estcbio , funis e loris nexus , 



Come S. Miecario fece resuscitare un morto , che confessò certa 
pecunia , cb' aveva nascosa , d' un deposito , cb' aveva 
ricevuto da uno ; e dell' 

Capitolo 



DIss: T Abate Sisoi , quando 
io era in beiti coli Aba- 
te Maccario , andammo insieme 
sette Frati a miexeTe> e stando 
noi nel campo , e segando , una 
vedova ci veniva dietro rico- 
gliendo le spighe , che rimane- 
vano , e non Iacea se non che 
piagnere . La qual cosa vedendo 
Maccario , chiami) colui , di cui 
era il campo , e dissrgli : Che ha 
questa vecchierella , che non fa se 
non che piagnere. ? e qui" rispuo- 
se : Questa vecchierella è molto 
tribulata , perocché '1 marito ri- 
cevette un certo diposito da al- 
trui , e poi mori di subito , sic- 
ché non potè manifestare, nè 
diie laddove 1' avesse posto ,• per 
la qual cosa quegli , di cui era 
il diposito, volle prendere lei, e 
j figliuoli per servi, non tro- 
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vando altro , di che pagarsi . Al- 
lora Santo Maccario gli disse : 
Dille , che venga a noi oggi , 
quando ci riposeremo per lo 
caldo E venendo quella , se- 
condochè le fu detto , Santo 
Maccario la dimandò, e disse: 
Perchè tanto piangi ? e quella 
disse appunto secondochè aveva 
detto quel signore del campo . 
Alla quale Santo Maccario aven- 
do grande compassione , sì le 
disse : Vieni , e mostrami laddo- 
ve è sepulto lo tuo marito . E 
andando con alquanti Frati do- 
po lei al sepolcro , recela (a) ces- 
sare , e tornare a casa , e poi si 
puose in orazione cogli Frati 
suoi ; e dopo alquanto ispazio 
presa fidanza in Dio, chiamò 
quel morto del sepolcro , e «Os- 
segli : Dimmi dove ponesti quel 

dipo- 
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D ALCUNI 
deposito, che ti fu raccomanda- 
to ? e que' rispuose : In casa 
mia , e sotto il piede del letto . 
Allora Santo Maccario gli disse: 
Or ti ritorna, e dormi in pace to- 
sino a! dì della resurrezione. La 
qual cosa udendo noi tutti , git- 
tammoglici a' piedi per riveren- 
zia , e allora egli disse : None per 
mio merito fatto questo , eh' io 
per me sono neente , ma per 
questa vedova, e per li suoi pu- 
pilli ha Iddio fatto questo. Non 
richiede Iddio dall' anima se 
non purità , e innocenzia , e al- 
lora ciò , che gli domanda, sì le 
concede . E dette queste parole 
venne , e annunziò a quella ve- 
dova , dov' era il deposito . e 
quella così trovò , e randello a 
quegli , di cui era , e fu liberata 
co' suoi figliuoli ,- e tutti quelli , 
che vidono questo miracolo.glo- 
rificarono Iddio . Venendo un 
di di meriggio , eh* era un gran 
caldo un uomo all' Abate Mac- 
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cario, e avendo gran sete, ado- 
rnandogli dell' acqua , al quale 
1' Abate rispuose : Bastiti , che 
stai all' ombra , e hàne gran ri- 
frìgerio , lo quale motti navi- 
canti , e andanti ora non ne 
hanno. E non gli diede allora 
dell' acqua, tanto era austero al- 
la volontà della carne , e così 
voleva , che gli altri tossono . 
Parlando io una volta con lui 
della virtù dell' astinenzia , sì 
mi disse : Così fa' valentremente, 
figliuolo mio , e confortati , e 
sappi , eh 1 egli è venti anni, che 
io non mi saziai ne di parte, ni 
d' acqua , nè di sonno , e sem- 
pre mangiai lo pane a peso, e 
bevvi l' acqua a misura,ed essen- 
do costretto per necessita di dor- 
mire , appoggiami un poco alla 
parete . 

Qui finisce lo terzo libro 
di Vita Patrum in volgare . Deo 
gratias. Amen. 



(a) partire altri Testi 




Ul( 
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QUI' INCOMINCIA IL QUARTO LIBRO DI VITA 
PATRUM, E PRIMA COMINCIA COME 
ZACCHERIA IMPRESE AD ESSERE 
PIATOSO DAL PATRIARCA. 

Capitolo r. 

scendo io perdonai* , che non gli poteva 
ito in Ales- più dare.conciossiacosachfc non gli 
sandria per rimanesse altro, che un danaio 
fare la festa minuto, avvegnaché fosse con 
de" Santissimi una sua donna , e due figliuoli . 
(*)Martiri Ci* Della qual cosa avvedendomi 
ro,e Giovan* io , fui mirabilmente compunto , 
ni , stando io, e dissilo al venerabile Menna , 
e parlando con alquanti santi che mi sedea allato, Io quale 
Padri delle Scritture divine , e era istato dispensatole del Ve- 
della cura , e reggimento del- nerabile Patriarca . E vedendo- 
1' anima , avvenne , che un pel- mi egli così maravigliare , e lo- 
legrino passando addomandò li- dare quel benedetto pover uo- 
mosina da noi , che sedevamo , e mo , che aveva fatto limosina al 
disputavamo delle Scritture , pellegrino , sì mi disse : Non te 
dicendo , eh' era fuggito dell» ne maravigliare , che sappi , che 
prigione (b) di Persia , e non tro- egli ha avuto buon maestro , 
vandosi ni uno di noi danaio (r) che gli ha insegnato a così fa- 
addosso , dicemmogli, che andasse re. E pregandolo io, che mi 
con Dio . La qual cosa udendo un dicesse da cui aveva così im- 
servo d' uno di noi , lo quale parato , sì mi disse : Sappi , 
era molto piatoso , e avea nome che costui fu ministro del San- 
Zaccheria , commosso a compas- rissimo Giovanni Patriarca , e 
sione corse dietro al peltegri- come buono figliuolo , e disce- 
no , eh' era partito , e dielli una polo seguita la via , e dottrina 
certa moneta d' argento , la del suo padre , e maestro Gio- 
quale aveva, e dissegli, che gli vanni, lo quale ispesse volte gli 
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diceva : Figliuolo mio Zacchena 
sic misericordioso , e abbi per 
cerco , che Iddio non ti verrà 
mai meno; e cosi veramente gli 
è addivenuto , che molti beni 
gli ha Iddio mandati alle mani , 
ma egli non si serba nulla , che 
ogni cosa dà a" poveri , intanto- 
chfc per se , e per la sua fami- 
glia spesse volte pati gran ne- 
cessitade , e molte volte è sta- 
to trovato in orazione stare, 
a Dio con mirabile letizia , e 
fervore dicendo: Or si (d) vedrà 
chi potrà più , o tu mandarmi , 
o io (e) dispargere , e dare a pove- 
ri 5 or si parrà chi potrà più i e 
chi vincerà , che certo sono , 
Messere , che tu se' ricco , e 
governatore , e sorridente prov- 
veditore della vita mia , e pe- 
rò non dubito di dispergere 
quello , che mi mandi . £ alcuna 
volta è addivenuto , che noti 
trovandosi egli , che possa d«re 
al povero, che gli chiede limo- 
sima , c ito , e vendutosi ad alcun 
artefice per certa pecunia a 
servirlo a certo tempo, e preso 
lo prezzo occultamente lo dà a' 
poveri , ma acciocché non sia 
conosciuta la sua vertude , dice 
quando si vende , che 1 fa per- 
ete la sua famiglia è in necessi- 
tade . Le quali cose dicendo Men- 
na , udia io con grande diligen- 
za , e istava quasi stupefatto , 

(a) Martori ti T. Accad. 

(b) de' Persi altri Mu. 
le) allato /'/ 7*. Rice, 
(d) parrà il T. detto, 

U ) altri Msj. dispergere . 
W) U vita il T. Rice. 
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e nura vignandomi di si bella 
virtù, sì mi disse ei : Maravi- 
gliti tu di questo bene? diresti 
tu altro, se tu udissi levirtudi, 
e i fatti del Santissimo Patriarca 
Giovanni . Allora io gli dissi : Or 
che potrei più udire? e que' ri- 
spuose : Or mi credi , che io abbo 
veduto in lui opere , le quali ec- 
cedono ogni facultà umana , e se 
ti degni di venire a desinare meco, 
dirotti delle sue eptre- mirabili , le 
quali io da lui ordinato Prete , 
e dispensatore della sua Chiesa 
abbo veduto conversando con 
lui. Allora io per disiderio d u- 
dire quello , che mi promettea , 
presilo per mano , e andane 
con lui . E vedendo io , eh' egli 
apparecchiava la mensa, e so'- 
lecitavasi di farmi onore , e dar- 
mi desinare, si gli dissi : Non 
mi pare giusta cosa , carissimo 
fratello mio , di prendere prima 
lo cibo del corpo , che quello 
dell anima , onde ti priego, che in 
prima mi dia quel cibo , che tu 
mi promettesti , cioè , che mi 
narri (J) le virtudi dei Santissimo 
Patriarca . E incomiiiciandom" 
egli a dire delle sue virtudi , e 
come mai non aveva giurato , 
presi la carta , e incominciai a 
scrivere , e notare quello , che 
mi dicea.e iscrissi le infrascrit- 
te cose. 



Come 
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Come il Santissimo Giovanni fece scrivere li nomi di tutti li poveri , 
■e cbiamavagli suoi signori , e sovveniva loro. 

Capitolo n. 



INcontanente , che il Santissi- 
mo Giovanni hi fatto Patriar- 
ca d* Alessandria , non per ambi- 
zione , e sollecitudine umana , ma 
per provvidenza divina mandò 
per gli dispensatori , e unciali 
suoi , e disse loro dinanzi a 
molta gente : Fratelli miei , non 
mi pare giusta cosa , che noi ab- 
biamo prima cura d' altrui , che 
di Cristo . Andate dunque per 
tutta la Cittade , e recatemi 
* iscritto tutti li miei signori , 
che trovate . La qual parola 
quelli non intendendo , pregaron- 
lo , che dichiarasse loro quel 
che volea dire ; ed egli rispuo- 
se , e disse : Quelli , che voi chia- 



mate poveri , e mendichi , quel- 
li chiamo io miei signori , e 
aiutatori ; perocché eglino ve- 
racemente son quelli , che ci 
possono * atare , e dare lo R»gno « aiutare 
del Cielo. E poiché secondo il 1 
suo comandamento tutti li po- 
veri della Citta , che erano per 
numero settemilacinquecento , 
gli furono recati scritti , coman- 
dò al dispensatore suo , che ogni 
giorno provvedesse a ciascuno 
someienceraence in tutte sue • r orse 
necessitadi . E fatto questo se in iscrit- 
n' andò con tutto il chericato , 
e con tutto il popolo alla Chie- 
sa , e ricevette la 
dell* uscio . 



co 



Come ordinò, che le misure, e pesi fa sono uguali. 
Capitolo hi. 

Eli seguente giorno mandò li , che sono di mia giurisdizio- 
li suoi dispensatori , e can- ne , e socco mio reggimento 
cellieri , e altri molti unciali mando comandando , che nullo 
delia terra per tutta la Cicca- tenga diverse misure , e pesi ; 
de cercando le misure , e pesi , perciocché , come dice la divina 
e ordinò , e comandò , che nui- Scrittura , Iddio ha in odio la 
lo cenesse diversi pesi , nè mi- stadera grande , e picciola , cioè 
sure , ma con un peso , e una ad altra misura comperare , e 
misura si comprasse , e vendesse , ad altra vendere : e se dopo 
e il suo comandamento, e ban- la presente mia ammonizione 
do fu cotale : Giovanni mini- alcuno ria trovato prevarica- 
mo , e indegno servo de' servi tore del mio comandamento , 
di Gesù Cristo . A tutti quel- sappi , eh' egli ha privato d" o- 
Tom. II. O gru 
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gni suo bene , e cucco lo farò me de' sudditi , io quanto e in 
dare a' poveri , che conciossia- me , poiché sono per divina prov- 
cosacaé , secondo che dice San visione vostro Pastore , voglio- 
Paulo , li Periati sieuo tenuti di vi inducere a ogni virtude , e 
render ragione a Dio dell' ani- torvi cagione d' ogni vizio . 

Come corresse li Giudici , che ricevevano li presenti , 
e rivendevano la giustizi* . 

Capitolo iv. 



Essendogli poi detto , che i 
rettori , e i giudici dell* 
EctlctU , per pecunia , e doni 
acciecati , vendevano la giusti- 
zia , e facevano pregiudicio 
alle povere persone , fecegli 
venire dinanzi a se incontanen- 
te ; e non inasprendogli , ne di- 
cendo loro villania , ammoniva- 
gli dolcemente , che si guardas- 
sono , che mai più non udisse 
romore . E per vincergli per 
bontà, fece loro, per torre ogni 
cagione d' ingiustizia , e di fu- 
rore , accrescere loro gli sala- 



ri , intantoche potevano vivere 
sotticiencemente ; e comandò lo- 
ro, che nulla cosa altra coglies- 
sono , o ricevessono , allegando 
loro la Scrictura , che dice in 
Giobbe , che il fuoco consumera 
i tabernacoli , e gli alberghi di 
coloro , che volentieri ricevono 
li doni , e vendono la giustizia . 
E da allora innanzi per la divina 
grazia gli giudici si corressono , e 
{a} abbondarono , intantoche al- 
cuni di loro rendeccono al Pa- 
triarca quel tanto salario , che 
aveva loro cresciuto. 



( a ) ammendarono ha un altro Ms, ma il T. Rice, ha abbandona- 
rono ; le stampe nulla; e il Lai. abundaverunt domus eorum. 



Cerne due di della settimana sedea nella piazza per udire 
le questioni de' poveri . 

■ 

Capitolo v. 



DA indi a certo tempo u- 
dendo dire , che alquanti 
poveri essendo ingiuriaci da al- 
quanti più potenti di loro , vo- 
lendo entrare a lui per lamen- 
tarsi , e chiedere giustizia de' 
i avversar; , non potevano per 



paura (*) de' cancellieri , e di- 
fensori della Chiesa , e d* altri 
famigliari , che non gli lascia- 
vano entrare , considerò di por- 
re rimedio a questa ingiuscizia 



per questo modo 
che la 



cioè , che 
e se 
sta 
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sta feria , cioè la mezzedima , 
e '1 venerdì , gli fosse posto la 
sedia nella piazza dinanzi alla 
Chiesa,- e quivi istava, e par- 
lava con alquanti savj , e divo- 
ti uomini delle Scritture , e 
aspettava insino passata terza , 
che venisse qualche povero , o 
persona di bassa mano a doman- 
dargli ragione , e giustizia di 
qualche suo avversario ; e ac- 
ciocché nullo temesse, o si ver- 
gognasse d' andare a lui , non 
permetteva in quel!' ora , che 
gli tossono d' intorno i difen- 
sori , e famigliari suoi , eccetto 
un piatolo , che desse baldanza 
a chi volesse andare a parlare 
a lui . E poich' aveva udito lo 
lamento, e la petizione del po- 
vero uomo , se pareva a lui , che 
avesse ragione , comandava al 
disptnsatore , e unciali suoi , 
che innanzi che mangiassono , 
gli facessono , o facessono fare 
a chi n' era tenuto , giustizia , e 
ragione ; e diceva a quelli , che 
erano con lui , e maraviglia- 
vansi di questa nuova usanza , 
che aveva presa, ciol* di uscire, 
e di stare dinanzi alla Chiesa 
due giorni della settimana a 
fare giustizia a' poveri : Si noi 
uomini vili , e indegni abbiamo 
podestade , e licenza , e oppor- 
tunitade d' entrare sempre a 
nostra posta di di , e di notte 
nella Chiesa di Dio , e dinan- 
zi lui proponcre le nostre pe- 
tizioni , e preghiamolo impor- 
tunamente , che ci (Jj esaudisca , 
gridando col Profeta , che ci 
soccorra tosto , e mandici lo 
suo aiuto in fretta ; quanto 

O a 



A R C A. su 
maggiormente si conviene a noi 
di dare opportunitade , e tempo 
a i nostri conservi , e di propo- 
ne re gli loro prieghi , e le 
loro petizioni , e come sollecita- 
mente gli dobbiamo esaudire , e 
aiutare, ricordandoci della sen- 
tenzia di Cristo , che disse : Che 
quella misura ria fatta a noi , 
che noi facciamo altrui ? Or 
avvenne , che un giorno essendo 
istato per lo predetto modo in- 
sino a terza , vedendo , che nin- 
no veniva a lui per niuna sua 
quistione , partissi molto tristo , 
e lagrimante ; e non essendo 
niuno ardito di domandarlo di 
che piangesse , lo santissimo 
Sofronio ciò vedendo , trasselo 
m disparte , e dissegli : Or che 
cagione hai tu di piangere , o 
santissimo , che certo debbi pen- 
sare , che tutti siamo conturba- 
ti , vedendo te turbato ? E ri- 
spondendo , che la cagione del suo 
pianto era , che in quel giorno 
non aveva guadagnato alcuna 
mercede , perocché nullo pove- 
ro era venuto a lui adimandar- 
li giustizia , Io santissimo So- 
fronio spirato da Dio riprese le 
sue parole , e dissegli : Anzi og- 
gi hai tu materia di grandissima 
letizia , vedendo che hai si pa- 
cificato lo tuo popolo , che non 
trovi quistioni , né divisioni fra 
loro , ed hai fatti gli uomini An- 
gioli sanza briga , e discordia , e 
ciascuno ama lo prossimo suo . 
Per le quali parole lo santissimo 
Giovanni si consolò , e levò gli 
occhi al Cielo , e disse : Signor 
mio , io ti ringrazio , che me 
indegno , e vile peccatore hai 

fatto 
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tatto Sacerdote , e Pastore del 
popolo tuo , e riami dato gra- 
zia di pascerlo , e pacificarlo . 
E fatto questo ringraziamento , 
sentì gran letizia , e pace di 
Dio nella predetta santa usan- 
za , cioè di stare due giorni del- 
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la settimana per lo predetto 
modo a udire gli piati , e ] e 
quistioni , e le petizioni de' po- 
veri . Secondo che alcuni dicono , 
lo seguitò poi Costantino figliuo^ 
lo , e successore nell' Imperio 
di (c) Eradio Imperadore. 



(a) cancellariorum il Lat. de' cavalieri il T. Rice. 
( b ) csaldischi il T. Accad. esaldire sotto . 

( c ) Eradio hanno con gli esemplari a penna moderni , le stampe , 
quantunque il T. Accad. legga corrottamente Daudio . La le- 
zione di Eradio , che nel Lai. è Eraclius , fa vedere quanto age- 
volmente il ci si cangia in d , onde nacque la importante va- 
netà di lezione nel nome deir Autore della Seconda Parte di 
queste Vite ; intorno al quale si favellò a lungo nella Lettera 
proemiale al primo Tomo . 



Come ricevette quelli dt Siria , che fu, 

di Persia . 

Capitolo 



(givano per paura dt quelli 



vi. 



AL tempo di questo santis- 
simo Patriarca avvenne , 
che quelli di Persia vennoao 
a iare guerra in Siria , e pren- 
deronla , e presono molta gen- 
te ; per paura de' quali mol- 
ti fuggendo , udendo la fama 
del santissimo Patriarca , tutti 
corsono a lui , come a por- 
to , e refugio singolare , di- 
mandandogli misericordia ; li 
quali tutti lo beatissimo Patriar- 
ca ricevea , e consolava non 
come isti ameri , e prigioni fug- 
giti , ma come propr) fratelli ca- 
rissimi . E incontanente quelli . 
eh' erano fedeli , e inferma- 
ti , fece allogare per diver- 
si ispedali , comandando a' suoi 
spedali-ri , e dispensatori , che 



ne avessono diligente cura , c 
provvedesson loro sorridente- 
mente di medici , e di medici- 
ne , e d' ogni altra loro neces- 
sitale , e nullo ne costrignesso- 
no , se non fosse a sua volontade , 
di partirsi ; e a tutti gli altri po- 
veri , e sani ogni giorno faceva 
dare, al maschio una certa mo- 
neta iche si chiamava siliqua, e 
alla femmina due, dicendo.cbe al- 
la femmina si voleva fare meglio, 
perocché non potevano sanza 
pericolo discorrere , ne così leg- 
giermente guadagna re.Ed essendo 
fra que' poveri alquanti vestiti 
ornatamente , secondochè erano 
fuggiti , e dimandavano limosi- 
na , quelli , che erano sopra a 
ciò,diceano a! Patriarca , che non 
pareva 



pareva loro di fare limosina a 
quelli cotali . Ai quali egli tur- 
batamente rispuose , e disse : Se 
voi volete essere dispensatori 
della naia facokade , ami di Cri- 
sto, di cui principalmente è 
ogni bene , obbedite semplice- 
mente al comandamento di Cri- 
sto , che dice nel Vangelo : Da' 
a ogni uomo , che ti addiman- 
da . Ma se curiosamente volete 
investigare , a cui dobbiate dare, 
sappiate , che Iddio , ned <o ab- 
biamo bisogno di curiosi mini- 
stri . E certo se queste cose, che 
voi date,fossoiK> mie,e nate meco, 
forse che ben sarei tenace in 
dispensarle; ma poiché sono di 
Dio, ragionevole cosa è, che 
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del suo si servi Io suo comanda- 
mento . Onde se per poca fede 
voi temete , che non vengano 
meno le ricchezze della Chiesa , 
e che sia maggiore la spesa , 
che I' entrata , non siete buoni 
per questo uncto , ne avete buo- 
no stallo con meco , lo quale 
ho certa fede , che Iddio noa 
ci verrà mai meno ; perciocché se 
per provedenzia , e volontà di 
Dio io indegno sono fatto di- 
spensatore de* beni di questa sua 
Chiesa , se tutto lo mondo si 
congregasse in Alessandria, e 
fosse in necessitade , non verran- 
no meno gli smisurati tesaurt 
di Dio, e della Ecclesia. 



Come (<r) la piatà gii apparve in similitudine di donzella , 
Capitolo va. 

• 

E Poiché ebbe per le dette aliandomi io, e vedendola visibi* 
parole ripreso li suoi noi- temente , segnaimi , e «fissile : Chi 
nistri , e mandatigli all' utìcio se' tu , che se' ardita di venirmi 
loro , incominciò a parlare con al letto , mentre eh' io dormiva? 
quelli, che sedevano con lui E quella con una lieta faccia 
contro alla poca fede , e disse sorridendo mi rispuose, e disse: 
loro in che modo cominciò ad lo sono la prima delle figliuole 
essere di tanta pietade, e fede, del Re. Le quali parole io u- 
Quando io era giovane , disse.in dendo , incontanente V adorai, e 
Cipro in etade torse di xv. an- feci riverenza . E quella disse : 
ni , vidi una notte in sogno Se tu m avrai per amica , io ti 
una bella giovane più risplen- menerò nel cospetto dello Irri- 
dente , che '1 Sole , e ornata peradore ; che per certo sappi , 
sopra ogni umana estimazione, e che nulla persona ha appo lui, 
aveva una corona di ramid'uli- tanta podestade, quanta ho io; 
vo in capo ; la quale venne , e che io sono quella , che '1 feci 
stette dinanzi al letto mio , e prendere carne , e venire a sal- 
toccómmi , e svegliómmi ; e sve- vare gli uomini . E dette queste 
Tom. II. O } parole, 
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parole , disparve . E io ritornan- 
do ir»me meni la visione , e 
dissi : Veramente questa non è 
altro, se non la Compassione , e 
la Piata , e però aveva corona 
di foglia a ulivo ; che vera» 
mente la compassione , e la pia- 
ta fece Iddio incarnare . E in- 

isvegliando alcuno di casa me 
ne andai alla Chiesa , ed era già 
1' aurora . E andando m' iscon- 
trai in un povero , che pareva , 
che avesse gran freddo , e dispo- 
gliaimt uno vestimento (i) im- 
pennato , eh' io avea, e die- 
gliele , dicendo in me medesimo: 
Ecco a questo m* avvedrò , se la 
visione , di cui io vidi , è ve- 
ra , o falsa . E , come sa Iddio , 
non essend' io ancora giunto alla 
Chiesa subitamente mi venne 
incontro un giovane vestito di 
bianco , e diemrai legati in una 
fascia cento danari d' oro , e 
Togli , fratel mio , e di- 
vuogli. Allora 
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con grande allegrena gli ricevet- 
ti , ma non sentendomi averne 
bisogno, rivoltimi incontanente 
per rendergli a colui , che me 
gli aveva dati , ma io non lo 
vidi . Allora io dissi : Veracemen- 
te, che vera fu la visione mia, 
e da allora innanzi speste voète 
dava alcuna cosa al mio prossi- 
mo indigente , e diceva in me 
medesimo : Or vedrò se Iddio 
mi renderà deli' uno cento. E 
tentando Iddio per questo mo- 
do più tempo , e sentendomi sem- 
pre avanzare , e ricevere più 
eh' io dava, conobbi , eh' io fa- 
ceva male , e ri presi me rnede- 



ma , di tentare Iddio , e servi- 
gli (c) semplicemente , poiché 
Iddio tante certezze m' ha da- 
te di se : non sono disposto di 
seguire la poca fede di questi 
miei dispensa tori , ma voglio , 
che dieno largamente ad ogni 



[a) eleemosyna , ha il Lai. 

(6) cosi il T, Accad. ed mitri modini , ano de" amali ha foderato. 

1/ Lat. l*ue caprinum . Ed il Vocabolario sfitta qaì la 

impennato: forse pellicciato, 
(t) semplicemente U T. tote, e così altrove . 



D' un pellegrino , the 7 -vile provare . 

Capitolo vni. 

TEI predetto tempo un pel- roso; onde si vest\ di panni vec- 
J. X legrino udendo tanta coro- chi , e andotsene a lui un gior- 
passione , e pietade del predetto no , eh' egli andava a vicitare 
Patriarca , sì '1 volle tentare , e gì' infermi dello ispedafe , li 
provare se fosse cosi bene pia- quali ogni settimana vicitava 

due, 



I 
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due , o tre volte , e disigli pa- 
randoseli innanzi nella via : 
Abbi misericordia di me, o san* 
to Padre, perocché sono pri- 
gione ; e il Patriarca comandò 
al dispensatore • che gli desse sei 
danari grossi ; Ji quali poich' eb- 
be ricevuti , partissi , e mutò abi- 
to , e paróglisi innanzi d' un 
altro Iato, e anche importuna- 
mente gli domandò limosina , 
allegando, e dicendo, ch'era 
in grande necessitade; e il Pa- 
triarca comandò anche al di- 
spensatore , che gli desse sei da- 
nari d ' oro . E poiché fu partito, 
lo distributore s'accostò ai Pa- 
triarca , e dissegli : Sappi , Mes- 
sere , eh' egli è quel medesimo 
di prima , ma come gaglioffo 
mutò abito. E il Patriarca «' in- 
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finse di non conoscerlo , avve- 
gnaché egli t' avvedesse bene 
del fatto. E dopo le predette 
parole lo detto pellegrino mutò 
anche abito, e venne la terza 
volta a dimandare limosina, mo- 
strandosi molto misero, lo qua- 
le lo dispensatore conoscendo , 
si disse ài Patriarca , eh' egli era 
quello di prima ; ma per tutto 
questo lo santissimo Patriarca 
non provocandosi a indegnazio- 
ne contro al povero , ma volen- 
do vincere se medesimo , e per- 
severare nella pietade , si rispuo- 
se al dispensatore , e disse : Da- 
gli due cotanti , che prima ; 
che forse questo è lo mio Cri- 
sto, che in ispezie di povero 
m'fe venuto a vicitare.e a ten- 
tare . 



Come sovvenne più volte ai uno , cb' era rotto in mare , 
e mandollo in mercatanti a , e come lo stagno , 
che quegli poi gli recava , fu trovato 
argento fine . 

Capitolo ix. 

UN mercatante forestiere a- Iddio , incontanente ruppe nei 
vendo ogni cosa perduto faro, e perdette ogni cosa, ec- 
in mare , venne al Patriarca , e cetto che la nave . E tornan- 
prególio con molto pianto , che dosi in Alessandria , confidando- 
avesse misericordia di lui ,e che si anche della smisurata benigni- 
gli sovvenisse come sovveniva t'a del Patriarca , andò a lui , e 
agli altri tributati, e poveri , dissegli quello, che incontrato 
che venieno a lui . Alla cui gli era, e chiesegli misericordia, 
miseria lo Patriarca avendo dicendo : Padre , abbi misericor- 
compassione , fecegli dare cin- dia di me , e del mio danno. Al 
que libbre d oro , io quale egli anale lo Patriarca rispuose , e 
ricevendo comperò certa merca- disse : Credimi , fratello mio , 
tanzia , e anche si mise in ma- che se tu non avessi mescolato 
re. E come piacque al giusto colla pecunia della Chiesa , eh" io 



argentario suo amico per farlo 
vedere se fosse det buono , lo 
tiuale mettendolo al fuoco , e 
faccendone prtiove , trovò , 
che era argento unissimo . E 
maravigliandosi , che quel suo 
amico P avesse voluto tentare , 
rimise quell' argento in un sac- 
chetto , e ritornando lo merca- 
tante a lui , sì gli disse : Dio ti 
perdoni , amico mio ; o; quando 
mi trovasti impostore , e ingan- 
natore , che m' hai voluto così 
tentare, e provare , dandomi ar- 
gento in luogo di stagno ) E 
maravigliandosi di quelle paro- 
le quel mercat?nte, sì gli dis- 
se : Credimi , ù atei lo mio , che 
per istagno io te '1 diedi , e così 
credo , che sia ; ma se que- 
gli , che fece dell' acqua vino , 
ha voluto per l'orazioni del 
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Patriarca , di cui e , tare dello 
istagno argento , non me ne ma- 
raviglio; e acciocché tu mi creda , 
vieni con meco al luogo , e vedrai 
tutto 1' altro istagno . E an- 
dando , trov irono , che tutto 
l' altro era fatto argento simi- 
gli a n temente . E questo non è 
incredibile miracolo , perciocché 
quegli , che multiplicò li cinque 
pani , e mutò l'acqua in vino , 
e i liumi d'Egitto fece diven- 
tare sangue, e la verga d'Aron 
mutò in serpente , e la fiamma 
della fornace di Babbilonia fece 
come rugiada , leggiermente 
poto far questo glorioso mira- 
colo , acciocché arricchisse lo 
suo servo , e dispensatore Gio- 
vanni Patriarca , e al mercatan- 
te » e a noi , che questo udiamo, 
mostrasse la sua misericordia. 



(a) ovvero istaia , a^iutge il T. AccaJ. x». ciò , che si notò 

Tom. I. a car. 18 j. osieìyaz. (a) 
{b) questo moggio non fu inteso nè anche tini , pachi i TT. 

Jerni leggono misura grossa . 
(f) U Lat. si vale della v. 



nel 



Come iowenetdo a un pover uomo ricrwtlr per uno cento 
Capitolo x. 



T TNa fiata t «endo egli 
Vj Domenica mattina 
Chiesa , venne a lui un uomo 
povero , lo quale di gran ric- 
chezza era caduto in gran po- 
vertà , perocché gli ladri gii 
erano entrati in casi , e tolto- 
gli ogni sua ricchezza ; e pre- 
gò! lo con grande reverenzia , e 
vergognosamente , che '1 sov- 



una venisse 



, al quale aveuJo ejii 
compassione , considerando , c.'ic 
era stato de maggiori delia Ter- 
ra , disse pianamente all' orec- 
chie del suo disptnsatore , che 
gli dovesse djre xv. libbre d'o- 
ro. E andando quegli prr dare 
la predetta quantità d oro , (a) 
ccnsigliossi con alcun altro della 
famiglia , fattori ancor eglino dd 

Pa- 
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Patriarca , e istigati dal Diavo- 
lo, non diedono a quel buon 
uomo, se non cinque libbre 
d'oro. E tornando poi il Pa- 
triarca dalla Chiesa , una buona 
femmina gli venne incontro , e 
diegli per iscritto cinquecento 
libbre d' Oro , che si voleva da- 
re per Dio . La quale iscrittora 
ei ricevendo , chiamò gli suoi di- 
spensatori , e disse loro : Quante 
libbre d' oro deste a quel povero ? 
e rispondendo eglino, che gli 
avevano dato quanto aveva co- 
mandato egli , conoscendo egli 
per la grazia dello Spirito San- 
to , cu era in lui , quello , che 
fatto avevano , e la loro falsi- 
tade , chiamò quel povero di- 
nanzi a loro, e domandandolo 
quanto oro aveva ricevuto , e 
rispondendo egli , che aveva 
ricevuto libbre cinque d'oro, 
e non più , aperse io Patriar- 
ca quella iscritta , la quale gli 
aveva dita quella femmina , che 
contenta cinquecento libbre 
d oro , e disse turbato contro 
a' suoi dispensatori : Da voi ri- 
chicggia Iddio quell'altre die- 
ci centinaia , che m' avete 
fatto perd.-rc ; che certo sono , 
che se xv. libbre d' oro aveste 
date a qu<*l povero, come io 
vi dissi , questa femmina , che 
m* ha dato in scritto cinque cen- 
tinaia , me n' arebbe dato quin- 
ta) il Lat. per altro barbaro , 
logothetz , idest rationatoris , 
consigliossi con uno della fam 
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dici ; e acciocché di ciò vi fac- 
cia certi , io ve lo farò dire a lei 
stessa . E mandando per lei feccia 
venire, e venendo quella con 
l'oro, che gli aveva dato prima 
in iscritto, lo Patriarca la diman- 
dò , e dissele : Priegoti , dimmi , 
avevi tu pensato di darmi pur 
questo , o più '< al quale quasi 
tremando , immaginandosi , eh e- 
gli per ispirito avesse conosciu- 
to quello, ch'ella aveva fatto, 
rispuo- giurando , e disse : Per le 
orazioni tue , e per Santo Men- 
na ti giuro , che quindici cen- 
tinaia aveva io scritto nella mia 
carta per darti ; poi dopo un' ora 
standomi nella Chiesa , e apren- 
do io la carta per raderla se 
istava bene , innanzich' io la ti 
dessi , trovai , che i dieci erano 
cassati , non so come ; eh' io so- 
no pure certa , eh' io scrissi xv. 
centinaia di mia mano , e non 
diedi poi la carta ad altrui ; 
della qual cosa io molto mara- 
vigliandomi dissi : Forse , che 
Iddio non vuole, che io ne dia 
più . E dopo queste parole , par- 
tita che si fu questa venerabile 
donna , i dispensacori del Pa- 
triarca vedendosi così compresi , 
gittaronglisi a' piedi , e domanda- 
ro.igli perdono , promettendogli , 
che mai più non farebbono se 
non la sua volontà . 



legge qui : apprehendit consilium 
Se oeconomi ; alcun T. moderno 
iglia del Patriarca . 
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Come (a) Metta Patrizio tolse io tesero della Chiesa, 
e del miracolo , e he ne addivenne , per lo 
quale egli sì pentì . 



Cut 
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XI. 



Niceta Patrizio , Signore 
d* Alessandria per Io Im- 
peradore, udendo la smisura- 
ta larghezza del Patriarca 
Giovanni , e come lo tesoro 
della Chiesa dispergeva a' po- 
veri , a suggestione d' alquanti 
maligni uomini , e diabolici , sì 
se n* andò a lui , e dissegli : 
Sappi , Patriarca , che lo (*) Impe- 
rio è in necessitade , ed ha biso- 
gno di pecunia , onde poiché 
sanza misura (0 dispendi lo te- 
soro della Chiesa , voglio , che 
lo dia allo 'mperio . Delia qual 
cosa Io Patriarca non turbandosi , 
con molta mansuetudine gli ri- 
spuose , e disse : Non e giusta 
cosa a mio parere, quello , 
che si offerisce al Re celestiale, 
darlo a Re terreno; ma se tu 
pure(<0 hai immaginato , che cosi 
si faceta , credimi , eh' io p?r 
me non te ne darò danaio, ma 
se per forza vuogli questo fare, 
io per me non voglio, ne posso 
contraddire : Ecco sorto ti letto 
mio è lo tesoro della Chiesa ; fa 
(e) oggimai come ti pare . Al- 
lora Niceta Patrizio chiamò 
certi uomini della sua gente , 
e t ecene portare tutto il te- 
soro della Chiesa , eccetto un 
centinaio , che lasciò al Pa- 
triarca per ispese. E iscendendo 
egli del palagio del Patriarca 



con quelli , che ne portavano la 
pecunia ; salivano , e entravano 
al Patriarca alquanti uomini, 
che portavano certe vasella piene 
di pecunia , eh' erano mandate 
al Patriarca insino (f) d' Affri- 
ca, ma acciocché non si sapes- 
se, che fosse pecunia, era scrit- 
to sopra de* vaselli , in su i co- 
perchi , in alcuni : Mele ottimo , 
e in alcuni : Mele sansa fumo. Le 
quali soprascritte Niceta leg- 
gendo ', sapendo bene , che il 
Patriarca non era persona , che 
tenesse a mente nulla ingiuria , 
né che si turbasse , mandagli a 
dire , che gii mandasse di quel 
mele , perciocché ne avea bi- 
sogno. E come giunse al Pa- 
triarca quel fattore principale, 
che portava le predette vasella 
al Patriarca , e facendogli sape- 
re come erano piene di pecunia, 
e non di mele , lo Patriarca 
ringraziando Iddio , prese uno 
di quei vaselli , eh' era sopra- 
scritto: Mele ottimo ; e roandol- 
lo a Niceta Patrizio , e scis- 
segli , e mandógH dicendo così : 
Iddio, che dice per la Scrittu- 
ra al servo suo: Io non ti ab- 
bandonerò , é Iddio verace ; e pe- 
rò sappi , t he- uomo corruttibi- 
le non puote coartare , e reca- 
re a povertade Iddio , lo quale 
da a tutti vita, e cibo. E co- 
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mandò a' suoi uomini , che por- disse {k.) giurando : Certo Imi- 
tavano lo detto vasello, che fa- ceta Patrizio non costringerà 
prissono dinanzi da lui, e dicesser- Iddio, conciossiacosaché io sia 
gli , che tutti quagli altri vaselli, uomo corruttibile , e peccatore . 
eh' egli aveva veduti , erano pieni E lasciando incontanente il man» 
simigliantemente di pecunia in giare , con grande compunzio- 
luogo di mde . Or avvenne , che i ne , e fervore levandosi da men- 
messi del Patriarca trovarono Ni- sa , prese tutta quella pecunia , 
ceta Patrizio a mensa , e veden- che aveva tolta al Patriarca, e 
dj^gli, che non gli recavano ss quella, che gli aveva mandata 
nonunfj) vaKtto.concicsiiacosa- allora nel vasello, e del suo tre 
che ne avesse veduti dimolti , centinaia , e andossene a lui solo, 
non sapendo , che tossono pieni e con molta umiltade gli si git- 
ili pecunia , disse (h) a' messaggi: tò a* piedi pregandolo, che gli 
Dite al Patriarca , clic ben in' av- perdonasse, offerendosi pronta- 
veggio , eh' egli è turbato me- mente ad ogni penitenzia , che 
co i che se egli non fosse turba- gli volesse dare. E maraviglian- 
to , non m' averebbe mandato dosi il Patriarca della veloce 
si poco mele . Ma poiché il va- conversione , e mutamento del 
sello i"u (/) aperto , ed egli ebi>e predetto Niccta Patrizio , beni- 
letta la lettera del Patriarca, guarnente lo incominciò a con- 
conoscendo , che quello , e tutti solare , e perdonógli libtramen- 
gli altri erano pieni dì pecu- te sanza riprenderlo . Per la 
nia , c udendo il Patriarca qual cosa Niceta venne in gran- 
dire tra 1' altre parole , che de amistade col Patriarca, in- 
1* uomo corruttibile non può- tantoché se '1 t'ecc poi cotnpa- 
te Iddio costrignere ; ne impo- re , ed ebbelo sempre in reve- 
verire , tu mirabilmente muta- renza . 
to in bene, e compunto, e 

(a) Nicerta qui , e altrove il T. «incetta altri . Il Lai. 
Niceta . 

(i) Imperadore il T. Hicc. 

(f) // T. detto tu spendi . 

(</) hai diliberato il T. S.icc. iudicasti il Lat. 

le) ornai // T. detto . 

(f) il T. AccaJ. legge di Francia . 

ig) coppo il T. Kicc. che sopra ha tn vece di vaselli , vasi. 

(b) a' messi il T. detto . 
(ij scoperto /'/ T. detto. 

f () gridando il Ms, ditto . 
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Come riprese uno , che volea estere suo Ducano , essendo bigamo , 
credendolo tnducere a ciò per pecunia . 

Capitolo XU. 

I Delio , (o quale tentò Abraam , lire a quel!' ordine , immagi- 
acciocchè la tua fede , e la nosji di corrompere il Patiiar- 
sua perfezione , la quale egli so- ca per pecunia , e tarsi tare 
lo conosceva , tutto il mondo Diacano ; e mandógli dicendo per 
conoscesse, volle anche tentare un Notaio, e per uno suo tigli- 
Io predetto suo servo Giovanni , uolo così , non essendo ardito 
per farlo anche conoscere al d' andarvi in persona : Altissimo, 
mondo , e la tentazione fu per e Beatissimo Patriarca Gìovan- 
questo modo: cioè, che fuggendo , ni , Vicario di Cristo , Cosma 
come di sopra e detto , {a) inetti- indegno servo della tua santita- 
mabile moltitudinein Alessandria de si raccomanda. Intendendo, 
di Siria dalla persecuzione di che per la carestia , che Iddio 
quelli di Persia , ed essendo rice- ba permessa per li nostri pec- 
vuti tutti benignamente dal Pa- cati , la sanca Chiesa tua è in 
triarca , avvenne , che fu una povertà , e non ha onde sovve- 
grande sterilitade , e una gran ca- nire a' poveri ; non mi pare 
restia , perocché '1 fiume del Ni- giusta cosa , che io indegno tuo 
lo non era quell' anno ribocca- servo itela in agio , e in dilizie , 
to , e sparto per le contrade , stando tu in riecetsitade . Sappi 
sicché le terre erano rimase ste- dunque , che trovandomi du- 
rili . E poiché ebbe speso il Pa- gento moggia di grano , e cen- 
trarci tutto il (t) tesoro della tottanta libbre d' oro , hommi 
Chiesa , e molta altra pecunia , pensato di mandarlo» , accioc- 
ché avivaaccatracaptrsovvenire ché lo dispensi a' poveri , pure 
a' poveri , e durando anche la che tu mi consenti , e condiscen- 
carettia , e la fame , e non tro- da , e dispensi con meco , eh" io 
vando chi gli volesse , o potes- possa essere Diacano ; che sai , 
se più prestare , imperciocché Santissimo Padre , che dice V A- 
ciascuno aveva assai che fare postolo , che per necessitade si 
di te ; un molto ricco cittadino [e) trapassa la legge . Le quali pa- 
d' Alessandria , lo quale era bi- role udendo dire lo Santissimo 
gamo , ciò; , che aveva avute Patriarca , mandò incontanente 
c'ue moglie, sentendo la nices- per lo premito Cosma, e dissc- 
Sitadc del Patriarca , e desideran- gii arduamente : Se' tu quegli , 
do d" essere suo Ducano , ma che per lo tuo Notaio , e per Io 
non potendo , perciocch" é vieta- tuo figliuolo mi mandasti pre- 
to, che nullo bigamo possa sa- f andò , che io ti facessi Diaca- 
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no ? E rispondendo egli di sì , menti ; ed egli , che multiplicò 
lo Patriarca come savio , e pia- li cinque pani , puote anche 
toso , non volendogli fare vergo- dare la benedizione a dieci 
gna dinanzi a molta gente , moggia di grano , che mi sono 
mandò ogni uomo fuori , e chia- rimase; per la qual cosa , fi- 
tnólio in segreto , e dissegli : gliuolo mio , quello dico a te , 
Fratello mio , la tua offerta è che è scritto negli atti degli 
grande , e molto necessaria a Apostoli , che disse S. Pietro a 
questo tempo , ma è macolata ; Simone Mago , che voleva com- 
e sai , che secondo la legge , perare lo spirito Santo : Non è a 
o grande , o piccola che fosse la te parte , ne ereditade in que- 
pecora , che si doveva {d) offe- sto latto . E poi dette queste pa- 
rire , doveva essere sanza maco- role il mandò via , e inconta- 
la ; onde perche Caino non fece nente partito colui con gran 
così , fu riprovato da Dio . A tristizia , $1 gli fu detto , e an- 
quello , che dicesti , che per ne- nunziato , che due grandi navi 
cessitade si trapassa la legge ; della Chiesa , le quali egli ave- 
sappi , che 1' Apostolo intese va mandate in Cicilia per gra- 
della I-egge vecchia quanto a no , erano giunte a porto . Le 
certe cirimonie , e osservanze , quali novelle udendo , gittossi a 
che quanto alle cose principali , terra con gran letizia , e con 
come disse lo Santissimo Già- gran reverenzia ringraziò Iddio , 
eoo Apostolo , chi osservasse e disse : Signor mio , io ti ringra- 
tutta la legge , e offendesse pu- zio , che non permettesti a me 
re in una cosa , è fatto reo , e servo tuo vendere la grazia del 
debitore di tutto . De' poveri , e Diacanato per pecunia . Vera- 
delia Chiesa ti dico così , che mente conosco, che quelli, che 
Iddio , che gli ha notricati in- fedelmente ti cercano , e osserva- 
nanzi , che io , e tu nascessimo , no la regola della tua santa 
anche gli notrichera , purechè Chiesa , non fiano privati de' 
noi osserviamo li suoi comanda- tuoi beni . 

(a) inistimabile il T. Accad. 
( b ) tesauro il Ms. Rice, 
(c) il Mj. Me ad. legge traspensa. 
( d ) offerire U T. detto . 




lì: 
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Di due Oberici turbati insieme , e come Giovanni Patriarca 

per umiltà . 



Capitolo 



Essendosi accapigliaci , e a- 
vendosi percossi insieme due 
Cherici , lo santissimo Patriarca 
gli scomunicò , e riprese ; e 
l'uno di loro volentieri rice- 
vette la correzione , e ammen- 
dóssi , e fecesi ricomunicare; ma 
l'altro, come rio, e malizioso 
volentieri rimase nella iscomu- 
nicazione , volendo avere cagio- 
ne di non entrare nella Chiesa , 
e d' essere dissoluto , e di perse- 
verare nelle sue male opere , e 
come superbo , e impaziente 
istava molto turbato contro al 
Patriarca , e quanto in se era , 
minacciava d' offenderlo ; e co- 
me alquanti dicevano , questi era 
stato quegli , che aveva indotto 
Niceta Patrizio a torgli io te- 
sauro della Chiesa , coinè di so- 
pra è detto. E udendo lo Pa- 
triarca la malizia di quel Cle- 
rico , e come volentieri rimaneva 
iscomunicato , vedendo, che'l 
lupo infernale gli toglieva qu;l- 
la sua pecorella , puosesi in cuo- 
re di vincerlo per bontà , e di 
chiamarlo a se , e fargli ogni 
grazia . Ma come piacque a 
Dio gli uscì di mente alquanti 
giorni , acciocché , come poi av- 
venne , si mostrasse più pubblica- 
mente la sua smisurata umiltà. 
Stando egli a dire la Messa la 
Domenica mattina, ed {a) essendo 
già detto il Vangelo , ricordossi , 



che non aveva riconciliato quel 
Cherico, e ricordandosi del co- 
mandamento di Cristo , che di- 
ce , che prima dobbiamo ricon- 
ciliare lo nostro fratello, e poi 
offerere lo nostro sagrificio al- 
l' altare ; (b) infinsesi d' avere ne- 
cessitade di ventre , e partissi 
dall' Aitare , e mandò cercando 
di quel Cherico bene xx. Che- 
rici , che come buono Pastore 
suo intendimento era di trarlo 
dalle mani del Diavolo. E co- 
me piacque a Dio , quel Cheri- 
co fu trovato incontanente, e 
menatogli innanzi . E come egli 
giunse , lo Patriarca incontanen- 
te gli si gittò a' piedi , e disse- 
lli : Perdonami , fratel mio . 
Della qual cosa quegli vergo- 
gnandosi , e confondendosi per 
la presenza di tutto il popolo , 
e cernendo lo giudicio di Dio 
sopra a se , vedendosi stare a' piedi 
lo Patriarca , gittóssi a terra an- 
ch' egli , e dimandagli misericor- 
dia , e rispondendo io Patriarca , 
iddio perdoni a tue ti noi,levaron- 
si di terra amenduni , e il Patriar- 
ca ritornò all' Altare con gran 
letizia , parendogli di poter di- 
re con buona coscienza la pa- 
rola del (c) Pater noster . Per la 

Jual benignitade quel Cherico 
a sì vinto, e mutato in bene,r mi- 
gliorò sì di sua vita , che da indi a 
poco fu fatto degnod'esserePrece. 

<«> 
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(a) il T. Rice dice essendo già lecco il Vangelo; il Lat. iam 
Diacono generalem orationem pene consummante , janftuxn 
velum exalcaturo. 

(b) con qualche differenza i TT. moderni, cioè Allora infinse 
d'avere necessita di venere; partissi, e andò in sagrestia , e man- 
drie cercando di quello Cherico . Il Lat. poi ha : Intimat Dia- 
cono facienti orationem , qttam Diaconus sohtus tacere erat , 
ut reinctperet a capite , & si impleretur , icerum recapitu- 
laretur usque dura perveniat ejus sanftiiìcatio . Finxit enim 
se tanquam si eum ventris necessitas compulsasse! ; Se veniens 
in honorabile cimiliarchium , &c 

(c ) il T. Me ad. legge Paternostro . 



Della discordia , eh* ebbe con NiceU , e come anche 7 vinse 

per benignità. 



Capitolo 



xiv. 



Dissono alquanti Santi Padri , 
che angelica perfezione è 
non conturbarsi mai , e istare 
sempre in perpetua tranquilli- 
tade , ma umana cosa è turbarsi 
insieme , ma incontanente ricon- 
ciliarsi ; ma opera di Demonio 
è litigare , e stare tutto di tur- 
bato , e non riconciliarsi . Que- 
sto però ho detto per mostrare la 
perfezione di Giovanni Patriarca 
in cerca cosa, che gli avvenne; 
cioè , che volendo lo predetto 
Niceta Patrizio ordinare certa 
gabeJJa per guadagneria , e il Pa- 
triarca a ciò non acconsentendo 
per zelo , che aveva de' poveri , 
i quali ne sarebbono stati gra- 
vati , vennono a parole insie- 
me , c partironsi turbati ; e 
queste parole furono dopo ter- 
za : ma certo la tubazione del 
Patriarca era assai giusta , e scu- 
sabile, perocché procedeva da 
buono zelo , ma quella di Ni- 



ceta Patrizio era rea , peroc- 
ché procedeva da avarizia , e 
da superbia . Nientedimeno con- 
siderando lo Santissimo Patriar- 
ca, che all'uomo perfetto né 
per giusta , ne per ingiusta ca- 
gione si conviene di turbare , e 
massimamente di stare turbato; 
venendo l' ora undecima , cioè 
dopo Vespro , mandò per lo 
suo Arciprete , dicendo così a 
Niceta Patrizio: Messere, sap- 
pi, che '1 sole declina; vo- 
lendo per le predette paro- 
le dare ad intendergli , che 
non era lecito, secondo la dot- 
trina dell" Apostolo , di tenere 
l' ira insino («) a posto il sole : la 
qual parola intendendo Nice- 
ta Patrizio, maravigliandosi della 
smisurata benignità del Patriar- 
ca , lo quale lo 'nvitava : 
e a concordia così 
te , venne in 
ne, e in tanto fervore, che 
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non potendo sostenere V ardore 
del suo cuore, mossesi subita- 
mente , e con molte lagrime 
vennesene al Patriarca , lo qua- 
le vedendolo il ricevette con 
buona faccia , e dissegli : Be- 
ne sia venuto , figliuolo obbi- 
diente , al comandamento del- 
la Chiesa , e poi abbracciando- 
si insieme si posono a sedere , 
e aprendo lo Patriarca la sua 
bocca santissima disse : Credimi , 
ere Niceta Patrizio, che se 
fosse , eh' io ti vidi troppo 
turbato , e indegnato , io sarei 
venuto in persona a te, e non 
me ne sarei vergognato; peroc- 
ché '1 nostro Signor Giesù Cri- 
sto benedetto andava per le 
Cittadi , e per le Castella vici» 
tando gli uomini , e le femmi- 
ne , quantunque tossono vili , e 
peccatori . Ed essendo ogni uomo 
bene edificato dell' umiltà del 
Patriarca , Niceta gli rispuose : 
Credimi , Patriarca , che da ora 
innanzi io non darò più udien- 
za , né fede a quelli rei uomi- 
ni , che m' inducevano a briga 
teco con i loro mali rinunzia- 
menti , e concigli . Al quale 
disse lo Patriarca : Credimi , fi- 
gliuolo , che se noi vorremo 
credere a quelli rinunziatori , e 
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mali consiglieri , in molti pec- 
cati caderemo , e in molti peri- 
coli ; perocché veggiamo , che 
oggi e poca carità , e fede, e 
molti parlano * sopr' animo per « 
odio, e non per zelo di giusti- 
zia , e io molte volte me ne so- 
no trovato ingannato , creden- 
do a i consigli di certe persone ; 
per la qual cosa avendo già 
provato più volte , ordinai in 
me medesimo di non credere 
leggiermente ad ognuno, e di 
non procedere a nulla sentenza 
sanza matura , e diligente esa- 
minasene di ciascuna parte, e 
ordinai , che quelli che m' ac- 
cusano alcuna persona , se tos- 
sono trovati mendaci , dovessono 
portare quella pena , che si con- 
veniva agli accusati , se fosse 
loro provata la colpa ; e da al- 
lora innanzi non fu niuno ardito 
di recarmi innanzi alcuna accusa 
falsa, o di rinunziarmi alcuna 
falsità. La quale ordinazione ti 
prego , che tu simigliantemente 
facci , che altrimenti molte in- 
giustizie è bisogno , che si fac- 
ciano. E dopo queste parole 
Niceta Patrizio umilmente rac- 
comandoglisi , e promettendo di 
fare come gli aveva detto, si 
tornò al suo palagio. 



(a) al tramontar del sole , il T. Rice. 

Come racconsolò un suo nipote, ch'era istato ingiuriato. 
Capitolo xv. 



a pas- 
sione 



Uesto venerabile Patriar- 
ca aveva un suo nipote , 
II. P 



f~\ Uesto 



che avea (a) 
Or avvenne , 



nome Giorgio . 
che un giorno 
ve- 
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venendo egli a briga con un 
taverniere della terra , che 
era obbligato al Patriarca per 
certe pigioni , un d'i ricevette da 
lui molta (4) villania; la qual 
cosa e»li recandosi a gran ver- 
gogna , perocché pubblicamen- 
te , e da più vile di se era in- 
giuriato , tornò al Patriarca 
molto arrancato , e piagnen- 
do . E domandandogli il Patriar- 
ca della cagione del suo pianto , 
incominciógli a dire tutto il 
fatto per ordine ; ma tanta fu 
P amaritudine , e '1 pianto, che 
gli ahhoi'.dó , che non potea 
esprimere il fatto come voleva ; 
ma quelli , che erano istati alle 
parole, dissono al Patriarca quel- 
lo , eh' era stato , e incomincia- 
ronlo ad animarlo , e provocarlo 
contro a quel taverniere , di- 
cendo, che troppo gli tornava 
a gran disonore , che il suo ni- 
pote fosse villaneggiato da una 
vile persona come era quegli . 
Allora il Patriarca conv savio 
medico spirituale , volendo mi- 
tigare con dolci parole la fedi- 
ta , e la turnazione del cuore 
di quel suo nipote , disse l 
Dunque è istato alcuno ardito 
d' aprire la bocca contro a 
te ■ e dirti villania ? Credimi , 
figliuolo , eh' io ne farò tale 
vendetta , che tutta Alessandria 
ne favellerà . E poi da indi a 
poco vedendolo mitigato , e 
consolato per le predette paro- 
fa) Gregorius il Lai. 
{b\ ingiuria il T. Rice. 
(c) tavernieri il T. detto . 
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le, e aspettare, che si faces- 
se gran giustizia contro a quel 
taverniere ; si lo chiamò a se , 
e abbracciandolo, e b/.ciandolo 
gli disse: Figliuolo mio caris- 
simo , se in veritade vuogli es- 
sere mio nipote-, apparecchiati 
ad ogni pazienza , e imprendi 
a saper ricevere ingiurie , e 
flagelli, e villanie da ogni per- 
sona , come sono apparecchiato 
io , e allora veramente t' ave- 
rò per nipote , e per figliuolo ; 
che quella è la vera parentez- 
za , e amistade , che procede , e 
nasce non per carne, ma per 
simiglianaa di virtude . E dette 
queste parole , fece chiamare lo 
suo fattore, ch'era sopra gli 
{{) tavernai , e cornandogli , che 
da quel taverniere, che aveva 
detta ingiuria al suo nipote, 
non togliesse mai ne gabella, nè 
pigione , nè qualunque altra 
rendita , eh' egli per qualunque 
modo gli fosse tenuto di dare 
per le case , o altre possessioni del 
Patriarca , le quali egli possedea. 
Della qua! cosa molto maravi- 
gliandosi , pensando tanta smisu- 
rata benignitade del Patriarca , 
intese , che questo era quello , 
ch'egli disse, che ne farebbe 
cosa , che tutta Alessandria ne 
favellerebbe ; cioè , che non so- 
lamente non fece vendetta, ma 
eziandio gli rendette di male 
bene , e servigio . 



Come 
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Come negò il Corpo di Cristo a un Cherico , che teneva odio . 



UN' altra volta udendo dire, prima a far pace col tuo fra- 
che un Diacano , che ave- teilo , e perdonagli secondo il 
va nome Damiano, teneva odio comandamento di Cristo, e poi 
con un altro Cherico ; comandò vieni , e degnamente ricevi lo 
al suo Arcidiacono ,che quando Santissimo Sa gr amento . E ver- 
quel Diacano venisse la Dome- gognandosi Damiano , e temendo 
aica mattina all' lincio , inconta- di contraddirgli dinanzi a tanta 
nente gliele dovesse mostrare. E moltitudine, e 'n così terribile 
venendo quel Diacano la Do- luogo , promisegli fermamente 
menica mattina («) all' uficio , di (i) riconciliarsi col suo fra- 
F Arcidiacano s' accostò al Patri- tello più tosto , eh' egli po- 
HfCI , eh' era già all' Altare , e tesse . Allora lo Patriarca rt- 
mostrogliele , e fecegliele cono- cevuta questa impromessa , sì gli 
scere; ma lo Patriarca non dts- diede lo Corpo di Cristo. Del- 
ie nè a lui , ne altrui quello , le quali cose entrò grande pau- 
che fare voleva . E compiuta la ra a tutti , e ciascuno Cherico , 
Messa , venendo Damiano con e laico si guardò da indi innan- 
altri insieme a ricevere la co- ai di non tenere odio col pros- 
munione, secondo l'usanza, Io simo suo, temendo di non esse- 
Santissimo Patriarca ritenne ad- re vituperato , e confuso dal Pa- 
dietro la mano , e trasse lo Corpo triarca , come il predetto Dia- 
di Cristo a se, e disse gli: Va' in cano . 

(a) alla Messa , il T. Rice. 

(b) conciliarsi il T. Accad. 



Come fu di grande scienza , e umtltade , e pietade . 



Vea questo beatissimo Uomo se , ma sempre parole di gran- 



ture , per le quali non si mo- esempri di santi Padri , o altre 
strava persona d' ingegno , ma utili , e necessarie quistioni dei- 
di virtù , e d' opere ; e mentre- la Iscrittura santa , e utoli ra- 
ch' egli parlava con altri, non gioni della Fede per amroae- 
dicea mai parole vane , e ozio- strare li suoi popoli , eh' ave- 



Capitolo 



XVI. 



Capitolo xvii. 
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va d' intorno. E quando ve- suoi uficiali,edicessongli:Messere, 
d;sse , che alcuno cominciasse a io tuo monimenco non fe corn- 
ei ire male d' altrui, saviamente piuto; comanda dunque, die si 
lo interrompeva , e rimovea da compia, perocché non sai l'ora 
quel parlare , incominciandolo della morte . E questo faceva 
a domandare , e a ragionargli per istare sempre in umiltade , 
d' alcun' altra cosa buona ; e se e in paura della morte , e dare 
quegli però non se ne ri ma ne s- esempro di se. Avendo Iddio 
se, notavalo diligentemente , e permesso per li peccati nostri , 
spacciavasi da lui cortesemente, che quelli di Persii guastassono 
e comandava al suo portinaio , G^rusalem , e incendessono io 
che non ve lo li«ciasse entrare Tempio , e gli altri santi luo- 
pin . E questo inceva per cor- ghi , che v' erano, intendendo 
reggere lui , e gli altri per suo questo santissimo , che Santo 
esempro. Udendo dire una voi- Modestio di Gerusalem per la 
ta , eh' era usanza degl' Impara- predetta cagione era in grande 
dori in quella contrada , che povertade , mandógli per sov- 
incontanente che lo Imperado- venimento delia vita sua , e de' 
re era coronato , nullo , quan- poveri , e per aiuto a redificare 
tunque grande Barone , gli le Chiese mille danari grossi 
si usava accostare infino che d oro , e mille sacchi di gra- 
non venissono alquanti maestri no , e altri mille p°eni di legu- 
di pietra , e portavangli in ma- mi , e mille (c) reste di pesci 
no quattro, o cinque petrelle secchi, e mille bocci di vino, e 
di diversi colori, e dicevangli : mille maestri di pietre d'Egitto, 
Diche * preta, ovvero di che me- e scrissegii una lettera nella in- 
tallo comandi , Messere , che si frascritta forma : Perdonami ve- 
faccia il vostro sepolcro ? volen- ro operatore di Cristo , eh' io 
do per questo modo riducergli a non ti sovvegno a' bisogni de- 
nvemoria, come egli era uomo gnamente , secondo che siconvie- 
corruttibile , e mortale; venen- ne al bisogno; che veramente ti 
dogli voglia di seguitare questa dico , che se si convenisse, io vor- 
(«) laudabile usanza in alcun mo- rei volentieri venire in persona 
do , comandò , che gli fosse ad aiutare edificare i Templi di 
edificato un sepolcro , dove gli Cristo ; e pn'ego la tua rtveren- 
altri Patriarchi erano sepolti , da Paternitade, che di questo, 
ma non si compiesse mino alla che io ti mando, non ne dia 
sua morte , e ordinò , che in gloria a me , e non lo mi repu- 
ogni grande solennitade , quando tare a grado, n<a priega Cristo , 
egli stesse col Cbtricato in mag- che mi scriva co' suci eletti, 
gior (4) gloria, venissono certi 

(a) il T. Acesi, laldabile . 

U>) grolla qui , e altrove il X. delio . 

(f) ceste piene il T. detti . Ccnr 



* 
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Come vinài più volte un prezioso copertoio , che gli fu donate . 



Capitolo xviii. 



A^Iaceva questo santissimo vil- 
VJT mente in una sua cella con 
vile , e povero letto ; la qual 
cosa vedendo un dì un ricco 
uomo di Alessandria, che gli 
era entrato in camera per certa 
cagione , vedendo , che sopra 
il suo ietto non era altro orna- 
mento se non un copertoio di 
lana stracciato , retandogli un 
prezioso copertoio, che gli co- 
stò axxvi. danari d' oro , pre- 
gandolo umilmente , che si de- 
gnasse di tenerlo addosso per 
memoria di lui . l.o quale pre- 
sente egli ricevendo per la mol- 
ta iroportunitade de' prieghi del 
predetto ricco uomo , sì sei puo- 
se addosso una notte : ma in- 
contanente , che fu entrato 
nel letto , sì cominciò a ri- 
prendere se medesimo , secondo 
che ridissono poi e' suoi * cubi- 
culari , ed egli in tutta la notte 
non potè dormire , ma diceva 
fra se stesso : Or chi crederebbe, 
che Giovanni avesse , o tenesse 
addosso copertoio di xxxvi. da- 
nari d' oro , e i fratelli , cioè 
gli poveri di Cristo si muoiono 
di freddo? Oh quanti sono ora 
in grande nuditade , che tre- 
mano loro gli denti per freddo! 
Quanti sono , che non hanno di 
che coprirsi , e dove distendere li 
piedi , ma dormono (a) * Sgonnel- 
lati tremando! Quanti dormono 
rstanotte fuori delle case sanza 
Tom. li. P 3 



cena , e sanza lume , e 
coprimento , avendo doppio tor- 
mento , cioè di fame , e di 
freddo ! Oh quanti disiderano di 
torsi la fame pure di quello , che 
si gitta della cucina mia! O 
quanti vorrebbono potere in- 
zuppare lo pane nel brodo, che 
gittano gli cuochi miei ! O quan- 
ti disiderano avere pure l'odore 
del vino , che s' isparge nel * cel-« 
liere mio! Quanti sono ora in 
questa città pellegrini , che non 
hanno dove albergare , e giacciono 
in pubblica via, essendo bagna- 
ti , e stanchi , e afflitti in molti 
modi ! O quanti sono , che stan- 
no più mesi , che non gustano 
olio , ne hanno altro vestimento 
lo verno , che la state , e sono 
in molta miseria ! E tu , che ti 
mostri uomo di penitetuia , e 
aspetti T eterna gioconditade , * cama- 
bei del vino, e divori li gros- «e« 
si pesci , e stai in letto , e in ri- 
poso ; e ora sopra tutti i mali 
i hai posto addosso un così pre- 
zioso copertoio. Veracemente, 
che vivendo in queste dilicatez- 
ze non puoi giustamente avere 
isperanza della gloria di Dio , 
ma udirai quella dura senten- 
zia , che udie quel ricco del 
Vangelo : Ricordati , figliuolo , 
che ricevesti bene in vita tua , 
e i poveri male ; ma eglino so-* rannic- 
no consolati y e tu tribolato , chiati in 
e tormentato. Or ti prometto , ischia- 

che vine 
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che tu non terrai copertoio ad- 
dosso un altra notte ; che me- 
glio è , e più giusta cosa , che 
si venda, e dtl prezzo si ve- 
stano certi poveri signori , e 
fratelli mtti , che tu pure solo 
sciagurato , e misero peccatore , 
ne sia coperto , e caldo . E in- 
contanente con una santa impa- 
zienza si levò , e la mattina per 
tempo mandóllo a vendere , e 
del prezzo vestie bene cento 
poveri . Passando per quella 
contrada , dove era venduto , 
quel ricco uomo , che gliele ave- 
va donato , riconoscendolo , sì 
gliele ricomperò da capo , e 
presentogliele , e mandóllo pre- 
gando , che si degnasse di te- 
nerlo per suo amore ; ma lo 
Patriarca anche lo vende , e co- 
sì fece tre volte. E poi trovan- 
dosi un giorno insieme lo Pa- 
triarca , e quel ricco uomo , dis* 
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se lo Patriarca a quel ricco uo- 
mo molto lietamente , e sorri- 
dendo : Or si vedrà chi vincerà 

0 tu, od io. E cosi più volte 
a poco a poco toglieva a quel 
ricco per dare à poveri ; e di- 
ceva , che per questa cotale 
intenzione e lecito di spogliare 

1 ricchi per lo predetto modo , 
eziandio se I' uomo potesse , insi- 
no alia camicia; massimamente 
quando gli ricchi sono avari , 
e non misericordiosi . E così fa- 
cendo guadagna per se , e fa 

Sadagnare il ricco, inducendo- 
a misericordia per Io pre- 
detto modo ; e di ciò puose 
esempro di Santo (i) Apifamo, Io 
quale con grande ingegno , e 
sagacuade sottrasse molto argen- 
to a Giovanni Patriarca di Ge- 
rusalem , perchè era avaro , e 
diello a' poveri . 



f» raggruzolati i TT. moderni. Il Lai. ut glomus. 
(t) così il T. Acuì. Pifonio U Mt. Rice. Stefano i moderni. Il 
Lai. ha Epifanius. 



Di Pietro telonario , cioè banchiere , che- diventi sì piatolo , 
■ che ti vendè per pietade , e il prezzo fe dare 
a' poveri . 



Capitolo 



xtx. 



AVca in usanza questo san- 
tissimo Patriarca di dire 
spesse volte , e recitare esernpri 
di grande ediricazione , massi- 
di misericor- 
(Jna volta 



marne nte esempri 
dia , e di pietade . 
standogli intorno molta gente, 



recitò un cotale esempro , e 



disse : Essendo io giovane mer- 
catante in Cipri , avea nella 
mia bottega un fedele fante , 
e di grande puritade , intanto- 
chè visse, e morì vergine . Que- 
sti mi disse , eh' essendo egli in 
Affrica con un ricco uomo avaro, 
eh' avea nome Piero, avven- 
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ne una cotale cosa , cioè ; che 
•stando molti poveri insieme 
un giorno al sole , incomincia- 
rono a raccontare le case de buo- 
ni limosinieri , e lodargli , e 
benedirgli , e simigliantemen- 
te a vituperare, e biasimare gii 
crudeli avari , da' quali non 
potevano avere limosina ; e in- 
fra gli altri incominciarono mol- 
to a biasimare lo predetto Pie- 
ro suo signore , lo quale era 
sì crudele, che non si trovò 
nullo di loro , Io quali avesse 
mai ricevuta limosina : e stando 
in queste parole , disse uno di 
questi poveri agli altri : Che 
mi volete dare, «e io farò tan- 
to , che io averò da lui limo- 
sina oggi? e facendo gli altri 
patto con lui , e mettendo in- 
sieme certo pegno con lui , a ri- 
mossene quegli , e puosesi all' u- 
scio della casa di Piero , e 
aspettava , eh' egli tornasse a 
casa . Or avvenne , come piacque 
a Dio , che entrando Piero in 
casa con lui insieme , giunse lo 
fante con una * zana di pane ; e 
vedendo Piero quel povero , 
non trovandosi a mano pietra 
da percuoterlo , subitamente , 
acceso ài ira , e di crudeltade , 
preso uno di qui" pani , e git- 
cogliele per la faccia , ma il 
povero sì * cessò , e prese il pa- 
ne, e fuggì , e andossene a' 
pagni dicendo , che quel pane a- 
veva avuto da Piero. Or av- 
venne , che dopo due giorni 
Piero infermò a morte , e vi- 
de in visione una notte com: 
egli era menato al giudicio di 
Dio, ed erano esaminate , e 
P 4 
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poste nella bilancia tutte le sue 
opere buone , e rie ; e pareva- 
gli , che dall' una parte si ra- 
gunasse una grande schiera di 
Demonia in similitudine d' uo- 
mini neri , e terribili , e sta- 
vano apparecchiati per rapirlo , 
e dall' altra istavano alquanti 
Angioli in similitudine di bel- 
lissimi giovani isprendienti , e 
vestiti di bianco per aiutarlo , 
i quali cercavano se potevano 
trovare alcun bene ; e veden- 
do , che i mali erano molti , 
stavano molto tristi , e malinco- 
nici , e diceva 1* uno all' alerò: 
Dunque noi non ci abbiamo parte? 
Allora disse uno di loro: Vera- 
mente noi non troviamo in lui 
altro bene , se non un pane , che 
egli gittò per ira al povero . 
E prendendo questo pane gli An- 
gioli , puosonto in sulla bilancia 
dall' altro lato , e pesò tanto 
quanto gli mali , sicché la bi- 
lancia fu pari . (f) Allora gli An- 
gioli dissono a Piero: Va , e 
aggiugnivi più limosi ne a que- 
sto pane; se no, sappi vera- . c „ ta 
mente , che queste Demonia 
ti prenderanno . E in questo sve- 
gliandosi , conoscendo la grazia, 
che Iddio gli aveva mostrata , 
incominciò a ringraziare Iddio , 
e dire: Guai a me, come so- 
no stato crudele, e sconoscente»:.:..» 
com- che se un pane , lo quale io 
giuai per furore al povero , 
tanto m' è giovato , or quanto 
bene è dare molto , e di buon 
cuore. E da allora innanzi di- 
ventò sì mods>to , e savio , e 
misericordioso , che eziandio si 
spogliava i panni di dosso per 

dar:: 
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dare a' poveri . Onde andando 
egli un dì alla sua bottega 
molto per tempo , scontrimi in 
un povero quasi ignudo , lo qua- 
le era rotto in mare , ed aveva 
perduto ogni cosa , il quale gli 
si gitto a' piedi, e dimand5gji 
misericordia . Al quale egli a- 
vendo compassione , («j spogliassi 
* sopra v- una sua * guarnacca ,e diegliele, 
veste che la si mcttese indosso . E 
partendosi il powro, vergognan- 
dosi di portare così buono ve- 
stimento , diedela a un vendito- 
re , che gliela vendesse . E tor- 
nando Piero a casa, e passando 
allato di quel venditore , e veden- 
do,e riconoscendo quel vestimen- 
to, contristossi molto, intantoche 
tornando a casa non potè man- 
giare niente , ma rinchiudendosi 
in camera incominciò fortemen- 
te a piagnere , pensando , e di- 
un se-cendo in se medesimo, che non 
creto cra ijtato degno, che il povero 
s' avesse inciso il suo vestimen- 
to per aver memoria di lui . 
E stando in questa tristizia, e 
piagnendo s' addormentò , e 
vide in vision? un giovane più 
«prendi» nte , che 'I Sole , col se- 
gno della Croce sopra 'I capo , 
e pareva a lui , che avesse in 
dosso quel vestimento , eh' egli 
aveva dato al povero, e dice- 
vagli : Perchè piagni, Piero? 
ed egli rispuose : Messere , pian- 
go , perchè veggo , che la li- 
mosina , che noi diamo ad al- 
trui , si riceve da molti per gua- 
dagnerà , e non per necessitade. 
Allora parve , che quel giovane 
gli mostrasse lo suo vestimento, 
e dice«<» : Conosci tu questo ? 
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e rispondendo egli di si , quel 
giovane gli disse : Ecco , poiché 
tu il mi desti , 1° ho portato; on- 
de io ti ringrazio , che m' hai 
ricoperto , eh' io era molto 
atdicto di freddo. E dopo que- 
ste parole tornando in se mara- 
vigliossi molto . e immaginan- 
dosi come era ciò , che quel 
bellissimo giovane , che gli ap- 
parve , l'osse Cristo, lo quale 
disse , che aveva ricevuto lo 
vestimento , eh ei aveva dato ai 
povero , incominciò a beatifica- 
re gli poveri , e dire : Poiché 
cosi è , che Cristo reputa dato a 
se quello, che si da al povero, 
disse , Non morrò di morte , 
ch'io diventerò povero perfet- 
tamente . E incontanente in quel 
fervore chiamando un suo no- 
taio, il quale egli avea com- 
perato , sì gli disse : Io ti vo- 
glio arfidarc * una credenza , e 
credimi , che se tu la rivelerai 
e non farai come io ti dirò , io 
ti venderò a' Barberi ; e detto- 
gli queste parole , prometten- 
dogli quel notaio suo «chiavo 
di tenergli credenza , e di fare 
ciò , che gli direbbe , lì gli die 
x. libbre d' oro , e dissegli : 
Va' , e compera alcuna mercatan- 
«fa , e menami con reco come 
tuo schiavo in G.-rusalem , e 
vendimi ad alcuno Cristiano , e 
il prezzo , che averai di me , 
darai a' poveri . E recasando 
quel notaio di ciò fare , sì gli 
disse anche: Fa' quello, eh' io ti 
«Leo ; che sappi per certo , che 
se tu non fai come io t'ho det- 
to, io ti venderò a' Barberi , 
come prima ti di«v . E vedendo 

qn :1 
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P A T K I 
q.tci notaio pure la sua volontade, 
tcce come egli gli aveva detto , 
e sotto ispczie di portare mer- 
catanzia in Gerusalem , msnò 
Pietro con seco quasi per fan- 
te , e vendettelo a un suo amico 
(£) fabbro d'argento, ch'aveva 
nome Zoillo , e lodogliele molto . 
E fatto questo , lo notaio si tornò 
in Costantinopoli giurando , e 
promettendo a Piero di non 
manifestare quello , che fatto 
era , e che '1 prezzo , che avea 
di lui avuto , fedelmente darebbe 
a' poveri . Or rimase Piero a 
modo d' uno ischiavo vestito 
vilmente al servigio del suo si- 
gnore Zoillo i e per umiltà , non 
mostrando di se alcuna bonta- 
de , istava in cucina ad aiu- 
tare al cuocere . e lavava 
i panni sucidi della casa , e 
faceva cotali cose vili , avve- 
gnaché non fosse mai usato ; e 
sopra tutto questo eziandio per 
grande fervore s' afflisse molto 
in digiunare , e in altre asprezze . 
E vedendo Zoillo tanta sua vir- 
tude , e umiltade , avvedendosi 
chiaramente , che Iddio per lui 
gli faceva bene , e accresceva- 
no , e davagli prospv-ritade , ver- 
gognandosi di tenerlo cosi vil- 
i.tente , si lo chiamò a se , e dis- 
segli : Voglio , Piero , liberarti , e 
voglio , die da ora innanzi sia sic- 
come mio fratello . La qual cosa 
Piero al tutto recusò , e non con- 
senti d' essere liberato , non vo- 
lendo p.*rdtre il merito , e 'I bene 
dell' abbiezione . E gli altri con- 
servi suoi , e schiavi di Zoillo 
vedendolo cosi mansueto , e pa- 
ziente , e vile d' abito , si lo 
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isprezzavano , e schernivamo , e 
dicevangli molte ingiurie , e 
chiamavamo pazzo ; le quali tutte 
ingiurie e di parole , e di fatti 
egli mansuetamente inghiottiva, 
e sopportava, e ritornavasctie pu- 
re a Dio , e Iddio gli faceva 
questa cotale grazia , che quan- 
te volte egli era molto afflitto 
d ingiurie , si gli appariva Cri- 
sto in visione in quel modo , 
che gli era apparito in prima 
nella infermitade , vestito del 
suo vestimento , e tenendo in 
mano lo prezzo , per lo quale 
s' avea fatto vendere , e il 
quale aveva fatto dare a' po- 
veri , e dicevoli : Non ti con- 
tristare , fratello mio Piero , io 
ho ricevuto lo prezzo di te ; 
ma sostieni , e aspetta insino a 
che io ti farò conoscere . E do- 
po alquanto tempo vennono al- 
cuni mercatanti , e fabbri d' ar- 
gento delle contrade sue in Ge- 
rusalem al perdono , li quali 
Zoillo , signore temporale di 
Piero , invitò a desinare con 
seco ; e servendo loro Piero , 
incontanente gli conobbe , e 
quelli desinando lo guatavano , 
e incominciavanlo a raffigurare , 
e dire insieme : Or come si so- 
miglia questo ischiavo a Messer 
Piero telonario ? Della qual 
cosa egli avvedendosi , occulta- 
mente, si partiva da loro quanto 
poteva ; ma pure non potendo 
al tutto fuggire di servir loro , 
veniva alla mensa alcuna volta, e 
quelli quanto più lo guatavano , 
tanto più si certificavano ;ch'e- 
gli era Piero telonario ; onde 
non potendo più tacere , dissono 

a 
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a Zoitlo , lo quale dava loro 
disinare : Veramente , Messere 
Zoillo , se noi non erriami , a 
noi pire , che tu t<M|ut per 
ischiavo un gran ricco , e li- 
bero mercatante drilla terra no- 
stra . Tuttavia noi erano arditi 
di pure affermare al tutto , eh' e- 
gli fosse Piero , peroocch' era 
molto mutato per la viltà del- 
l' abito , per lo digiuno , e par 
la faccenda della cucina ; ma 
pure più volte considerandolo , 
disse uno di loro : Veramente 
questi è M.-sser Piero telona- 
rio ; onde non mi posso astene- 
re , che io non mi levi , e pren- 
dalo , perciocché so per certo , 
che non solamente la gente co- 
mune , ma eziandio lo 'mpera- 
dore si turba molto , e fu do- 
lente , quando egli seppe , eh e- 
gli era fuggito. Le quali parole 
udendo Piero , che veniva dal- 
la cucina , e portava alcuna vi- 
vanda alla mensa , ed era quasi 
giunco all' uscio della sala , non 
fu ardito di portare alla mensa, 
ma subitamente fuggì verso la 
porta della casa , la quale guar- 
dava un fante di Zoillo , lo 
quale era sordo , e mutolo dal- 
la sua nativitade , e solamente 
per cenni apriva , e chiudeva ; 
e affrettandosi Piero d' uscire 
fuori , disse a quel fante sordo , 
e mutolo : A te dico net nome 
di Cristo rispondimi . E quegli 
incontanente udie , e rispuose- 
gli ; e poi dicendo Piero , che 
gli aprisse , quegli anche gli ri- 
spose , e apersegli . E reggendo , 
che Piero fuggì correndo , ed 
egli era rimato (c) guarito, cor- 
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se subitamente gridando per al- 
legrezza nrlla sala , ove mangia- 
vano Zjillo.e quelli forestieri, 
e conto per ordine quello , che 
addivenuto gli era , e disse co- 
mi il fante di cucina era uscito 
fuori , e co 11' egli al suo coman- 
damento era guarito , e disse lo- 
ro: Guardate p-r Dio, che non 
sia fuggito , che veramente egli 
è servo di Dio ; c'ns io vidi , 
cne incontanente , eh' egli mi 
parlò , gli uscì una fiamna di 
bocca , la quale mi venne insino 
agli orecchi , e incontanente u- 
dii , e parlai . E levandosi Zoil- 
lo , e quegli altri dalla mensa , 
incontanente 1' andarono e 
mandarono cercando per diver- 
se parti, ma non Io trovarono, 
e mai non Io vidono più , pe- 
rocché egli per guardia della 
sua umiltade , e per non essere 
onorato , fuggì in tal luogo , 
che mai non fu trovato da quel- 
li , li quali in prima lo cono- 
scevano . Allora Zoillo , e ditti 
quelli della sua famiglia si ren- 
derono in colpa , che 1' aveva- 
no trattato sì vilmente , e mas- 
simamente quelli fanti, e schia- 
vi , che 'l chiamavano parrò . 
Questo , e altri simili esempri 
aveva in uso di dire lo santissi- 
mo Patriarca per edificare lo 
suo popolo , e inducerlo a mi- 
sericordia , e umiltade , non so- 
lamente per suo esempio , ma 
eziandio por Io altrui , e dice- 
va a' suoi uditori : Se noi tro- 
viamo , e leggiamo , che molti 
diedono lo proprio sangue , e la 
vita per carità di Dio , e del 
prossimo , quanto maggiormen- 
te 
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te dobbiamo noi dare a Cristo , che , secondochè dice I' Aposto- 
e a' nostri fratelli poveri , delle lo : Chi poco semina , poco [d) 
nostre ricchezze, acciocché ne ricoglie, e chi semina in benedi- 
riceviamo merito nel giusto giù- zione , largamente ne riceve vi- 
dicio di Dio? che certi siamo, ta eterna. 

(a) cavossi una roba il T. Rice. Lat. expoliavit se exophortum 
suura . 

(b) argentiere il T. detto. 

(e) sano il T. detto. 

(d) raccoglie il T. detto . 

(f) Costui ebbe certo qualche principio di carità in quest' atto . 

Come lenendo la Vita di S. Serapione , lo quale /' era venduto 
p*r ptetade , venne in grande 

Capitolo 



COme di sopra è detto , que- 
sto santissimo Patriarca vo- 
lentieri parlava, e leggeva de- 
gli atti , e della pertezione di 
quelli , eh' erano stati buoni li- 
mosinieri , per incitare, e confor- 
tare se , ed altrui all' opera del- 
la misericordia . Onde leggendo 
egli una volti la Vita di Santo 
Serapione , e trovando di lui 
come una volta egli passando 
per una via , diede lo mantello 
a un povero , che iscontrò , e co- 
me poi andando più innanzi die- 
de la tonaca ad un altro , che 
tremava di freddo, e così spo- 
gliato stando col libro de' Van- 
geli in mano , essendo doman- 
dato , da cui era spogliato , ri- 
spuose mostrando il Vangelo: 
Costui mi spogliò; e che poi 
vinto per pietade , vende il 
Vangelo , e disse al suo disce- 
polo , che avea venduto colui , 
che gli aveva detto : Vendi ciò , 
che hai , e da a' poveri , per 



xx. 



avere (a) fidanza maggiore nel 
divino giudicio ; e un' altra volta 
dimandandogli una povera ve- 
dova limosina , e dicendogli , 
che i suoi figliuoli morivano 
di fame, vendette se medesimo 
a certi Pagani , li quali poi con- 
vertì a Cristo , e diede lo prez- 
zo , eh' egli aveva di se stesso 
avuto , non avendo altro , eoe 
darle; maravigliandosi di tanta 
pietade , incominciò a piagnere 
per grande compunzione , pa- 
rendogli essere nulla in rispet- 
to di lui , e chiamò gli suoi di- 
spensatori , e lesse loro le pre- 
dette cose , e disse : Oimfe , oimè , 
fratelli miei , or che giova a 
sempre leggere la vita , c la 
perfezione de' Santi , e non se- 
guitarla? Ecco infino a ora so- 
no stato ingannato di me , e 
credevami essere d'alcuno me- 
rito dando a' poveri tutta la 
pecunia , eh' io posso ; ma questa 
perfezione non fc pure ancora 

pen- 
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pensata , eh' io trovo in questo altri si lasciasse si vincere alla 
Santo Serapione , e non mi po- pleiade , che si vendesse per 
teva io mai immaginare , che dare il prezzo a' poveri . 

U) hducia il T. Rice. 



Come non ricrvea leggiermente accusa contro alcun Monaco , 
trovando , che ne ave a fatto flagellare uno 
ingiustamente , credendo leggiermente 
agli accusatori. 

Capitolo xxi. 

ONorava V abito , e V or- in prigione . E la notte vegnen- 
dine Monastico, ed Ogni te sì gli apparve in visione lo 
persona ecclesiastica , e di pe- predetto Monaco , e pareva a 
nitenzia , e singularmente lui , che gli mostrasse lo dosso 
avea loro compassione , e tutto piagato , e putrefatto , e 
sovveniva loro , quando gli disse : E piaceri così , Messe- 
«entiva in necessitade , e non re lo Patriarca ? credimi , che 
leggiermente riceveva alcuna questa volta tu hai errato co- 
accusazione conerà di loro, e me uomo male informato. E 
dicea , iscusandosi sopra ciò , che dette queste parole la visio- 
per credere troppo tosto ai ma- ne disparve. E svegliandosi il 
li accusatori , ne fece battere una Patriarca , e ripensando alla 
volta ingiustamente uno, e il detta visione, incominciò ad es- 
fatto diceva , eh' era istato in sere molto maninconoso , e pen- 
colai modo : Che andando uno sava eoa timore sopra ' quella 
in abito Monacile ,e diRetnito visione. E incontanente, che fu 
pubblicamente per Alessandria dì , mandò per Io predetto Mo- 
con una bella giovane accattan- naco , lo quale egli aveva fatto 
do, alcuni ciò vedendo , e scan- flagellare, e mettere in prigio- 
dalezzandosene gliele vennero ne, per vedere se fosse simile 
a dire , e a fargliene lamento , a quello , che gli era apparito 
credendo , e dicendogli , che la notte . E vedendolo con mol- 
quella era sua femmina , e per ta fatica , perocché era sì cru- 
sua la teneva ; onde dando egli delmente flagellato , che appe- 
loro fede, parendogli d'essere te- na si poteva muovere; lo Pa- 
nino di punire questo male, gli triarca guardandolo per la fac- 
fece prendere , e la femmina eia , e parendogli simile a 
fece duramente battere , e cae- quello , che gli era appari- 
c:ar via , e il Mc.-.aco poiché to , incominciò tutto a mu- 
fu bt ne flagellato , fece mettere tarsi di paura, e di dolore, 

e di- 
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e diventò tutto stupefatto , e 
non faceva * moto , ma colla ma- 
no gli accennò , eh' ei gli si po- 
nesse a sedere allato ; e dopo 
grande ora ritornando in se , 
pregò molto umilmente lo pre- 
detto Monaco , che si spoglias- 
se, e scoprisse dalla cintola in 
su ; e questo fece per vedere se 
le piaghe tossono simili a quel- 
le , eh' avea vedute in visio- 
ne • Or avvenne , come piacque 
a Dio, che spogliandosi il Mo- 
naco , lo cingulo si sciolse , e il 
vestimento cadde tutto Insino in 
terra , sicché egli rimase ignudo 
dinanzi al Patriarca , e la sua 
famiglia , e ciascuno vide , eh' egli 
era eunuco . E vedendo ciò lo 
Patriarca ,e tutti .considerando ei 
le sue orribili piaghe , e veden- 
do , che in tutto era come egli 
avea veduto in visione , fu 
molto addolorato , e fecelo ri- 
vestire , e mandò immantinen- 
te per coloro , che cos'i crudel- 
mente I' avevano flagrato , e 
ripresegli , e punigli duramente 
di tanca crudeltade , dicendo , che 
non era stato suo intendimento , 
che cosi crudelmente lo flagel- 
larono . E il predetto Monaco 
non si lamentava , il quale era 
molto perfetto , ne scusava , 
ma umilmente chiedeva perdo- 
no , dicendo , che avea molto 
offeso . E il santissimo Patriarca 
avvegnaché molto si dolesse di 
quel , che fatto era , pure di ciò 
lo riprese , eh' era ito così pub- 
blicamente per la cittade con 
quella giovane , quantunque egli 
avesse buona intenzione , dicen- 
do , eh' era bisogno , e necessa- 
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rio ad ogni uomo d' abito di 
religione , e di penitenzia di * 
guardarsi dallo scandolo altrui , 
e di non ridarsi pure della sua 
coscienzia. Alle quali parole lo 
Monaco con grande umiltade 
iscusandosi , rispuose , e d:sse : 
Credimi , Messere , eh' io non 
mento , che questo fatto fu 
per cotale modo : Io questa 
femmina non conosceva , ma 
essendo io 1' altr' ieri in 
Gazza , e uscendo della citu- 
de per venire in Gerusalem a 
vicitare 1' Abate Ciro , scan- 
traimi fuori della porta in 
questa giovane una sera dopo 
vespro , la quale vedendomi , 
con grande umiltade mi si gittò 
a* piedi , pregandomi , eh' io la 
menassi con meco , e aiutassila 
a uscire delle mani del Diavo- 
lo , dicendo , eh' era Giudea , e 
volea diventare Cristiana ; e 
ricusando io di menarla, temendo 
lo male («) parlare delle genti , 
e lo scandalo , incominciò a 
scongiurarmi per Cristo , eh' io 
non l' abbandonassi , e dire , che 
Iddio me ne richiederebbe ra- 
gione al dì del giudicio , s' ella 
perisse per mia coipa ; onde te- 
mendo io lo giudicio di Dio , 
e vedendola con cos'i buona vo- 
lontade , massimamente assicu- 
randomi perchè sono eunuco , 
come hai veduto , presila , e 
menaila meco all' Abate Ciro , 
e fecila battezzare , e ora an- 
dava cos'i con lei a buona fede 
arcatemelo alcuna pecunia per 
metterla in alcun Monisterio, 
dove istesse onestamente in pe- 
nitenzia , temendo di lasciar- 
la 
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la al mondo , e volendomi 
•spacciare da lei . Le quali pa- 
role udendo il Patriarca , inco- 
minciò a sospirare, e disse: Oime, 
oimè , quanti buoni servi occulti 
ha Idd:o , e noi uomini pecca- 
tori non gli conosciamo! E in- 
cominciò a dire a' suoi fami- 
fi iari , che gli erano d' intorno , 
la predetta visione , che avea 
avuta la notte, di quel Monaco , e 
poi prese cento [b) danari d'oro 
per dargliele ; ma quel Monaco 
non gli volle ricevere per al- 
cun modo , ma disse una notabi- 
le parola così fatta : Io non vo 
caendo queste cose , Padre mio ; 
che sappi per certo ., che se il 

( a ) parere U T. Mcad. 
( b ) danai altri IT. 
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Monaco ha fede , ed è buono , 
di queste cose non ha bisogno, 
e non se ne cura , e se di que- 
ste cose cerca , c segno , che non 
ha fede . Per la qual parola lo 
Patriarca massimamente conob- 
be , che quel Monaco era per- 
fetto servo di Dio. E quel Mo- 
naco poi dopo queste parole 
*' inginocchiò dinanzi al Pa- 
triarca , e andossi via . B da al- 
lora innanzi il Patriarca ebbe 
in più riverenza li Monaci buo- 
ni , e reputati rei ; ed edificò in- 
contanente uno ispedale per ri- 
cevere li Monaci pellegrini , e 
chiaroóllo ricettacolo di Mona- 
ci . 



Come andava a vedere seppellire li morti, e confortava quelli , 
che si liveravano , e di quelli , che si sentivano 
sciogliere dai' ferri quando la Metta 
si dtcea . 

C a r i t o l o xxn. 



Vendo una gran fame , e 
«. x mortalitade in Alessandria , 
andava questo santissimo umile 
Patriarca a vedere soppellire li 
morti , e diceva , che molto 
giovava all' anima considerare 
li sepolcri ; e molte volte vici- 
* consu- tava quelli , che si * liveravano , 
mavano e confortavagli nella battaglia 
della morte , ed egli stesso chiu- 
deva loro gli occhi quando erano 
passati , per aver sempre memo- 
ria , e sollecitudine della pro- 
pria morte , e faceva fare sol- 



lecitamente orazioni , e celebra- 
re Messe per li defunti , dicen- 
do , che quel Santissimo Sagra- 
» iene» singularmente giovava a' 
morti , e a' vivi . E a ciò pro- 
vare diceva , che essendo per 
certa guerra preso , e messo in 
prigione da quelli di Persia un 
buon uomo di Cipri , alcuni , 
che fuggirono di quella iscon- 
fitta tornando in Cipri ridisso- 
no a' parenti di colui , come 
egli era morto , ed eglino V a- 
veano sotterrato colle propie 

loro 
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loro mani ( e pareva loro fer- 
mamente dire la veritade , ma 
erano ingannati , perciocché 
quegli , che eglino aveano sot- 
terrato , somigliava tutto il pre- 
detto , eh' era messo in prigio- 
ne , e dissono le Messe lo di 
delia sua sepoltura ). A i quali 
i parenti credendo , feciono 
fare per lui 1' uficio , e dire 
Messe , come era usato per 11 
morti , e tre volte l' anno face- 
vano fare memoria di lui . Ora 
avvenne , che dopo quattro an- 
ni lo predetto buon uomo fug- 
gì di prigione , e tornò in Ci- 
pri . Al quale i parenti dicen- 
do , che avevano inteso , .ch' e- 
gli era morto , e facevano fare 
per lui tre volte l' anno memo- 
ria alle Messe , per la * Befania , 

( a ) requie il T. J^iVc. e altri . 



e per la Pasqua della Resurretf- 
sione , e per la Pentecosta ; ma- 
ravigliassi molto sopra a ciò , 
e disse loro, che ogni anno ne' 
predetti ire tempi appar , va 
'.Ti prigione un uomo più bello , 
che '1 Sole , e invisibilmente lo 
scioglieva in ogni legame , e 
poteva andare d' ogni lato tut- 
to quel giorno , e niuno Io cono- 
sceva , ma lo seguente giorno si 
tornava in prigione co' ferri in 
gamba come prima . E per que- 
sto cotale esempro dictva lo Pa- 
triarca , che certissimamente 
dobbiamo tenere , e credere , 
che 1' anime de' defunti ricevo- 
no (a) grande requia per lo sa- 
grincio dell' Altare , e per V o- 
r azione de' santi - 



Epifa- 



Com* apparendo in visiont a un luon uomo , eh* avea perduto 
il figliuolo , il consoli mirabilmente . 
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TTN buon uomo d' Alessan- 
U dria venendo un giorno al 
Patriarca , diégli libbre set- 
te , e mezzo d' oro , giurando- 
gli , che più non aveva , e pre- 
galo umilmente inginocchian- 
dosi , che pregasse Iddio , che 
gli salvasse un suo figliuolo 
( che più non ne avea ) lo quale 
mandava in Affrica in su una 
nave con mercatanzfa . E rice- 
vendo il Patriarca la predetta 
quantità dell' oro , maraviglios- 
si molto di tanta magnanimità , 



e divozione di quel buon uomo , 
che gli offeriva così divotamen- 
te tutto 1 oro, che aveva; on- 
de incontanente , innanzi ch'egli 
si partisse , fece orazione sopra 
lui ; e poiché fu partito con- 
gregò lo capitolo de' suoi Che- 
tici , e fece molta prolissa ora- 
zione per lui , e per lo suo fi- 
gliuolo , pregando Iddio , che 
gliele rimandasse sano , e salvo 
col suo legno , secondoche quel 
buon uomo gli avea detto , che 
facesse. Or avvenne, che i 
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sendo passati ancora xxx. pomi , 
vennono novelle al predetto buon 
nonio , che il suo figliuolo era 
n»;?rto , e il terzo di tcnò poi Io 

trattilo cimale nei 'lègnuJ* 6 ' P Te ~ 
detto s.io figliuolo , e rinunzio- 
g li come in tornando ebbe tempe- 
stade , e aveva perduta tutu la 
sua mercatanzia , e quella del 
figliuolo , e non erano iscampa- 
ti se non gli uomini ,e la nave 
vota . Le quali novelle udendo 
lo prodetto padre del garzone , 
e signore , eh* era della pre- 
detta nave , cadde in tanta ta- 
bulazione , e tristizia , che tu 
in su] disperare , e non si po- 
teva , e non si volea per nullo 
modo confortare . Ed essendo 
dette le predette cose al Pa- 
triarca ebbene grandissimo do- 
lore , e massimamente della 
salute , di eh' egli avea pregato , 
ed aveane ricevuta si larga li- 
mosina ; e non sapendo altro 
meglio che farsi , puosesi in 
orazione , e divotamente pregò 
lo misericordissimo Iddio , che 
per la sua pietà consolasse lo 
predetto buon uomo afflitto , 
eh' egli per se si vergognava , 
e non ardiva di chiamarlo , e 
di confortarlo , vedendo , che le 
sue orazioni non pxrea , che 
gli fossono giovate . Tuttavia 
lo mandò confortando , e man- 
dògli dicendo , che per nullo 
modo si disperasse , ne desse 
troppa tristizia , sappiendo , che 
Iddio nulla cosa fa , ne permette 
sanza giusto giudicio , ed ogni 
cosa fa secondo che si convie- 
ne , e che ci fa bi ogno , po- 
gnaraochè a noi non raia alcu- 
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na volta cosi . Or avvenne co- 
me piacque al piatoso Iddio , 
che perseverando lo Patriarca 
di fare orazione per lo predet- 
to tribulato , che Iddio io con- 
tftaft , temendo, eh' egli per 
la disordinata tristizia non fit r» 
desse 1' anima , e disperassi ; 
lo predetto buon uomo una 
notte vide in visione un uomo 
in abito , e in similitudine dei 
Patriarca , e parevngli , che gli 
dicesse : Or perchè ti tribuli , e 
dai tanta tristizia? non mi pre- 
gastu , eh' io pregassi Iddio , 
che ti salvasse lo tuo tagliuolo? 
or ecco , sappi , eh" egli è sal- 
vo , e credimi , che se egli fosse 
vivuto , sarebbe diventato rio , e 
pessimo uomo , sicché tu ne sa- 
resti stato poco consolato , ed 
egli sarebbe male finito ; e sap- 
pi per certo , che se Iddio non 
avesse rivocata la sentenzia per 
1' oro , che mi desti , e per 1' o- 
razioni , eh' io feci per te , la na- 
ve sarebbe affondata , e avresti 
perduta lei , e '1 fratello ; onde 
{a) ista sù , e confortati , e rin- 
grazia Iddio, che t ha donato, 
ed harti salvato lo tuo figliuo- 
lo, e traendolo di questo secolo 
vano mandóllo alla vera sa- 
lute eterna . E in questo isve- 
gUandosi lo predetto buon uo- 
mo , trovò lo suo cuore sì mi- 
rabilmente consolato , e con- 
tento , che nulla amaritudi- 
ne , ne tristizia gli rimase . On- 
de ringraziando Iddio vestissi , 
e venne incontanente al Patriar- 
ca correndo , e inginocchiosse- 
gli , e narrògli la predetta vi- 
sione , ringraziandolo , che Id- 
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dio per lui I' aveva così conso- 
lato . La qual visione- udendo 
il Patriarca «ebbene mirabile alle- 
grezza , e con gran fervore rin- 
graziò Iddio , e disse : Gloria 
sia a te , misericordissimo , e bc- 
nignissimo mio Signore Iddio , 
lo quale ti degni esaldire 1' o- 
razioni de' peccatori . E poi vol- 
osi a quel buon uomo gli 
: Per nullo modo , figliuo- 
lo sta suso il T. Rice. 
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lo mio , non imputare alle mie 
orazioni quello, che fatto m'ha 
Iddio . E 1 la tua fede , la quale 
meritò d' impetrare quella gra- 
zia . E questo disse l' umile Gio- 
vanni , non volendo essere repu- 
tato santo; ma quel buon uo- 
mo , come savio riconoscendo la 
grazia di Dio per lui , partissi 
ringraziandolo divotaraente . 




Dell' avarizia del Vescovo Troilo , e della visione , cV ebbe , 
fer la quale divento buono iimosiniere . 

Capitolo juciv. 

ANdando una fiata questo parole del Patriarca , comandò al 
Patriarca a vicitare li po- suo (c) dispensatore , che a eia- 
veri , e gì' infermi ad un luo- scuno di quelli poveri desse un 
go, che si chiamava Cesario, danaio grosso; e i poveri furono 
(a) nei quale egli aveva fatto loro unti , che * avaccio le predette 
un certo ridotto , disse ad un Ve- libbre xxx. d' oro furono di- 
scovo molto avaro , eh' era con (pensate . E partendosi poi lo 
lui , che avea nome Troilo : Patriarca col Vescovo , e tor- 
Ama , e onora oggi , fratel mio, nando a casa , ciascuno al suo 
li poveri fratelli di Cristo , e luogo , lo predetto Vescovo 
fa' loro alcuna limosina. E <rae- Troilo ripensando , che sì grande 
sto disse , perche gli era detto , limosina avea fatta , e eh' ave- 
che il dispensatore del detto va ispeso ne* poveri per ben 
Vescovo aveva allora con seco parere ciò , che aveva (d) ragu- 
bene xxx. libbre d' oro, delle nato per fornire la sua mensa, 
quali il Vescovo dovea tare cadde in tanta maninconia , e 
comperare nappi, e vaselli , e tristizia, e amaritudine , che 
altri fornimenti d' argento per per gran dolore incominciò a 
la sua mensa. Essendo lo pre- sentire di febbre. E venendolo 
detto Troilo e sì per le parole messo del Patriarca , e invitan- 
del Patriarca, e sì per {b) 1* a- dolo a desinare, dicendo, che '1 
spetto di tanti poveri, e infer- Patriarca l'aspettava, iscusossi, 
mi un poco compunto , e ver- che non poteva venire , dicen- 
gognandosi di contraddire alle do ; che per certa cagione gii 
Tom. II. Q. pa- 
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'ribresso pareva sentire * reprezzi di feb- 
bre . La qual cosa udendo lo 
Patriarca , e conoscendo incon- 
tanente la cagione delia predet- 
ta infermità, andossene a lui 
immantinente , e dissali con 
un volto molto lieto : Tu credi 
forse , eh' io ti dicessi per vero , 
che tu facessi caritade a quei po- 
veri , ma credimi , che per giuo- 
co, e sollazzo il ti dissi,- eh' io 
l'avrei fatto per me stesso, ma 
lo mio dispensatore non aveva 
pecunia con seco ; T>nde sappi , 
* forse che io la ricevetti in 'prezzo da 
presto te , ed ecco , che t' ho recato 
xxx. libbre d' oro , come tu 
desti a' poveri . E prendendo 
lo Vescovo Troilo lo detto oro , 
incominciò incontanente a con- 
fortarsi , e la febbre si partì , e 
tornagli lo colore , e la forza , 
sicché chiaramente si vide la 
cagione della sua infermitade . 
E poiché il Patriarca gii ebbe 
data la predetta quantità d* oro , 
* sicurtà domandogli * carta , com'egli ri- 
nunziava alla mercede delia pre- 
detta limosina , e voleva , che 
fosse del Patriarca, dal quale 
egli confessava , eh' avea rice- 
vute le sue xxx. libbre d' oro ; 
la quale carta lo Vescovo Troi- 
lo gli fece molto volentieri , e 
scrisse colle sue mani propie una 
cotale scritta : Signore Iddio , da' 
al mio signore Messere lo Patriar- 
ca Alessandrino la mia mercede 
di xxx. libbre d' oro , che die- 
di a' poveri , perciocché egli 
me le ha rendute. E ricevendo 
questa iscritta lo Patriarca , par- 
tissi , e menò seco Troilo a de- 
sinare , che , come già è detto , 
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incontanente eh' ebbe ricevuto 
1' oro , si levò del letto , e fu 
guarito. Or volendo lo giusto, 
e piatoso Iddio retributore de' 
buoni , e de' rei meriti , ripren- 
dere , e gastigare lo predetto 
Vescovo Troilo di quello , che 
fatto aveva , e inducerlo ad es- 
sere misericordioso , mostrógli 
incontanente dopo disinare una 
cotale visione : Parevagli, se- 
condo che egli poi disse , essere 
levato al Cielo , e vide un pa- 
lazzo , la cui bellezza , e gran- 
dezza eccedeva ogni arte umana , 
e la porta era tutta d oro , e so- 
pra alla porta era scritto cosi : 
Questa è magione , ed eterno ri- 
poso del Vescovo Troilo . E leg- 
gendo egli la predetta (e) scrit- 
ta con molta allegrezza , spe- 
rando di dover godere nel pre- 
detto palazzo, subitamente .ven- 
ne un donzello del Re co' suoi 
compagni .avendo in mano mol- 
te limoline , e-disse a' suoi un- 
cini] : Cassate questa scritta , e 
questo titolo , eh' è sopra la 
porta, mutatelo , e scrivete così : 
Magione , eterno riposo di Gio- 
vanni Patriarca d' Alessandria , 
comprata con xxx. libbre d* oro 
dal Vescovo Troilo; che così 
piace al giusto Re del mon- 
do . E parendogli vedere cas- 
sare la scritta , che diceva a 
lui , e porvi queir altra , che 
diceva a Giovanni , svegliossi , e 
tornò in se ; e conoscendo lo fal- 
lo, e '1 danno suo , umilmente 
disse la predetta visione al Pa- 
triarca , e da allora innanzi di- 
ventò buono limostniere. 

00 
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Ut) ti Lai- >!ì'C fim eis fecerat quasi thoios quosdam prolixos, 

igneis tabulis pavimento strato ad rtquiescendos eoi, &c. 
(£) rispetto il T. Rice, 
(e) camarlingo il T. detto . 
td) ti Ms. stesso avanzato. 
(e) scrittura il Cod. detto . 



Come Iddio lo provò faccendogli perdere molta mercatanzia , 
e del Ministro, al quale occultamente sovvenne . 

Capitolo xxr. 

Dio , lo quale tolse le rie- Fratelli miei , e scritto in Giob : 
cliczze a Giobbo per prò- D .miniti dedit , CS Domtnus ab- 
varlo, fece simigliantemente a stuht, quoniam imi uh ; sicut Do- 
questo suo caro amico ; che es- mino placuit , ita fa&um est. Sit 
senio le sue navi in mare in nomtn Domini bencdiclum . Uscite 
quel luogo, che si chiama [a) fuori, figliuoli miei , non teme- 
Adria , venne si gran tempestade, te , e non vi date maninconia , 
e s\ contradio vento , che per e sperate in Dio, eh' egli ria 
rampare le navi, e gli uomini, sellecito di noi per Io tempo , 
che dentro v' erano, fu biso- che ha a venire . Essendo isparta 
giio , che si gittasse tutta la questa novella per la Terra , 
tnercataraia in mare , la quale vennero a vicitare , e a mostra- 
era di molto gran valore, pe- re cordoglio tutti li grandi uo- 
rocchc erano cariche di panni mini della Terra ; ma egli co- 
prtziosi , e d' ariento , e d' altre me se il danno non fosse sai , 
cose care, ed erano più che tre- tutti preoccupava , e parlava 
dici navi si grandi , che eia- innanzi , e diceva : Fratelli , e 
scheduna ttneva berv- diecimila figliuoli miei , non vi contjrba- 
moggia . £ tornando in Ales- te , ne scandalezzate di questo , 
SdMria i padroni , e msreatan- che ci è addivenuto , e non ab- 
ti , che aveano ricevuta la roba biate compassione ; che siate cer- 
delle navi sopra se , fuggirono ti , che per mia colpa h addi- 
incontanente alla Chiesa per si- venuto queno danno ; che se io 
curtade , perchè nella Chiesa non fossi insuperbito de' beni , 
non si usava di prendere gli de- che Iddio m: prestava , non me 
bitoii , temendo , che I Patriarca ne avrebbe cosi punito; onde 
110:1 gli facesse prendere . La qual credo , che volendo Iddio, che 
cosa udendo lo Patriarca , man- io mi conoscessi , ha questo per- 
do loro uni Intera in cotale messo ; che certa cosa è , che 
forma iscritta di sua mano : la limosina dà materia da insu- 
Q a per- 
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perbire a chi non si guardi 
tene, e U tribulaeione f* 1" uo- 
mo riconoscere se medesimo, e 
umiliare; ondi dice la d:vma 
Scrittura: La povertade umilia 
1' uomo . Voglio dunque dire 
con Davit Profeta : Buona co- 
sa m' è stata , M.-ssere , che 
m' hai umiliato, acciocché io 
conosca la tua grazia , e 'I mio 
difetto; che certo ora conosco , 
che di due nuli sono cagione 
per la mia superbia ; cioì: , che 
petda le limosina avendone va- 
nagloria , e che per lo mio pic- 
cato sieno perdute tante pecu- 
nie , delle quali potrei avere 
sovvenuto molti poveri , li qui- 
li patono ora n-cessirade ; sicché 
il pericolo di quelli , che ne 
sono in angustia , e in mise- 
ria , giustamente mi tornerà in 
capo. Tuttavia , carissimi miei , 
non mi s^o nento , nu confino- 
mi nella benignità del mise» 
ricordioso Iddio, la quale ispe- 
ro, che avvegna non per li 
miei meriti , ma per la necessita- 
dc de' poveri , che non ci abban- 
donerà ; eh' e*li disse per lo suo 
Evangflo : Domandate , e cerca- 
te in prima , e principalmente 
lo Regno di Dio , e tutte que- 
ste altre cose temporali , che vi 
fieno necessarie, vi saranno so- 
praggiunte . E certo quello Id- 
dio è ora, che fu al tempo 
di Giob , al quale raultiplicò 
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ciò , che p. rdette , e così spe- 
ro , che farà a noi . E per le 
dette parole , e altre simili si 
confortava , e rispondeva a' cit- 
tadini , e signori , cne lo veni- 
vano a confortare del danno 
ricevuto , sicché tutti si partivano 
bene edificati della sua pazienza.' 
E co:ne piacque a! Riusto Iddio, 
non passarono moki tempi , che 
Iddio gli rende , e fece guada- 
gnare due cotanti , che non 
avea perduto . Per la qual cosa 
egli molto ringraziando Iddio , 
di verno più magnanimo, e lar- 
go in fare iimosin.*. Essendo 
venuto in gran povertadc un 
suo Ministro, ciò sentendo lo 
Patriarca , e vedendo , eh' egli 
«ra , povero vergognoso , che 
non voleva, che si sapesse la 
sua necessitade , occultamente 
colle sue mani proprie gli die 
due libbre d'oro; e ringrazian- 
dolo quegli mo to, e dicendo , 
che quello era sì grande servi- 
gio , che sempre gli sarebbe te- 
nuto , e (*) obbligato , e che sem- 
pre si vergognerebbe di mirarlo 
per faccia , ripreselo , e diégli 
fidanza di ss , e disse: Va via, 
non voglio , che dica così ; che 
certo ancora non isparsi io lo 
sangue mio per he, né mi misi 
alla morte , secondochc ci co- 
manda di fare 1' uno per 1" al- 
tro lo nostro Signor Giesù Cri- 
sto . 



(j) il Mi. Rice. Andria; il Lat. in loco, qui dicitur Adhira 
(b y ubbligato il T. Aceti. 
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Come prestò certa quantità foro ad un buon 



Capitolo xxn. 



UNa fiata essendo grande ca- 
restia nella contrada , un 
buon uomo essendo richiesto , e 
costretto da certi suoi creditori 
di pagare un gran debito, non 
avendo questi , che rendere il 
mobile , andossene a un gran 
Barone della Terra , e pregollo, 
cbe gli prestasse cinquanta lib- 
bre a oro , ed egli gli darebbe 
ptgno , che varrebbe molto più; 
e quel Barone gli promise di 
servirlo . E aspettando quel buon 
uomo la predetta quantità d' o- 
ro , e quel signore pure pro- 
mettendogliele , e menandolo 
per parole , vedendosi egli co- 
stretto da' creditori , sicché più 
indugiare non poteva , andosse- 
ne al Patriarca , e umilemente 
narrandogli la sua necessitade , 
Io pregò , che gli prestasse cer- 
ta quantità di pecunia ; e il cor- 
tesissimo Patriarca non lascian- 
dogli pure compiere la diman- 
da , gli rispuose : Figliuolo mio , 
non solamente ti presterò quan- 
to hai di bisogno, ma eziandio, 
se vuogli,sono apparecchiato di 
darti il vestimento, che abbo 
in dosso . E incontanente esaldie 
la sua petizione , e 
quello , che addomandava ; 
sì era pietoso , che non poteva 
vedere alcuno tributato piagne- 
re , eh' egli non piagnesse per 
compassione . Or volendo Iddio 
mostrare a quel Barone la sua 
Tom. II. Q. J 



negligenza , e impietade , fece- 
gli vedere una cotale visione : 
Pareva a lui la seguente notte, 
poiché '1 Patriarca ebbe presta- 
to a quel buon uomo quanto 
volle , di vedere un Sacerdote 
all' Altare, al quale molti offe- 
rivano molte offerte , e per ognu- 
na , che vi ponevano , ne ria- 
vevano cento; e parevagli di 
vedere una certa offerta in su 
un panno , e il Patriarca gli 
di dietro , e parvegli di 'udi- 



re una (a) boce , che disse : Va, 
e togli quella offerta , e offerisci- 
la all' Altare, e togli dell' uno 
cento; ed essendo egli negligente , 
e non andandovi tosto , corsevi 
il Patriarca , lo quale gli era di 
drieto per quella offerta , e tol- 
se d' insuU' Altare per uno cento . 
E svegliandosi quel Barone non 
poteva intendere per niuno modo 
la significazione di quella visione. 
E in quel mezzo ricordandosi di 
quel buon uomo , al quale avea 
promesso di prestare cinquanta 
iibbre d oro , mandò per lui , 
che venisse per esse . E venendo 
egli , e dicendo , che "1 Patriar- 
ca gli avea tolta quella fati- 
ca , e quella mercede , che per- 
di' egli non poteva più indu- 
giare , ed era molestato da' 
creditori , era ricorso al Pa- 
triarca , ed aveva avuto quel- 
lo , che voleva ; ricordosti in- 

e 

se; 
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se : Veramente bene dicesti ve- te in visione ; onde guai a co- 
ro , che '1 Patriarca mi tolse lo lui , che vuol fare lo bene , e 
mio merito , che cosi udi stanot- indugia»! . 

{a) il Mi. Accad. voce . 

Come fece liustizia al una femmina del tenera tuo . 

Capitolo xxyiu 

T TN' altra fiata andando egli nata intendere a questo fatto , 
al Tempio alla festa de' rupuose : E come udirà Iddio le 
Santissimi Martori Ciro , e Gio- nostre orazioni , s' io lascio d' u- 
vanni , uscendo egli dalla porta dire , e d' esaudire questa po- 
della cittade , una povera femmi- vera femmina ? e chi mi s:a pa- 
na gli si gittò a' piedi , e disse: gatore , eh* io venga a domane? e 
Tiemmi ragione , Padre , e fammi «e mi morissi avrei a render ragio- 
giustizia del mio genero , che ne di questo fatto . Onde non si 
mi fa cotale ingiuria . E dicen- parti quindi intinochè non fe- 
dogli alquanti , eh' erano in sua ce ragione , e giustizi:, alla pre- 
compagnia : Lascia , Padre , ista- detta femmina, 
re ora , che ben potrai alla tor- 



IV consiglieri , che aveva , e come riprendeva quelli , eh" erana 
(rude li contro a' loro servi. 



Capitolo xxviii. 



AVea questo santissimo Pa- 
triarca due consiglieri sa- 
pientissimi , e santissimi , li quali 
Iddio gli aveva mandati sjcondo 
il suo desiderio , cioè Giovanni , e 
Sofronio, al consiglio de' quali 
umilmente s' attene* , e ubbidi- 
vagli come padri ,• li quali co- 
me virtudiosi , e perfetti lette- 
rati uomini continuamente di- 
sputavano contro agli Eretici 
d' intorno, e molti popoli libe- 
rarono da errore , e trassono 

alla vera Fede Cattolica . Per 
* 



la qual cosa lo Patriarca massi- 
mamente gli onorava , e teneva 
cari; e qu.-ndo trovava alcuno 
uomo, che fosse crudele ,c por- 
tassesi male de' prossimi suoi , 
chiamavalo a se , e con molta 
benignitade lo induceva ad es- 
sere mansueto , e dolce , e dice- 
va : figliuolo mio, m'è venuto 
agli orecchi , che se' un poco au- 
stero contro agli tuoi servi ; onde 
ti prego, che ti temperi del- 
l' ira , perocché Iddio non ci ha 
dati gli servi , perchè noi gli per- 
cotia- 
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ceniamo , ma acciocché ci ser- 
vano , e forte ancora acciocché 
gli rtotrichiamo di quello , che 
Iddio ci ha dato. E chi potreb- 
■ be comperare l' uomo , lo quale 
b fatto alla immagine , e al- 
la simiglianza di Dio ? ora hai 
tu, che se' signore, altro 
po , e altra anima , che il 
servo? Or odi la luce del |__ 
do S. Paulo , che dice : Tutti 
* siate fratelli in Cristo . Se dun- 
que appo Cristo siamo iguili , 
ed egli non si cura più d* uno, 
che a un altro , se non di chi 
più 1' ama : diventiamo iguali 
insieme , che certo Cristo per 
insegnarci a umiliare prese for- 
ma di servo , e fecesi nostro fra- 
tello , anzi servo , acciocché noi 
imprendendo da lui , non ne insu- 
perbissimo T uno contro all' al- 
tro , Così , fratello mio , e fac- 
to lo cielo, e la terra, e il so- 
le , e le stelle , e il mare , ed 
ogni altra creatura per lo 
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stro servo , come pur noi ; e 
così morì per lui Cristo , come 
per noi , e così gli servono gli 
Angioli come a noi . Tu dunque 
vedi , che fai , disonorando que- 
gli , che Iddio tanto ama e ono- 
r . , e battendogli crudelmente . 
Dimmi , priegoti , vorresti , che 
quante volte tu offendi Dio , 
che egli ti percotesse ? certo 
nò . Dimmi anche , ogni dì non 
dici : Dinttte notti debita nostra , * f orte 
sicut CT noi dimittimus debito- siste 
ribus nostrts ; cioz perdonami , 
come io perdono ? Per queste , 
e altre simili parole lo beatis- 
simo Patriarca ammoniva , e 
riprendeva li signori crudeli ; 
e s* egli vedeva , che alcuno non 
si ammendasse , chiamava a se 
lo servo afflitto , e consiglia- 
valo , che fuggisse , e facessesi 
vendere , ed egli incontanente 
Io comperava , e facevalo li- 
bero. 



Come sovvenne in mirabile modo a un pruero pavane , 
cb' età stato figliuolo d un grande 
limosinine . 



Capitolo 



XXI X. 



T TDendo una fiata , eh' un gar- 
KJ zone , Io quale era stato 
figliuolo di un gran Itmosiniere , 
ed era in gran povertà , peroc- 
ché '1 padre non gli avea la- 
sciato nulla , anzi avea dato 
ogni cosa a i poveri , e come 
eziandio facendo testamento al- 
la morte , e avendo dieci lib- 
bre d' oro , avea detto al figliuo- 

0.4 



cosa 



Io , * quale voleva innanzi , o « 
che gli lasciasse lo predetto oro , ™ 
o eh' egli il desse per 1' amor 
di Dio , e la Vergine Maria 
rimanesse sua aiutatrice;ed il gar- 
zone avea risposto , che volea più 
presto la Vergine Maria ; e come 
dì , e notte stava nella Chiesa 
della Vergine Maria in orazio- 
ne ; incontanente mosso ad amo- 
re, 
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re , e » pietà del predetto gio- 
vane . mandò occultamente per 
un notaio , e comandigli , che 
tenesse credenza , e disse : Va , e 
scrivi in carte antiche d' una 
lettera , che paia antica quanto 
puoi , un testamento d' uno , 
eh* ebbe nome Tcop^nto , e fa' 
menzione di me , e drl predetto 
Teopento padre del cotale giova- 
ne , e ponci , che fossimo fratelli 
cugini; e va poi a quel garzo- 
ne , e digli, che conciossiacosaché 
tu trovi cosa in un testamento 
vecchio , che esso sia mio nipo- 
te , cioè tagliuolo di mio fratello 
cugino, che non doverebbe sta- 
re in tanta miseru, e povertà. 
E «' egli non ti credesse , mostra- 
gli lo testamento , e digli : Se 
tu vuogli , io parlerò per te al 
Patriarca , e farogliti a cono- 
scere . B fece lo detto notato 
secondo che '1 Patriarca gli 
aveva detto ; e trovando lo 
giovane molto contento , che 
egli parlasse p.; lui al Pa- 
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triarca , tornò al Patriarca , e 
dissegli , come il giovane 1' ave- 
va molto ringraziato , e avea- 
lo pregato , che egli parlasse 
per lui , e raccomandasseglielo . 
Allora lo Patriarca disse : Or va , 
e digli , e come io sono molto 
contento di vederlo , e roena- 
neio.ni , e porta con teco lo 
predetto testamento . E ritor- 
nando lo notaio al Patriarca 
col predetto giovane , lo Pa- 
triarca come il vide , si I' abbrac- 
ciò, e disse: B.n sia venuto il 
figliuolo del mio cugino . E poi- 
eie gli ebbe fatte molte pre- 
ferenza , si gli diede molta pe- 
cunia : e diégli moglie , e casa , 
e ciò , che fu bisogno ; e tutto 
questo fece per piata , che eb- 
be di lui , e per la volontà , 
eh' ebbe il padre di lui , e per 
mostrare , che vera c la senten- 
zia dd Salmista, eh? Iddio non 
abbandona quelli , eh; a lui si 
arridano. 



Comt fu paziente d' un» , eh; gli negava quello , 

a dare. 



che gli ax>eva 
Capitolo 



xxx. 



AVeva in memoria continua- 
mente quel beatissimo lo 
comandamento di Cristo , che 
dice : Presta a chiunque ti chie- 
de ; onde mai non negava di 
prestare , o di dare quanto po- 
teva . O.ide ciò considerando 
un rio , e falso uomo , e truffie- 
re , domandigli in presto xx. 
libbre d' oro ; e poiché 1' ebbe 



ricevute , venendo il termine 
del rendere , facevasi beffe di 
lui , come aveva fatto di molti 
altri , e negavagli il debito , 
dicendo , che non gli aveva a 
dare nulla . E volendo gli suoi 
procuratori farlo prendere , e 
mettere in prigione , non volle 
lo santissimo Patriarca , e ripre- 
segli , e disse loro quella pa- 
rola 
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roia del Vangelo : Siate mise- 
ricordiosi, siccom' è il vostro Pa- 
dre celestiale , io quale fa na- 
scere Io suo sole sopra agli buo- 
ni , e sopra gli rei , e piove 
sopra gli giusti , e gì' ingiusti . 
E rispondendo li suoi procura- 
tori , e difensori , che non era 
giusta cosa , che quel rio , e 
falso uomo tenga quello de' po- 
veri; rispuose loro quel beatis- 
simo : Credetemi , fratelli miei , 
che se contro a sua volontà lo 
strignete a pagare, voi farete 
contro a' veri comandamenti , 
e compiertene uno , dando la 
pecunia a' poveri : V uno co- 
mandamento , contro al quale 
farete , si c , mostrare impazien- 
za della pecunia perduta , e 
dare male esempro di voi ; 1' 
altro si è , che non farete quel- 
lo , che Cristo dice : Non rad- 
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dimandare lo tuo da chi J ci 
toglie. Conviensi dunque, fra- 
telli miei , dare a tutti esempro 
di pazienza , che , come dice l' A- 
postolo : Meglio è patire ingiu- 
ria , e lasciarsi ingannare , che 
turbarsi , e fare vendetta , o 
domandare lo suo con briga , o 
contenzione . Buona cosa e , 
fratelli miei , dare ad ogni uo- 
mo , che ci dimanda , ma mol- 
to meglio , e maggiore è dare 
a chi non ti domanda; ange- 
lica , e divina perfezione è a 
chi ci toglie il mantello dare 
la conica . Non c dunque savia 
cosa di richiedere all' uomo con 
briga , e con iscandolo lo suo , 
per dire , io lo voglio dare a' 
poveri ; perciocché meglio è la 
pace , e la pazienza , che qua- 
lunque altra limosità. 



Deli' .Abate Vita/io, lo quale andava a stare ia mite 
colle meritaci. 



Capitolo xxxi. 



T TN antico Romito, e santo, 
1/ eh' aveva nome Abate Vi- 
taTio , udendo tante virtudi dei 
Patriarca , e massimamente come 
non leggiermente giudicava , e 
condannava akiui , uscì del 
Monisterio dell' Abate Sindone, 
nel quale stava , e vennesene in 
Alessandria , per provare s' egli 
potesse farlo leggiermente stan- 
dalezzare. e prese una conver- 
sazione molta riprensibile quan- 
to alla vista di fuori , ma mol- 
to santa quanto a Dio , che 



vedea l' opera , e la intenzione 
dr< mo ; che intrando in Ales- 
sandria, prese per iscritto tucte 
le meritrici della città , e lavo- 
rando , e guadagnando ogni di 
un grosso di quella moneta, la . . 
sera al tardi mangiava una * der- n £ 
rata di lupini , e poi se n' an- 
dava ad una di quelle meritri- 
ci , ch^ avea per iscritto , e da- 
vate ciò , ch'egli avea guada- 
gnato quel giorno , e dicevaie : 
Donami questa norce , e non 
peccare . E stava cucca notte con 

ki 
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lei guardando , che non pec- 
caste , e tutta notte orava , e 
«ava in un canroncello della 
casa ,• pregando Iddio per lei ; 
e in siili aurora si partiva , fa- 
cendosi promettere alla raeri- 
trice , che non re ve lasse la sua 
operazione . E così fece lungo 
tempo , andando ogni sera ora 
all' una , e ora all' altra , infi- 
nochè una manifestò come egli 
non entrava a loro per pec- 
care , (a) ma per guadagnare 
il peccato, e come ratta not- 
te stava in orazione . La qual 
cosa egli ebbe motto per ma- 
le , tantoché pregò Iddio , che 

Iuella , che l' avea manifestato , 
iventò indemoniata , acciocché 
l'altre temessono, e non lo ma* 
nifestassono 'n tntto il tempo 
della loro vita. E alquanti cre- 
dendo , che quella , che l' avea 
pubblicato , avesse mentito , si 
le diceano : Or come ben ti sta , 
che bene ha Iddio mostrato , 
che tu mentisti ; e per certo si 
mostra , eh' egli viene a stare 
con teco , e coli' altre per pec- 
care . Essendo da molti ripre- 
so 1' Abate Vitalio , gli diceva- 
no , che male faceva a scandalez- 
zare le genti , ed ei rispondeva : 
Or non ho io corpo come voi? 
or non credete , che i Monaci 
sieno uomini come voi , e come 
gli altri? E dicendo alquanti: 
Lascia questo abito , e piglia una 
femmina , acciocché la gente 
non si scandalezzi di te , e tu non 
debbia render ragione di tante 
anime , che ti giudicano , e 
iscandalezzansi per te , rispon- 
deva loro irato ; Veramente 
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non vi crederò . Eh partitevi da 
me , che già non voglio pren- 
der moglie per avere i mali 
dì , e le mali notti , avendo cura 
di famiglia . Chi si vuole iscanda- 
lezzare , sì si iscandalezzi , e dia '1 
capo nel muro. Che volete voi 
da me? voi non siete mici gra- 
dici ; andate , e abbiate cura di 
voi medesimi , che di me non ne 
avete a rendere voi ragione. 
Iddio giusto giudice renderà a 
ciascuno secondo l'opere sue. 
E udendo li difensori, e procu- 
ratori del Patriarca Io scando- 
lo, eh 'era per la terra, dell'A- 
bate Vitalio , rinunziarono al 
Patriarca le sue opere , e le sue 
parole , secondochè udivano , 
ma Iddio non permise , eh' ei 
credesse loro ; che ricordandosi 
come avea fatto battere ingiu- 
stamente quel Monaco eunuco , 
del quale di sopra e detto , per 
credere a' rinunzi atori , non 
solamente non credeva loro , ma 
riprendeagli , e diceva : Tacete ; 
or non sapete voi , che cele- 
brandosi la santa Sinodo in Ni- 
cea , due Cherici scellerati in- 
sieme odiosi diedono per iscritto 
I' uno contro all' altro al san- 
tissimo Imperadore Gostantino 
cose vituperose , e d' infamia ; 
e faccendogli lo 'mperadore com- 
parire dinanzi a se, ed esami- 
nandogli , e trovando vere mol- 
te delle predette accuse, fece 
venire una candela accesa , e 
arse tutti gli scritti , e riprenden- 
dogli disse : Se veracemente co* 
propri occhi avessi io veduto pec- 
care alcun Sacerdote, o Mona- 
co , io gli coprirei col mio man- 
tello , 
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tello , perchè non fossono veduti 
da altrui . Anche v' ho da ricor- 
dare , che mi faceste errare in 
fare flagellare queir altroMonaco 
innocente , ed eunuco , e face- 
sterni uscire fuori della via della 
ragione, e cadere in peccato. E per 
queste cotali parole riprendendo 
questi tali accusatori, tutti gli 
cacciò via , e il servo di Dio 
Vitalio perseverava nella pre- 
detta opera; e per fuggire la 
(£) vanagloria non volea essere 
manifestato, ma pregava Iddio, 
che dopo la morte sua mostras- 
se in visione ad alcuno suo ser- 
vo la sua innocenza , acciocché 
ogni uomo ne rimanesse chiaro , 
e sanza scandalo , e sanza pecca- 
to. E per la divina grazia molte 
di queste meritrici , cos'i faccendo, 
indusse a penitenza , e massima- 
mente veniano in grande com- 
punzione vedendolo tutta not- 
te orare , e piagnere per loro ; 
onde come è detto, e molte la- 
sciarono il peccato , e alquante 
se ne maritarono, e alquante 
entrarono a fare penitenza la- 
sciando il mondo in tutto , e 
prendendo vita singulare , e san- 
ta . Ma poi , come Iddio vol- 
le , nullo s' avvide intino alla 
morte, che per sua opera ciò 
avvenisse; onde una mattina 
per tempo uscendo egli da una 
di quelle meritrici , colla quale 
era istato una notte , un rio uo- 
mo , e immondo ,iscontrandolo , 
eh' entrava per peccare con 
lei , diégli una grande guancia- 
ta , e disse : O pessimo inganna- 
tore , e falso Monaco , come non 
t' ammendidi tanta iniquitade? Al 
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quale l' Abate Vitalio rispuose: 
Credimi , che tu riceverai da me 
tale guanciata , che tutta Ales- 
sandria trarrà alle grida tue . 
E dopo brieve tempo poscia 
santo Vitalio stando nella tua 
cella solo rendè l'anima a Dio. 
Ed essendo egli così passato , a 
stando morto in cella, inconta- 
nente venne un Demonio in 
forma d' Etiopo molto laido , 
e terribile a quel ricco uomo, 
che lo avea percosso , e dic'glt 
una grande guanciata , e disse: 
Questa ti manda l' Abate Vitalio. 
Lo quale poiché l' ebbe ricevuta, 
incontanente cadde in terra , e 
fu indemoniato , e incomincio a 
gridare, e (c) a torcere la boc- 
ca; onde secondochfe V Ab«e 
Vitalio avea predetto , quasi 
tutta Alessandria vi trasse alle 
grida , e molti udirono il suo- 
no della guanciata bene una 
balestrata alla lunga ; e dopo 
alquante ore ritornato in se 
quegli , eh' era indemoniato , 
istracciossi le vestimenta dinan- 
zi al petto, e corse alla cella 
dell' Abate Vitalio gridando , e 
dicendo: Abbi misericordia di 
me , servo di Dio Vitalio , che 
ben conosco, e confesso, eh' io 
t' offesi . E vedendolo così cor- 
rere la gente , eh' era tratta a 
lui , andargli dietro molti infino 
alla predetta cella , maraviglian- 
dosi di questo fatto , e diside- 
rando di vederne la fine . Ed 
essendo quivi lo Demonio , 
anche riprese lo predetto uo- 
mo , e in presenza di tutta la 
gente lo gittò a terra . Entran- 
do alquanti dentro nella cella 

tro- 
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trovarono P Abate Vicaliomor- riprendendole alquanti edicendo: 
to iscare ginocchione coite ma- Or come non lo diceste innanzi , 
ni giunte , e colla faccia levata quando egli vivea , e avete la- 
in alto come se orasse , e dimn- sciate le genti scandalezzare di 
zi da lui in terra trovarono lui ? rispondevano , com' egli si 
una carta , che v' era cosi iscrìt- faceva loro promettere di non 
to: Signori Alessandrini, non pubblicare infino in morte; (in- 
vogliate innanzi tempo giudi- de temeano di palesarlo, massi- 
care , infino a che non viene lo inamente vedendo come una lo- 
giusto Giudice di tutti Iddio . E ro compagna , come di sopra è 
confessando quegli , eh' era in- detto , fu indemoniata inconta- 
demoniato , 1' offesa , che avea nente che '1 palesò . E poiché 
fatta al Santo , e quello , ch'eigli 1' Abate Vitalio fu (d) sepulto 
avea predetto, domandava, gri- con molto onore, quegli , eh* era 
dando , misericordia . Ed essendo indemoniato , fu liberato ; e ri- 
dette tutte le predette cose al conoscendo la giustizia , e la 
Patriarca, venne con tutto ilChe- misericordia di Dio verso di 
ricato suo al corpo dell' Abate se , rinunziò al secolo , ed en- 
Vicalio , e vedendo , e leggen- trò nel Monasterio dell' Abate 
do quella scritta , disse : Bene- Seridone in Gazza , e poi pre- 
detto sia Iddio , eh' io non ere- se la cella dell' Abate Vitalio , 
detti a quelli, che mi ti accu- e quivi stette a fare penitenzia 
sarono, e non ti giudicai ; che ninno alla sua morte con gran 
credo, che se io avessi loro fervore. E il santissimo Patriar- 
creduto , arerei ricevuto una ca grandi grazie rendette a 
cotale guanciata , come questi , Dio , che non [' avea lasciato 
eh' è vessato dal Demonio , per- peccare contro al suo servo A- 
che ti percosse , e disseti villa- baie Vitalio . E per questa ca- 
nta . Ed essendo isparta la no- gione molti in Alessandria , e 
velia d'ogni lato, vennero tut- altrove, dove s' udivano le pre- 
te quelle meritrici , alle quali dette cose , eh' erano addivenu- 
egli soleva entrare la sera , e te dell' Abate Vitalio , sì si 
massimamente quelle, eh' erano corressono di giudicare i Reli- 
convertite , co' ceri accesi al suo giosi , e onoravangli più , che pri- 
corpo piagnendo , e dicendo : Oi- ma ; e molti miracoli fece , e 
me, perduto abbiamo lo nostro mostrò Iddio al corpo del ser- 
Padre ; e allora tutti cominciaro- vo suo Vitalio , liberando mol- 
no a pubblicare , come 1' Abate ti infermi , e (accendo molte gra- 
vitalo non peccava con loro, zie per li suoi meriti a chi 
ma tutta notte orava , e pia- fedelmente a lui si raccoman- 
gtieva per loro , e ammonivate . E dava . 

(*) i Testi moderni- ma per guardarle dal peccato. 
(£) il T. Hici. 1' umana gloria . 

(0 



PATRIARCA,. 
(<r) a spumare la bocca il T. Ruc. 
(U) il T. detto seppellito. 



Della sua miratile tt 
Capito 

Domandando egli una volta 
a' suoi dispensatori , che 
desso no a un povero , che gli 
chiedeva limosina, dieci danari; 
i! povero ciò udendo , paren- 
dogli , che fosse piccola limosi- 
na , isdegnossi , e venne in tan- 
ta superbia , e rigoglio , che gli 
cominciò a dire gran villania ; 
delle quali cose quelli dispensa- 
tori , e altri servì del Patriarca 
turbandosi , e {*) recandosi a ver- 
gogna , che in loro presenza lo 
Patriarca fosse così (i) isvilianeg- 
giato , diedono vista di voler 

( t) il T. Rice, reputandosi . 
(£) villaneggiato il T. detto . 
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fare villania a quel povero; e 
ciò vedendo lo Patriarca , ri- 
presagli , e disse : Lasciatemi dire 
villania , fratelli miei , che bene 
ne sono degno , che già sono bene 
u. anni , che per la mala vita 
abbo quasi bestemmiato Cristo , 
onde ben posso, e debbo patire 
grande villania da costui. Ein- 
contanente comandò al suo di- 
spensatore , che sciogliesse il 
sacco della pecunia , e lasciarse- 
ne torre a quel povero quan- 
tunque volesse . 



li uno , che si fece forza d' essere buono limosimere 
per mirabile modo . 

Capitolo xxxiii. 

A Mava , come di sopra è (a) volta , rispuose così : Avre- 

J x. detto , gli uomini limosi- gna , Signor mio , eh' io poco , 

nitri , onde per grande amore , o quasi nullo bene faccia , tut- 

cuundo ne trovava alcuno , sole- tavia quel tanto, eh' io faccio, 

vaio chiamare a se , e fargli o- 1' incominciai a fare per cotale 

nore , e do-nandavalo in clic modo : Io era in prima molto 

modo era divenuto sì buono li- crudele, e spiatalo, sicché nulla 

jr.osiniere , M naturalmente era voleva io dar a* poveri j onde 

piatoso, ovvero se s' avea fatto come piacque al giusto Dio, per- 

iorza. Al quale uno essendo so- dati tanto una volta , che poco 

pra a ciò domandato da lui una mi rimase . E pensando io so- 
pra 
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pra questo danno con molto do- tempo, che Iddio m' avea mol- 
lore , vennemi un cotale pensie- tiplicati li beni temporali , a 
ro , e dissi in me medesimo : credendo veramente , com' era , 
* stato Veracemente se tu fossi * suro che Iddio per quella limosina , 
piatoso , Iddio non t' avrebbe cidfi fatto m' avesse , iucomin- 
così giudicato ; onde allora mi ciommi a torre più in grosso 
puosi in cuore di dare ogni di cin- ognindì , e dare a' poveri . E 
que danari a' poveri . E incomin- vedendomi continuamente mul- 
ciando (*) io a cosi dare , incon- tiplicare de' beni temporali , ra- 
tanente lo Demonio mi metteva gionando con lui un giorno , si 
cotale pensiero per impedirmi ; gli dissi : Veramente bene cre- 
cioè , che quegli cinque danari db , che ci sia giovato , che hai 
mi bastavano per la cucina per dato ognindì a' poveri cinque da- 
tutta la mia famiglia , e così mi nari per Dio , che vedi come Iddio 
facea parere, eh' io troppo dessi; ci ha multiplicati i beni ; onde 
e con questo pensiero (c) m' in- voglio oggimai , che ognindì ne 
dusse a tanta avarizia , che non dia dieci . Allora quegli som- 
mi pativa Io cuore di dare nul- dendo mi disse : Va , priega per 
la , anai mi pareva trarlo di li furti , che t' ho fatti j che 
bocca a' miei figliuoli ciò" , ctrto sii , che oggi non avremmo 
eh' io dessi . Onde vedendomi nulla , ss così tatto non avessi ; 
così vincere da questo mala- onde se nullo furo è giusto , io 
detto vizio , chiamai lo mio sono esso ; e allora ini disse, co- 
fante , e diesigli : Fa , che ogni dì me ognindì avea dato molto 
tu mi furi occultamente della .j ne gli avea detto, 
bottega cinque danari , e dagli Della qual rosa io molto Io rin- 
a' poveri ; la qual cosa quegli u- graziai , e fui contenco , e da 
dendo , siccome era buono, e fe- allora innanzi conoscendo la 
dele , incominciollo a fare vo- divina grazia , io stesso per me 
* m* av- Jentieri , ma non solamente cin- * m' ausai a dare limosina , e per 
vezzai que , ma dieci danari mi furava questo modo sono diventato II» 
ognindì , e davagli a' poveri . mosiniere . 
E considerando egli dopo alcun 

(a) fiata il T. R/rr. così sotto . 

(£) me quivi, e in molti altri luoghi simiti il T. detti. 
(O mi mise il T. detto . 
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Come mise concordia fra due Principi. 



Capitolo xxxiv. 



INtendendo una volta come un bita nostra , tacette , e accennò 
Prìncipe d* Alessandria teneva al Cherico, che tacesse, sicché, 
odio contro a un altro , inconta* solo quel Principe disse : Sicut 
nente il Patriarca come sollecito CT noi dimtttimus debttoribut 
Pastore dell' anime a lui corames- nostris . Allora lo Patriarca si 
se , mandò per lui ; e per mol- volse a lui , e disselli dolcemen- 
te benigne , ed efficaci parole te : Vedi , e considera in che 
lo induceva a pace ; ma non terribile («) ora hai detto , che 
volendo quegli per nullo mo- Iddio ti perdoni , come tu per- 
do perdonare a quell'altro , lo doni . Alla qual parola quel 
Patriarca io lasciò andare , e Principe senti ammirabile mu- 
poi dopo alquanti giorni mandò tamento , e compunzione , e 
per lui sotto ispezie di parlar- tanto dolore , e fervore , che 
gli di certi fatti di comune ; parve, ched e' gli s' incendesse il 
e poiché quegli fu venuto , me- cuore j e non potendo sostenere 
nollo nella Chiesa lui solo , e lo 'nccndio , gittoglisi a' piedi in- 
parossi a Messa , non avendo , contanente , e dissegii umilmen- 
ne volendo alcun altro aiuto , te : Ecco , signor mio , apparec- 
cbe un suo Cherico ; e poiché chiaro sono , io servo tuo , a 
ebbe levato il Signore , inco- fare ciò , che tu mi comandi . E 
minciò a dire lo Paternostro incontanente compiuta la Messa 
insieme col Cherico , e col Prin- fece pace con mi , cioè col ni- 
cipe , e venendo a quella pa- mico suo di buon cuore, 
rola , che dice : Dimitte nobis de- 

O) così tutti i Testi , benché il Lat. le u a in quali terrìbili 
voce. 



Come ammoniva , e correggeva i superbi discretamente . 



E Quando gli veniva a mano tuoi amici , incominciava a par- 
alcun uomo superbo , non lare dell' umìltade in comune , 
Io riprendea in pubblico , ne in acciocché per questo modo umi- 
* propio per non confonderlo , ma le toccasse lo superbo , e indù- * in par- 
sedendosi con lui , e con altri cesselo a compunzione ; e dicen- ticolare 

do 



Capitolo 



XXXV. 
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do così parlava quasi pur con- 
tro a se : Ora mi maraviglio , 
signori , e fratelli miei , comi 
I' anima mia misera non pare , 
che si ricordi , e ripensi dell* u- 
miltà del Figliuolo di Dio , ma 
insuperbisco contro al fratello , 
e prossimo mio , parendomi ave- 
re e più bontà , e più virtù , e 
prosperità di lui , non pensando 
quella dolcissima dottrina di 
Cristo , che dice : Imparate da me 
d essere umili , e mansueti di 
cuore , e troverete riposo all' a- 
nime vostre; e non pensandosi- 
miglia ntemente le mirabili sen- 
tenze de* Santi , li quali si ri- 
putavano vili , e chiamavarrsi ce- 
nere, e polvere alcuni ,e alcun 
altro , verme , e non uomo ; * 



come Moisè , quando gli parlò 
Iddio, disse, ch'avrà la lingua 
impedita , e iscusavasi di non 
voler reggere lo popolo ; e co- 
me Isaia , quando vide Iddio , 
allora disse , eh' avea le labbra 
immonde . Or onde insuperbi- 
sco io misero ? or non sono io 
di loto come i mattoni ? or non 
e ogni mia gloria come il fiore 
del campo , quando vien me- 
no? Per queste , e altre simili 
parole parlando lo santissimo , 
e prudentissimo Giovanni quasi 
pur contro a se , induceva ad 
umiltade gli uditori , che ben 
poteva intendere quegli , a cui 
toccava come per lui si dice- 
va. 



Come induceva le genti ad umiltade e per la considerazione 
di beneficj di Dio , e della morte . 

C A T I T O L O XX XVI. 



INduceva gli uomini a umil- 
tade , e diceva : Se noi 
considerassimo la smisurata be- 
nignità , e misericordia di Dio 
verso di noi , non saremmo 
arditi di levare gli occhi al 
Cielo per riverenza , ma sem- 
pre staremmo in somma umi- 
litade , e prudenza ,• che , pre- 
termettendo , che ei ci fece non 
essendo noi , ed essendo morti , 
e periti per Io peccato , ci ri- 
comperò , e perdusse a vita , mo- 
re ndo esso, ed ogni creatura ha 
dato a nostro servigio, li quali 
tutti sono benefici onerali , e 
antichi ; almeno ben doveremmo 



pensare li coiidiani suoi servi- 
gi , e benefici verso di noi , e 
la sua smisurata bontà ; cioè , 
che continuamente vedendosi of- 
fende: e , non ci uccide , e dan- 
na incontanente , ma aspetta 
pazientemente ; e bestemmian- 
dolo noi , egli ci fa bene , e 
chiamici lusingando co' suoi 
continui benefici, faccendo na- 
scere lo Sole sopra i buoni , e 
sopra i rei , e piovendo sopra li 
giusti,- gì' ingiiwti. Ecco, che veg- 
giamo continuamente molti, come 
disperati audare a porre aguati 
per furare , ed uccidere , ed egli 
gli difende, e aspetta, che 



sieno presi , e morti . Oh quan- nella quale ci richiederà ra- 
ti peccatori , e ladroni , che gione de' benefici suoi , e de' 
vanno per mare rubando , ha malificj nostri ! E tanto , e si 
già difesi , comandando al ma- efficacemente parlava questo bea- 
re , che non gli anneghi, e al- tissimo della memoria della mor- 
ia tempesta , che cessi , accioc- te , che eziandio molti leggia- 
chc non periscano in male dri , e vani uomini , eh' entravano 
istato! onde aspetta continua- a lui ridendo, e sollazzando , si 
mente li peccatori , e chiamali, partivano da lui compunti molto, 
e priega , che si convitano . e piagnendo. Anche diceva: A me 
Odesi continuamente dispregia- pare , che basti a potersi salvare 
re , e bestemmiare lo suo no- essere sempre inf.rmo , e tribula- 
me santissimo ; ed egli gli pa- to , ed avere continua memoria 
te, e sostiene , e non rende della morte, e pensare, che in 
male per male ; e mentreche quell' ora niuno ci aver'a compas- 
io , o altro peccatore stiamo a sione , e non troveremo ne altra 
giacere colle meritrici , o ine- compagnia , ne aiuto , se non le 
briarci, o fare altri diversi pec- nostre buone opere. On se pen- 
cati, per suo comandamento (*) sassimo come si turba V anima 
V api discorrono cercando le in quel punto quando vengono 
valli , e i monti per ricoglie- gli Angioli e buoni , e rei , co- 
re lo frutto di diversi fiori , me castaidi di Dio a trarre l'a- 
e poi si rinchiudono nello abi- nima del corpo ! S' ella non è 
tacolo a fare Io mele , lo qua- fornita di buone opere , doman- 
le indolchi quella gola, e diale da indugio, e non lo può ave- 
dolcezza , la quale continua- re , anzi le è risposto , che il 
mente offende Iddio , mangian- tempo , che ha avuto , ha male 
do , bevendo , e parlando pa- ispeso , e però non è degna di 
role brutte . L' uva simigliante- più averne . E poi diceva , par- 
mente s* affretta di maturare landò pur contro a se: O Gio- 
per fare lo vino , perchè sazj vanni peccatore , come passerai 
lo gusto , e rallegri lo cuore , lo sicuro tra tanti nimici , quando 
quale continuamente offende lo ti verranno incontro le bestie 
suo (b) Creatore. Cos'i gli altri infernali per divorarti } Oh che 
tutti fiori , e frutti al loro tem- paura e quella , che V anima 
po escono , e procedono per di- ha in quel!' ora , quando le fia 
Iettare gli occhi , e saziare lf> ««K : -*«a stretta ra«S «M dal 
palato di quel'-' , cSc sempre giustissimo Giudice , e vedasi 
orttnaono Iddio. Cotali dunque intorno tanti esattori crudeli , 
beneficj ricevendo dal benigno e sanza misericordia ! Teneva 
Creatore, quanto il doverem- sempre in memoria quella ter- 
mo amare ! E sempre pure ribile visione , eh' ebbe Simeo- 
male faccendo, quanto dovre- ne, che (c) istette in quella con- 
ino temere queir ora ultima , trada , che si chiama Colonia , 
Tom. II. R della 
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della quale diceva, che gli fu verranno incontro quelli crudeli 
mostrato , che uscendo un" ani- eserciti ? {dì Che ragione renderai 
ma di un buon uomo del cor- allo spirito del mendacio ? e 
po , e salendo verso il Cielo , che a quelli della detrazione , 
s'i gli si r aro innanzi , in e degli altri vizi ? E questo di" 
prima le Demonia della super- cendo levava gli occhi a Dio , 
bia , e cercavano se avesse e orava , e diceva : Signore pia- 
nulla delle loio opere ; poi toso , rifrenagli , e cacciagli , 

7uelli Spiriti , che tentavano del- perocché nulla umana potenza 

.1 detrazione , e poi quelli del- puote loro resistere : dacci , Mes- 

U fornicazione , e cos'i brieve- sere , gli tuoi santi Angioli per 

mente , diversi cori di De- guida , li quali ci guardino , e 

monia secondo diversi vizi , governino in quel punto , che 

a i quali inducere gli uomini grande è contro a noi il loro 

sono diputati , e ciascuno per odio , e molte 1' insidie , e 

se cercava se avesse nullo di grande Io pericolo di starci , e 

questi vizi , a i quali egli indù- di passare questo pelago del 

cono . Queste cose udendole Mondo . E se veggiamo , che chi 

Giovanni venne in gran timo- ha a passare da una terra a 

re, e pensiero della morte; un' altra , procura d' avere iscor- 

ricordandosi anche , che Santo ta , e sicurtà , e priega la sua 

Ilarione venendo a morte te- guida , che cautamente consi- 

mette , e disse a se medesimo : et ri , che non errino , e non 

O anima mia , ottani' anni hai passino tra' ladroni , o fra le 

servito a Dio, e tu temi d' u- bestie, o luoghi dubbiosi ; quan- 

scire ? partiti sicuramente , ed to maggiormente è da pregare 

esci, eh' egli è molto misericor- d' avere guardiani , e guidatori 

dioso. E questo pensando dice- savj, e potenti a tare cotale 

va lo Patriarca : Se Ilarione passaggio , e cotale cammino , 

santissimo , lo quale avea ser- come è di questo mondo nell' aJ- 

vito Iddio ottani' anni, ed ave- tro? Queste erano le parole, e 

va suscitato molti morti , e fatto le meditazioni cotidiane del bea- 

molti miracoli , temea in quel- tissimo Giovanni Patriarca , per 

r ora amara ; che farai tu , le quali eziandio se medesimo , 

Giovanni peccatore , quando ti e molti edificava . 

(a) T. R'V'. U pecchie. 

(t>) Criatore il T. Mcad. in più luoghi . 

(e) qui non è siilo inteso ti Lat. che ha in columnis stetit . 
(d) il Lat. Aut quantam poteri* rationem reddere ad eos , qui 
exiuirunt de mendacio? ad eos , qui de detrazione? <3cc 



Come 



(a) Come riprete quelli , che uscivano deli" uficto , e tome non ia- 
. iciava parlare in Santo, e di due Moniste» i , che fece. 

Capitolo xxxvh. 

VEdendo , e considerando taverna , e spilonca di ladroni . 
qutsto santissimo , che E questo era mirabile di lui , 
molti per mala usanza detto che conciossiacosaché egli in pri- 
il Vangelo uscivano della Chie- ma fosse stato secolare , e con 
sa , e stavano di fuori a (6) moglie alcuno tempo , e mai 
parlottare innnoché si dovea non fosse stato ne romito , ''ne 
levare il Signore, un giorno cherico , subitamente essendo sta- 
essendo egli all' Altare , veden- to fatto Patriarca , si mutò in tal 
do molti del popolo uscire fuo- modo, che eccedette in perfezione 
ri detto il Vangelo , partissi dal- eziandio quelli , li quali lungo 
I' Altare con una santa impa- tempo erano istati in vita mo- 
zienza , e andò dopo loro. Della nastica , e chericile . E volen- 
qual cosa maravigliandosi tutta do essere partetice in quanto po- 
li gente , disse ei loro: Figliuoli teva della vita , t della perfe- 
miei , non vi maravigliate, che zione monastica, poiché fu fat- 
sippiate , che quivi dee essere to Patriarca edificò due Moni- 
il Pastore, dove sono le pecore ; st.-: ; in Alessandria a riverenzit 
onde o voi entrate dentro , e della Vergine Mari 1 . , e facevi 
io entrerò con voi , o io mi venire due Conventi di Monaci, 
starò qui con voi ; che bene e disse loro : Io dopo Iddio pro- 
dovete pensare , che io per voi, curerò le vostre necessitadi tem- 
e non pc-r me vengo alla Chie- porali ; e voi vi prego , che ab- 
sn . (<■) E cosi farcendo alcune biate sollecitudine, e cura dtl- 
volte , corresse , e ammendo lo la mia salute , pregando Iddio 
popolo di quel difetto . Non per- per me, e diputatemi , e attri- 
rocttea, che nullo parlasse nel- buitemi (d) P orazione della sera, 
la diesa , e se vedea alcuno, e del mattino; ed ogni altra 
che vi parlasse , si gli tacca orazione , che voi fate nelle vo- 
vergogna in cospetto di tutto il stre celle solitarie sia per 1' a- 
popolo , e cacciavalo fuori , di- nine vostre . E questo fece , 
cendogli : Se tu ci venisti per e ordinò, acciocché fossono gli 
istare in orazione , a questo ti Monaci più solleciti ad orare , 
dei acconciare , a qu?sro inten- e non perder tempo . Ammoni- 
otre ; ma se per parlare se ve- va massimamente lo suo popolo 
nuto, va' fuori, che sai , che dì fuggire la conversazione degli 
iscritto é : La mia casa é cas3 Eretici , eziandio se P uomo 
d' orazione : non la fare dunque noa ritrovasse mai altra compa- 
ia i gm\i , 
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gnia , e diceva cosi : S.« l'uomo, que avvenisse, che da' Fedeli 
che ha moglie , non si può mai fossimo rimoti ? Priegovi dun- 
congiugnere ad altra moglie se- que , figliuoli , che poiché sete 
condo la legge , pognamoche sia uniti alla comunione de' Fedeli , 
diviso da lei per lunghi paesi ; non vi accostiate come adulteri 
quanto maggiormente essendo noi alla Ecclesia degl' infedeli Ere- 
congiunti a Dio per U santa Fede tici , che perciò è detta comu- 
Cattolica , e santa Ecclesia, non nione , acciocché tutti siamo in- 
ci possiamole dobbiamo mai con- sieme uniti . 
giugnere agli Eretici , quantun- 

(a) il Lat. ha Quid fecerit prò his , qui post Evangelium leftum 

stationem descrebant . 
(t) parlare , e ciarlare aliti Mst. 

(0 *uj\*p* ll Lat - Njm P° tenin f acere miki & Missis in Epi- 
scopio . 

(J) vespertina , Se notturna vigilia U Lai. 



Come ncn -voleva giudicare ; e de 
co, che ne mei 

C A P I T O L 

COme di sopra e detto , ave- 
va questo santissimo que- 
sta bontà , che mai non voici 
giudicare , n; udire giudicare 
altrui . Or avvenne , che un 
giovane d' Alessandria rari 
una Monaca d' Alessandria, e 
fuggi con essa; la qualcosa egli 
udendo contristossene molto; e 
passato alcun tempo , sedendo 
egli co' suoi Chierici , e parlan- 
do di Dio , avvenne , che uno 
incominciò a ricordare Io pre- 
detto fatto , sicché tutti inco- 
minciarono a mal dire di quel 
giovane, dicendo , che avea per- 
dute due anime , cioè la sua , e 

Suelia della Monaca . Delle qua- 
parole lo Patriarca gli riprese, 
e disse : Figliuoli , non dite cosi , 



IP esempro , che disse del Mma- 
4 la meritrice . 

o XXXVItt. 

eh' io vi mostrerò , che voi fate 
due peccati , cioè , che fate contro 
al comandamento di Dio , che 
dice : Non giudicate , e non sare- 
te giudicati ; e anche non sape- 
te , se per inlino a oggi faccia- 
no perseverazione nel peccato , 
che forse sono tornati a peni- 
tenzia . E sopra ciò disse loro un 
cotale esempro: Io mi ricordo , 
eh' io lcs<i già la Vita di un 
santo Padre , nella quale si con- 
tenea , che passando un Monaco 
per un luo«o , dove stavano ma- 
le femmine , una meritrice su- 
bitamente da Dio compunta lo 
chiamò i e disse : Salvami , Pa- 
dre , come Cristo salvò I' adul- 
tera , e ricevimi , e trammi di 
peccato : alla quale egli non 
temen- 
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temendo la vergogna , ne '1 par- 
lare delle genti , rispuose : Vieni 
dopo me. E prendendola per la 
mano pubblicamente , la menò , e 
luci fuori della citta per anda- 
re a metterla in alcun Moni» 
sterio. Onde incontanente andò 
la fama , che quell' Abate n' a- 
vea menata quella nominata 
meritrice , che avea nome Por- 
tiria , e molti ne parlavano , ed 
eranne iscandalezzati . E andan- 
do egli per la via , ed entran- 
do quella meritrice in una Chie- 
sa , e vedendovi un fanciullo 
gittato , e abbandonato , com- 
mossa a piatade , ricolse quel 
fanciullo , e portonnelo con se- 
co , e notricollo. E da indi a 
un anno andando alquanti di 
quella contrada , dove prima 
ella era istata in peccato , ve- 
dendola con un fanciullo , cre- 
derono , che fosse suo , e del 
Monaco; e motteggiandola le dis- 
sono : Buon puledro hai fatto 
all' Abate , donna Porfiria . E 
tornando poi in Tiro , disso- 
no , e infamarono la donna 
d' aver fatto un figliuolo di 
quel Monaco , e dicevano , e 
rendevano testimonianza , come 
l' aveano veduto cogli occhi lo- 
ro , e come il somigliava . E 
dopo alcun tempo conoscendo 
quel Monaco per divina inspi- 
razione , che il tempo della sua 
morte era presso , disse a Porti- 
ria, alla quale egli monacando- 
la aveva posto nome Pelagia: 
Donna Pelagia , io voglio , che 
tu venga con meco in Tiro per 
certa cagione , eh' io ho d' an- 
darvi . Al quale ella non sapen- 
Toro. II. R } 
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do contraddire , e andando , se- 
guirono , e vennono amendue 
in Tiro con quel garzone , che 
avea già sette anni : E quivi 
infermando lo Monaco a morte 
in quel Monasterio , dove prima 
istava , vennono a lui per vici- 
tarlo bene cento persone della 
città di Tiro . Allora egli ve- 
dendosi dintorno tanta gente , 
fecesi recare bracia , e carboni 
accesi di fuoco , e fecelasi met- 
tere in grembo , e per virtù di 
Dio in segno della sua purita- 
de il vestimento non arse . 
Allora disse lo Monaco : Crede- 
temi , fratelli miei , che come 
Iddio guardò lo * rubo del tuo- « mina 
co » che non arse , secondochè 
Moisè vide , e come questa 
bracia non ha arsa questa to- 
nica , così io mai non conobbi 
femmina carnalmente, poich'io 
nacqui . E maravigliandosi tut- ' 
ri , che il vestimento non ardes- 
se , furono costretti di credere 
quello , eh' egli diceva , e glo- 
rificavano Iddio , il quale ha 
così occulti servi . E molte altre 
meritrici per cagione , ed esem- 
pro di donna Pelagia si conver- 
tirono, e nnunziarono al mon- 
do, e andaronne con lei nel suo 
Monisterio , e feciono peniten- 
zia , e diventarono perfette . E 
il predetto uomo santissimo , 
poiché si fu iscusato per lo pre- 
detto modo , rendè lo spirito 
a Dio in pace . E però v* ho 
detto , figliuoli miei , che non 
siate * ratti a condannare li fatti * veloci 
altrui ; che spess.- volte abbiamo 
veduto lo peccato della perso- 
na , ma non la sua penitenzia 
occul- 
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occulta, e noi lo reputiamo co- lo caro ; e tutti si maraviglia- 
rne il vr gpumo , ma Iddio lo vano della tua santa , e savia 
vede come è mutato , e riceve dottrina . 
la sua penitenza occulta , e tien- 



Di due Cbcrici calzolai , P uno de" quali lavorando foco , 
molto , e r altro assai lavorando 
guadagnava poco . 



Capitolo 



XXXIX. 



AVvenne in quel tempo , che 
due Chenci in ordini mino- 
ri , i quali nientedimeno facevano 
l'arte del calzolaio, stavano in 
Alessandria , ed erano vicini . 
L' uno avea moglie , e rigliuo- 
li , e padre , e madre , e tutti 
nutricava della sua arte , e pa- 
reva , che Iddio gli multipli- 
casse ogni bene , perocché mol- 
to frequentava la Chiesa , ed 
avea sollecitudine dell' anima , 
commettendo a Dio ogni altra 
sollecitudine , e credendo al con- 
siglio di Cristo , che disse : Cer- 
cate in prima lo Regno di Dio , 
e la sua giustizia , e di queste 
altre cose Iddio vi provvedera : 
E l' altro faceva tutto lo contra- 
dio , cioè , che tanto era solle- 
cito del guadagno , che non sì 
curava d' andare alla Chiesa ; 
onde per contrario gli addiven- 
ne , che avvegnaché fosse solo , 
e sanza famiglia , e lavorasse 
più , che quelT altro , nientedi- 
meno per giusto giudicio di Dio 
non pareva , che potesse del suo 
guadagno notrirare pure se me- 
desimo . Onde vedendo egli quel 
suo compagno , e vicino , meno 
la vora re , e a v auzare assai , e se , 



e la sua famiglia nutricare , in- 
cominciossene a maravigliare , 
ed avere invidia . E' un giorno 
non potendo sofferire 1' empiez- 
za del suo cuore , sì gli disse : 
Conciossiacosaché io m' affatichi 
più di te , e lavori ; come e 
ciò, ch'io non guadagni tanto , 
eh' io mi possa pure notricare ? 
e tu lavorando meno notrichi 
te , e tutta la tua famiglia ? Al 
quale egli , volendolo santamente 
ingannare , e farlo frequentare 
la Chiesa , sì gli rispuose , e 
disse : Sappi , fratello mio , eh' io 
vado in ceno luogo , nel quale 
io trovo moneta , per la qual 
cosa io sono arricchito ; onde 
se tu vuogli venire con meco , 
ogni dì ti chiamerò , e ciò , che 
troveremo , ria mezzo mio , e 
mezzo tuo . E dicendo egli , che 
volentieri lo volea seguitare , 
quegli ogni dì lo chiamava , e 
mena/alo con seco alla Chiesa . 
Onde , come piacque a Dio , in 
brieve tempo diventò ricco , e 
agiato . Allora gli disse : Or vedi, 
fratello mio , quanto t' è giovato 
frequentare la Chiesa ? or sappi , 
che qui si trova la grazia di 
Dio , la quale è meglio d* ogni 

prez- 
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PATRIARCA. x6i 
prezzo ; che veramente , come co macino , che quegli ava* 
tu hai provato,* chi è sollecito tatto a quel suo vicino, e corn- 
ili Dio, Iddio è sollecito diluì, pigno , mindò per lui ,e fecelo 
Fa' dunque come hai incomin- Prete , reputandolo d;^no di 
ciato, e frequenta la Chiesa, e quello , e d' ogni altro onore 
Iddio non ti verrà meno . E per la sua caricale , e pru- 
udcodo io Patriarca questo san- denza . 



Della morte sita , e del testamento , che fece . 

Capitolo xl. 

QErmettendo Iddio per li pec- umana più risplendenr* , che l 
JT cati del popolo , che Ales- Sole , con una verga d' oro 
mandria tosse presa da quelli di nella mano diritta , Io quale 
Persia . fuggi» lo Patriarca nella disse: Vieni a quella beata 
sua cittadr , che si chiamava (d) Cittade , nella quale lo Re de' 
Amatunta , nei qual luogo se- Re si ci aspetta . Della qual vi- 
guitavaio lo predetto Niceta sione molto letificato , chiamò 
Patrizio , lo quale simigliarne- incontanente lo predetto Nice- 
menre fuggendo se n" andava, ta Patrizio , e disigli con mol- 
ali' Impcradore . E pregandolo te lagrime: Tu, Messere Patri- 
questi umilmente, che si degnasse zio , mi chiamasti per manare 
di seguitar lui per raccomanda- allo 'mperadore terreno , ma 
re lo stato d' Alessandria ; il sappi , che venuto m' e lo m-rs- 
Patriarca con gran caritade so celestiale , lo quale m' ha 
consentendo entrò con lui in chiamato allo' mperadore eterno , 
una nave, e andarono. Or av- e dissegli tutta la visione per 
venne , che andando levossi una ordine . Della qual cosa Patrizio 
sì gran tempesta, che la nave fu insiememence tristo, e listo fac- 
ili sul!' affondare; e sostenendo to , ricevuto eh' ebbe da lui la 
cosi gran fortuna , una no:ce vi- benedizione , accomiato**! da 
dero lo sopraddetco Niceta , e i lui , e laseiollo andare in Ci- 
suoi Baroni in vision; , come pn . lì pervenendo io Patriar- 
il Pacriarca levava le mani ca nella propia ciccade , ciò': in 
al Cielo pregando Iddio , che (?) Ama: unta , ir ce un cotale te- 
cessassc quella tempesta , e pa- ItatnentO , e disse : Grazia ti 
reva loro , che- foss^ esaudito ; rendo , Signor mio Giesù Crì- 
e come piacque a Dio , cessò sto , cha hai esaldito me inde- 
la tempesta , e veniono oicrc . grto , the ti predai, che mi des- 
Ma il Patriarca vide non dor- si grazia , che alla mia morte 
ptgmio , ma vegghiando vi«tbi- non mi si trovasse se non un 
U. mente un Angelo in forma grosso d' argento. Sai , M=sse- 
R 4 re, 
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re , che trovai nel Patriarcato sovvenne a poveri ; onde Iddio 
quando in prima mi consecrai , in vita , e in morte lo glorifi- 
quaii ottanta centinaia d' oro , cò, e magnificò ; perocché egli 
e sai , che tutto quello , e al- dice per la Scrittura : Io glori- 
tro tesoro infinito, che mi ven- fichcrò quelli ,che mi gloritìche- 
ne poi amano , siccome tuo era, ranno. E alla sua morte mostrò 
così per te il diedi a' miei fi- Iddio per lui molti miracoli . 
gnori , e tuoi servi poveri; e co- E in prima dovendosi soppellirc 
sì (0 questo trcmissed' argento, lo suo corpo santissimo in un 
che m' è ri ma so , voglio , e co- sepolcro, nel quale lungo tem- 
maudo , che si dia a' poveri . pò dinanzi erano sepulti due 
O anima santissima , o divozio- Vescovi , incontanente , che 
ne grandissima , o servo dispen- il suo corpo fu levato per met- 
satore fedelissimo ! Non fece terlo in mezzo di loro , quel- 
come molti Prelati, li quali li corpi, come se fossono vivi, 
de' beni della Chiesa arricchi- si volsono , e feciono luogo , 
scono i parenti , e tesaurizzano e onore . Lo quale glorioso mi- 
in questa vita , e non gli di- racolo norr vidono pure uno , 
stribuiscono a' poveri , di cui o due , o cento , ma tutta la 
sono; ma fece, come servo , e moltitudine , la quale era an- 
dispensatore fedelissimo, edificare data per soppellire quel santis- 
del tesauro della Chiesa Mona- fimo corpo . 
sterj , e Spedali , dotò Chiese , 

(a) altri Aiututta . Il Lat. pone solamente fugam arripuìt 
in propriam patriam , videlicet in Cypruni in civitatem 
suam . 

(b) Amatunca qui il Lai. Amaconta le stampe . 

\c) hoc fremisse il Lat. e male inten lenirlo i moderni Testi a 
prnna , dicono queste tre misure d' argenro , ed alcune stampe 
hanno queste tre masse ; altre questi tre grossi . 



Cinque giorni innanzi alla riconoscendo un peccato in se 

sua morte una donna u- grandissimo , lo quale a nulla 

dendo , che I" Angelo gli era persona era ardita di confessare , 

apparito , e avealo chiamato , e venne a lui molto correndo , e 

però sapendo , che in brieve do- gitroglisi a' piedi con molte la» 

vea passare di questo mondo , grùne , e segretamente gli disse : 



D'una donna, che fli diede scritto il suo peccato, 
e poi lo trovò cassato . 



Capitolo ani. 



O bea- 
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O beatissimo , e santissimo Pa- più giorni la sua morte , tor- 
drc , io misera abbo un pecca- nando alla cittade , temendo , 
to , il quale è si grande , e si che la sua iscrittura non fosse ri- 
orribile , che nulla persona pa- mass , e fusse venuta in mano 
tirebbe d' udirlo , onde non so- d' altrui , venne in tanto dolo- 
no ardita di confessarlo ; ma so, re , e mani. ironia , che quasi fu 
e credo , che se tu vuogli , e per in sullo 'mpazzare , ma cinta- 
lo merito , e per la virtù , via prendendo fiducia , andossetic 
che hai , il mi puoi perdonare . al sepolcro del Patriarca , e 
Alla quale il Patriarca umile- quasi come se vivesse , ardita- 
mente rispuose , temendo , che mnìtz gli cominciò a parlare, e 
non si disperasse , e disse : Se dissegli: Ujmo di Dio , lo pecca- 
credi , o femmina , che Iddio to mio non ti potè' io , ne volli 
per me peccatore ti colga lo tuo narrare per vergogna ; ed ecco , 
peccato , vieni sicuramente , e che forse morendo t" è rimaso , 
confessatomi. E rispondendo quel- e Ha a tutti manifesto. Or vo- 
la , che per nullo modo il po- lesse Iddio , eh' io non lo t' a- 
trtbbe confessare , e che non vessi dato iscritto ! oimè , pen- 
credeva , che uomo il potesse sando di trovare assoluzione , 
patire d ' udire , sì era orribile ; sono venuta a confusione , e 
sì le disse: Se cositi vergogni, credendo di trovare appo te me- 
va' almeno, se tu sai lettera, e dicina , sono rimasa fedita . E 
scrivimelo in su una carta, e che bisogno m' era di rivelarti 
suggella la carta , che non si lo mio peccato segreto, e oc- 
possa aprire , e recalami : E tan- culto ? Nientedimeno non mi 
to la confortò a ciò, che ella, sgomento, e non mi partirò dal 
avvegnaché in prima ricusas- tuo sepolcro piagnendo infino- 
se di ciò fare , pure lo scrisse , chè :u non mi dimostri per cer- 
e suggellollo, e portogliele , e tezza quello , che sia del mio 
pregollo, che il guardasse , sic- peccato: che so, Messere, che 
che mai non si trovasse , ne ve- non sì' morto , ma vivi ; che 
desse da persona . E ricevuta la «crino c , che i giusti in perpe- 
promessione dal Patriarca , eh: tuo vivono E per questo modo 
nulla persona lo vedrebbe mai , perseverando , e piagnendo dice- 
partissi da lui, e per certe sue va: Non ti domando altro , santo 
faccende andò fuori della terra, Padre , se non che mi certifi- 
non potendo credere , che il chi, che è fatto dello iscritto , 
Patriarca sì tosto morisse. Or che io ti diedi. E perseverando 
avvenne , che in quel mezzo in questo pianto al predetto se- 
istando ella fuori , incontanente poterò per tre giorni continovi 
in capo di cinque di lo Patriar- sanza mangiare , e sanza bere , 
ca morì , e nulla cosa disse al- la terza notte rcpetendo le 
trai di quella cotale iscrittura. dette parole ,e istando in orazio- 
E udendo la buona donna poi a .ic , e piagnendo ; ecco subita- 
mente 
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mente le apparve lo Patriarca Patriarca con quelli dut Vesco- 

v inclemente co i quelli due vi tornare nel sipolcro , e rom- 

Vescovi , co' quali era sspoko, penio , e aprendo Io suggello 

e dissde: O femmina , perche d.-Ila sua iscritta , vide, che lo suo 

non ci lasci posare? Veramente peccato era cassato.ederavi scrit- 

le tue lagrime hanno bagnate to cosi : Per Giovanni servo mio 

le nostre v.-stimeiita . E dicendo* ho perdonato il peccato tuo . 

le queste parile . puosele in Q lesti , e molti altri miracoli 

mano la sua iscritta bollata del fece Iddio per lo servo suo Gio- 

pcccato, che data gli aveva, e vanni, non solamente quivi , 

dissclci Togli, conosci tu questa? dove era sepolto , ma in altri 

apri,e vedi se e essa. E ritornando molti luoghi , secondo la fede 

in se la femmina , eh" era tutta di quelli , che a lui .ncorreano 

stupefatta , vide visibilemente lo nelle loro necessitadi . 



Di certe visioni , cbt »' ebbsm di itti alia sua morte . 
Capitolo xui. 

NEI giorno , eh' egli passi to da Dio con onore . Tuttavia 
di questa vita , un santo per esserne più certo .noti lo dì. 
Monaco , eh' av c a nome Sa- e 1' ora ; e domandando poi ad 
vino, che istava in Alessandria , aitanti , che tornarono di Ci- 
essendo ;.usi in recesso di m=n- pri , trovò, che in quel di, e 
te, fide in visione lo santissimo in quell'ora Giovanni Patriarca 
Patriarca , che pareva a lui , era passito di questa vita ; e 
che con tutto il Chericaro uscis- conobbe veramente , che quel- 
se del Vescovado con ceri acce- la donzella , che gli avea porta 
ti in mano, e andasse all' Im- la mano, fu la Misericordia, 1» 
pcradore, e parca a hi , che quale vivendo egli , come di so- 
un donzello dell' Lnpiradore Io pra si racconta , gli apparve in 
chiamasse ; e incontanente che simile modo , e torma , e distegli : 
usciva del Vescovado , pare vagli , Se turni pos vaerai p^r tua amica , 
che una ór"ucìl» più bella, che io ti menerò nel cospetto delio 
il sole, con una corona d' ulivo Imperadore ; onde certi furono 
in testa, gli porgesse la mano, e tutti, eh; perche egli veramen- 
ricev< 5s?lo ,e po.iessegli in caro te avea prvsa la pirtade per sua 
una corona <f ulivo. E torna n- sposi, anzi tutto era pietade , 
do in se Savino , e intendendo e misericordia , che quella virtù 
la signiricazione della visione, lo menò dinanzi allo Imo-rado- 
conobbe , che in quel!' ora lo re del Cielo . Simigliatile mente 
venerabile Patriarca Giovanni un buon uomo d' Alessandria 
era ustuo del corpo, e riceva- vide in visione la predetta 

notte 
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notte medesima grande moltitu- suo anniversario , fece miraco- 

dine di poveri , e orfani , e ve- losamente uscire del suo(*) mu- 

dove, che portavano incollo nimento unguento odorifero , in 

rami d' ulivo, e andavano in salute di molti infermi , che 

onore , e in servigio del Pa- se ne unsono . 
triarca, lo quale andava alla Qui si compie la leggenda 

Chiesa . Anche a dimostrare Id- di S. Giovanni EHmosiniero . 

dio la sua eccellenza, un gior- Deo gratias. 
no , che si faceva memoria del 

(*) sepolcro il T. Rice. 



D' mi santo (a) Prete , lo quale ebie una miratile visione 
del Corpo di Cristo . 

Capitolo XLIII. 



FU un divoto religioso Pre- 
te , lo quale celebrando spes- 
se volte nella Chiesa , dove era 
il corpo di Santo Nino sotter- 
rato ( il quale fu Vescovo , e 
Confessore ), ed avea nome Pleo- 
git : questi menando una san- 
ta vita , e dicendo Messa ogni 
giorno , vennegli un gran desi- 
derio di vedere visibilmente la 
natura del Corpo , e Sangue di 
Cristo in tuli' Altare, non per 
infedeli tadr. , ne perchè egli du- 
bitasse di quel Sagramento , ma 
per divozione , e perche gli 
crescesse più desiderio, e amore 
verso lui , che infino dalla sua 
puerizia era stato ammaestrato 
della divina legge , e per amore 
del Re celestiale era fuggito , 
ed avea lasciati li suoi paren- 
ti , e la sua patria , ed ogni 
terrena possessione , acciocché 
più attentamente potesse inten- 
dere al divino studio . Ognindi 
celebrava , e domandava a Dio, 



che si degnasse di mostrargli la 
Visibile spezie di Cristo nell" o- 
«tia dell' Altare , non perchè 
egli ne dubitasse , come detto è , 
ma perchè disiderava di vedere 
Cristo . E venendo un giorno 
a dir Messa, fece con più fer- 
vore orazione a Dio , che gli 
facesse la predetta grazia , e 
disse : Priegoti , Padre onnipo- 
tente , mostrami in questo Sa- 
gramento la natura del Corpo, 
e Sangue di Cristo , sicché visi- 
bi unente cogli occhi corporali 
lo possa vedere qui presente , e 
toccare colle mie mani in for- 
ma di fanciullo , come era al 
petto della Madre . E facendo 
questa orazione , venne 1' An- 
gelo dal Cielo, e dissegii : Sta' 
su tosto , se desideri di vedere 
Cristo , che 'è in collo , presente , * forse 
in forma di fanciullo visibile le è in 
come la Madre il partorì . Al- collo 
lora quel venerabile Prete , il 
quale stava colla faccia in ter- 
ra 
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ra orando, levò il capo, e vi- 
de sopra 1' Altare lo Figliuolo 
di Dio come fanciullo parvolo, 
come quando Simione lo rice- 
vette in braccio dalla madre . 
Allora I' Angelo disse : Or ecco , 
poiché t' e piaciuto di vedere 
Cristo visibilmente , or lo ($) mi- 
ra, e tocca colle mani . Allora 
lo predetto Sacerdote ebro di 
' fiducia mirabile fervore prendendo • ai- 
dacia in Dio , ma nientedimeno 
tremando di reverenza , prese 
quel fanciullo colle sue mani , 
e accostollosi al petto , e con mi- 
rabile amore , e giubbilo 1' ab- 
bracciò , e baciò in bocca ; e 
fatto questo , ripuoseil fanciullo 
in sull' Altare , e inchinossi in 
terra , e tornò all' orazione , e 
pregò Iddio, che quel fanciullo 
dovesse ritornare nella specie di 
prima del Sagrarne ino. E fatta I' o- 
razione levandosi di terra , trovò 

(a) Padre , altri Testi, 
{b) guata il T. Rice. 



P L I 

lo Corpo di Cristo pure nella sua 
spezie del Sagramento . O mir abi- 
le dunque , e amabile benignitade 
di Dio , che per disiderio d' un 
suo divoto amico , si degnò di 
mostrarsi visibile , non in for- 
ma d Agnolo , come alcuna 
volta è addivenuto , ma in for- 
ma di fanciullo , acciocché la 
ventate del Sagramento si co- 
noscesse , e il desiderio del suo 
Sacerdote s' aempiesse , e la no- 
stra Fede si confermasse per que- 
sto miracolo . E poiché il pre- 
detto fanciullo Cristo benedetto 
fu tornato alia comune forma 
del Sagramento , io venerabile 
Prete comunicò, e prese il Cor- 
po , e il Sangue di Cristo , e 
confermossi la fede , e crebbe 
1' amore drento per quello , 
eh' avea veduto di fuori visibil- 
mente . 



. la anale /« figliuola di buon padre , 



mirabile "vistone 



e di mala madre , e come pi 

cb' ebbe di loro , prese a seguitare la "Via 
del Padre. 



Capitolo 



xliv. 



Disse un Santo Padre , che 
fu una santissima donna 
molto famosa di santitade , la 
quale essendo domandata da lui 
in che modo era venuta a quel- 
la perfezione ; rispuose così , e 
disse: Padre santissimo , io nella 
puerizia ebbi un padre 



molto buono , e mansueto , Io 
quale era di perfetta vita, e so- 
litario , che rade volte era ve- 
duto eziandio da' suoi vicini ; 
e nientedimeno essendo così per- 
fetto, fu sì flagellato, e per- 
cosso da Dio di varie , e molte 
infermitadi , che più tempo giac- 
que, 
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D' ALCUN 
que, e fere (*) spermento in letto , 
ed era di tanto silenzio , che a 
chi non lo avesse conosciuto , sa- 
rebbe paruto, che fosse (/')nuno. 
Ma la madre mia era tutto il con- 
trada , cioè vana , emenata , e 
laidissima dell'anima, e del cor- 
po più , che niuna della contra- 
da; parlava tanto, e sì scioc- 
camente , che pare i , che tutto 
il corpo suo tosse lingua ; era 
garritrice , obriaca , e disone- 
sta , e come pessima rueritrice 
consumava ciò eli era in casa , 
in brigate , e in disoneste per- 
sone, e in male spese; e il suo 
corpo sì impudicamente tratta- 
va , e tanto era disonesta , che 
quasi invitava , e induceva gli 
uomini a se , sicché pochi del- 
la contrada potevano fuggire 
la sua lussuria ; ed essendo co- 
s'i ria mai non ebbe infermita- 
de , né dolore , ma dal dì , che 
nacque , intìno alla line sua fu 
sana , ed ebbe ogni consolazio- 
ne . Or avvenne dopo alquanti 
tempi , menando la predetta mia 
madre cotal vita , mio padre , 
Io quale era sempre istato in- 
fermo , e tribuiato , aggravò , 
e venne a morte , e incontanen- 
te , che fu morto , lo tempo si 
turbò , e venne sì gran piova , 
e fu sì tanta tempestale per 
tre giorni , che non si potè 
sotterrare ; per la qual cosa gli 
uomini della contrada si comin- 
ciarono a scandalizzare di lui , 
e movendo il capo per disde- 
gno , dicevano : Or ben si pare , 
che grande nimico di Dio era , 
pognamochc non sinistrasse così, 
poiché Iddio tal segno n' ha mo- 
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strato , che non pare , che la terra 
il voglia ricevere a sepoltura : e 
non potendoci altri venire a 
casa per Io tempo, ch'era così 
pessimo , non parendoci di più 
tenerlo cosi , per V orrore , e 
per la puzza , soppel liminolo noi 
stessi in casa come potemmo . E 
morto , che fu mio padre , mia 
madre essendo rimasa più libe- 
ra , diventò vie più peggiore , e 
più isfacciata , e ten^a pubbl ico 
burdclio in casa , e consumossi 
ogni nostra sustanza , che essen- 
do io ancora piccola , rimanem- 
moci in povertade . E dopo al- 
quanti anni venendole una lie- 
vissima infermitade , passò leg- 
giermente di questa vita , e 
per mirabile giudicio di Dio fu 
sì bel tempo , ed ebbe tanto o- 
nore alla morte , che parea , 
che non so.amente le genti , 
ma eziandio 1 acre cosi sereno 
onorasse la sua sepoltura. E 
rimanendomi dopo loro , venu- 
ta che fui ad etade compiuta , 
incominciando a sentire la bat- 
taglia , e' movimenti disordina- 
ti in cuore , e in corpo , inco- 
minciai a pensare una sera , che 
vita dovessi tenere , e chi doves- 
si seguitare , cioj mio padre , o 
mia madre ; che pensando io la 
penosa vita di mio padre , e 'I 
doloroso fine , che come si 
disse , fu tanta temp^-scade alla 
sua morte , che noi potemmo sop- 
perire , diceva io fra me mede- 
sima : Cerco se a Dio fossi pia- 
ciuto la sua vita , non 1' avreb- 
be così trattato ; e pensando io 
pur contradio la gioconda vita 
di mia madre , e allegra , e che 

dan- 



i7« ESEMPLI 
dandosi ad ogni diletto , mai bc rato . Allora quegli mi disse : 
non fu tributata , incominciai a Or vieni , e vedi tuo padre , e 
diterminare in me medesima di tua madre , e considerato lo di- 
voler seguitare la vita di mia verso (ine di ciascuno, allora 
madre , dicendo : Io per me veg- diterm ina qual vita vuogli se- 
gio, ch'eli' ebbe ciò, che volle guitare. E prendendomi per la 
in questo mondo ; che si sia di mano , parve , che mi menasse 
là, non so. E come piacque alla in un molto dilettoso giardino, 
divina misericordia istandomi in e di stimabile bellezza , pieno 
questo pensiero , e addorraentan- di fruttiferi alberi . Allora mi 
domi, e dormendo io, apparve- parve, che mio padre, vederi- 
mi in visione un grande uomo dorai , con gran letizia mi ve- 
d' aspetto molto terribile , e nisse incontro, e chiamandomi 
facetndomi una mala vista , e figliuola , m' abbracciasse , e ba- 
minacciandomi con un gran eiasse con gran fervore. Allora 
grido , e con un mal volto , e io inebriata , e piena di grande 
con orgogliosa boce mi disse: giocondità, l'abbracciai, e pre- 
Dimmi , che pensieri sono gli gallo , che mi lasciasse rimanere 
tuoi ? Per lo cui aspetto , e bo- con seco . Egli mi rispuose : Ora 
ce terribile io tutta spaventata non puoi tu rimanere , figliuola 
non ardiva di guatarlo , ne di mia , ma se vorrai seguitare la 
rispondergli ; onde egli con mia vita, verrici di qui a po- 
maggior boce , e con più terri- co . E stando io in queste paro- 
bile aspetto gridandomi in ca- le con mio padre , quegli , che 
po , mi costrignt-a pur eh' io gli m avea menato , mi prese per la 
dicessi quello , eh' avea diter- roano , e disse : Vienne , eh' io 
minato . Ma io per la paura es- ti voglio mostrare tua madre , 
sendomi tutta Smemorata , e la quale arde nel fuoco , accioc- 
nnn ricordandomi di quello , che tu poi pensi qual vita vuo- 
ch' io avea pensato innanai , ri- gli seguitare ; e menandomi in 
spuosi tutta tremando , che io una casa molto tenebrosa , e 
non sapeva quello, ch'egli si oscura, nella quale senti'agran- 
volesse . Allora egli mi ridusse dissime grida , e strida , mo- 
a memoria i pensieri , eh' io strorami una fornace di fuoco 
avea avuti , riprendendomi , che ardente, e di pece fervente , so- 
io avea pensato , e ditcrminato pra la quale istavano alquante 
di seguitare la via di mia ma- Dtmonia terribili, che la 'ncen- 
dre ; onde io vedendomi eom- devano . Allora io mirando nel- 
presa , e convinta , mi vergo- la fornace , vidi mia madre in 
gnai molto , e incominciai a quella pece , e in quel fuoco in- 
pregario , che mi perdonasse, e sino al collo, e ardeva, estn- 
a scusare quanto potea la mia deva ; e vedendomi ella inco- 
colpa , allegando in mia scusa , mincio fortemente a gridare , e 
per eh* cagione avt* cosi dili- disse: Oime , tagliuola mia , per le 
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mie male opere patisco queste e grida mi destai . Al quale 
pene ; che , come sai , i' non vo- mio pianto , e grida sveglian- 



nc buoni costumi , ma I* opere in casa con meco , levaronsi , e 
della fornicazione , e dell' ebrie- accesono il lume , e vennono a 
ta seguitava , e in quelle mi me molto maravigliandosi , e 
dilettava. Or ecco, che meri- domandaronmi quello , eh' io 
to ne ricevo: vedi, che per de- aveva. Allora in narrai loro per 
lizie di brieve tempo sono ve- ordine quello, eh' io avea ve- 
nuta a sì gravi tormenti .Ora, duto. E ritornando io bene in 
figliuola, è tempo d' aiuto, ora me, e ripensando lo benificio , 
ti ricorda di me , se nullo bene che Iddio m' avea fatto , mo- 
ti feci mai , e ricordati almeno strandomi la predetta visione , 
della fatica, ch'io ebbi, e in te ringraziailo , e diterminai per 
durai , portandoti , e nutrican- certo seguitare la via di mio 
doti . Abbi misericordia di me , padre , e di fare aspra peniten- 
figliuola mia , che mi vedi in zia , conoscendo , e ripensando 
tanti tormenti , e trammi di aue- per la predetta visione , che a- 
sto luogo penoso . E risponden- cerbe pene son quelle , che si 
do io, e scusandomi , eh' io non serbano a quelli , che in questa 
poteva ciò fare per quelle De- vita vivono lussuriosamente , e 
monia , che stavano sopra alla iniquamente , e che i beni , e 
fornace , incominciò ella a pia- 1' allegrezze si serbano alle buo- 
gnere , e a gridare più forte- ne , e oneste persone . E così 
mente , e disse : Figliuola mia , la predetta Vergine a i pecca- 
aiutami , e non dispregiare lo tori annunziava , inducendogli a 
pianto di questa dolorosa tua penitenzia per 1' esempro della 
madre . Ricordati del dolore , sua vita , e per le predette , e 
eh' ebbi quando ti partorii , e altre buone parole . Noi dunque 
non mi dispregiare , che vedi , prendiamo esempro , cioè consi- 
eh* io mi consumo in questa glio della nostra vita , di guar- 
fornace . Allora io commossa per darla in tale modo , che possia- 
Je sue parole , e per le pene, in mo fuggire gli eterni tormenti , 
che io la vedeva , vedendo eh' io ed essere beati , e gloriosi con 
non la poteva atare, incomin- Cristo; la qual cosa ci conceda 
ciai a piagnere , e a gridare Iddio, qui est benediSms in i*~ 
fortemente, e in questo pianto, e mi* ne(»ioritm. Amen. 




(a) sperimento altri Tetti. 

(b) mutolo il Ms. Kut. 
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DI S. ABRAAM 



Incomincia la Vita di S. Ahraam Romito , e in prima come ti 

taiCiò la moglie , e fccesi Romito , e diventò 
ptr/ettijsimo Romito . 

Capitolo xlv. 



LO santissimo Abraatn essendo 
figliuolo di parenti ricchi , fu 
di loro costretto di consentire 
a matrimonio , avvegnaché fos- 
se ancora molto giovane ; alla 
qual cosa li parenti lo costrin- 
sono , perocc hé sperando di lui 
molto promuovere ad alcuna 
dignitade secolare , temeano , 
che non lasciasse il mondo , e 
prendesse quella vita, che poi 
fece ; e perocché l' amavano molto 
disordinatamente , innanzi tempo 
il vollono per lo predetto modo 
legare al mondo; massimamente 
perchè lo vedeano si divoto 
garzone , che quasi tutto il suo 
istudio , e diletto era in fre- 
quentare la Chiesa , e in udire le 
divine Scritture ,e in esse pensare 
sollecitamente . Or essendo già 
tanto cresciuto , che al padre 
suo , e alla madre pareva di 
fargli menare la moglie, indu- 
cevanlo a ciò per molte lusin- 
ghevoli parole: il quale avve- 
gnaché in prima si scusasse , e 
non volesse consentire , tuttavia 
attediato della continua mole- 
stia , che gli davano , lasciossi 
vincere , e consentì a menare 
la moglie . E fatte le nozze con 
gran pompa, avendo già mena- 
ta la sposa in camera , subita- 
mente gli venne nel suo cuori 
una luce divina molta mirabi- 



le , la quale egli seguitando 
quasi come una guida , uscì di 
camera , e fuggì fuori della Ter- 
ra . Ed essendo già dilungato due 
miglia , ovvero tre dalla citta- 
de , trovò , come piacque a Dio, 
una cella vota , ed entrarvi 
dentro , e quivi con grande al- 
legrezza lodava Iddio . e stava 
in penitenzia . Del subito para- 
mento del quale essendo mol- 
to stupefatti , non solamente li 
parenti , ma eziandio li vicini , 
uscironne molti fuori per diversi 
luoghi a cercare per lui , e do- 
po xvn. dì essendo trovato nel- 
la predetta cella stare in ora- 
zione , vedendolo i suoi parenti 
Io guatavano quasi per una ma- 
raviglia , e stavano stupefatti , e 
non sapendo , che si dire , dis- 
se ei loro: Come istate così stupe- 
fatti , e maravigliatevi , stando 
tristi ? non dovete così fare , an- 
zi glorificate, e ringraziate con 
meco la mist-ricordia di Dio , 
lo quale m' ha tratto del fango 
delle mie iniquitadi , e prega- 
telo, che mi dia grazia , che 
questo suo soave giogo , lo qua- 
le egli m' ha fatto prendere , 
io il porti perseverantemente 
intìno alla fine, e dirizzi la 
mia conversione secondo il suo 
piacere; e. dopo queste parole 
essendo quelli suoi parenti mi- 
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rabilmente mutati , e edificati di 
lui , rispuosono : Amen . Allo- 
ra egli accommiatandogli , pre- 
golii , che non gli ia cessone» mo- 
lestia visitandolo minto spesso ; 
li quali poiché furono partiti , 
chiuse, e serrò al tutto l'uscio 
della sua cella , e lasciovvi pu- 
re tanta finestra , che vi potesse 
capire lo pane , e U cibo , che 
riceve* di fuori certi giorni . 
E stando così rinchiuso , e re- 
moto dalla turbolenta conversa- 
zione della gente , renne in 
brieve tempo a grandissima pa- 
ce di mente ; e crescendo di bene 
in meglio ogni giorno , diventò 
molto perfetto in astinenxia , e 
umilit'a , e cariti , istando in con- 
tinove orazioni , e pianti . E 
spargendosi la fama della sua 
tantitade molto attorno, e per 
diverte contrade , vennono mol- 
te genti a lui visitare, per di- 
mandare a lui consiglio dell'a- 
nime loro; a i quali tutti egli 
per la divina sapienza , che gli 
era ispirata , sufficientemente 
rispondea , e a ciascuno nel suo 
grado dava consiglio di salute, 
e grande conforto , e consola- 
zione nel suo parlare . Or av- 
venne , che '1 dodecimo anno 
della sua conversione morendo 
il suo padre , e la sua madre , 
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lasciarongli grande ereditade in 
pecunia ; e in possessioni , le 
quali tutte cose egli fece di- 
spensare a' poveri, e a religiose 
persone per mano di un suo 
amico carissimo , al quale com- 
mise ogni sua autorità nelle 
predette cose , e non se ne vol- 
le impacciare egli per avere 
impedimento all' orazione , la 
quale più amava . E fatto que- 
sto rimase in somma pace , pe- 
rocché questo era lo suo mas- 
simo i studio , di fuggire ogni pos- 
sessione , e occupazione terrena ; 
onde eccetto un sacco , e una 
tonaca di ciliccio, e un catino 
da bere , e da mangiare , e una 
matta da giacere molto vile , 
nulla cosa terrena avea , ne più 
volea . Era massimamente di 
mirabile umiltade . E in cari- 
tà , e in fare onore a' poveri , 
non innanzi poneva lo ricco al 
povero , né lo nobile allo igno- 
bile ; e riprendendo altrui sem- 
pre parlava con mansuetudine , 
e dolcezza , intantoche nullo si 
poteva turbare di sua correzio- 
ne , ma in cinquant' anni , che 
visse in penitenza, non mutò 
la regola della sua astinenzia , 
ma sempre parendogli fare poco , 
reputava nulla ciò , che faceva . 



Tom. II. 
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Come 



DI S. ABRAAM 



Cerne il Mescevo il mandò a convertire certi Pagani 
e come li convetti per mirabile mede. 



ostinati , 



Capitolo 



ESsendo ivi presso una gran 
villa , le genti della quale 
tutti erano Pagani universal- 
mente , t quali nullo potea 
alla Fede convertire , avvegna- 
ché molti Preti , e Diacani , e 
Monaci ri tossono mandaci dal 
Vescovo , perche non solamente 
non udivano le ragioni della 
nostra Fede, ma eziandio in- 
contanente concitavano grande 
persecuzione contro a chiunque 
la volesse loro predicare . Lo 
Vescovo ciò udendo , tarando 
egli co' suoi Chetici un giorno , 
vennegli a memoria lo santissi- 
mo Abraam predetto , e disse 
loro : lo per me non trovai un 
così perfetto , e virtuoso uomo 
universalmente , come questo 
nostro santissimo Abraam ; e ri- 
spondendo i Cherici , che bene 
era cosi , disse loro: Io m' ho 
pensato di mandarlo a stare fra 
quelli Pagani , li quali nullo 
Cherico , ne Monaco ha potuto 
convertire ; e spero , eh" egli 
per la sua pazienza , e carità , 
e santa dottrina gli convertirà 
a Cristo. E subitamente quasi 
da Dio compunto , e spirato il 
Vescovo dicendo queste parole , 
mossesi co' suoi Cherici , e an- 
dossene alla cella del predetto 
Abraam ; e poiché l' ebbe salu- 
tato incominciógli a parlare de' 
predetti Pigani , e pregollo , 



che gli piacesse d' andare a 
convertirgli . Delle quali pa- 
role egli molto conturbandosi 
disse ai Vescovo : Priegoti , Pa- 
dre , che non m' imponga que- 
sto carico , che non mi sento 
soiSciente a ciò , ma lasciami 
stare qui rinchiuso a piagnere 
le mie iniquitadi . Ai quale il 
Vescovo rispuose : Confidati, fra- 
tello , della divina grazia , per 
la quale sarai potente , e non 
dubitare di ricevere questa ub- 
bidienza . Ed Abraam anche gli 
rispuose , e disse : Prego la tua 
santitade , che mi lasci piagnere 
le mie iniquitadi , e starmi nel- 
la mia celta . Allora lo Vescovo 
Io proverbiò, e disse : Ecco tut- 
to il mondo hai lasciato , ed hai 
abbracciato il Crocirisso , ma 
con tutto questo conosco , che 
ti manca quella virtù , la quale 
è più principale, cioè l'ubbi- 
dienza . Le quali parole egli u- 
dendo , incominciò fortemente a 
piagnere , e disse gli : O che so- 
no io cane morto? e quale è 
la vita mia, che tu, santissimo 
n hai sì grande openione ? E 
disse il Vescovo: Ecco istandoti 
tu in cella adoperi pure la sa- 
lute tua ; ma quivi andando ne 
convertirai molti , e salverai 
T anima tua , e quella di molti 
altri . Or pensa dunque, onde me- 
riterai più , cioè in salvare pur te , 

od 



Digitized by Google 



ROM 



ITO. 



od in salvare molti ? Allora va . E fatta , e compiuta la 
Abraam disse : Sia la volontà Chiesa , puosesi ginocchione con 
di Dio ; per ubbidienza andrò molte la 3 rime , e orò e disse : 
dovunque vorrai . Allora il Ve- Signore Iddio onnipotente , lo 
«covo ringraziando Iddio, si I quale per la tua presenza ridu- 
trasse fuori di cella , e con cesti a conosciWnto del tuo 
gran letizia sì il menò nella nome lo mondo tutto tenebroso 
citta ,e ordinóllo Prete , e man- d' errore , congrega , priegoti , 
dòlio a quella contrada de Pa- e riduci questo popolo aspro al 
gani . E andando Io santissimo seno delia santa Madre Eccle- 
Abraam fece orazione a Dio , sia , e illumina gli occhi della 
e disse: Cleroentissimo , e beni- niente loro , acciocché rinun- 
gnissimo Signore , riguarda , e ziando alla coltura degl' Idoli , 
considera la mia infèrmitade , e conoscano , e adorino te solo be- 
insumeienza : dammi i' aiuto nigrussimo Iddio amatore degli 
della tua grazia , sicché per me uomini . E fatta questa orazio- 
si glorifichi lo tuo nome in ne, se n'andò incontanente al 
questa contrada di questi Paga- Tempio de' Pagani, e con gran 
ni . E com' egli fu giunto fra fervore egli stesso colle sue ma- 
loro , vedendogli tutti sanza ni gittò a terra tutti gl'Idoli, 
conoscimento di Dio adorare e gli Altari , e rupp. ^li , e di- 
gV Idoli , commosso a compassio- sfecegli . La qual cosa vedendo 
ne della loro perdizione , inco- quella turba de' Pagani , vennon- 
minciò fortemente a piagnere , gli addosso come fiere crudeli , 
e levò gli occhi al Cielo , e e batteronlo fortissimamente , e 
orò. e disse: Signore Iddio, lo poi lo cacciarono via. Ma egli 
quale solo se 1 sanza peccato , non curandosi niente delle sue 
non dispregiare I' opere delle piaghe , tutta la nòtte seguente 
tue mani , ma converti que- istette in orazione nella Chiesa , 
sta gente a conoscere , e adora- che avea (liticata , pregando 
re te suo fattore . E incorna' Iddio con grandissimo pianto , 
nente mandò dicendo a quel suo che gli convertisse , e salvasse . 
amico nella citta , al quale avea E come fu giorno gli Pagani , 
commesso di dare a' poveri le che 1' andavano cercando , lo 
ricchezze , clie gli erano rimase trovarono nella predetta Chiesa 
del suo padre , che gli mandas- istare in orazione ; e tutti quan- 
se danari per edificare una Chie- ti furono si stupefatti , che al- 
sa. E ricevuta la pecunia, in- quanti di loro diventarono im- 
contanente vi fece una bella mobili , come se tossono di me- 
Chiesa , e ornolla molto b;ne ; tallo , e poi dopo grande ora , 
e mentre che si edificava, an- non essendo ai. iti di toccarlo si 
dava egli cercando gì' Idoli del- partirono. E dall'ora innanzi 
la contrada, e nulla cosa dice- presono (*) in consuetudine spesse 
va , se non che piagneva , e ora- volte di venire alla predetta 
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Chiesa non per orare , che non 
erano Crisciani , ma perocché si 
dilettavano delle belle pitture , 
e del li belli ornamenti di quel- 
la Chiesa . E un giorno veden- 
docene molti adunati , Abraam 
incorni nciógli a confortare , che 
conosce ssono Iddio , e si conver- 
tissono a Fede. Delie quali parole 
eglino diventati più crudeli , 
batteronlo durissimamente , in- 
tantochè lo lasciarono per mor- 
to , e poi anche legarongti una 
fune a' piedi , e strascinaronlo 
fuori di quella terra , percoten- 
dolo sempre colle pietre ; e 
credendo , che fosse morto , la- 
scuroalo istare . E in sulla mez- 
za notte ritornando egli in se , 
e conoscendosi , incominciò a 
pi.ign;re amaramente , e disse : 
Perche , Signor mio , hai dispre- 
giato la mia umiltà , e vólto 
la faccia tua da me ? perchè , 
Messere , cacci da te 1" anima 
mia , e lasci perire queste gen- 
ti , opera delle tue mani ? Prie- 
goti | Messere , ragguarda sopra 
me tuo servo , esaldisci li miei 
prieghi , e dammi fortezza in 
questa battaglia , e solvi , e 
libera questi tuoi servi dal Dia- 
volo , e da' loro grazia , che ti 
conoscano, e confessino, che tu 
se' solo vero Iddio , e non è al- 
tro Iddio , che tu . E levandosi 
dall' orazione , entrò nella con- 
trada de' Pagani , e tornò alla 
tua Chiesa , e cantò i suoi Sal- 
mi . E come fu giorno vedendo- 
lo i Pagani , maravigliaronsi 
" .diteti- molto , e commossi da grande 
dersl ira batteronlo crudelissimamen- 
te, e poi lo legarono come 
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prima per li piedi , e trassonio 
anche fuori della terra , e così 
più volte lo conciarono , soste- 
nendo egli pazientemente per 
ispazio di tre anni , e mai non 
si sgomentò per tutte le predet- 
te pene , ma sempre , quantun- 
que più pene da loro pativa , 
più avea a loro compassione , e 
al loro errore , e piangeva li 
peccati loro ; e quantunque da 
loro fosse ischernito , e svilla- 
neggiato , egli sempre dolce- 
mente gli ammuniva , e predi- 
cava . Or ay venne ,come piacque 
a Dio, che un giorno esse:id© 
ragunati insieme tutti li pre- 
detti Pagani , incominciarono a 
parlare , e a maravigliarsi della 
pazienza del predetto Abraam , 
e dicevano insieme 1' uno all' al- 
tro: Deh che mirabile pazienza , 
e carica e quella di costui verso 
di noi ! che in tante pene , e 
tabulazioni , e ingiurie , che 
fatte gli abbiamo, non se n'è 
turbato , e non ha risposto pu- 
re una parola ancora dura con- 
tro di noi , e non s' è da noi 
partito , ma con grande alle- 
grezza ogni cosa ha sopportato . 
Ceno e da credere , che se non 
fosse uno Iddio vivo , e vero , 
e Paradiso , e Inferno , secondo- 
che egli predica , non arerebbe 
voluto così (4) invano sostenere 
cotanti mali , Anche molto è 
da considerare , e da maravi- 
gliare , che essendo solo , tutti 
li nostri Idoli gittò in terra , e 
in nulla cosa gli poterono nuo- 
cere , ne da lui * atarsi . Vera- 
mente questi è servo di Dio vi- 
vo , e vero , e veramente ve- 
re 
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re sono quelle cose , che di lui , 
e da lui si dicono . E dicendo 
queste parole furono da Dio al- 
luminati , e dicevano 1' uno al- 
l' altro : Venite , e crediamo in 
quello Iddio , che egli predica . 
E cos'i dicendo , mossomi tutti 
insieme , e andarono a lui nella 
Chiesa , e gridarono , e dissono: 
Gloria, e laude sia al celestiale Id- 
dio , lo quale mandò te suo ser- 
vo a liberarci dell errore del- 
l' idolatria . La qual cosa udendo 
Abraam , fu ripieno di mirabile 
allegrezza , e disse loro : Padri , 
e figliuoli , e fratelli miei , ve- 
nite , e diamo gloria a Dio , lo 
quale ha alluminati gli occhi 
della mente vostra , che possia- 
te conoscere , e ricevere lo se- 
gnacolo della vita, cioè il bat- 
tesimo; e purificatevi della im- 
mondizia degl' Idoli , e crede- 
te con tutto I' animo, che sia 
uno Iddio vivo , e vero , Crea- 
tore del cielo , e della terra , e 
d' ogni cosa, eh' e in loro , 
sanza principio , e sanza fine , 

(a) il T. Rice, per uso . 
(5) indarno il Mi. detto . 
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innaxrabtle, e incomprensibile 
datore di bene , e Redentore 
degli uomini, terribile, e soave, 
e buono; e credete in Giesù 
Cristo suo Figliuolo unigeni- 
to, io quale è sua sapienza, 
e nello Spirito Santo , lo qua- 
le vivifica ogni cosa , accioc- 
ché per questo modo diventan- 
do celestiali , meritiate di per- 
venire alla vita celestiale . E 
rispondendo tutti dissono così : 
Padre nostro , e guidatore della 
vita , come tu hai detto , cre- 
diamo , e confessiamo . Abraam 
allora gli battezzò tutti , gran- 
di , e. piccoli, li quali furono 
nella villa bene mille , e poi 
ogni giorno esponea loro le 
scritture , e ammaestra vagli del 
Regno di Dio , e de* gaudj di 
Paradiso, e de' tormenti dello 
Inferno, della giustizia, della 
fede , della carità , e d' altre 
virtudi , e tutti riceveano le 
sue parole con gran letizia , e 
facevanne frutto. 



Come fuggì, e ritornò alla sua cella, e delle molte persecuzioni , 
che sostenne dal nimico . 



Capitolo 
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/^Ompiuto un anno dal dì 
della loro conversione , ve- 
dendogli congiunti in cariti , e 
stabili in fede , e vedendosi da 
loro molto amare , e onorare , 
incominciò a temere di non per- 
Tom. II. S J 



dere U regola della sua astinenzia 
per lor cagione, e non volendo 
loro condiscendere , e con loro 
istare , e però volendosi partire 
puosesi in orazione per loro , e 
oro , e duse : Tu , Signor mio 
Iddio, 
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Iddio , lo quale se' sanza pec- vendendogli ben fermi , e per- 
cato , solo se' amato/e degli uo- fetti , elesse di loro alquanti 
mini , e misericordioso Signore , più perfetti , e dotti , e ordinò 
lo quale hai alluminati gli occhi alquanti Preti , e alquanti Dia- 
della mente di questa tanta molti- cani, e altri Cherici . Le quali 
t udine , e hàgli liberaci de' legami cose udendo poi lo santissimo 
de' peccati, e convertiti dall' er- Abraam ringraziò Iddio , e dts- 
rore dell' idolatria , e recati a se : O Signore Iddio , che ti po- 
conoscimemo di te loro fattore, trò io retribuire di tanti ben-- 
e Redentore ; priegoti , Messere , tic j, che fatti m'hai? onorifico, 
che gli guardi , e conservi inn- e glorifico , Messere , la tua di- 
no alla line , e dà loro sempre spensazione . E dopo questo tor- 
lo tuo aiuto , e la tua benedi- nossi alla cella sua di prima , e 
zione copiosa , sicché sempre fece una cella di fuori , e rin- 
facciano quello , che ti sia a chiusesi con gran letizia in quel- 
piacere . E poi fatta questa ora- la più addentro . E vedendo Io 
zione, si fece inverso di loro nemico, che per tante terna- 
tré volte lo segno della croce, aioni non gli avea potuto fa- 
fi raccomandandosi a Dio fug- re mutare la regola , e '1 modo 
gì occultamente in un diserto della sua astinenza , e che igual- 
luogo ; e la mattina seguen- mente avea portati gli onori , 
te venendo lo popolo alla e i disonori , avendo invidia 
Chiesa secondo 1' usanza, e non a tanta sua perfezione, assalti- 
lo trovando maravigliaronsi , e lo con mirabili fantasie , e per 
dolsonsi molto , « stavano quasi diversi modi , e ingegni si bri- 
tutti stupefatti. E poi inconta- g»va d' ingannarlo, e di spa- 
ncine si misono a cercarlo per ventarlo. Ed ecco una notte 
diverse parti , e dopo molti stando egli cantando Salmi , 
giorni non trovandolo andaron- subitamente tutta la sua cella 
sene al Vescovo, e con gran fu piena di mirabile luce , e 
dolore gli dissono quello , eh' era udì una boce quasi d' una mol- 
addi venuto loro del loro Pastore, titudine , che disse: Beato se' 
e Maestro. Della qualcosa Io Ve- At>ra*m , beato se', perocché 
scovo molto contristandosi , mas- nullo e cosi perfetto, come tu 
(Imamente perche ved-va quel in ogni conversazione, e nullo 
popolo in gran dolore, mandò di- uomo fece mai cos'i ogni mia 
versi mes«i per cercare , e investi- volontà . E incontanente inten- 
gare Abraam ; e non trovandosi , dendo , e conoscendo Abraam 
io Vescovo avendo consiglio co' lo 'ngantto del nimico , gridò 
suoi Chcnci , entrò nella pre- arditamente, e disse : O astuto , e 
detta contrada , e terra de' pre- falso nimico , la tua oscuritade , 
detti , eh' erano convertiti , e e dolositade sia ttco in per- 
incotr.inciògli a consolare , e dizione ; che io per me 
confortare nella Fede ; e poi conosco , che sono uomo pec- 
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cacore , ma constandomi nel- di mal» morte e troverò arte , 
la divina grazia non mi $con- e ingegno , eh" io , lo quale tu 
fono , e non ti temo , e le tue reputi sì coutentibile , ti scon- 
moltc falsitadi non mi mettono figgerò . £ un giorno prenden- 
paura , perocché '1 nome del do egli lo tuo cibo a ora usata , 
mio Salvatore Giesu Cristo , lo lo nemico trasformandosi inispe- 
quale ho amato , e amo , si mi fe iie d'un fanciullo , sì gli entrò 
muro inespugnabile , e nel suo «n cella , e appressimandosegli , 
nome ti comando , cane immoti- inforzava di versare lo suo ca- 
do , che ti dilegui. E inconta- tino, nel quale mangiava; della 
neme lo Demonio come fummo qu.il cosa egli avvedendosi puo- 
disparve , ed egli rimase co:i sevi la mano , e tenario fermo 
molta tranquillità , e pace , be- e mangiava lo cibo , che den- 
n~ dicendo Iddio, e confortati- tro v'era sicuramente . E '1 Dia- 
do« quasi come se nulla fanta- volo partendosi trovò un' altra 
sia avesse veduta . E dopo ai- fantasia per turbarlo ; cioè , che 
quanti giorni , orando egli una puose un candelliere innanzi al- 
notte , lo Demonio venne in ispe- l'oratorio della cella con un 
rie d' uomo con una iscura in gran lume , ed incominciò ad 
mano, e dava vista di voler boce a cantare Salmi, e 

disfare la cella sua , e parendo dir* : Beati immacutatt . Al qua- 
gia presso che forato , e a per- le Abraam non disse però nulla 
to il muro , gridò , e disse : Ve- insinochè non ebbe mangiato ; 
nite tosto , amici miei , ed entra- e levandosi da mensa gli disse : 
te , e uccidete questo nostro ni- Cane immondo , e auserò , e vi- 
mico . Allora Abraam con gran lissimo , se tu conosci , e sai per 
sicurtade dicendo quel verso del fermo , che beati sono coloro , 
Salmista : Tutti li miei rumici che sono immacului , or perche 
m' hanno attorniato , e circonda- se ' loro molesto? che certo ve- 
to , ed io nel nome di Dio tutti ramente sono beati quelli, che 
gli vincerò; lo Demonio dispar- con tutto il cuore amano Id- 
ve, e la cella d' Abraam rimase in- dio . Rispondendo il Diavolo dis- 
tesa, e sana, come prima . Anch.» se : Però sono loro molesto , ac- 
dopo alquanti giorni cantando ciocche gli faccia macolati , e 
li Salmi , una notte parvegli , 'mpcdiscagli dal bene , e faccia- 
che la matta , dove soiea giacere gu miei compagni in colpa, e in 
ardesse ; allora egli stando sicu- pena ; al quale rispuose Abraam : 
re, conculcando la fiamma co' Nt>n voglia Iddio, che tu mai 
piedi, disse: Nel nomediGiesù possa vincere, ne impedire gii 
Cristo , lo quale mi dà lo suo veri amici di Dio ; ma se quelli 
aiuto , io conculcherò ogni vir- vinci , li quali per propia vo- 
tù del nimico. Allora lo nimico lonù ti consentono, e da Dio 
sconfitto si parti gridando con si partono , questi vinci peroc- 
grande voce : lo ti farò morire che Iddio non e con loro ; ma 
S ♦ .da 
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ago D I S. A 

da quelli , che amano Iddio fug- 
gi , e disparisci com2 fummo , e 
vento , che pure una loro pic- 
ciola orazione ti perseguita , e 
turba , come un gra.i vento 
sparge un poco di polvere; on- 
de p<T D o ti giuro , lo quale 
è mia gloria , e nducia , che se 
tutto il tempo ci stessi , non 
ti temerò , e non curerò di te , 
se non come d'un cane morto. 
E dncndo Abradili le dette pa- 
role , lo Demur.10 disparve . E 
dopo cinque dì , avendo Abraaru 
compiuto di cant tre i suoi Sii- 
mi , e 'I Mattino , ed reco il 
nimico ordinare un' altra fanta- 
sia così fatta : Parvegli sentire, 
che venisse una grande moltitu- 
dine con gran tremuoto tirando 
1 uno 1' altro , e dicendo 1' uno 
all' altro : Venite , e gittate- 
Io nslla fossa . E guardandosi 
Abraam d attorno , e vedendo 
questa moltitudine disse quel Ver- 
so del Salmo : H timo ni li nimici 
rircundato come l 1 ape del * tiare 
del m.-'e , ma nel nome di Dio 
rimarrò vincitore . Allora lo De- 
monio gridò , e disse :Ofinb , eh' io 
non so più che mi faccia , che 
vincere ti pns$i;eccoin ogni cosa 
mi veggio vinco , e conculcato di 
te ; ma per certo sappi , che mai 
non mi partirò da te insinochè io 
non ti vinco, o sottometto . Al 
quale Abraam rispose ardita- 
mente : Maladetto tu , e in ogni 
virtù tua bruttissima Dominio, e 
gloria sia sempre , onore , e reve- 
rensia al nostro sapientissimo , 
e Santissimo Iddio, lo quale a 
noi, che l'amiamo, t'ha sotto- 
posto , e dataci , graaia di te coa- 
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cuicare , e però in lui sperando , 
le tue forze, e ingegni dispre- 
giamo. Cog'iosci 0:«:mii dun- 
que debilissimo , e infelicissimo, 
cne noi amici di Dio non ti te- 
miamo , né di tue fantasie cu- 
riamo . E per li predetti modi , 
e altri motti combattendo per 
lungo tempo lo nemico contro 
al santissimo, e beatissimo A- 
braam , non solamente non gli 
potè mettere paura , ma ezian- 
dio quanto maggior battaglia 
gli dava , tanto gì" ingenerava 
maggiormente allegrezza , e più 
eccitava la sua carità ; e peroc- 
ché amava Iddio perfettamente , 
il nimico non lo potè offendere . 
Chiesti picchiò all' uscio della 
d vma grazia perseverantemen- 
te , e Iddio del tesoro della sua 
grazia gli die tre pietre pre- 
ziose , ciò; fede , speranza e 
caritade , per io qua[. , e dalle 
quali tutte V altre virtudi pro- 
cedono . Questi fu uomo di mi- 
rabile pietadc , e misericordia , 
e spesso piangeva per li pecca- 
tori , acciocché Iddio gli . 



vertisse, e in tutto il tempo 
della sua conversione in peni- 
tenzia , non fu giorno , eh' egli 
passasse sen?a lagrime , e quasi 
mai non '!dei ; non usò unzio- 
ne per diletto di suo corpo , ne 
mai usò bagni , ne altri lava- 
menti di faccia , o di piedi , e 
in ogni cosa cosi si portava , 
come se per certo ognindi , e 
Ora credesse morire . E come 
sanza divino miracolo ciò potc-rte 
essere? In tanta astinenza , vigi- 
lie , asprezze , e battaglie per 
anni cinquanta stando , mai non 

in- 



infermò , ne cadde in tedio , 
ma sempre come affamato , « as- 
setato di giustizia non >i potea 
mai saziare d;lia dolcezza del- 
l'osservanza ,ch' avea cominciata. 
Era belio come il fiore a vedere , 
e la purità della sua mente si mo- 
strava n.-ila letizia della faccia; 
e '1 corpo suo era cosi robusto , 
e forte, come se nulla astinenza 
fatta avesse , ma sempre stesse 
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in delizie spirituali , delle quali 
eziandio lo corpo avea bene , 
e fortezza ; e che mirabil cosa 
è, covi parve bello all'ora del- 
la morte , come quando vivea . 
Anche per divina dispensazione 
questo miracolo mostrò Iddio di 
lui , che in cinquanta anni mai 
non mutò lo primo vestimento, 
che si mise , e con quello morì. 



Come ammaestrò una sua nipote , e convertilla essendo 
poi caduta in peccato . 

Capitolo 
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R avvenne, essendo egli 
molto vecchio , che 
morendo un suo fratello carna- 
le secolare, lo quale era stato 
motco ricco , gli parenti si gli 
menarono una sua nipote , 
eh' er^ rimasa di sette anni , 
eh' avea nome Maria , e lascia- 
rongliele , eh' egli la governasse 
come gli paresse ; la quale egli 
ricevendo , fecele una cella al- 
lato alla sua , e per una fine- 
stra , che fece in mezzo fra se , 
e lei , si le insegnava lo Salte- 
rò , e altre Scritture , e ammae- 
si invaia delia via di Dio ; e 
quella come savia , e buona cre- 
scendo in etade , e in santitade 
si sforzava di seguitare lo suo 
zio in astinenzia , e In ogni al- 
tra perfezione , e cantava insie- 
me con lui li Salmi , e le lau- 
.de di Dio , e con gran fervore 
ognuni! si studiava di crescere 
di virtù in virtù ; e '1 suo zio 
Abraam assiduamente pregava 
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Iddio piagnendo per lei , che 
Iddio le traesse del suo cuore 
ogni affetto terreno , e che non' 
pensasse , né si ricordasse delle 
molte ricchezze , che suo padre 
avea lasciate dopo se , le quali 
tutte incontanente egii fece da- 
re a' poveri per liberare se , e 
lei di quella 'sollecitudine , e 
di quello impaccio; ed ella me- 
desima pregava Abraam , che 
pregasse Iddio per lei , che la 
guardasse dalle male cogitazioni, 
e che la liberasse dalle tentazio- 
ni del nimico. E vedendola A- 
braam cosi fervente nel santo 
proponimento, rallegravasi mol- 
to , e ringraziava Iddio ; e per 
lo predetto modo cosi perfetta , 
e di vota istette con lui anni xx. 
Dopo alquanto tempo lo nemi- 
co rinforzò contro a di lei la 
battaglia per farla cadere , e per 
contristare Abraam , lo quale 
mai per altro modo non avea 
potuto combattere ; e per più 

tosto 
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tosto farla cadere sì la mise in poiché così vituperata sorto . 
cuore , e sì malamente a un dm; , onde , e dov» sono ca- 
gionane Romito , che solea vici- duta ! oim; , come è iscurata 
tare Abraam, eh' egli non tro- la mente mia, e non considerai 
vava luogo ; onde ispesse voi- da quanto bene a quanto male 
te sono spezie di vicitare A- venia in peccando ! Ove mi na- 
braam, veniva, e guata vaia per scouderò , e in qual parte dtg- 
la finestrella , onde Abraam so- girò , misera , vituperata ? Oimè , 
lea parlare con lei , e durò misera , come non muoio ? Oi- 
questo vagheggiamento bene per mè , dov' è lo magistero del mio 
ispazto d un anno , e Abraam zio Abraam , e 1' ammonizioni 
non se ne avvide; e tanto fe- del suo compiano Effrem , lo 
ce , eh' egli le parlò , sicché quale m' ammoniva , eh io 
ella per le parole , e per gli at- servassi puro io mio corpo , e 
ti suoi, lavorandovi il nimico, lo mio cuore allo Sposo cele- 
fu di forte tentazione fedita . stiate , dicendomi , eh' egli e ge- 
Onde una notte , secondochè in- loso , e non vuole isposa , che 
sieme ordinarono , aprì 1' uscio ami altri , che lui ! Oime , che 
della sua cella , e uscì a lui , farò ? non sono più ardita 
e peccò con lui ; e poiché eb- di levare la faccia verso il Cie- 
be commesso il peccato, ritor- lo, né di guatare, ne di apri- 
nando nel suo cuore, e pcnsan- re la finestra, eh' e fra me , e 
do da quanta altezza , e purità Abraam , veggendomi vituperata 
di vita , in quanta viltà , e a Dio , e al mando . E come 
bruttura era caduta, venne oggimai , essendo corrotta , e vili- 
in mirabile disperazione, e non ficata , sarei io ardita di parlare 
sapea quello , che si fare , e con quel santissimo uomo } c re- 
piagneva amaramente , vergo- dendo veramente , che se io ciò 

rndosi del suo zio Abraam , prosumessi , che fuoco uscireb- 
quale 1' avea no? rie ita così be per quella finestra per divi- 
santamente , e percorrasi la fac- no giudicio , e arderebbemi . 
eia piagnendo , e dicendo : Oi- Mtglio e di qui fuggirmi , e an- 
me , rmsera , come abbo perdu- darmi In altro paese , dove nullo 
ta tanta fatica , e penitenzia , mi conosca , poiché sono morta 
che ho fatta insino a ora ! Oimè , a Dio, e non ho più speranza 
misera {svergognata , come ho di salute . E in questa drspera- 
perduta 1* anima mia , e in zione , e tristizia levandosi , par- 
quanta amaritudine ho messo eissi , e andò in altra contrada, 
questo mio zio Abraam , lo qua- e mutandosi l' abito entrò in un 
le m' e stato così dolce Padre , e albergo, e quivi tenea (4) mala vi- 
Maestro ! Oime in quanto (*) ob- ta , e lussuriosa come disperata . 
brobbio , e derisione sono venuta E in quella notte , che la pre- 
sile Demonia! B diceva in se detta Maria cadde in peccato , 
stessa: Non voglio più vivere , non sapendo di ciò nulla A- 

braam , 
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colendo V ukìo : Or come se 
stata negligente , che non. hai 
aperto già tono due giorni? ma 
vedendo , che non gli risponda, 
e ripensando , che neili predetti 
due giorni non V avea sentita 
ne cantare, ne per altro mo- 
do , conobbe incontanente , che 
quelle visioni gli erano mostra- 
te per lei ; e intese , che 1 ni- 
mico 1' ave* ingannata , e co- 
ro' egli ancora la dovea rivo- 
care a penitenza ; e spiando , 
che per certo non v' era . in- 
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braam , e dormendo , ebbe una 
cotale visione: Parevagli di ve- 
dere uscire d' un certo luogo 
un te) dragone molto orribile , e 
forte, e fetente, e venire con 
«rande strepito sibillando, e en- 
trare nella cella sua , e quivi pa- 
rea a lui, che trovasse una bella 
colomba bianchissima , e inghiot- 
tissela, e poi tornasse alla sua 
spilonca .donde era uscito . Della 
qual visione egli isvegliandosi 
contristoisi molto , e pianse ama- 
ramente., g-J-SV^ € £J^ÌZ^*#f*>*. 
questo significasse , ™ 1 WI * .. . qua crudel lu- 

volo.loqualeè signincato^er J^^'la mia pecorel- 
le «rptn« AL; prendes« jo«a 0 ime , chi m' ha cattivata , 

e rapita la mia figliuola? E cre- 
scendogli il dolore , innaUò l* 
voce , e con lagrime disse oran- 
do : Salvatore del mondo Gie- 
sù Cristo , converti a me a 
mia pecorella Maria , e riducila 
al mio ovile , acciocché io non 
muoia così doloroso. Non di- 
spregiare , Messere , la mia ora- 
rione , ma manda velocemente 
la tua grazia .che la tragga 
della bocca del dragone . E do- 
po due anni, li quali furono 
significati per quelli due giorni, 
che furono in mezzo fra la pri- 
ma, e la seconda visione , ne 
quali la sua nipote menando vi- 
ta disonesta stette quasi nel ven- 
tre del dragone infernale ; uden- 
do egli dov' eli' era , e che vi- 
ta menava , mandovvi un suo 
amico , e segretamente lece 
isolare Io predetto luogo , e ogni 
,ua condizione ; lo quale ritor- 
nando gli disse ogni cosa co- 
ni' era . Allora egli certificato 



io serpente , !">-—, — . . 
contro alta Chiesa , la quale e 
significata per la colomba ; on- 
de si gittò a terra piagnendole 
-orò, e disse: Tu, Signore, \o 
«male sai ogni cosa innanzi , che 
faccia, il quale se" amatore 
degli uomini, tu sai quello, che 
significa questa visione, che m hai 
mostrata E dopo due giorni 
non sapendo egli ancora nulla 
della sua nipote , eh era parti- 
ta , e fuggi» , vide anche in 
visióne lo predetto dragone per 

10 predetto modo entrare nella 
sua cella, e porre il capo sotto 
i suoi piedi , td incontanente 
crepò , e mori ; e parevagli , 
rte quella colomba , la quale 

Vvea divorata i» P<"™ » ""ì 

011 fosse trovata in corpo , ta 
egli stendesse la sua mano , e 
prendesse!»' E «vegliandosi ma- 
rinandosi , che la "'PO" " 0 " 
gli avea aperta la finestrella di 
SbO.H due giorni passati,. n- 
cominciolla a chiamare per dir- 
le questa visione , e d«se per 
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di costei , con gran (d) fidanza si 
raccomandò a Dio , e facendosi 
apparecchiare a" suoi amici ve- 
stimenti , e ornamenti da ca- 
valcare , e un bel cavallo , po- 
sesi danari allato , e un cappel- 
lo in capo molto profondo per 
non essere conosciuto , e mosse- 
si , e andò a queir albergo , do- 
ve questa sua nipote stava ; e 
fece dirittamente come sogliono 
far quelli , che prendono 1' ar- 
me , e le ns-gne de' nemici per 
potergli assalire , e spiare gli 
loro occulti , che non sieno co- 
nosciuti ; perocché per poter 
prendere la peccatrice prese abi- 
to di peccatore, e mondano uo- 
mo . E pervenendo al luogo , e 
guatandosi d' intorno ,e non ve- 
dendovela , sorridendo disse al- 
l' oste : Abbo inteso, che tu ci hai 
una giovane molto bella ; prie- 
goti , che la mi facci vedere . 
Delle quali parole l'oste si ma- 
ravigliò non poco , vedendolo 
uomo antico , e canuto , e non 
potendo credere , che egli in 
quella etade la volesse vedere 
per male intendimento. Tutta- 
via si gli rispuose , e disse : che 
bene era vero com' egli diceva , 
che bene avea una molto bella 
giovane . E domandando Abraam 
del nome , e I' oste r spond^n- 
do , eh' avea nome Maria ; cer- 
tificato più Abraam di lei , ral- 
legio>si molto, e d ; sse all'oste: 
Pricgoti molto , che la mi lasci 
vedere , e che mi conceda , eh' io 
desini oggi con teco , e con lei , 
perocché molto 1' amo pur u- 
dendola ricordare . La quale es- 
sendo chiamata , vennegli innan- 
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zi, e vedendola Abraam in abi- 
to di meritrice , ebbene tanto 
dolore , che quasi venne meno , 
ma pure si fece forza di non 
piagnere , temendo , che se eli* 
lo conoscesse , non fuggisse , e 
poi ponendosi a sedere , e a be- 
re con lei , incominciò Abraam 
a scherzare con lei ; per la qual 
cosa ella credendo , che per 
quel modo la 'nvitasse a pecca- 
to , levossi suso , e incomincia- 
valo a abbracciare , e a baciare , 
e trafficare impudicamente , co- 
me fanno le male femmine vo- 
lendo gli uomini provocare a 
libidine . E baciandolo , senten- 
do quasi un odore d' astinenzia , 
e di santitade uscire di costui , 
incominciossi a ricordare del 
tempo della sua penitenzia , e 
della sua purità , e astinenza , e 
sentì sì gran dolore , e forte 
compunzione dentro , che non sì 
potè contenere di piangere , ma 
incominciò a piagnere , e disse : 
Oimè , misera isciagurata , a che 
sono venuta ? Della qual cosa 
maravigliandosi l'oste, disse: O 
Maria , già sono due anni se' 
stata con meco , e mai non ti 
vidi più sospirare , onde molto 
mi maraviglio , perchè ora pia- 
gni così duramente , e volentie- 
ri vorrei sapere la cagione . E 
quella non rispuose altro , «e 
non che disse : Se io fossi morta 
già son due anni , beata sarei . 
Allora Abraam, acciocché non 
fosse conosciuto , e che 1' oste 
non si potesse immaginare , che 
gli avesse detto nulla , %\ le 
disse molto aspramente , e quasi 
con superbia d' uomo molto 
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mondano : E perche ora se' tu 
venuta sopra me a piagnere i 
peccati tuoi ? E come piacque 
a Dio, ella non lo cognobbe 
allora , nè per vista , ne per pa- 
role. E poi Abraam diede al- 
quanta pecunia all' oste , e dis- 
se : Facci , priegoti , una solenne 
cena , sicché io possa cenare con 
questa giovane , che di lungo 
viaggio sono venuto per suo 
amore . Oh veracemente discre- 
zione , e sapienza infusa da Dio! 
che fece fare questo ad Abraam , 
che cinquantanni stette in pe- 
nitenza , e in tanta astinenza , che 
non mangiò pane ; e ora per me- 
giio(r )soctrarre queir anima, voi- 
le mangiare della carne , e bere 
del vino . E poich' ebbono be- 
ne cenato , e stati in sollazzo , 
Maria provocava Abraam ad en- 
trare in camera a giacere con 
seco . Ed entrando egli allegra- 
mente , puosesi a sedere in su "n 
un bel Ietto , che vide fatto , e 
apparecchiato molto ornatamen- 
te; e sedendo egli, disse Maria: La- 
sciatemivi iscalzare ; ed Abraam 
rispuose : Serra , priegoti , pri- 
ma P uscio, e poi vieni a scal- 
zarmi . E serrato ella V uscio , 
venne a lui per trargli le calza- 
menta ; ed Abraam la prese per 
la mano . e a simiglianza , eh' e- 
gii la volesse baciare , se le ac- 
costò , e incominciò fortissima- 
mente a piagnere , e disse : O 
figliuola mia dolcissima , Maria , 
or non mi conosci tu ? or non 
vedi , eh' io sono Abraam tuo 
zio, che ti notricai ? Oiroe , 
msera, a che se' venuta! Oi- 
rnc, come è morta 1' anima 
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tua ! E dov' è queir abito an- 
gelico , che avevi prima ? Ove 
sono 1' astinenze, orazioni , e 
pianti , che avere solevi ? O 
veramente misera , la quale dal- 
l' altezza del Cielo nel! abisso 
della iniquità se' caduta ! Oimè , 
ligliuola mia, perchè inconta- 
nente , che avesti peccato . non lo 
mi dicesti ? ed io averei fatto per 
te penitenza col mio fratello 
Efrcm . O perchè , misera di- 
sperata , fuggisti dopo il pec- 
cato, e m' hai data tanta af> 
finzione ? E udendo quelle 
parole , e altre simili , Ma- 
ria , riconoscendo Io suo zio 
Abraam , fu ripiena dì tan- 
ta vergogna , e di tanto do- 
lore , che diventò rìgida , e 
immobile come pietra , e sta- 
va come morta . La qual cosa 
vedendo Abraam , incominciolla 
a confortare , e dissele : Or non 
mi parli, figliuola mia Maria ? 
or non mi parli , eh; sono per 
si lunga via per te venuto ? Non 
ti sgomentare , figliuola mia , 
sopra me sia tutto il peccato 
tuo , e io per te sia tenuto a 
render ragione al di del giudi- 
ciò. Confortati , eh' io per te 
voglio fare la penitenzia . E 
per queste , e simili altre paro- 
le la confortò, e predicò". Al- 
lora ella prendendo un poco di 
fidanza gli rispuose , e disse con 
molto pianto: Non sono ardita 
di guatare la tua faccia per la 
confusione del mio cuore. E co- 
me dunque op.gimai potrei io 
levare la faccia a Dio , essendo 
ora piena di tanta immondizia? 
e Abraam le rispuose : Sopra 

me, 
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tue , figliuola mia , sia lo tao 
peccato, e Dio da noe lo ri" 
chieggia . Pur vietine tu con 
meco , e torniamo alla cella 
nostra . Ed ecco anche Et'rem 
mio compagno per te molto si 
duole , e continovamente prie- 
ga lidio per te. Vienne dun- 
que, priegoti, e non ti dispe- 
rare ; perchè , avvegnaché i 
tuoi peccati sieno grandi , la 
misericordia di Dio è molto 
maggiore , e (/) sopravvanza ogni 
creatura . Vi ha esempro della 
Maddalena , e di molti altri pec- 
catori , e peccatrici , li quali do- 
po molti peccati tornando a 
Dio , furono da lui graziosa- 
mente ricevuti . Non e gran 
cosa , figliuola mia • cadere in 
peccato , ma grande , e orribi- 
le , e diabolica cosa è non vo- 
lersene levare , ed essere ostina- 
to. Rilevati valentemente, e ri- 
piglia la battaglia col nimico . 
Vienne , figliuola mia, e abbi 
compassione a tanto mio dolo- 
re , e non dispregiare la mia 
vecchiezza, che vedi , che per 
te sono in tanto dolore . Fragi- 
le è la nostra natura , e scor- 
revole, figliuola mia , e come 
cade leggiermente, cosi si può 
rilevare tosto per I* aiuto di 
Dio , lo quale , come dice la 
Scrittura, non vuole la morte 
del peccatore , ma vuole , che 
si converta, e viva . Allora 
Maria rispuose , e disse : Se cosi 
è , come tu dici , credi che Id- 
dio riceva la mia penitenza ? 
Ecco sono apparecchiata di ve- 
nire con teco a fare ciò , che 
mi comanderai . E inchinando- 



segli in terra , adornllo , e fe- 
cegli riverenza, e ringrazio! lo , 
eh' era venuto per lei a trar- 
la di peccato, e fortemente pia- 
gnendo sì gli si gittò a' piedi 
dicendo : Or che ti potrò io mai 
retribuire , Signore , e Padre 
mio , di tanto beneficio ? E co- 
me fu giorno disse Abraam: Ista 
su , figliuola mia , e andiancene 
alla cella nostra . E quella disse: 
Io ho alquanto oro , e alquante 
vestimenta ; che vuogli , eh' io 
ne faccia ? E Abraam disse : La- 
scia stare ogni cosa , che hai 
guadagnato di peccato . E levan- 
dosi puosela a cavallo , e me- 
nolla con grande allegrezza . E 
come fu giunto al suo luogo , 
mise lei nella sua cella , ed egli 
stette in quella di lei . Ed ella non 
ingrata del beneficio di Dio, che 
1' avea rivocata a penitenza 
per mirabile modo , vestissi uno 
ciliccio aspriwimo a carne ignu- 
da , e in continui pianti , e ora- 
zioni , e stinenzia perseverò in 
penitenza stando rinchiusa nella 
predetta cella , gridando a Dio 
santa ristare . E tanta contri- 
zione mostrò , e si amaramente 
pianse , che non solamente Id- 
dio , ma eziandio gli uomini , 
che l'udivano, provocava a pie- 
tade ; e con molto pianto pregò 
Iddio , che le perdonasse i suoi 
peccati , e mostrassele alcun se- 
gno come perdonato le avesse . 
Li cui prieghi , e pianti lo beni- 
gno Iddio ricevendo, sanò mol- 
ti infermi per le sue orazioni , 
in segno , che le avea perdona- 
to. E il beatissimo Abraam do- 
po la conversione della detta 
Maria , 
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Maria , viverre anche dieci anni , 
e poi con gran consolazione , e 
pace rendette 1' anima a Dio , 
essendo in età d* anni settan- 
ta . E nell' ora della sua morte 
vi si ragano quasi tutta la eie- 
tade , e ciascuno per santa di- 
vozione tolse delle sue vesti- 
menta quello , che potette ; e 
qualunque infermitade si toccas- 
se colle predette vestimenta , o 
alcuna loro parte , incontanen- 
te si dileguava via , e rimane a 
V uomo libero , in segno , e in 
testimonianza della santitade 
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d' Abraam . E poi dopo cinque 
anni la predetta Maria sua ni- 
pote passò di questa vita : la 
faccia della quale a testimonian- 
za dalla santità di dentro , e che 
Iddio le avea perdonato, risplen- 
dette poiché fu morta sì mira- 
bilmente , che ogni uomo se ne 
maravigliava , e dava laude , e 
gloria a Giesù Cristo , qui est 
benedidus in incula neculorum. 
*Amen . 

Qui finisce la leggenda di 
S. Abraam. 



( a ) altri obbrobrio . 

Kb) il T. Rice, bordello . 

( c ) drago il T. dotto , così sotto . 

Kd ) fiducia il Cod. detto , e così sotto . 

K e ) sottraggere U Ms. detto . 

(/) eccede U T. detto. 



Incomincia la leggenda di Santo (a) Eustagio Martire , e in prima 
come si converti apparendogli Cristo tn ferma 
di ceroso. 

Capitolo xlix. 

EUstagionobilisssimo Romano, Onde un giorno essendo egli a 
in prima fu chiamato Pia- cacciare in una selva , trovando 
cido , cioè innanzi al Battesimo , una mandria di cerbi , videne uno 
ed eri Maestro , e Principe della molto bello , e andogli dietro 
Kb) milizia di Troiano Impera- cacciando , e gli altri cavalie- 
dore, e avvegnaché fosse Paga- ri andarono dopo lui . E an- 
no , e idolatro con tutta la sua dando Placido dietro al cerbio , 
famiglia , era nientedimeno egli , lo cerbio fuggì in su una ripa 
e la moglie molto misericordio- d' un sasso molto in alto , e 
so "de* poveri , e avea due fi- quivi ristette ; e approssimando- 
gliuoli piccoli . E perchè intese si Placido , e avvisando come lo 
ali* opere della misericordia , potesse pigliare , vide fra le 
Iddio misericordioso lo trasse a corna del cerbio la forma , e la 
grazia di conoscere la verità . immagine di Cristo in croce più 
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spkndiente , che '1 iole , e Io 
cerbio miracolosamente gli par- 
lò , anzi Cristo per lo cerbio , 
e disiagli : O Placido , perche 
mi perseguiti ? io sono Cristo , 
io sono Cristo , lo quale per 
grande , e singulare grazia in 
cjues'p cerbio sono appari- 
to ; io sono Cristo , lo qua- 
le tu non conoscendo adori 
in ciò , che fai molte limoli- 
ne , onde hai meritato di co- 
noscermi ; perciocché le tue li- 
moline sono piaciute nel cospet- 
to mio , e perciò venni per 
prenderti per questo cerbio , lo 
quale tu studiavi di prendere . 
Le quali parole udendo Placido , 
cadde in terra del cavallo di 
paura ; ma dopo lo spazio d' un' 
ora levandosi prese ardire , e 
disse : Revelamiti chiaramente 
tu , che parli , e crederotti . E 
Cristo rispuose : Placido , io so- 
no Cristo creatore del cielo , e 
della terra , il quale feci nasce- 
re la luce , e divisila dalle te- 
nebre , e ordinai li tempi , li 
giorni , e gli anni , e * plasmai 
ì' uomo del limo della terra , 
e poi per salute degli uomini 
presi carne , e fui crocifisso , e 
sepulto , e '1 terzo dì resuscitai . 
E udendo queste cose Placido 
fu tutto stupefatto , e anche 
cadde in terra , e andò , e dis- 
se : Veramente credo , che tu se" 
lo fattore d' ogni cosa , e tu se' 
quegli , che converti gli erran- 
ti . E disse Cristo : Se così credi , 
va' al Vescovo di Roma , e fat- 
ti battezzare. E Placido disse : 
Or vuogli , Messere , eh' io an- 
nunzi queste cose alla mia mo- 



glie , acciocch' ella , e* miei fi- 
gliuoli credano in te? E Cristo 
rispuose , e disse : Voglio ; e fa- 
gli battezzare con teco , e tu 
domane fa' che torni a me qui , 
eh' io anche mi ti dimosterrò , 
e dirotti anche quello , che ti 
dee avvenire . E dopo queste 
parole tornò Placido ai cavalie- 
ri , e non disse loro nulla di 
questo fatto. E tornando a ca- 
sa , la notte stando nei letto 
colla moglie , disse ciò , che ve- 
duto , e udito avea , cacciando 
lo cerbio. Le quali cose uden- 
do quella , e maravigliandosi 
disse : Marito mio , e io anche 
ieri notte udì" una boce , che mi 
disse : Domane tu , e ì marito 
tuo , e' figliuoli tuoi verrete a 
me . E veramente credo , che 
Giesù Cristo è quegli , che ci è 
cosi apparito , e hacci così par- 
lato. E subitamente si levarono 
in sulla mezza notte , e anda- 
rono al Vescovo occultamente 
co' suoi figliuoli , e dimandaro- 
no il battesimo ; e quegli con 
grande allegrezza gli battezzò , 
e a Placido pose nome Eusta - 
gio , e alla moglie Teopante , e 
all' uno de' figliuoli Agapito , 
e all' altro Teopisto : e come 
fu giorno , Eustagio sotto spezie 
d' andare a cacciare ritornò a 
quel luogo , ove avea trovato il 
cerbio, e prima disperse li suoi 
cavalieri per la selva caccian- 
do , sicché egli solo andò a 
quel luogo, e incontanente tro- 
vò lo cerbio come di prima , e 
gettandosi in terra , adorò , e 
disse : Priegoti umilemente , 
Messere, che mi manifesti quel- 
lo, 
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lo, che mi promettesti; al qua- 
le disse Cristo : Beato se' E ima- 
gi o , che hai ricevuto lo lavacro 
del mio battesimo , e della mia 
grazia , per lo quale hai vinto 
il nimico , e conculcato quegli , 
che t* ha insino a ora inganna- 
to . Ora è tempo di provare la 
fede tua ; che sappi , che "I Dia- 
volo é molto turbato , perche 
1' hai lasciato , e armasi contro 
a te per darri molte tribulazio- 
ni , e io ciò permetto , percioc- 
ché si conviene , che tu passi 
per questa via delle tabulazio- 
ni , e combattendo riceva i me- 
riti , e la corona della gloria 
celestiale . Tu dunque sii vaien- 
te, e non guardare alla prospe- 
ritade , e gloria , che hai avuta 
infino a qui , perciocché per 

(a) Eustachio , il Mj. Bjcc. ma Fu: tatto tanno i più . 
( b ) il T. jtccad ha melizia , qui , e altrove . 
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molte tabulazioni , e danm è 
bisogno , che tu diventi quasi 
un altro Giobbo ; e poiché sa- 
rai bene umiliato , e provato , 
io ti ristorerò nella prima glo- 
ria. Dimmi dunque se tu vuo- 
gli ricevere ora queste tribula- 
zioni per purgazione de' tuoi 
peccati , o essere purgato dopo 
la morte ? Rispuose Eustagio : 
Messere , se così è bisogno , che 
aia , eh' io passi per tabulazio- 
ne , permetti , che siamo ora 
tribulati , ma piacciati di darci 
pazienza . Rispuose Cristo : Sta' 
costante , e sicuro , che la mia 
grazia guarderà l' anime vo- 
stre . E dopo queste parole lo 
cerbio disparve , Eustagio tornò 
a casa , e disse ogni cosa 



Delle molte tabulazioni , che ebbe , e come 

e i filinoli. 

C a r I T O L o t 



E Dopo alquanti giorni ven- 
ne una ^ran mortalitade 
nella caia di Eustagio , »Icchè 
morirono tutti i suoi fedeli , e 
servi , e serve ; e da indi a po- 
co morirono i cavalli , e tutto 
V altro bestiame ; e dopo al- 
quanto tempo alquanti malan- 
drini gli entrarono in casa , e 
tolsongli ogni cosa , che rimaso 
gli era ; intantoche vedendosi 
così concio, fuggì colla moglie, 
e co' figliuoli in Egitto , ver- 
Tom. II. T 



la moglie , 



si di vivere fra li loro 
vicini . E poiché furono partiti 
di Roma , ogni loro possessione 
da altri Baroni , e uomini mal- 
vagi fu usurpata . E vedendo 
Troiano Imperadore , e tutto il 
Sanato lo partimento di Placi- 
do , furonne molto turbati , per» 
ciocché era molto utile allo 'm- 
perio per lo suo senno , e per 
la sua prudenza , e molto più 
si dolevano , perché nulla novel- 
la ne poteano sapere . B andan- 
do 
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do Eustagio colla sua famiglia 
in una nave , vedendo lo padro- 
ne della nave la moglie d* Eusta- 
gio , eh" era molto bella , puosele 
molto amore , ed ebbene male 
intendimento ; e come furono 
giunti al porto , domandò lo pa- 
drone un salario , ovvero un 
nolo sì grande , che Eustagio 
non avea di che pagare . Per la 
qual cosa Io padrone comandò , 
che la donna fusse ritenuta per 
lo nolo ; e contraddicendo Eu- 
stagio , lo padrone lo minacciò 
di farlo gittare in mare , se non 
si partisse , onde Eustagio non 
potendo risistere , lasciò la mo- 

!;lie per non perdere la vita , e 
uggì co' figliuoli, e con grande 
tristizia andava piagnendo , e 
diceva a' figliuoli : Guai a me , 
o a voi , figliuoli miei , percioc- 
ché la vostra madre e rimasi 
con un uomo straniero . E per- 
venendo ad un fiume , per Io 
quale gli convem'a guadare , ve- 



' ST jiG 10 

dendo , che v* era dell' acqua 
troppo profonda , non fu ardito 
di guadare con amendue i fi- 
gliuoli , anzi lasciò V uno , e 
puosesi l' altro in collo per por- 
tarlo di Fa , e poi tornare per 
1' altro . E avendo già passato 
I' uno , e tornando per 1' al- 
tro , innanzi che fusse giun- 
to a terra , venne un lupo , e 
portonne via quel!' altro , eh* e- 
ra rimaso , e fuggì in una sel- 
va . E vedendo Eustagio , che 
non r" era speranza di riaver- 
lo . incominciò a piagnere , e a 
pelarsi il capo per dolore , e 
per la grande tristizia . che eb- 
be , poco meno che non si an- 
negò ; e sarebbesi annegato , se 
non fosse , che la divina gra- 
zia Io soccorresse . E ricordando- 
si delle parole di Cristo , che 
gli avea predette , eh' egli sve- 
rebbe molte tribulazioni come 
Giobbo , e prendendo alcuno 
conforto, venne a terra. 



Come li /(limoli furono traiti F uno di tocca del lupo , 
e V altro di bocca del leone , e notricati 
da quelli , che gli liberarono dalla 
morte . 

Capitolo li. 

INtravenne , come piacque a gnamochè non sapessono di cui 
Dio , che portandone Io lu- fusse , lo ricolsono ; e simigiian- 
po lo garzone , alquanti pastori temente dall' altro Iato del fal- 
della contrada lo vidono , e me venendo un leone , menonne 
andarongli dietro con li cani , via I' altro fanciullo , ma la- 
«iechè lo lupo temendo , Io la- sciolto , e i pastori il ricol- 
sciò , e Io garzone vivo , e sano sono , e questi pastori , e 
ruggì via ,- e certi aratori , e questi lavoratori erano d' una 
lavoratori , che aravano , po- villa medesima, e notricarorio li 

pre- 
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predetti garzoni , non sapendo fiere per li miei figliuoli divo- 
pero , che tossono fratelli , ne di rare ; a lui rimase la moglie , 
cui tossono figliuoli . Eustagio e a me è tolta . Poni fine , Mis- 
era ito via , e queste cose non sere , alle mie tribulazioni , e 
sapeva , e andava piagnendo , poni guardia alla mia bocca , 
credendo , ebe i garzoni tossono eh* io non mormori contro a 
divorati , e diceva : Oimè , mi- te , sicché tu non mi cacci dal- 
sero , che in prima era come la tua faccia . E andando cosi 
albero fiorito con molti rami , piagnendo , e dicendo , giunse 
e ora sono come albero secco , a una villa , e puoscsi per ser- 
e sansa rami ; in prima solca vo d' alquanti villani , e guar- 
essere circundato da moltitudine dava le bestie , e lavorava la 
di cavalieri , e ora sono solo , e lettera per anni xv. e i figliuoli 
abbandonato , che ho perduto furono notricati da quelli , che 
eziandio li figliuoli . Ricordomi , gli tolsono di bocca del lupo , 
Signor mio Giesù Cristo , che e del lione , e non sapeano nè 
voi diceste , eh' era bisogno, che clli , nè quelli , che gli notri- 
io l'ossi tentato come Giobbo ; ma cavano , che fossono fratelli ; e 
io , al mio parere , in alcuna cosa Iddio guardò la moglie d' Eu- 
sono più tributato , che Giobbo ; stagio , che non tu tocca , pe- 
che avvegnaché egli perdesse rocchè quel misero , e reo uo- 
ogtii possessione , pur gli rimase mo , che la tolse , tosto morì , e 
un (a) votino per sedere, ma a me quella (uggì , e pervenne a un 
non è rimaso nulla ; egli ebbe certo luogo , e quivi povera- 
alquanti amici , che lo vennono mente vivea . 
a consolare , e a me vennono le 

( a ) cosi due TI. Altri diversamente* comi sono R/«. ortino , 
Accad. prativo. 



Come lo mpf radere fece cercare per lui , e come fu trovat» . 
Capitolo tu. 

IN questo (a) mentre lo 'mpera- cavalieri cercandolo per diverse 
dorè di Roma , e '1 popolo parti del mondo , e promisono 
essendo molto molestato da' ni- moite ricchezze , e molto onore 
mici , ricordandosi come Piaci- a chi lo trovasse , acciocché da- 
do più volte gli avea isconrte- scuno fosse bene sollecito a (b) 
ti per la sua prudenza , e per cercarlo . Or avvenne , che due 
la sua valentia , incomineiaronsi di questi , che P andavano cer- 
moko a dolere dilla sua as- cando , li quali erano stati al- 
senza ; onde mandarono molti cuna volta suoi cavalieri , ven- 

T a nono 
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nono a quella villa , dove Eusta- 
gio era , lo quale eglino chia- 
mavano Placido ; li quali Eu- 
stagio vedendo , e riconoscen- 
dogli , ricordandosi delia gran 
degnici , eh' avere solea , inco- 
minciossi tutto a conturbare 
dentro , e disse orando : Signor 
mio Giesu Cristo , come costoro , 
li quali furono già di mia fami> 
glia, m hai fatto vedere non ispe- 
randoimlo , così mi concedi , 
priegoti , che io possa ritrovare la 
mia donna alcuna volta ; che de' 
miei figliuoli son certo , che 
sono divorati . E fatta questa 
orazione , udì una boee , che 
gli disse: Abbi confidanza, Eusta- 
gio , che di qui a poco tornerai 
all' onore di prima , e troverai 
la moglie , e i figliuoli . Ma 
avvegnaché egli conoscesse quelli 
cavalieri , non fu conosciuto da 
loro , anzi scontrandosi con lui , 
ti lo dimandarono , se in quella 
villa fosse nullo forestiero , che 
avesse nome Placido , con due 
suoi figliuoli , e con una dorma ; 
e rispondendo «-gli , che non gli 
vi sapea , invitagli per cortesia, 
e menolli a casa de' suoi signo- 
ri , e fecegli mangiare , ed egli 
servia loro , e servendo , ricor- 
dandosi del primo suo stato , 
non si pu:ea tenere di lagrima- 
re ; onde perche eglino non se 
ne avvedessono , ispesse volte 
usciva fuori , e lavavasi il vol- 
to , e poi tornava loro a servi- 
re . E considerandolo coloro , di- 
cevano insieme : Come somiglia 
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questi Placido! e diceva V uno 
all' altro : Veramente egli pare 
pur desso . Cerchiamo se egli 
avesse un segno in capo d' una 
fedita . eh' egli ricevetee in bat- 
taglia , e se la vi troviamo, ve- 
ramente egli e desso . E poiché 
egli ebbono mangiato , cercando , 
e trovando il segno , e conoscen- 
do , eh' era desso , gitotronsegli al 
collo, ed abbracci aron lo , e ba- 
ciaronlo per grande letizia , e 
tutto quasi lo voleano leccare ; 
e poi io dimandarono delia mo- 
glie , e de' figliuoli , e non po- 
tendosi egli celare , e negare , 
che non tosse Placido , rispuose 
loro , come gli suoi tigliuoli e- 
rano divorati, e la moglie tolta . 
E udendo li vicini delia contrada 
quello , che questi cavalieri dice- 
vano d' Eustagio , e del suo issa- 
to di prima, correvano per ma- 
raviglia a vedere ; e allora gli ca- 
valieri diuono.com; per coman- 
damento dello 'mperadore eglino , 
e molti altri l' erano ito cercan- 
do per diverse parti , e come 
al postutto era bisogno , eh' egli 
n' andasse con loro . E dopo xv. 
dì Eustagio ispirato da Dio , e 
sapendo quello , che addivenire 
gli dovea, se n'andò con loro, 
e giunse allo 'mperadore. E sa- 
pendo lo 'mperadore la sua ve- 
nuta , andogli incontro , e ba- 
cio! lo, e abbraccioJlo , e fecegli 
molto onore , e costrinselo di 
ricevere I' uficio di prima , ciob 
d' essere Principe della raelixia 
de' cavalieri dello mperadore . 
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Co*»? fatto Principe isconfitte gli turnici , e poi tornando 
ritrovò la moglie , e i figliuoli ; e come poi 
ritornando a Roma ricevette lo martirio . 

Capitolo lui. 

■ 

E Ricevuto, eh' ebfc*l'uncio,in- riggio sedendo eglino inieme 
continente annovero I cava- ragionando di certe core , hco« 
lieri suoi, e vedendo, eh' erano po- minciarono a parlare , e aldo- 
chi a rispetto de' nimici , coman- mandarsi 1' uno dell'altro J-IU 
dò, che in ogni contrada suggetta loro puerizia, e la madre lo- 
all' Imperio fossono i scelti , ed ro sedeva ivi presso, e udva 
eletti alquanti valentri giovani , quello , che dicevano , ma ir>n 
e ammessi , e scritti alla me- gli conosceva ; e diceva lo ma- 
lizia dello lmperadore . Onde giore al minore: Io mi ricot. 
avvenne , che in quella villa , do , che quando io era fanciul- 
nella quale erano li suoi figliuo- lo , lo mio padre era Principe 
li , ebbe comandamento di dare della melizia , e mia madre era 
due giovani a questa melizia ; molto bella donna , e avea 
e considerando gli uomini della due figliuoli , me , e un altro 
contrada , che questi giovani , minore , e ricordomi , eh' egli- 
eh' egli aveano campati l" uno no si partirono di Roma , ed 
dal lupo , e 1' altro dal leone , entrarono in mare , e non so 
erano molto arditi , e iav), e va- dove ci menavano ; e uscendo 
lentri , dierongliele per iscritto, e noi di mare , nostra madre ri- 
mandarongli al Principe della me- mase non so perchè , e mio pu- 
lizia , cioè ad Eustagio ; lo quale dre andava piagnendo , e mena- 
vedendogli cos'i belli.e bene costu- v scene per terra , e venendo a 
mati , si gli fece di sua famiglia . un hume passò col fratel mio 
Poi andò alla battaglia cont/a cer- dall' altro lato; e tornando per 
ta gente rubellata , e sconlisse me , quando fu a mezzo il bu- 
gi' inimici ; e tornando a casa con me venne un lupo , e portonne'l 
gran trionfo , avvenne , che si fratel mio , e poi innanzi che 
riposò tre d'i colla sua gente in mio padre giugn;sse a me , ven- 
quella villa , dov' era la sua mo- ne un leone , e rapinomi , e por- 
glie; e come piacque a Dio, di- tavami nella selva ; e li pa- 
videndosi gli uomini per le ca- stori gli mt tolsono , e notrica- 
se , questi due giovani entraro- romrai in quella villa come tu 
no ad albergo in quella casa , sai , e non potè' mai sapere 
nella quale istava la loro ma- quello , che fusse di mio padre , 
dre Teopante, e moglie , ch'era nè di mio fratello. E udendo 
d' Eustagio; e un giorno di me- queste parole 1' altro , incominciò 
Tom. II. T } a pia- 
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a piagner* , e disse : Per Dio , 
sccondoctiè tu mi di' , tu se' il 
mio fratello , che questi , che 
m' hanro notricato , mi dissono, 
che mi cavarono di bocca del 
lupo . E abbracciandosi insieme 
inconinciarono a piagnere dal- 
l' alltgrezza . E udendo la ma- 
dre .oro , che cosi appunto avea- 
no ietto come la sua fortuna 
istava , maravigliavasi , e dice- 
ra O Iddio , sarebbono questi 
li niei figliuoli ? Ma non fu 
arlita di dire loro altro . E l'al- 
tri dì se n" andò al Principe 
d Ila melizia , cioè ad Eustagio , 
lon conoscendolo , e dissegli : 
Priegoti .Messere, che mi facci 
rimenare nella mia contrada a 
Roma . E parlando cos'i con lui 
delle sue isciagure , vidcgli alcun 
segno , per lo quale lo cognob- 
be ; e non potendosi tenere , 
gittoglisi a' piedi , e dissegli : 
Priegoti , Messere , che mi es- 
poni Io tuo istato di prima ; 
che , perdonami , tu mi pari lo 
mio signore Eustagio , lo quale 
Cristo Salvatore convertì , e so- 
stenne tale tabulazione , e la 
cui moglie gli fu tolta in ma- 
re , la quale sono io ( ma Iddio 
mi guardò da ogni corruzione ) 
e il quale avea due suoi figliuo- 
li , cioè Agapito , e Teo^pito . 
Le quali parole udendo Eusta- 
gio , e diligentemente conside- 
randola , cognobbe , che eli' era 
la sua buona donna , e piglian- 
dola , per l'allegrezza sì l'ab- 
bracciò , ringraziando Iddio , 
lo quale consola gli afflitti. E 
domandandolo ella de' figliuoli , 
Eustagio le disse, come lo leo- 
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ne n' avea portato I' uno, e '1 
lupo l'altro, e disse tutto il 
modo come gli avvenne; e que- 
la rispuose: Ringraziamo Cri- 
sto , che io mi penso , e credo, 
che come per sua misericordia 
ci ha fatti ritrovare insieme , 
coti farà ritrovare li nostri fi- 
gliuoli ; che sedendomi ieri nel- 
1' orto dietro alla casa , udì" 
due giovani di questa tua gen- 
te , che vi sono albergati , par- 
lare insieme della loro puerizia , 
e dicevano , come l' uno di lo- 
ro era istato preso dal lupo , « 
!" altro dal leone , e ogni cosa 
appunto come hai detto, eccet- 
tochè dicevano lo modo come 
furono campati; onde veramen- 
te credo , che siano gli figliuoli 
nostri ; onde manda per loro , e 
fatti loro dire lo fatto per ordi- 
ne . E mandando Eustagio per 
loro , e dimandandogli , cognob- 
be , che veramente erano li suoi 
figliuoli , ed egli , e la moglie si 
gittarono loro al collo, e non 
si potevano saziare di baciargli , 
e d' abbracciargli ; e tutta la 
gente ne faceva gran festa , quan- 
do '1 seppono , per amore d' Eu- 
stagio . E tornando a Roma 
trovarono , che Troiano Impe- 
radore era morto , e succedeva 
allo 'mperio Adriano , lo quale 
si pCff la vettoria , e sì perchè 
avea ritrovato la moglie, e i 
figliuoli , gli mostrò grande 
allegrezza , e fecegli grande 
onore , e ricevettelo magnifica- 
li* ut e , e fecegli un gran con- 
vito. E un altro giorno andò 
lo 'mperadore al Tempio a fare 
sagrihcio agi' Idoli della vetto- 
ria 
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ria ricevuta ; e vedendo , che 
Eustagio ne per U vettori a , ne 
per lo ritrovamento de' figliuo- 
li , e della moglie non faceva 
sagrirìcio , maraviglisene mol- 
to, e dissegli, che sagri Beasse . 
Al quale rispuose Eustagio , e 
disse arditamente : Io adoro Cri- 
sto, e a lai solo sagrino). Per 
la qual cosa lo 'raperadore adi- 
rato forte , fece prendere lui , e 
la moglie , e i figliuoli , e me- 
nargli in un campo , e fece 
isciogliere un leone ferocissimo 
contro di loro , e come lo leo- 
ne fu giunto a loro inchinò lo 
capo quasi adorandogli , e par- 
tissi . Allora lo 'mperadore fece 
tosto incendere un bue di metal- 
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lo roventissimamente , e metter- 
veli dentro , e orando , e racco- 
mandandosi a Dio entrarono nel 
bue , e quivi renderono io spirito 
a Dio . E il terzo di essendo trat- 
te le loro corpora del bue dinanzi 
allo 'mperadore , furono trovati 
illesi dello incendio , sicché ne 
capello , ne panno , ne membro 
alcuno avea ricevuto danno , 
ne mutamento . E ciò vedendo 
gli Cristiani ringraziarono Id- 
dio, e con grande onore gli 
seppellirono al luogo onorevo- 
le, e fecionvi una Chiesa in 
loro nome. E ricevettono pas- 
sione anni Domini cxx. il 
dì * di calen di Novembre . Deo * 
gratias. 



Istoria d' un Monaco di Siria , che fu preso , e datogli moglie 
per forza , ma non però perdette la sua •verginità . 

Capitolo liv. 



IN una villa di Siria presso ad 
Antioccia a trenta miglia , 
la quale si chiama Mamma , 
trovai un antico , e santissimo 
uomo , che avea nome Malco (<t) 
con una* compagnia anche molto 
antica , e santa . La fama , e la 
santità de' quali udendo , diman- 
dai curiosamente da' vicini , se 
questa sua compagnia era per 
copula di matrimonio , o d' al- 
tra parenteria , o spirituale ami- 
stà de . Della qual cosa non sa- 
pendomi eglino bene dichiarare, 
ma rispondendo tutti , che quelli 
erano molto santi , e congiunti 
insieme con mirabile amore di 
carità, indimene a costui , e 
T 4 



curiosamente lo incominciai a 
dimandare del suo istato , e del- 
la sua condizione , e di questa 
sua compagnia , che avea . Al- 
lora egli umilmente Jmi rispuo- 
se , e disse : Al tempo della mia * 
gioventù essendo io unico fi- pagna 
gliuolo al mio padre , e alla 
mia madre in quella villa , ac- 
ciocché * a loro eredita non pe- * forse 
rissono, vollommi molto tosto da- le 
re moglie: la qual cosa rinun- 
ziando io , e rispondendo , che 
io volta essere Monaco , inco- 
minciarommi a lusingare , e 
minacciare in molti modi , e 
con molti argomenti trarre a 
loro volontà ; la molestia 

de' 
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de' quali non potendo io più so f- 
ferire , avendo al cucco dilibe- 
raco di farmi Monaco , e acce- 
so d' un buon disiderio , racco- 
mandandomi a Dio , fuggi' da loro 
occultamente , e (*) misimi ver- 
so 1' occidente , portando nvco 
alcuna poca cosa da mangiare ; 
e guidandomi , e guardandomi 
Iddio , dopo moke giornate per- 
venni a quell' eremo , eoe si 
chiama (c) Calchidos , e quivi tro- 
vando santissimi Monaci , diven- 
tai loro discepolo, e proccurava 
la vita mia lavorando colle mie 
mani , e domava lo mio corpo 
e per fatica , e per digiuni . E 
dopo molti anni vennemi in 
cuore per opirazions del ni- 
mico , di vicitare li miei , e 
se fossono morti , vendere le 
possessioni , e parte del prezzo 
dare a' poveri , e {d) parte al Mo- 
nisterio di quelli Monaci , dove 
io sta va, e ( che con vrrgogna il 
dico ) parte serbarmen; per mie 
necessitadi, come infedele , e im- 
perfetto Monaco . Della qual co- 
sa sconfortandomi t Abate mio , 
c come uomo esperto , e di- 
screto dicendomi , che questo 
era inganno, e pensiero del ni- 
mico , lo quale sotto ispeiie di 
bine , e d* onestade mi volea 
far tornare al secolo, e pro- 
vandomi per molte scritture, ed 
esempri di molti , che in simile 
modo erano caduti , e inganna- 
ti , dice , ami , che questo era 
un tornare , e un guatare a 
dietro , poiché io avea messo 
mano all' aratro; e all' ultimo 
eziandio pregandomi , e scon- 
giurandomi , eh' io non lo ab- 
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bandonassi , io misero come osti- 
nato , e superbo immaginando , 
e credendomi , che tutto ciò mi 
dicesse non per mio vantaggio , 
ma perch* io gli era utile al 
Monistcrio, non gli volli cre- 
dere , ne consentire ; onde ve- 
dendomi al postutto disposto a 
partirmi , accommiatandosi da 
me con gran dolore , come chi 
si traesse un suo figliuolo mor- 
to di casa , e accompagnandomi 
alquanto diceva : Veggioci , fi- 
gliuolo mio , nelle mani di Se- 
tanasso , e nulla buona cagione , 
ne legittima scusa hai di partir- 
ti . La pecora , che fugge del 
• pecuglio spesse volte viene a 
mino del lupo. Per le quali 
tu::j parole non pncendoaii re- 
vocare , raccommd indorai a 
Dio , tornossi al suo Monistero 
con gran dolore . Or andando 
io verso Eclissa, pervenni a Be- 
roi , nel qual luo»o, perciocché 
quivi presso ha una solitudine 
molto dubbiosa , per la quale 
ladroni, e Saracini discorrono, 
e rubano , e prendono li vian- 
danti , si sogliono ragunare mol- 
ti , che vogliono passare , accioc- 
ché andando molti insieme , sien 
più sicuri ; trovandomi quivi 
eoa ben s;::a;iu tra maschi, e 
femmine , vecchi , e giovani , 
mettemmoci a passare , e andan- 
do noi , ecco subitamente giun- 
se sopra noi molti uomini Ismae- 
liti Saracini in su' cammelli con 
archi , e saette correndo , e ar- 
cando contro a noi , ed erano 
quasi mezzi ignudi , e (e) avevano 
la testa legata con certi panni . 
E concludendoci tutti , preson- 
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ci , e menaronci prigioni , e poi 
partendoci fra loro , (/) io , e que- 
sta femmina venimmo in parte 
ii uno di quelli cavalieri ; e 
menandocene in su' cammelli per 
quella solitudine , davanci in ci- 
bo carne mezze crude , e latte 
di cammelli. E passato, che avem- 
mo un gran fiume , pervenim- 
mo a un terribile diserto in una 
gran pianura , nella quale tro- 
vando la moglie , e i figliuoli di 
questo nostro signore , fummo 
costretti come schiavi d' inchi- 
nare , e d' adorargli . Quivi im- 
parai ad andare ignudo come 
gli altri; perorchc v'e si gran 
caldo, che eccetto le membra 
vergognose , nulla altra parte 
cuoprono. Furommi date a guar- 
dare le pecore, e fra i molti 
miei mali questo m' era eran 
sollazzo , che rade volte vedeva 
li miei signori , e conservi , per 
cagione che mi convenia sta- 
re alla pastura colle pecore , e 
stavami volentieri solo; e ri- 
cordandomi di Iacob , e di Mot- 
se , e degli altri antichi Padri , 
che furono pastori, confortaimi. 
Prendea in mio cibo cacio fre- 
sco , e latte ; orava quasi con- 
rir.ovamente , e cantava quelli 
Salmi , eh' io avea impresi nel 
Monistero ; or.de vedendomi 
tanto agio , e tempo di ben 
fare , standomi cosi solo , inco- 
minciai a dilettarmi della mia 
solitudine , e ringraziare lo 
giudicto di Dio , che la vita , e 
lo stato (j) monacile , che ave- 
rei perduto , se fossi giunto alla 
mia patria , avea trovato , e 
tenere poteva io quella solitudi- 
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ne . E dopo alquanto tempo ve- 
dendo, e considerando questo 
mio signore Jo suo' gregge del- 
le pecore multiplicare , e tro- 
vandomi fedele , e sollecito , 
volendomi , e credendomi quasi 
rimunerare del buon servigio , 
e per meglio animarmi a ben 
fare , ed essere sollecito , e fe- 
dele , dissemi , che volea , eh' io 
(b) prendessi per moglie quella 
femmina , eh* era stata presa con 
meco. E rispondendo , eh' io 
era Cristiano , e questo fare non 
poteva , perciocché '1 marito era 
ancora vivo , ed era stato preso 
eoa noi , e venuto in parte a 
un altro signore ; provocato ad 
ira , vennemi addosso col col- 
tello ignudo , e se incontanente 
non la prendessi per mano , e 
per mia sposa , che mi uccide- 
rebbe ; onde intignandomi io di 
consentirgli , presila la sera , e 
menaila in quella spelonca , do- 
ve io tornava . Allora incomin- 
ciai a conoscere la mia prigio- 
nia , e servitù , e gittandomi in 
terra incominciai a piagnere la 
perfezione monastica, e la ver- 
ginità , eh' io temea di perdere , 
e diceva: Or a questo sono ve- 
nuto , misero , a questo m' hanno 
recato li miei peccati , che es- 
sendo già vecchio , e canuto , e 
avendo servato insino a ora la 
mia verginitade , ora in vecchiez- 
za mi conviene essere marito . 
Che* prode m' è stato , che fuggii " utile 
la mia patria , e i miei parenti 
per non prendere moglie , poi- 
ché questo sono costretto ora di 
fare ? Ma veramente credo , che 
pfro qutsto m'avviene , perchè 

io 
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io (/) contro al consiglio, e vo- 
lontà del mio Abate volli tor- 
nare alla mia patria . E crescen- 
domi il dolore, e l'amaritudi- 
ne , immaginandomi d' uccidermi 
prima che di corrompermi , e 
perdere la verginità, incomin- 
ciai a dire a me stesso : Che 
faremo, anima mia? periremo, 
O saremo vincitori ? aspettere- 
mo , che Iddio ci soccorra , o 
uccideremoci ispacciatamente ? 
Ucciderommi certo , perciocché 
più m' è da temere la morte 
dell' anima , che quella del cor- 
po ; (b) se pei amore d' osservare 
casti tade forse Iddio mi riputerà 
quella morte a martirio . E co- 
si parlando presi il coltello , e 
rivolgendomi la punta verso di 
me , voltimi percuotere , e dissi 
verso quella mia nuova moglie : 
Statti con Dio , infelice femmi- 
na ; innanzi voglio , che m' ab- 
bi martire , che marito . Allo- 
ra ella gittandomisi a' piedi 
piagnendo disse : Priegoti per 
Giesu Cristo , che non ti uccidi ; 
che sai , eh' io ne sarei cagiona- 
ta , e sarei uccisa ; e se pure mo- 
rire ti piace , uccidi prima me , 
che te : ma sappi , che ezian- 
dio se 'I mio marito tornasse 
osserverei castità in quanto po- 
tessi , la quale m' ha insegnata 
tenere, e amare questa mia se r- 
vitudine, e intanto m'evenuta 
in amore , che innanzi vorrei 
morire, che perderla . Perche dun- 
que ti vuogli uccidere per non 
congiugnerti , poiché io vorrei 
* il ripa- innanzi morire , che consentirti 
ro eziandio se tu volessi ? Tienimi 
dunque per compagna di pudici- 



A L C 0 

zia , e più ama l' anima mia , che 
lo corpo . Leggiermente faremo 
credere a' nostri signori , che 
tegnamo matrimonio, te ci ve- 
dranno stare insieme , e portar- 
ci amore , e nientedimeno Cristo 
ci vedrà stare insieme , e por- 
tarci amore come sirocchia , e 
fratello . Le quali parole udendo , 
e maravigliandomi io di tanta 
virtù , e senno di questa femmi- 
na , credetti le , e consolaimi , e 
amavala molto più che moglie; 
tuttavia temendo di perdere 
quello , che molto amava , cioè 
la castità , guardaimi sempre 
diligentemente , intanto che av- 
vegnaché io la tenessi con me- 
co sempre, mai lo suo corpo 
nudo non vidi , né mai le sue 
carni toccai . E vedendoci li no- 
stri signori cosi amare 1' uno 
coli' altro , essendo noi già in 
questo cotale matrimonio quan- 
to alla vista stati più tempi , 
incominci aronsi a confidare di 
noi , e darci più libertade . E do- 
po gran tempo standomi una fia- 
ta solo nell' ermo alla pastura 
in luogo , che io non vedeva , se 
non Io cielo , e la terra , in- 
cominciai sospirando a pensare , 
e ricordarmi de' miei compagni 
Monaci , • massimamente del mio 
reverendissimo maestro Abate ; e 
stando in questo pensiero , vidi 
molte termiche entrare , e uscire 
per uno stretto pertugio , e por- 
tare maggiori pesi , che non era lo 
proprio corpo, e alquante cavava- 
no la terra delle fosse , e facevano 
* 1 para alla tana loro , perchè 
non v' entrasse 1' acqua , e al- 
quante vi tiravano dentro alcune 
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fronde d' alberi , e alcune altre 
fendevano le granella , accioc- 
ché non nascessono in erba per 
1' umidita della terra ; alcune al- 
tre quasi con pianto portavano 
l' altre morte ; e che più mira- 
bil cosa è , in tanta moltitudine 
quelle , che uscivano , non (/) im- 
pedimenti vano quelle , che porta- 
vano ; anzi se ne vedevano alcu- 
na per troppo gran peso essere 
caduta , 1' altre la correvano 
ad aiutare , e rilevavanla. E in 
questo spettacolo tutto il giorno 
istetti con gran diletto . E ricor- 
dandomi dell' ammonimento di 
Sai amone , che dice : Va' alla for- 
mica , o pigro , e considera le sue 
vie , volendo per suo esempro 
esercitare a sollecitudine le men- 
ti pigre , incominciaimi a dole- 
re , e portare con tedio la mia 
cervitudine per disiderio della 
vita del Munisce™ , la quale mi 
ridussono a memoria quelle for- 
miche, vedendole abitare insieme, 
e in comune congregare, e la- 
vorare, e V una aiutare l'al- 
tra , a similitudine della vita 
monastica . E tornandomene a 
casa maninconico con questo pen- 
siero , questa mia compagna di 
ciò avvedendosi , domandommi 
della cagione delia mia manin- 
conia ; e rispondendole io per 
ordine secondo il mio pensiero, 
e desiderio,e confortandola a fug- 
gire con meco , consentì volen- 
tieri , e tennemi credenza . Or 
avea fra le pecore due becchi 
grandissimi , li quali uccisi , e 
apparecchiai la carne per por- 
tare per la via , e delle pelli fe- 
ci due otri . E fatto questo , una 



A C 0. 109 

sera nel principio della notte 
credendo li nostri signori, che 
noi dormissimo , e giacessimo in- 
sieme , e però non fossimo iti a 
loro , movemmoci , e fuggimmo , 
ma con grande paura ; e giunti 
noi al fiume , che v' era dilungi 
dieci miglia/») enfiammo gli otri 
«ornandovi , e mettendogli Del- 
l' acqua , salimmovi su , e (») re- 
mando co' piedi, come potevamo, 
passammo di la , ma passando la- 
sciammoci correre secondo il 
corso del fiume più in giù , e 
poi passammo alla ripa , accioc- 
ché se altri ci venisse dietro 
seguitando le nostre vestigie . 
dall' altro lato della ripa del 
fiume non fossono corrispondenti 
a quelle della prima ripa . (0) E 
andando noi a passare una gran- 
de , e sterile solitudine , bevem- 
mo molta di quell' acqua di quel 
fiume , volendo provvedere per 
la sete , che dovea venire . 
Correvamo fuggendoci , e sempre 
dietro guardandoci, e massima- 
mente la notte andavamo , sì per 
paura de' ladroni , che il dì di- 
scorrono per quella solitudine, 
sì per lo gran caldo del dì , e 
con tanta paura fuggivamo , che 
eziandio pure ora ciò narrando 
impaurisco , che tutto triemo. 
Ecco dopo il terzo giorno mi- 
randomi io indietro, ebbi ve- 
duto molto da lungi due uomi- 
ni in su due cammelli molto 
correndo venirci dietro; li qua- 
li vedendo , immaginandomi , co- 
in' era , che fusse lo signore no- 
stro , incominciammo a temere , 
e aspettando la morte , veden- 
do , che non ci potevamo bene 
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nascondere per le vestigie no- 
stre , ch'erano impresse nella 
rena , dopo le quali quelli cor- 
revano seguitandoci ; e fuggen- 
do noi raccomandandoci a Dio , 
vedemmo a mano diritta una 
spilonca , eh' andava molto sot- 
terra , nella quale avvegnaché 
temessimo d' entrare per le vi- 
pere , e scarpioni , e serpi , che 
sogliono entrare in queste rota- 
li caverne fuggendo il caldo del 
Sole lo giorno; pur vedendoci 
sopraggiugnere entraromovi rac- 
comandandoci a Dio; ma non 
essendo arditi d' andare molto 
addencro,aIlogammoci in un luo- 
go dalla mano sinistra , dicendo 
così fra noi : Istìamo qui ; se Id- 
dio ci aiuta , camperemo qui ; se 
ci dispregia come peccatori a la- 
sciarci qui morire, almeno ab- 
biamo sepolcro. Ohinchepau- 

* inai ra istavamo , e " chente cuore era 

* °r* il nostro! pure ' «vale dicendolo 

si triemo , che la lingua non lo 
può speditamente proterere que- 
sto fatto . Ed ecco dopo un po- 
co , questo nostro signore con un 
fante , seguitate le nostre vestigio, 
fu giunto alla spilonca , e chia- 
mava , e gridava , eh' io uscissi 
fuori ; ma io non era ardito di 
rispondere . Mandò dentro lo 
cervo suo , che ce ne traesse , 
ed egli tenendo li cammelli col- 
la spada ignuda in mano aspet- 
tava d' ucciderci . E perciocché 
la caverna era oscura , e larga , 
e anche che , come usa , che 
chi viene dal Sole all' ombra 
ogni cosa gli pare quasi oscura ; 
entrando il servo dentro, non 
ci vide , ma rimanendo noi in 



A L C 0 

quel cantone presso alla bocca 
della spelonca , e stando cheti 
con paura , quegli andò più adden- 
tro gridando : Uscite fuori la- 
droni , che bisogno è , che siate 
morti , uscite , che 'I signore vi 
chiama . Ed essendo dilungato da 
noi forse tre , o quattro cubiti 
andando cosi gridando , ecco A 
subitamente una leonessa gli usci 
incontra, la quale eravi dentro 
nascosa co' suoi leoncini , e git- 
toglisi al collo , e stroscilo , e 
trasse lo dentro . O Gie«ù buono , 
che paura , e che allegrezza in- 
siememente! Avemmo paura , che 
la leonessa non ci vedesse ; alle- 
grezza vedendo perire quegli , da 
cui aspettavamo d' essere morti . 
E aspettando lo signore di fuo- 
ri , e vedendo , eh' egli non tor- 
nava , immaginossi , che noi gli 
resistessimo . Venne irato alla spi- 
lonca , e gridando entrò dentro 
riprendendo la nigligenza del ser- 
vo. Ed ecco subitamente innanzi 
agli occhi nostri venne la leones- 
sa , e presolo , tirollo dentro . 
Or ecco liberati dall' uno peri- 
colo , temevamo l'altro simile, 
cioè della leonessa , se non che 
più tollerabile ci pareva a soste- 
nere T ira di quella bestia , che 
quella degli uomini ; e stavamo 
con gran paura : e non essen- 
do arditi di muoverci , aspetta- 
vamo il rine di questo fatto , e 
fra tanti pericoli armati sola' 
mente della coscienza della casti- 
tà .corni nei ammoci a confortare in 
Dio . Ed ecco subitamente la leo- 
nessa vedendosi sentita^ temendo, 
eh' altra gente maggiore non so- 
pravvenisse , prese un suo leon- 
cino 
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cino in bocca, e la, mattina per 
tempo fugg'i ; ma non però a (fi- 
dandoci incontanente fuggimmo 
fuori , ma aspettammo insmo a 
«era tempre immaginandoci , se 
uscissimo fuori , di trovarla . Ma 
pure poi la sera uscimmo fuori , 
e trovando li cammelli di quel 
nostro signore con alquanti cibi 
da mangiare, salimmovi su , e 
continovando le giornate , lo de- 
cimo di giugnemmo nelle con- 
trade di Siria , ed essendo mena- 
ti innanzi al Tribuno , che v' era 
per li Romani , narrammogli ciò , 
che ci era incontrato ; e quindi 
partendo , e andando in (p) Meso- 
potamia , 'vendendo li cammelli a 
Sabiniano Duca della contrada ; 
e perocché intesi , che quel pu- 
ff) il Lai. ha : Anus quoque in eius contubernio valde decrepi- 
ta , eie iam morti proxima visebatur , tam studiosi ambo reli- 
gioni!, «k Ecclesise liroen terentes , ut Zachariam , Se Elisa- 
beth de Evangelio crederei , nisi quod Iohannes in medio non 
erat. 

(i) Lat. Se quia ad orientem ire non poteram propter vicinai» 
Persidem , Se Romanorum militum custodiam , ad occidente!» 
verti pedes . 

(c) Lat. Chalcidos, quae inter Mimas, Se Beroeat. 

(d) Lat. parte Monasterium construerem. 

(e) Lat. crinitis vittatisque capitibus , ac seminudo corpore , pal- 
lia , Se iatas caligulas trahentes ; psndebant ex huutero phare- 
trse , Se laxos arcus vibrantrs , hastilia longa portabant . 

[fi il Lat, tero mei consilii poenitens , cum alterius muliercula 

in unius heri servitutem sortitili venio , ducimur immo , ee. 
(&) H T. RiV c . ba monastico . 
0») il T. detto togliesti . 

{/*) T. detto errai il consiglio , e volontà del mio Abate, e ec. 
(K) il Lat. habet Se pudicitia servata martyriura suum . laceac 

intepultus Cbristi tenia in heremo , ipse ero mihi persecutox , 

Se martyr. 
(/) impedivano il T. Rite, 
{m) gonfiammo i Aiu. moderni . 
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mo mio Abate era morto , ven- 
ni a queste contrade , e accom- 
pagnimi con questi altri Ro- 
miti , e Monaci , che tono per 
questa contrad-i; e costei racco- 
mandai a certe religiose donne 
amandola come suora , ma non 
però atfidandolemi come suora . 
Queste cose mi disse questo M at- 
eo , infino eh* io era giovane , e 
però ora 1' ho volute tcrivere 
con altre a commendazione del- 
la castità , acciocché ogni uomo 
sappia , che eziandio ty) fra i col- 
telli , e fra le bisce , e ne' diserti 
la castità ti può mantenere , te 
1' uomo T amasse perfettamente, # 
e che P uomo , eh' e dato a 
Cristo, può essere morto , ro 
convinto . 
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(*) remigando > detti TT. 

io) il Lat. ad inter haec midefaftz earnes , Se ex parte lapsz , 
vix tridui cibum pollicebantur . Bmimus usque ad satietatem, 
futura; nos siti praeparant.es . 

(p) così M'amo emendato coir autorità del Lat. quantunque si leg- 
ga ne' TT. a penna Espontania , e verso Pontamia , e Messa 
Potamia . 

(q) il Lat. inter gladio* , & deserta , Se bestias pudicitiam esse 
captivara . Anche sopra a car. 4$. dove gli altri testi hanno be- 
stia , il Cod. Accad. legge biscia . 

Di S. Eufrosina Vergine, e imprima della sua natività , e come 
essendo poi ma ttata fuggi ad un Monastero di Monaci 
in abito <*" uomo , e f ecesi Monaco . 



IV. 



Capitolo 



FUe nella citta d' Alessandria 
un gentiluomo . e onorabile , 
e temente Iddio , Io quale avea 
nomt-'a : Panuzio.CLiesti avea una 
gentile, e santa donna per moglie, 
ma sterile, e doleasi molto di ri- 
manere diseredato; per la qual co- 
sa egli, e la moglie massimamente 
facevano molte liraosine a' po- 
vere a riligiose persone, pregan- 
do , e faccende pregare Iddio , 
che desse loro alcuno rede . E una 
fiata Panuzio udendo poi dire,che 
in un certo Monistero , lo quale 
era presso ivi, fuori d' Alessan- 
dria , avea molti santi Monaci , 
come uomo , eh' era sollecito di 
cercare , e trovare alcuna perso- 
na , per li cui meriti Iddio lo esal- 
disse , andossene a questo Moni- 
stero ; e sperando nella loro san- 
titade .offersevi molta pecunia , e 
raccomandossi all' Abate , e a i 
Monaci , ma non aperse loro lo 
suo desiderio . Ma poi dopo molto 
tempo avendo già fatto con loro 



molta grande amistade , un giorno 
chiamò r Abate , e apersegli lo 
suo desiderio , e pregotlo , che 
pregasse Iddio, chi gli desse (() 
frutto del suo ventre: al quale l'A- 
bate avendo compassione con l'or- 
to::» molto dandogli buona spe- 
ranza , che Iddio 1' esaldirebbe . 
E partendosi Panuzio , i' Abate si 
puose in orazione per lui , pre- 
gando Iddio , che gli desse frut- 
to del suo matrimonio. Esau- 
dendo Iddio i prieghi di Panu- 
zio, e dell'Abate, la donna in- 
gravidò , e fece una figliuola 
femmina . E credendosi Panuzio 
esaudito per la santità dell' A- 
bate , crebbegli la devozione di 
lui , e vedendo la santa conver- 
sazione sua , e de' suoi Monaci , 
conversava molto con loro, stan- 
do quasi continuamente nel Mi- 
nistero ; e un giorno anche vi 
menò la sua donna , acciocché 
1* Abate , e gli altri santi Frati 1' 
amiuaestrassouo,e benedicessono. 

E poi 
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E poi incapo di tette anni leva- 
rono la fanciulla dalla balia , e 
battezzaronla , e puosonle nome 
Eufrosina, e rallegravansi molto 
di lei , perciocché era bella, e gra- 
ziosa a Dio , e agli uomini . Ed 
essendo già Eufrosina in etade 
d" anni xh. la sua madre passò 
di questa vita ; e rimanendo il 
padre solo con lei , vedendola 
molto ingegnosa , e savia , inco- 
mi nciol le ad insegnare lettera ; 
sicché in brieve tempo Eufrosi- 
na diventò savia , e letterata 
delle scritture mondane , e ven- 
ne in tanta fama e di virtù, e 
di sapienza , e di bellezza , che 
di molti grandi signori la chie- 
devano al padre per isposa ai 
loro figliuoli ; ma Panuzio , pe- 
rocché malvolentieri la partiva 
da se | non assentiva a i loro di- 
mandi . Ma pur poi dopo al- 
quanto tempo essendone molto',') 
impressato da un molto potente , 
e gentile uomo , il quale gliele ad- 
domandava per un suo figliuolo; 
considerando egli , che la paren- 
tezza era grande , e che non si 
convenia più indugiare di mari- 
tarla , acconsentigli , e disposoe 
la figliuola sua al figliuolo di 
colui . E dopo non molto tem- 
po prese Panuzio Eufrosina , ed 
essendo ella in etade di diciotto 
anni , menolla al predetto Mo- 
nistero , e faccendovi gran liroo- 
sine rappresentolla all' Abate , 
e a' Frati , e disse air Abate : 
Ecco , il frutto delle! tue orazioni 
t' abbo menato innanzi , accioc- 
ché prieghi Iddio per lei, pe- 
rocché é tempo , che la ne vo- 
glio mandare a marito ; da Dio 
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per li tuoi preghi la riconosco , 
onde ti priego , che ti sia racco- 
mandata, e prieghi Iddio , che 
la faccia buona ; e priegoti , che 
1* ammaestri, che via abbia a 
tenere. Allora 1' Abate la fece 
menare nella foresteria fuori del 
Munisterio , e quivi incomincióe 
a parlare con lei della virtù 
della castità de , e della pazien- 
za , e del timore di Dio . E stet- 
te Panuzio con Eufrosina tre dì 
al Monistero ; nel quale Eufro» 
sina considerando attentamente 
la divozione de' Frati in canta- 
re, vegghiare, e orare , e in 
altri esercizi ( J) spirituali, diceva 
in se medesima : Beati sono co- 
storo , perocché in questo mondo 
vivono come Angioli, e poi anche 
averanno vita eterna . E dopo tre 
giorni volendosi Panuzio parti- 
re, Eufrosina si gittò a' piedi al- 
l' Abate , e raccomandoglisi , e 
1' Abate orò , e disse : O Iddio , 
lo quale conosci l' uomo innanzi 
eh' egli nasca , degnati d' avere 
cura . e guardia di questa tua 
ancilla , sicché meriti d avere 
parte , e compagnia co' tuoi elet- 
ti nel tuo Regno ; e dopo que- 
ste parole Panuzio , e Eufrosina 
raccomandandosi all' Abate , e 
a' Monaci cornarono alla citta- 
de . Or avea Panuzio in usanza 
quando trovava alcuno de' Mo- 
naci del detto Monistero alia cit- 
tà, di menarlo a casa sua , e far- 
li onore , e raccomandargli Eu- 
frosina, e far fare orazione a 
Dio per lei . E venendo l' anni- 
versario dell' ordinazione del- 
l' Abate del detto Monistero, nel 
quale lo Monisterio facea gran 
festa, 
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fetta , mandò 1' Abate un Monaco 
ad invitare Panuzio alla fetta . 
E andando il Monaco alla caia 
di Panuzio, e richiedendolo , fa- 
gli risposto , com' egli non v' e- 
ra , da' tuoi (e) famigli . E udendo 
Eufrosina, cbe v* 'era un Mona- 
co degli amici del padre, fece- 
lo chiamare a te , e fecegli gran- 
de onore, e dissegli , che 1' a- 
tpettasse , che tosto tornerebbe , 
e intrò in parole con lui per 

f rande divozione , e dittegli : 
>immi , priegoti , Frate ; quanti 
(/) Monaci tiete nel Monistero?E 
quegli rispuose : Siamo ccclii. 
E ditte Eufrosina : Riceve 1' Aba- 
te chiunque vi vuole entrare? 
Disse il Monaco; Molto volen- 
tieri seguitando Cristo , lo qua- 
le disse : Quegli , che viene a 
me , non lo caccerò fuori . E disse 
Eufrosina: Cantate voi f uficio 
tutti insieme , e digiunate voi , 
e mangiate tutti ugualmente? 
Rispuose il Monaco: Tutti can- 
tiamo insieme, ma ciascuno di- 
giuna quanto , e come vuole , ac- 
ciocché non per forza , ma per 
ispontana volontà ciascuno ser- 
va a Dio. E poich'ebbe bene 
domandato d' ogni loro usanza, 
disse Eufrosina : Grande deside- 
rio abbo avuto di potere perve- 
nire^i n questa onestade, e vene- 
rabile vita; ma temo questo mio 
padre , lo quale per questa vana , 
e caduca ricchezza dtl mondo , 
ro' ha voluto maritare . Alla qua- 
le rispuose il Monaco , e disse : 
Sorella mia . poiché Iddio t' ha 
dato questo buono desiderio , se- 
guitalo, e non permettere, che uo- 
mo faccia vergogna al corpo tuo , 
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e macoli , e lordi tanta bellezza , 
ma disposati a Cristo , lo quale 
puote per queste cose transitorie 
darti lo Regno del Cielo , e la 
compagnia degli Angioli . Parti- 
ti adunque occultamente , ed 
entra in alcuna Religione, accioc- 
ché possi campare . Le quali pa- 
role udendo Eufrosina , piacquer- 
le molto , e disse : E chi mi ton- 
derà? che io non vorrei essere 
fonduta da secolare, perocché non 
mi terrebbe credenza . Rispuose 
il Monaco: Ecco, tuo padre so 
cbe verrà alla festa , e starawi 
tre dì,o quattro; e tu in que- 
sto mezzo manda per alcuno de' 
nostri Monaci , e farai come ti 
dirà? e io spero, che Iddio ti 
manderà a mano quegli , che bi- 
sogno ti farà , e verrà a te mol- 
to volentieri . E in queste pa- 
role Panuzio tornò a casa, e 
trovando il Monaco , e doman- 
dandolo perchè era venuto , in- 
tendendo la cagione , ricevette lo 
invito, e con grande allegrezza, 
poich' ebbono mangiato , se n' an- 
dò con lui al Monittero. E in 
questo mezzo Eufrosina fatta di- 
votamente orazione a Dio , c he 
la dirizzasse in via di salute , 
chiamò un suo fedelissimo ser- 
gente edissegli : Va' al Muniste- 
ro dove e Panuzio, ed entra 
nella Chiesa , e quel Monaco , 
che tu vi troverai , priega da mia 
parte, che venga da me, e vie- 
ni con lui , e non fare altrimen- 
ti motto a persona . E andando 
il mesto fece secondo che gli 
fu imposto ; e il primo Monaco, 
che vi trovò , pregò , che venisse 
a lei. Allora .quel Monaco, Io 

quale 
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*uale molto santo , ispirato da rare , che assai eredi troverà, se 
Dio mossesi incontanente , e egli vorrà, (b) Ecco gli Spedali, 
venne a Eufrosina , e fatta l' ora- e i Monisteri , e le vedove, e i 
rione benedissela , e puosesi a pupilli , e le Chiese , e pellegri- 
sedere con lei . Disse Eufrosina: ni , e prigioni assai . Lascile tuo 
Signor mio , avvegnaché lo mio padre come , e a cui gli piace : 
padre sia Cristiano , e temente e tu , credimi , non perderai però 
Iddio, pur per la misera porr»- l'anima tua , ma seguita lagra- 
pa di questo mondo , essendo zia , che Iddio t' ha ispirata . 
molto ricco , e non avendo più Rispuose Eufrosina : E io spero , 
crede, che me, haroroi voluto e confidomi in Dio, e nelle tue 
maritare , e ora me ne vuole orazioni , che col suo aiuto io 
mandare a marito . Io per me farò secondo lo tuo consiglio . 
non vorrei entrare nelle brut- Disse il Monaco : Or ti spaccia , 
ture del mondo , e ho desiderio sicché in questo disiderio non 
di vita religiosa , ma temo d' es- raffreddi . Disse Eufrosina : E io 
sere disobbediente a mio padre , cosi voglio fare ; onde ti priego, 
onde non so , che mi faccia , ne che spacciatamente mi tagli le 
a che m' appigli ; tutta la notte trecce , e donimi la tua benedi- 
precedente non dormii , ma zione , e òri per me . Allora lo 
orai a Dio , che mi man- Monaco fatta I" orazione, ardita- 
dasse il suo consiglio , e mostras- mente le tagliò le trecce, e orò 
se la sua misericordia . E come per lei, e disse: Iddio, lo quale 
fu giorno presi per consiglio per libera tutti gli suoi santi , ti 
ispirazione di D o di mandare guardi da ogni male . E dopo 
alla Chitsa , e il primo Mona- questo quel Monaco con gran 
co , che si trovasse farmi venire, letizia tornò al Monistero. E 
e dimandargli consiglio di que- rimanendo Eufrosina sola , inco- 
sto fatto ; onde so , che Iddio ti minciò a pensare in se medesi- 
ci ha mandato ; e -però ti prie- ma , e disse : S' io fuggo ad al- 
go , che tu mi consigli , e dirizzi cuno Mon. stero di Donne , lo 
nella via della salute . Allora quel mio padre e sì potente, che 
santissimo Monaco parlò .e dis- cercando di me, e trovando- 
si- : Sui , figliuola mia , che Cri- mi me n^ trarrebbe per for- 
s:o disse nel Vangelo : Chi non za ; e però mi pare di mutare 
rinunzia al padre, e alla ma- abito, e vesiirmi a modo d'uo- 
dre , e a' traccili , e a' figliuoli , mo , e fuggire ad alcun Moni- 
e anche a se medesimo, non può stero di Monaci , perocché quivi 
essere mio discepolo. Non so , non si potrà altri immaginare , 
eh' io ti possa dire altro, se non, eh' io sia . E come pensò cos'i te- 
se credi potere vincere le tenta- ce . Vestissi a modo di maschio, 
zioni della carne , lascia stare e la sera al tardi uscì di casa , e 
ogni cosa , e fuggi, e delle rie- stette nascosa in un certo luogo 
chezze di tuo padre non ti cu- tutta la notte , e la mattina per 
Tom. H. V tea»- 
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tempo se n 1 andò a quel Moni- 
stero.dove il padre era istato inci- 
tato , ed era cosi amato , e fece 
richiedere 1' Abate , mostrandoli 
d'essere (0 un donzello di palagio. 
E come piacque a Dio, la mat- 
tina medesima Panuzio era tor- 
nato alla cittadc , ma per essere 
all' uficio alla Chiesa , non tornò 
a casa così tosto , ma in prima 
se n' andò alla Chiesa . Or ven- 
ne 1' Abate alla porta , e ve- 
dendo questo donzello, gittossi 
in orazione , e poi si levò , e 
puosesi a sedere con lui , e do- 
mandoli chi egli fosse, e per- 
chè fosse venuto . Rispuose Eu- 
frosina : Io sono un donzello , e 
unico del Signore della Terra , e 
sempre ho avuto desiderio d' es- 
ser Monaco ; onde udendo la 
fama della vostra santitade, son 
venuto a pregarvi, che mi rice- 
viate per Monaco , perciocché il 
mondo al tutto mi dispiace . 
Disse I' Abate : Come hai tu 
nome ? Rispuose , eh' avea no- 
me Smeraldo . Udendo 1' A- 
bate tanto desiderio , e tanto 
senno in lui , immaginossi di ri- 
ceverlo , e disse : Or vedi , tu se' 
molto giovane, e non potresti 
stare solitario come fanno molti 
di noi , ma fa bisogno , che tu 
abbia Maestro , che t ' insegni li 
costumi , e 1' osservanze dell' Or- 
dine , al quale tu obbedisca ; e 
però ripensa innanzi come tu se' 
acconcio a ogni peni rem: ia , e 
obbidienza . E rispondendo egli , 
che ad ogni cosa , eh' egli vo- 
leva , era apparecchiato , 1' Aba- 
te Io ricevette , e chiamò un 
suo Frate , eh' avea nome A- 
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gapito, e sì gliele raccomandò, 
e dissegli : Ècco oggimai que- 
sti sia tuo figliuolo , e discepolo; 
fa, che tu (4) me lo racconse- 
gni tale , che sia migliore , che 
il Maestro . E fatta I* orazione 
gliele (/) assegnò , e Agapito Io 
ricevette. Eufrosina'chiamata fra- 
te Ismeraldo , si trasse da lato 
(m) cinquecento soldi, c diégli al- 
l' Abate , e disse: Togli ora que- 
sta pecunia , Padre , per la ne- 
cessitale de' Frati, e s' io ve- 
drò , eh' io ci possa persevera- 
re , farò, che averete tutta l'al- 
tra mia ereditade . E perocché 
Smeraldo avea molto bello vol- 
to , lo nemico ne mettea molti 
mali pensieri a molti Monaci , 
quando era con loro in Coro ; 
per la qual cosa i Monaci 
pregarono I' Abate , che lo fa- 
cesse istare in disparte in alcun 
luogo , in finche quel fiore di 
tanta bellezza cessasse . Le quali 
parole l' Abate udendo , chiamò 
Ismeraldo , e dissegli : Figliuolo, 
per la bellesza della tua faccia 
lo nemico ne scandalezza , e 
tenta molti ; onde voglio , che 
tu stia solitario in una cella , 
e quivi mangi , e lavori , e di- 
ca 1' uficio, e facci ogni altro 
tuo fatto. E rispondendo Isme- 
raldo , che egli era apparecchia- 
to ad ogni obedienza , 1' Abate 
chiamò Agapito suo Maestro, e 
cornandogli , che gli apparec- 
chiasse una cella solitaria , e 
Agapito così fece . E stando Isme- 
raldo così solo in cella diéssi a 
più singulare divozione in vigi- 
lie, e orazioni , e digiuni , ser- 
vendo a Dio in semplicità di 
cuore , 



V 



Digitized by Google 



VERGINE- ?©7 
cuore , e con tanto fervore , che ringraziarono Iddio , lo quale i» 
il suo Maestro Agapito se ne etade ancora tenera operava co- 
maravigliava ; e ridicendo a' ti gran cose. 
Frati la sua perfezione , tutti 

(a) Paphnucius 0 T. Lat. 

ti) fruftum ventris U detto T. 

(0 ro» fo/ Mi/. *r'«. ?«»f//o ^fai. tevwgnacbà t TT. più 

moderni leggano pregato . 
(</) a*i frappone il T. Rice, fare . 
(e) famigliari è nel T. detto. 
(/) Frati *a il T. detto . 

(e) ;.' La», ad huius inenarrabili* vita; normitatem 
(i) i TT. moderni E' ci è Spedali , 
(i) il Lat. eunuchus de palatio. 
(K) il T. Rice, lo mi rassegni . 
(/) il T. detto lasciò 
(«) U detto T. cinquanta . 



Come lo suo padre Panano la pianse , e mandò cercando , e come 
si venia a lamentare al li Monaci , fra' quali ella era , 
e poi come la vide , e tonsotavaii con 
lei, e non la conobbe insino 
alla morte . 

Capitolo lvi. 

PAnuzio suo padre tornando nuzio mandò incontanente a ca- 
la mattina a casa, udito l' U- sa dello sposo a sapere , se vi 
fido , e non trovandola , venne fosse , e non vi fu trovata. E 
in gran tristizia , e maninconia , udendo questo giovane sposo di 
e gelosia ; e domandando li ser- Eufr asina , e '1 padre , e la ma- 
vì , e 1' ancille tutte, che fusse dre, come Eufrosina non si fro- 
di Eufrosina , e* rispuosono, che vava , vennono con gran dolore 
la sera al tardi l' aveano vedu- a casa di Panuzio , e trovaron- 
ta nella camera sua , e poi la lo molto afflitto giacere in ter- 
mattina per tempo non la tro- ra , e dissergli : Forsechè alcu- 
varono, e non sapeano , che se no giovane V ha ingannata , ed 
ne fosse , se non che s' immagi- fe fuggito con lei . E incontanen» 
navano , che il suo suocero 1* a- ce ebbono apparecchiati molti 
vesse occultamente menata , pe- servi , e mandarongli per tutta 
rocche gì' incresceva lo tanto Alessandria, e per 1' Egitto cer- 
indugio . Per le quali parole Pa- cando per tei , e come potenti 
V i uo- 
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uomini per forza entravano per 
Monitceri , e Romitori di don- 
ne, e per le caie degli amici , 
e de' vicini cercando , e salen- 
do su per le navi , e per li le- 
gni, eh' erano alla marina, anco 
cercavano, se vi fosse nascosa per 
fuggire . E poich' ebbono tut- 
to cercato, e non trovandola , 
la piangevano tutti come mor- 
ta ; e il padre piangendo dice- 
va : Oimé , oìjafc, figliuola dol- 
cissima , oimè lume degli occhi 
miei , e consolazione della vita 
mia. Oimè, chi m' ha furata 
la mia ricchezza ? chi ha oscu- 
rata ia mia luce? Oim;, chi 
m' ha tolto la mìa speranza ? 
chi ha violata la bellezza della 
mia figliuola ? Qaal lupo ha 'a) 
rapita la mia pecorella ? Oinaè , 
Eufrosina,! £)chi ha toccata la tua 
faccia imperiale? Tu ornamen- 
to di casa nobilissimo , tu conso- 
lazione in ogni avversici, e sol- 
lazzo , e riso in ogni mia fati- 
ca , e porto , e rifugio in ogni 
mia tempestade. Terra, non mi 
ricevere insili eh' io non so 
quello . che è addivenuto alla 
mia figliuola Eufrosina . Queste, 
e altre simili parole Panuzio di- 
cendo , levavaro gli altri la bo- 
re con pianto, sicché tutta la. 
Città parca , che piangesse , e la- 
mentassesi d' Eufrosina. E non tro- 
vando Panuzio luogo , ne con- 
forto , dopo alquanti giorni se 
n' andò al predetto Abate suo 
amico , e narrandogli la sua ta- 
bulazione , gittoglisi a' piedi con 
pianto, e dissegli : Non cessare 
d" orare per me , e priega Id- 
dio, eh' io ritruovi la mia fi- 



glìuola , la quale sai , che per le 
tue orazioni impetrasti da Dio. 
Le nuli cose udendo I' Abate 
fu molto contristato , e fece 
chiamare a se tutti li Frati , e 
disse loro : Fratelli miei , or mi 
mostrate la vostra caritade , e 
pregate Iddio , che ci riveli , 
eh: e della figliuola di questo 
nostro amico , e benefattore . E 
digiunando tutti , e orando per 
tutta una settimana , c.'ie Iddio 
rivelasse loro qu.-sto tatto , nulla 
cosa fu loro revelata , perocché 
Eufrosina continovamentc orava 
a Dio, che non la manifestasse 
in sua vita. E maravigliandosi 
di ciò 1' Abate , perocché quasi 
s.m^rc quando li Monaci face- 
vano alcuna ordinata orazione 
solevano impetrare da Dio quel- 
lo , che addimaudavano, chia- 
mò Panuzio , e dissali : Non ti 
(c ) sgomentare , e non venire me- 
no sotto la disciplina di Dio , 
perocché , co ne dice la Scrittu- 
ra : Colui batte Iddio , lo quale 
molto ama ; e dei sapere , che 
sanza la divina providenza non 
cade pure una passera in terra; 
quanto dunque maggiormente 
nulla cosa è addivenuta alla tua 
figliuola sanza la sua volontà? E 
certo mi pa;v essere , che ella ha 
eletta buona parte , e però Id- 
dio non ce n' ha rivelato altro, 
acciocché non sia impedito lo 
suo buono proponimento , che 
certo sii , che $' ella avesse te- 
nuta mala via , non avrebbe Id- 
dio dispregiate tante orazioni 
di tanti santi Frati , che non 1' a- 
yem rivelato . Onde confortati, 
pcroccl.i; spero in Dio, eh' ella 

c in 
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e in buono stato, e che innan- 
zi che tu muoia , Iddio la ti mo- 
strerà . E udendo queste parole 
Panuzio ricevette alcuna consola- 
zione.e accomiatandosi dall'Aba- 
te , e da' Frati , tornossene a ca- 
sa , e faceva molte grande limo- 
sine , e orazioni , acciocché Id- 
dio lo consolasse . E spesse volte 
quando si sentiva maninconico, 
ss n' andava al predetto Moni- 
stero a consolarsi con quei Fra- 
ti . E un giorno dopo molto tem- 
po , venendo all' Abate, gittoglisi 
a' piedi , e dissegli : óra , Padre , 
per me , eh' io non posso più pa- 
tire lo dolore di questa mia fi- 
gliuola , perocché continovamen- 
te mi si rinnovella,e cresce questa 
mia fedita . E vedendolo 1' Aba- 
te cos'i afflitto , sì gli disse : Or 
vorresti tu parlare con uno spi- 
rituale Frate , che sta solitario, 
e venneci essendo donzello del 
palagio di Teodosio Prencipe? 
E diceva 1' Abate di Eufrosina , 
la quale si chiamava Frate Sme- 
raldo , non conoscendo quello , 
ch'era, cioè, che fosse femmi- 
na, e fosse figliuola di Panuzio. 
E rispondendo Panuzio , che 
molto gli piaceva , fece 1' Abate 
chiamare Frate Agapito , e dis- 
segli: Mena con teco Panuzio 
alla cella di Frate Ismeraldo . E 
subitamente Agapito non faccen- 
done motto a Uri. nienti a Frate 
Ismeraldo , menò con seco Pa- 
nuzio alla sua cella. E vedendo 
Eufrosina lo suo padre Panuzio, 
e conoscendolo , incontanente in- 
tenerì , e avendo compassione al- 
la sua tribulazione fu tutta pie- 
na di lagrime : ma Panuzio non 
Tom. II. V 3 
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conoscendola , imperocché la sua 
faccia era tutta mutata per lì 
molti digiuni , e vigilie , e la- 
grime , per li quali s' avea ti 
sconcio, 00 che sputava sangue, 
e avea perduto ogni bellezza di 
prima , e anche perocché tenea 
lo cappuccio della cocolla china- 
to molto in sul volto , immagi- 
navasi , e credeva , che quello 
fosse pianto di compunzione . B 
fatta l' orazione secondo l'usan- 
za, Eufrosina temperò il pianto, 
e puosesi a sedere con Panuzio, 
e incominciollo a confortare, e 
dissegli: Credimi , che Iddio non 
d'spregcrra lo tuo pianto, e le 
tue limosine,e orazioni , e prìe- 
ghi , che fai , e hai fatti fare per 
Fa tua figliuola; e certo sie , 
che s' ella fosse in perdizione 
deli' anima sua, Iddio te I 1 a- 
vrebbe manifestato , sicché n's a 
te , ne a se non facesse vergo- 
gna . Ma credo in Dio , che buo- 
na via ha presa seguitando il 
dire del Vangelo , che dice Cri- 
sto : Chi ama il padre , e la ma- 
dre più che me, non e degno di 
me ; e chi non rinunzia a ciò , 
che possiede , non può essere mio 
discepolo . Confortati dunque , 
e non ti dare tristizia , che può 
Iddio , s egli vorrà , mostrartela 
innanzi , che tu muoia ; e io 
per me volentieri il ne pregherò, 
e hogliti molto raccomandato, a- 
vendo compassione alla tua tri- 
bulazione , la quale lo mio Mae- 
stro Agapito più volte m' ha 
detto , e hammiti raccomandato 
divotamente , dicendomi , che io 
pregassi Iddio per te , come fan- 
no tutti gli altri Frati j per la 
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qual co», come io già ti d'usi , 
avvegnaché peccatore , e inde- 
gno , spesse volte ho pregato Id- 
dio , che ti dia pazienza , e 
adempia lo tuo desiderio, e di 
te , e della tua fanciulla , se dee 
essere lo meglio , e per questo 
t' ho voluto volentieri parlare, 
acciocché ti conforti , e prendi 
consolazione in Dio . E dette 
queste parole , acciocché per lo 
molto parlare non fosse cono- 
sciuta Eufrosina , detta Frate 
Ismeraldo , terminò lo suo par- 
lare , e accomiatò Panuzio ; ma 
partendosi gli ebbe grande com- 
passione , e intenerì molto , e in- 
cominciò a lagrimare . E par- 
titosi Panuzio, tornò all' Aba- 
te , e dissegli : Molto sono con- 
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nido. Ed entrando Panuzio nel- 
la cella , e trovandolo infermo 
incominciò a piangere , e dice- 
va : Oimé , oimé , or dove sono 
Je (e) impromesse tue , e le dolci 
parole tue, per le quali mi so- 
levi consolare , e dire , eh' io 
vedrei la figliuola mia innanzi 
eh' io morissi . Ecco me n-.;.*m ' 



fonato , e edificato di qui 
Frate ; e veramente ti dico , 
eh' io mi parco così consolato, 
come se io avessi veduta la mia 
figliuola Eufrosina . E raccoman- 
dandosi all' orazioni de' Frati , 
e dell' Abate , tornò a casa rin- 
graziando Iddio. E Frate Isme- 
raldo , avvegnaché non avesse 
bisogno di stare in cella rinchiu- 
so per la cagione di prima , e 
perocché avea tosto perduta la 
bellezza della gioventù , pur vi 
volle rimanere per volontà , di- 
lettandosi della pace della soli- 
tudine . Ed essendovi istata anni 
xxxvin. per lo predetto modo , 
infermò a morte. E venendo un 
giornoPanuzio.come solea spesso, 
al Monistero pregando l' Abate , 
che li facesse parlare aFrate Isme- 
raldo , 1' Abate chiamò Agapito 
suo Maestro , e cornandogli , che 
menasse Panuzio a Frate Isme- 



JO veggio lei , 
ma perdo te, per lo quale solea 
ricevere grande consolazione , e 
contorto. Oimé, chi mi conso- 
lerà in questa mia vecchiezza , 
posto in tanta amaritudine ? a 
cui andrò ? chi mi consolerà ? 
xxxvm. anni sono passati 
ch'io perdei la mia figliuola , e 
mai non ho potuto sapere alcu- 
na cosa , e sempre sono stato in 
isperanza di vederla , massima- 
mente per gli contorti tuoi . 
Ecco perdo te , che mi solevi 
consolare , e lei non veggio ; 
or veggio oggimai , che non 
la debbo trovare , onde riman- 
go hconsolato avendo perduto 
ogni speranza , e conforto . E 
udendo Eufrosina Io padre così 
piangere , e lamentarsi doloro- 
samente , sì gli parlò , e disse : 
Perché ti uccidi , e diti tanta 
tabulazione , disperando di non 
vedere la tua figliuola ? Or non e 
Iddio potente per consolarti , e 
contortarti ? spera in Dio, che co- 
me io ti promisi , tu vedrai la tua 
figliuola innanzi che tu muoia . 
Ricordati come Giacobbe Pa- 
triarca , poich* ebbe pianto Io suo 
figliuolo Giuseppo per morto , 
dopo lungo tempo lo ritrovò ; 
onde ti prego , che ti conforti , 
c istii meco questi tre giorni . B 
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stando Panuzio, in questo mez- 
zo pensava in se medesimo , e 
diceva: Forse che Iddio gli ha 
rivelato qualche cosa dèlia mia 
figliuola , poiché m' ha det- 
to , eh" io aspetti insino al ter- 
zo di . E in capo di tre dì disse 
Panuzio a Frate Itmeraldo : Ec- 
co abbo aspettato come mi dice- 
sti , e non mi sono partito dal 
tuo Monistero , himi tu a dire 
altro? Allora Eufrosina , detta 
Frate [smeraldo , conoscendo , 
che incontanente dovea morire, 
si lo chiamò a se in segreto , e 
dissegli : Imperciocché V onnipo- 
tente Iddio ha compiuto lo mio 
desiderio , ed è pervenuto a fi- 
ne , e a vittoria lo corso della 
mia fine , e della mia vita , e 
della mia battaglia , che per la 
sua virtù m'ha guardata, e già 
ne vado alla corona della glo- 
ria , la quale m' è apparecchia- 
ta ; non ti voglio tenere più 
sospeso in {speranza di vedere 
la tua figliuola Eufrosina ; onde 
sappi , eh' io sono dessa , e tu 
se' lo mio padre Panuzio . Ecco 
hami veduta , e sodisfatto r." ab- 
bo della impromessa , eh' io ti fe- 
ci , che tu la vedresti in questa 
vita ; ma priegoti non revelare 
<ad altri questo fatto , e non per- 
mettere , eh' altri lavi lo mio 
corpo , quando sarò morta , se 
non tu , sicché nullo mi veggia 
la carne . E perch' io promisi al- 
l' Abate , quando ci entrai , eh' io 
aveva molte possessioni , e che 
se io ci potessi perseverare , eh' io 
le darei al Monistero ; pregoti , 
che tu adempì quello , che io 
promessi ; che sappi veramente, 
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che questo e venerabile luogo 
di santi Frati , e priega Iddio 
per me . E dicendo queste paro- 
le rendette l'anima a Dio . E 
udendo Panuzio queste cose , e 
vedendola morta così tosto , 
commossesi dentro di dolore , e 
di stupore , e cadde in terra tra- 
mortito. E sentendo (/) questo il 
Beato Agapito corse là , e tro- 
vando morto Frate Ismeraldo , 
e Panuzio tramortito , maravi- 
gliandosi di questo fatto , prese 
dell' acqua , e gittogliele per (a 
faccia , e confortollo , e levollo 
in pie , e dissegli : Or che hai 
tu , Messere Panuzio ? ed essendo 
tutto ebro di amaritudine , ri- 
spuose : Lasciami istare , e mori- 
re qui , che sappi , eh' io ho ve- 
duto mirabile cosa oggi . E le- 
vandosi , e partendosi da Agapi- 
to , corse a Eufrosina , e gittosse- 
le al collo, e baciandola, e tutta 
di lagrime bagnando , diceva : 
Oimè , figliuola mia dolcissi- 
ma , perchè non mi ti ma nife» 
stasti , acciocch' io fossi rimaso 
qui con teco per ispontana vo- 
lontà ? Guai a me , come mi se* 
stata celata ! beata a te , come 
saviamente , e sottilmente hai 
vinto le 'nsidie del nimico , e 
come sagacemente, e violente- 
mente hai vinto , e preso il Cie- 
lo! E udendo queste parole A- 
gapito, e intendendo, che Frate 
Ismeraldo era Eufrosina figliuola 
di Panuzio , fu tutto istupefatto, 
e corse all' Abate , e dissegli 
tutte queste cose . E udendo 
1" Abate queste cose , corse 
là , e gittossi con gran pian- 
to a;ia faccia di Eufrosina det- 
ta 
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ta Frate Ismeraldo , e diceva : 
Oh Eufrosina sposa di Cristo , e 
ngliuola de' Santi , abbi miseri- 
cordia di me , e prega Iddio 
per me , e per li Frati tutti di 
questo Monistero , che ci faccia 
si valentreroente combattere, che 
meritiamo di pervenire a vit- 
toria , e d' avere teco , e con 
gii altri suoi Santi parte in vita 
eterna . E facendo congregare 
tutti li Frati, con grande onore, 
e reverenzia seppellirono questo 
santissimo corpo nel monimen- 
to degli (i) Abati, dando laude, 
e grazia a Dio, lo quale ezian- 
dio in sesso fragile , e femmineo 
adopera così mirabili cose . E 
innanzi , che si soppellisse quel 
santissimo corpo , uno di quei 
Frati, eh' avea perduto un oc- 
chio , gittandolesi al volto , e 
baciandola per divozione , incon- 
tanente riebbe 1' occhio bello , 
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e chiaro ; per lo quale miracolo 
più crebbe la divozione , e la 
riverenzia de' Frati , e dell' al-, 
tre genti a quel santissimo cor- 
po . Onde Panuzio compunto, di 
gran parte delle sue possessioni 
diede al Monistero , e tutto 1' al- 
tro a Spedali , e a poveri , e al- 
tri luoghi divoti, e fecesi Mo- 
naco; e in quella cella, e in 
quel letto , eh' era stata Eufro- 
sina stette , e fece penitenzia an- 
ni dieci, e poi passò di questa 
vita con gran santitade , e i Mo- 
naci lo soppellirono allato alla 
sua figliuola . E in memoria di 
questo tatto lo detto Monistero 
fa ogni anno festa , e solennità 
lo di della morte loro, glori- 
ficando Iddio Padre col suo Fi- 
gliuolo Gesù Cristo , e collo 
Ispirito Santo, lo quale è (b) 
glorioso in 
Amen . 



U) carpito il T. Rice. 

{b) il Lai. quale pelagus captivam ducit illam 
ciem ? 

(e) sconfortare il T. Accad. 
(d) ciò ncn n legge nel Lat. 
{e) promesse il T. Rice, così sotto, 
f) il botto Frate Agabito, legge ti T. detto, 
i) il T. detto altri . 
k) il Cod. detto benedetto . 
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Di Santa Marina tergine . 
Capitolo lvii. 

UN uomo secolare , essendogli tenzia , raccomandò un' altra sua 
morta la sua donna , e figliuola a un suo parente; ed 
una tua ngliuola , volendo la- entrando in un Monistero di- 
siare lo mondo , e fare peni- lungi dalla terr» xxxvn. mi- 
glia, 
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glia , portossi sì bene , e sì fe- 
delmente , che 1' Aliate t' amava 
più degli altri . Or avvenne , che 
dopo alcun tempo, ricordandosi 
di quelia sua figliuola, e come 
l' avea lasciata , cominciossi a 
contristare , e stava molto ma- 
ninconoso . Della qual cosa av- 
vedendosi l'Abate, chiamollo , 
e dissegli : Or che hai tu , fratel- 
lo mio ? di Homi sicuramente , e 
Iddio consolatore ti potrà da- 
re consiglio per me. Allora que- 
gli gli si gittò a' piedi , e disse- 
gli : Io ho un figliuolo alla cit- 
tade , del quale ricordandomi 
rome io lo lasciai, non posso fare, 
eh' io non mi dolga , e abbiane 
pensiero . E non volle manifesta- 
re all' Abate , che fosse femmina , 
ma maschio, e disse, che era fi- 
dinolo , e non figliuola. E veden- 
do l'Abate, eh' egli si mostrava 
malcontento , e parea , che desse 
vista di volersene andare per 
governare questo fanciullo , ov- 
vero fanciulla , e considerando , 
che questi era buon uomo , sì 
gli disse : Se tu lo vuogli , va', e 
menalo qui , e io lo riceverò 
per Monaco. Allora questi an- 
dò, e mutò l'abito a questa 
sua figliuola , e fecela ricevere 
all' Abate per maschio , e puosele 
nome Frate Marino , e fecele in- 
segnare leggere . E poiché fu in 
età d' anni xiiii. questo suo pa- 
dre le cominciò ad insegnare li 
comandamenti di Dio, e la via 
di Cristo , e massimamente 1' am- 
moniva , che si guardasse , che 
nullo la conoscesse per femmina 
intino alla sua morte , e che si 
guardasse dall insidie Ad nimi- 
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co j e così eontinovamente que- 
sto suo padre l'ammoniva di 
cose divote. E venendo ella in 
etade d' ar.iii diciassette , questo 
suo padre passò di questa vita 
in santa pace , ed ella rimase 
sola nella cella del suo padre , 
osservando Ir comandamenti , 
e la dottrina sua ; e sì buona , 
e ubbidiente , e virtudiosa era , 
che I' Abate , e tutti li Mona- 
ci singularmente 1' amavano . 
Or avea questo Mo.iistcrO un 
paio di buoi col carro , col 
quale ispesse volte V Abate man- 
dava alcun Monaco al mire , 
che v'era presso a tre miglia , e 
quivi era un ridotto d' un buon 
uomo , eh' avea nome (a) Pando- 
cie , dove gli Monaci potevano 
andare col carro, quando recava- 
no le cose necessarie per lo Moni- 
srerio, perocché qui vi si posava- 
no li legni , e le marcata nzic , 
che venivano per nure. E un 
giorno disse 1' Abate a Frate 
Marino : Come non vai tu co' 
Frati ad aiutargli col carro 't e 
quegli umilmente disse, ch'era 
apparecchiato d' andarvi volen- 
tieri . E così cominciò Frate Ma- 
rino ad andare col carro ; e 
quando alcuna volta gli paresse 
tardi da tornare al Monistero , 
rimaneva in casa di questo Pan- 
docie con gli altri Frati . Or 
avvenne , che in quel tempo , 
p^r operazione del nimico , che 
un Cavaliere amava una iiglruo- 
la vergine di questo Pandocie , 
entrò a lei occultamente , e pec- 
cò con lei , sicché ella rimase 
gravida . E avvedendosi di que- 
sto fatto dopo alquanto tempo 

lo 
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10 padre , e la madre , incomin- 
ciaronla molto a affliggerla , e di- 
mandarla, di cui era gravida, e 
questa istigata dal diavolo ri- 
spuose : Quel Monaco , che ha 
nome Frate Marino , lo quale 
ci è albergato più notti, mi sfor- 
zò , e di lui sono gravida . La 
qual cosa udendo Io padre , e la 
madre , andaronsene all' Abate a 
fare lamento di questo fatto. La 
qual cosa 1' Abate non potendo 
credere , considerando la santità 
di Marino , rispuose loro, eh' egli 
volea sapere da lui in loro pre- 
senza , se questo fatto era vero. 
£ faccendosi chiamare Frate Ma- 
rino , e domandando se era vero , 
ch'egli avesse isforzata la figliuola 
di coloro ; e udendo queste cose 
Frate Marino , pensò molto , e 
non si scusò , ma incominciò a 
piangere , e disse : Padre, pec- 
cai , sono apparecchiato alla pe- 
nitenzia. Allora 1' Abate adi- 
rato , credendo veramente , che 
egli fosse in colpa , fecelo dura- 
mente battere , e affliggere , e 
dissegli: In verità ti dico , che 
più in questo Monastero non ista- 
rai ; e cacciollo fuori , ed ella 
umilemente sostenne ogni cosa, e 
non confessò mai ad altri questo 
fatto , ma sfavasi fuori del Ma- 
ni stero alla porta , e >o 
terra piangendo , e affliggendosi 
come se veramente avesse pecca- 
to , e vivea delle limosine , che 
ricevea alla porta . E venendo 

11 tempo del parto di quella mi- 
sera , partorì un figliuolo ma- 
schio; e poiché fu levato dal 
latte , la madre di questa giova- 
ne lo recò a Frate Marino, che 



stava alla porta , e dissegli per 
grande argoglio : Or ecco , Frate 
Marino , notrica questo figliuolo 
come sai . E quella Io ricevette 
umilemente , e di quella limosi- 
na , che avea alla porta , lo no- 
tricava . Essendo istata alquanti 
anni con molta pazienza , e 
umiitade , alquanti Frati del 
Munistero considerando la sua 
gran pazienza , e umiitade , com- 
mossi a pietà , se n' andarono 
all' Abate , e dissongli : Padre , 
perdona oggimai a Frate Ma- 
rino, e ricevilo nel Moniste- 
ro , che sai , che cinque anni c 
stato di fuori faccendo peniten- 
zia dinanzi alla porta , e mai 
non si parti ;onde ti preghiamo, 
che poicb'egli è tanto umiliato, 
e conosce cosi bene la sua col- 
pa , che tu gli facci misericor- 
dia , secondochfe Cristo fa , e 
comanda di fare al peccatore , 
che % umilia , e cognosce . E per 
molti prieghi appena lo potero- 
no inducere a volerlo ricevere; 
ma pure all' ultimo si lasciò vin- 
cere , e fece chiamare Frate Ma- 
rino , e dissegli : Lo tuo padre fu 
un buon uomo , e misetici picco- 
lo fanciullo , e ne egli , ne altro 
Monaco di questo Monistero fece 
mai fallo, come facesti tu, lo 
quale ci hai vituperati tutti ; 
e a' prieghi di questi Monaci 
ti ricevo con questo tuo mise- 
ro figliuolo , lo quale hai auto 
d avolterio nel Monuterio . C ti- 
gnoso la colpa tua , e pensati , 
che sì grave peccato, e bean- 
dolo hai latto, eh' e di bisogno, 
che se tu ne vuogli misericordia , 
facci gran penitenza ; onde io 
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ti ricevo a questo patto , e cosi 
ti comando, che tu spazzi lo 
Monisterio, e porti tu solo ogni 
immondizia , cioè portila tu 
solo , e rechi tutta 1' acqua , che 
ci bisogna , e i calzamenti de' 
Frati forbi , e (6) ricuci quando e 
di bisogno , e a questo modo 
tornerai a mia grazia . E la san- 
tissima Vergine compiendo tut- 
te le predette cose, infra pochi 
dì , come piacque a Dio, passò di 
questa vita . Ed essendo annun- 
ziata la sua morte da'Frati all' A- 
bace , disse : Or vedete , che si 
gran peccato è stato quello di 
costui , che Iddio non 1' ha vo- 
luto ricevere a penitenzia . Tut- 
tavia andate , e per misericordia 
Io soppellite , ma non cogli altri 
Frati , dilungi dal Munistero . 
E andando li Frati per seppel- 
lirlo , volendolo prima lavare 
secondo I' usanza, trovarono , 
eh* era femmina , e tutti comin- 
ciarono a piangere , e a picchiar- 
si il petto, per le ingiurie, e 
afflizioni , che fatte gli aveano; 
e dicevano , che tale conversa- 
zione , e penitenzia non fu mai 
trovata . E tornando all' Abate, 
dissono : Padre , vieni , e vedrai 
mirabil cosa . E non sapendo 
I' Abate quello , che era , non 
vi voleva andare ; ma pure poi 
essendogli molto detto , v* andò , 

(a) Pandozio i TT. moderni , e così sotto . 
(J>) riconci tutte le vesti il T. KjCf. 
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e scoprendola li Frati , e 
strando.ch'era femmina, i 
molto , e fu molto afflitto , e fe- 
ce gran pianto, e percotea lo 
capo a terra , e dicea : O santis- 
sima anima , io ti scongiuro , e 
priego per lo nostro Signore 
Giesù Cristo , che non contenda 
meco nel cospetto di Dio di 
ciò , che ingiustamente t' abbo 
afflitta, perciocché ignorante- 
mente 1' ho fatto. E comandò 
1' Abate, che quel corpo fosse 
lasciato quel giorno nell' Ora- 
torio per divozione della gente. 
E a quella iniqua giovane , che 
l' avea infamata , e detto, eh' era 
gravida di Frate Marino, entrò 
lo Dimorno addosso, e venne al 
corpo di santa Marina , e gri- 
dando confessava la sua colpa , 
e come l' avea infamata a torto , 
e'1 settimo giorno dopo la mor- 
te di santa Marina , a dimostrare 
Iddio la sua santità , questa in- 
demoniata fu liberata al corpo 
di santa Marina. E udendo ciò 
tutti quelli della contrada ven- 
nono , e con gran reverenza in- 
sieme lo sopperirono nel pre- 
detto Monistero, nel quale Id- 
dio per li meriti della sua ver- 
gine santa Marina mostra mol- 
ti miracoli , lo quale e glorioso 
in ssecula sacculorum. Amen. 
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enzima, aella vita sua, c poi tn che 
' ove la trovò nel diierto . 
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FU in uno de' Monisteri di 
Palestina un santissimo , e 
ciottissimo Monaco , lo quale 
avea nome Zozirna , al quale co- 
me a molto dotto, ed esercita- 
to insino da picciolo nelle bat- 
taglie , e negli esercizj della vi- 
ta spirituale , molti correvano 
per disiderio della sua dottrina , e 
de' suoi consigli ; ed era uomo di 
ungulare astinenza , e di conti- 
nova orazione , e operazione , 
intantochè eziandio mangiando 
lavorava alcuna cosa , e sempre 
orava colla mente, e com'egli 
stesso diceva , in quel Monistero 
dalla sua madre insino da pic- 
ciolo fu offerto. Ed essendovi 
«tato già anni cinquantatre , cre- 
dendosi perfetto Monaco in ogni 
osservanza monacile, vennegli 
un pensiero di superbia , e dice- 
va infra se stesso : Ecco perfet- 
to sono in ogni cosa , e non ho 
* avanzi blto S"o d' altrui dottrina , e 
nullo è nel diserto , che mi * van- 
taggi in alcuna virtù , o che mi 
potesse insegnare cosa , che io 
non sappia . E pensando cosi , ap- 
pai vegli un santo Padre, e dis- 
fagli : Ben hai combattuto , Zozi- 
ma , e se' diventato perfetto; 
ma sappi , che niuno uomo da se 
medesimo ha vera perfezione; 
(«) che sappi , che assai sono gli 
-.tri stati , e a via di salute mag- 



giori , che il tuo , li quali se vu0 . 
gii apprendere , esci fuori di 
queste tue contrade , e della vi- 
cinanza di questi tuoi parenti 
e vieni con meco ad un Moni- 
stero eh' è dilungi di qui as- 
«• , ed è presso al fiume Gior- 
dano . E incontanente Zozima si 
levo e andògli dietro; e ve- 
nendo al fiume Giordano sentissi 
chiamare da una boce di quel 
Monistero , nel quale Iddio vo- 
eva , che stesse , e quegli , che 
1 avea menato disparve . E 
andando Zozima al Monistero 
picchiò alla porta , e 'I portinaio 
andò per 1' Abate incontanente 
e venuto che fu V Abate , feceglì 
aprire, e vedendo Zozima uomo 
di gran riverenza , e santità pure 
alia vista, gittoglisi in terra , e fe- 
ceglì onore , e reverenza secondo 
1 usanza de' Monaci ; e fatta 
orazione insieme , levandosi 
I Abate , io cominciò a diman- 
dare donde , e perche era venu- 
to a loro , e Zozima rispuose : 
Onde io vegno non mi pare ne- 
cessita di dire , ma perchè sono 
venuto dico. Sappiate, eh' io 
sono venuto per imprendere da 
voi , e per edificarmi della vostra 
dottrina , ed esempri , perciocché 
ho udito dire di voi grandi e 
mirabili cose . E disse T Abate: 
iddio, fratel mio, lo quale so- 
lo 
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lo può curare T umana tragit- 
ti , insegni a tc,e a noi di l'a- 
re, e compiere la sua volonta- 
de , che verrinante 1' uomo edifi- 
care non può , se Iddio non vi si 
adopera . Ma tuttavia percioc- 
ché la carità di Cristo t' ha in- 
vitato, e provocato a vicitarci, 
e vederci , avvegnaché siamo 
imperfetti ; statti , e rimanti con 
noi , ss ti piace , t sprro, che 
della grazia dello Ispirito Santo 
ci sazicra, e ammaestrerà tutti 
quanti quel buon Pastore Gie- 
sù Cristo , lo quale puosc la sua 
vita per nostra redenzione. Le 
quali parole udendo Zozima , 
gitrossi anche in terra ringra- 
ziando Iddio, e accettando b 
stallo , e orò alquanto , e V Aba- 
te simigliantemente . Poi si levò, 
e Zozima rimase , e abitava con 
loro , e considerava diligente- 
mente le virtudidi quei Monaci, 
vedendogli ferventi in ispirilo, 
assidui in pernottare, e vigilare in 
continove orazioni, e sempre vi- 
gilare , ovvero lavorare ; mai di 
lo ro bocca non uscire secolari pa- 
ro!» , c non avere rendite an- 
nua li , ne sollecitudine di cose 
temporali, e tutto i-» studio lo- 
ro essere di mortificai -si perfetta- 
mmte al mondo , e lo cibo del- 
lanime loro essers orare, e par- 
lare con Dio, e qusllo del cor- 
po pane , e acqua . Le quali tut- 
te cose Zozima considerando 
ediiicavasi , e cresceva in divo- 
7 : mie , e ringraziava Idd:o assi- 
duamente . La porta d-1 Muni- 
ste: o stava sempre chiusa , e non 
si apriva sanza grande cagione, 
riL'iOcchè era il luogo molto dt- 
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serto , e poco conosciuto non 
sol traente da quelli da lunga , 
ma eziandio da qtirlli da presso; 
onde tutti erano intesi pure a 
Dio contemprare , e in lui pace 
avere. La redola, e 1' usanza 
del Munistero era questa : la 
prima Domenica della Quaresi- 
ma ragunavansi insieme tutti al- 
l' Uncio nella Chi;sa , e detta la 
Messa, ciascuno si comunicava 
prendendo il Corpo , e I San- 
gue di Cristo, e poi mangiando 
un poco insieme in caritade. Con- 
gregavansi anche a!!' razione in- 
sieme dopo desinare ; e compiu- 
ta 1' orazione davansi la pace in- 
sieme , e poi ciascuno la dava 
all' Abate, e abbracciando tutti 
raccomandavanscgli , che Orasse 
per loro, li quali uscivano alla 
battaglia col nimico per lo di- 
serto ; e dopo questo 1' Abate 
faceva aprire la porta, e usci- 
vano tutti fuori cantando quel 
bel Salmo : Domi/tur illuminati» 
■M, V laluf mea, quem timv- 
bv* cioè : Iddio è mio lu ne , e 
mia salute , e mio protettore , 
non temerò chi mi faccia batta- 
glia . E partendosi tutti eccetto 
uno , o due , che rimanevano 
nel Munistero, non per guardare, 
che non vi aveva cosa , che- i la- 
dri avessono a torre , ma per 
non lasciare lo Monistcro sanza 
Uricio , portavasi ciascuno alcu- 
na cosa, che minjiare per la 
«Quaresima, chi pani, chi fichi 
secchi , chi datteri , e chi legumi 
(tj* infuturati , e alcu io Jion por-*maceiati 
tava nulla , ma erano contenti 
dtU' erbe, che trovavano per lo 
diserto; e tutti passandolo fiu- 
mi 
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me Giordano dispargendosi per 
lo diserto in diverse parti cia- 
scuno per se , e I' uno non anda- 
va dove l'altro, ne l'unosapea 
(c) la stanza , nè la vita dell' al- 
tro . E per questo modo stavano 
insino alla (d) Domenica dell' li- 
li vo sempre orando, e dicendo 
Salmi , e in quel dì ciascuno ri- 
tornava al Monastero , riportan- 
do ciascuno lo frutto della sua 
fatica , e vittoria (e) nella rocca 
della buona coscienza ; e per 
maggiore umiltà volendo al solo 
Iddio piacere, avevano ordina- 
to , che 1' uno non dovesse do- 
mandare 1' altro, ne 1' uno di- 
re all' altro della vita, eh' aves- 
sono fatta , o menata , e delle 
grazie , e vittorie , e battaglie , 
eh' avesse avute ,• sapendo , che 
la vista , e le lode degli uomini 
fanno molto danno alla buona 
opera. E insieme cogli altri Zo- 
lima venendo la Quaresima, uscio 
seco al diserto portando con se- 
co molto poco da mangiare , e 
ognindi si metteva più addentro 
per lo diserto , e andando infati- 
cabilemente poco mangiava , e 
poco bevendo , e dormendo , se 
non quanto la necessità corporale 
lo costrigneva; e quivi dormiva, 
ove la notte il sonno lo coglieva , 
e andava pure oltre per diside- 
rio di trovare alcuno santo Pa- 
dre antico solitario, che lo edi- 
ficasse . E poiché fu ito xx. gior- 
nate, un giorno in sulla sesta po- 
nendosi ginocebione a orare ver- 
so 1' Oriente, secondo che ave» 
in uso di fare ognindi a dire 
1' ore sue , e guatando in su ver- 
so la mano diritta , parvegli ve- 
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dere quasi un* ombra di corpo 
umano levato in aria ; della 
qual cosa maravigliandosi ^spa- 
ventandosi , e immaginandosi , che 
fosse (/) fantasima per operazio- 
ne del nimico, fecesi il segno 
della croce tre volte; e com- 
piute eh' ebbe l'ore sue, fecesi 
più innanzi , ed ebbe veduto an- 
dare verso il meriggio come una 
persona nuda col corpo nero, e 
secco per lo sole , e co i capelli 
canuti bianchi come lana , e non 
erano lunghi se non infino al 
collo; della qual ;cosa Zozima 
maravigliandosi fu molto alle- 
gro , incominciando fortemente 
a correre per giugnere questa 
persona , immaginandosi di tro- 
vare un gran santo Padre anti- 
co. Questa era Maria Egizia- 
ca , (g) cioè d' Egitto , e Zozima 
non io sapeva ; la quale veden- 
dosi correre Zozima dietro , pe- 
rocch' era ignuda , incominciò a 
fuggire ; e Zozima più rinforzan- 
do il corso , e quasi dimentican- 
dosi la sua vecchiezza per lo 
grande desiderio avendola già 
presto che giunta , sicché la po- 
teva udire , incominciò a grida- 
re fortemente , e dire : Or per- 
chè mi fuggi , servo di Dio , per- 
chè fuggi questo vecchio pecca- 
tore ? aspettami per Dio ti prie- 
go chiunque tu se' ; io ti scon- 
giuro per quello Iddio , per lo 
cui amore tu stai in questo ere- 
mo, che tu mi aspetti, e parli- 
mi , e non mi fuggire . E andan- 
do Zozima dicendo queste paro- 
le con lagrime , e sempre cor- 
rendo amendue pervennono ad 
una ripa d un torrente secco , 
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e Maria corse dal iato di la , e 
«ette . E giungendo Zozima di 
qua , e riposandosi un poco , per- 
chè non potea così salire quella 
ripa , incominciò a fare mag- 
gior pianto , pregando , che si 
lasciasse parlare . Allora quella 
parlò , e disse : Abate Zozima 
perdonami per Dio , perocch' io 
non mi posso rivolgere verso di 
te, perche sono femmina, e nu- 
da ; ma gittami il pallio tuo , 
col quale io mi possa coprire , e 
verrò a te volentieri per rice- 
vere la tua benedizione . Allora 
Zozima maravigliandosi, che ti 
udì nominare , e pensando co- 
me savio , che quella non po- 
tea sapere lo nome suo , se non 
per revelazione di Dio , concios- 
siacosaché mai veduto non lo 
avesse , ispogiiossi incontanente 
un panno vecchio , eh' egli avea 
addosso , e volgendosi la faccia 
addietro gliele gittò , lo quale 
ella cignendosi , e coprendosi co- 
me poteva , volsesi a Zozima , e 
lì gli disse : Per che cagione , Aba- 
te Zozima , se' venuto con tanta 
fatica per vedere una peccatri- 
ce? Alle quali parole Zozima 
non rispondendo gittossi in ter- 
ra adorandola , e domandando- 
la , eh' ella in prima lo benedi- 
cesse , e orasse per lui . Ma quel- 
la per umiltà non volendo ciò 
fare , faceva simigliantemente a 
lui , e stavano in questa conten- 
sione , e non dicevano altro , se 
non che 1* uno diceva all' altro : 
Padre , benedicimi . E poiché fu- 
rono stati per grande ora in 
questa tanta contenzione per 
reverenzia l' uno dell' altro , dis- 
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se Maria : Abate Zozima , a te 
si conviene di dare la benedi- 
zione , e orare , perciocché per 
più anni se' stato Prete , e cele- 
brando a' santi Altari hai piena 
la mente di sante orazioni. La 
qual parola udendo Zozima , fu 
molto più maravigliato , e disse : 
Certamente veggio , o madre , 
che piena se' della divina gra- 
zia , poiché '1 nome , e l' ufacio 
mio m' hai così detto ; ma certo 
la grazia ispirituale non si da 
per l'ordine del Sacerdozio, o 
per altra degniti, ma *{b) cattasi • acqu ;. 
per le virtudi, e per le buone Jtaj j 
opere ; onde per Dio ti scon- 
giuro , che tu in prima mi dia 
la tua benedizione . Allora Ma- 
ria lasciandosi vincere , rispuose 
una cotale parola , e dis'- : Be- 
nedetto Iddio redento- All'a- 
nime nostre ; e Zozìit puose: 
Amen. E levandosi ciascuno di 
terra, disse Maria a Zozima: 
Priegoti , Padre , che tu mi di- 
chi , perchè se' venuto a me con 
tanta fatica ? Rispuose Zozima : 
Questo non è stato cotanto per 
mia volontà, quanto per divina 
dispensazione , e dono , e pro- 
vedenza , la quale ci ha fatto 
così insieme trovare . Allora dis- 
se Maria : Or ti priego , se così 
è , come tu dici , che per divina 
grazia ci siamo così trovati insie- 
me , che mi narri Io stato , e la 
condizione della Cristiana Reli- 
gione , e de' (i) reggimenti , e Pre- 
lati della Chiesa , perciocché già 
sono molti tempi, ch'io non 
vidi creatura umana . E Zozima 
rispuose , e disse : Lasciando le 
molte cose, che ti potrebbono 
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dire , brievemente ti rispondo , 
che 'I nostro Signor Giesù Cri- 
no ha conceduto ferma , e vera 
pace alla Chiesa sua . Priegoti , 
che prieghi Iddio , che la man- 
tenga , e mandi pace per tutto 
il mondo , e che prieghi Iddio 
per ti miei peccati. E disse Ma- 
ria:Questo si conviene, Abate Zo- 
zima, a te, lo quale hai V uticio 
sacerdotale , e l' abito , e per pre- 
gare per li peccatori se' ordi- 
nato ; tuttavia volendo ubbidire 
al tuo comandamento , avvegna- 
ch* io sia peccatrice , farò orazio- 
ne a Dio , secondoche m' hai det- 
to ; e incontanente ponendosi in 
orazione , levando gli occhi , e 
stendendo le mani verso 1' Orien- 
te incominciò a orar.: con silen- 
zio , sicché Zozima , avvegnaché 
vedesse a Maria le labbra , nul- 
la parola udire potrà , poiché 
orando Maria molto prolissamen- 
te , la vide per fervore di spi- 
rito levare in alto , e stare so- 
spesa da terra (») bene un gomi- 
to ; per la qual cosa disse , che 
gli entrò s\ grande paura , che 
cadde in terra , e quasi tutto 
istupefatto trangosciando , e su- 
dando non potea altro dire , se 
non Kyrie elei ion ; ma poi dopo 
grande ora incominciandosi a 
confortare , vedendo Maria così 
levata , incominciò a dubitare, 
e pensare , che forse tra ispi- 
rilo , che avea presa quella for- 
ma , e inrìgnevasi , e dava vista 
d* orare. E in ques-o mezzo Ma- 
ria tornò a Zozima , e compiè 
la sua orazione , e levò Zozima 
di terra , che stava ancora pau- 
roso , e pensoso , e dissegii : A- 
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bare Zozima, or come ti lasci 
cosi conturbare a i pensieri del 
cuore tuo , in tantoché ti se' 
iscandalezzato in me , e hai cre- 
duto , eh' io sia ispirito , eh' abbia 
per inganno presa questa vista , 
e fatta questa orazione ? Dio te 
ne rischiari , e mostritene la ve- 
rità . Io non sono spirito , eh' ab- 
bia preso corpo fantastico , ma 
sono femmina peccatrice , avve- 
gnaché battezzata , e non è in 
me alcuna opera di maligno spi- 
rito ; e dette queste parole si fe- 
ce il segno della croce alla fron- 
te , e al petto , e agli occhi , e 
orò , e disse : Iddio onnipotente . 
o Abate Zozima , ci liberi dal 
nimico dell' umana generazione , 
e diaci io suo aiuto , che vera- 
mente molte grandi battaglie ci 
da . E udendo Zozima queste pa- 
role , gittoglisi a' piedi piangen- 
do , e disse : Per Cristo onnipo- 
tente , lo quale per la salute de- 
gli uomini prese carne , e sosten- 
ne morte , per lo cui amore tu 
sostieni questa nudità , e hai co- 
si afflitta la tua carne , ti scon- 
giuro , e priego , che mi dichi , 
e reveli per ordine chi tu se' , e 
quando ci venisti , che in verità 
non p.r vanagloria , ma per edi- 
ficazione te ne dimando ; e vera- 
mente credo , che perciò Cristo 
mi ci fece venire , acciocché tu 
a sua gioì ia , e a edificazione del- 
le genti mi narri la tua venera- 
bile (k) conversione ; che sii cer- 
ta , che se questo a Dio non pia- 
cesse non m'avrebbe permesso, 
eh' io t' avessi trovata , e non 
mi avrebbe lasciato sostenere 
tanta fatica invano. 



EGIZIACA. }it 
( a ) che sieri noto i TT. moderni. 

( b ) cosi i due Mss. Accad. e Rice, voce , che no» fu intesa da' copia- 
tori de' Testi moderni , ond' egli hanno insufornati , e le stampe 
leggono legume molle . I Codici del primo Tomo , che ha questa 
Dece a cai. €•}. hanno infuserate , intusorate , e infusurate , par- 
landosi ivi di lenti ; ed il Lai. di quetto presente luogo ne mostra 
abbastanza il significato dicendo;\tgamita aquis infusa . v* sotto} j 1. 

( c ) P astinenza legge il T. Accad. 

(d) Domenica mattina d'Uliva ti T. Kicc. 

(e) il T. detto nell' arca . 
( / ) fantasia il T. Accad. 

( g ) non hanno questa dichiarazione più altri Mss. 
(% ) accattasi i TT. moderni , il Lat. requiritur . 
( ' ) g rcg8' il T' Accad. reges U Lat. 
f 4 ) Lat. quasi unius cubiti mensura . 
( / ) altri TT. conversazione . 



Come narrò alP Abate Zozima tutta la sua vita , e in che modo 
era pervenuta tn quel diserto . 

Capitolo li». 



A Llora Maria levando V Aba- 
,/\. te Zozima di terra , sì gli 
disse : Laida , e vergognosa cosa 
mi pare , Abate Zozima , di nar- 
rarti le mie opere vergognose ; 
ma priegoti , che mi perdoni , e 
in tatto ti scoprirò li miei fatti . 
Non gli volea io tacere per 
paura di vanagloria , anzi per 
vergogna , perocché tali sono 
state le mie opere, che non me 
ne posso gloriare , ma confon- 
dere ; e temo, che se io ti co- 
mincierò a dire li miei mali , tu 
mi fuggirai come serpente , e 
non ti potrà patire Io cuore 
d' udire tante iniquitadi ; neen- 
tedimeno poiché tu pure vuogli , 
io lo ti dirò ; ma priegoti , Pa- 
dre , che prieghi la divina mi- 
sericordia , che mi perdoni 1« 
Tom. II. X 



mie grandi miserie . Allora Zo- 
zima si puose in orazione per 
lei con lagrime, e Maria inco- 
minciò a narrare la sua vita per 
ordine ,e disse. Io , Padre mio, 
fui nata in Egitto,e essendo perve- 
nuta ad etade d'anni dodici, vi ven- 
do ancora mio padre,e mia madre, 
come {a) vana, e dissoluta giovane 
fuggi' in Alessandria , dove in 
quanta disonestà vissi , e come 
insaziabilmente servi' alla corru- 
zione della carne non te I potrei 
dire con'lingua , ma dirotti come 
potrò in brieve.xvu. anni fui nie- 
ritrice pubblica , e sì disonesta , 
e libidinosa , che non m' indu- 
cea a ciò cupidità , o necessità 
di guadagno , come suole addive- 
nire a molte , ma solo cupidità 
di queiU misera dilettazione : 
intan- 
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intantoch' io m' andava prole- questi legni , e poich' io sarò in- 
rendo impudicamente , e non tra 1 mare , bisogno fia , che mi 
volea altio prezzo da' miei cor- notrichino , e '1 corpo mio fia 
ruttori , riputandomi a prezzo , loro per navilio : non volendo 
e a soddisfazione solo la comi- io andare con loro per cura, eh' io 
gioite della lussuria; onde gli avessi di perdono , ma , come sa 
giuochi, l'ebrietadi.e altre co- Iddio, solamente per avere con 
se lascive , e induttive a quel loro peccato , e dimestichezza 
peccato io riputava guadagno , e disonesta. Perdonami per Dio , 
spesse volte nnunziava al gua- Abate Zozima ; sai , che io ti 
d agno , e a i doni per trovare più pregai , che non mi facessi dire . 
corruttori , sicché nullo si scu- Credo veramente , che ti venga 
sasse , e lasciasse ai peccare con puzza , e orrore di tanti mali , e 
meco per non avere che darmi ; non solamente gli tuoi orecchi , 
e questo non faceva io , perch' io ma eziandio 1' aria riceva infe- 
fossi ricca, ma avvegnach' io fossi z ione di questo parlare . Alla 
indigente , sommo mio disiderio , quale Zozima fortemente pian- 
e diletto era stare in risi, e in gendo rispuose, e disse: Per Dio 
giuochi, e in disonesti conviti, ti scongiuro , suora mia, che tu 
e'n corruzione continova . Or av- narri sicuramente le tue opere 
venne , che una fiata dopo (*) la per edificazione de' peccatori . 
Pasqua della Resurressione stan- Allora anche Maria rispuose alle 
domi in tanti mali , vidi moite parole , e disse : Quell' uomo , lo 
genti d' Egitto , e di Libia , e di quale io domandai dove andava 
diverse parti andare inverso '1 la gente , udendo le mie catti- 
nomi come pellegrini , e non sa- ve, e disoneste parole sorrise , 
pendo dove s' andassono , acco- e partissi , e io velocemente me 
staimi ad uno , e domandai lo do- n' andai alla riva del mare , e 
ve andavano ; e que' mi rispuo- trovaivi dieci giovani marinari , 
se , che andavano in Gerusalem- che giucavano , e sollazzavano 
me al perdono dell' Esaltazione vanamente, e aspettando li com- 
della Croce , e a vicitare li Iuo- pagni per navicare , percioc- 
ghi santi ; e io rispuosi a quel- che molta gente era già salita 
r uomo , e dissigli : Dimmi , prie- insul legno loro , e io come 
goti , s" io volessi venire , credi , isfacciata me n' andai in mezzo 
che costoro mi lasciassono andare di loro , e dissi : Menatemi con 
con loro? E que' rispuose : Se tu voi dove voi dovete andare , e 
hai di che pagare lo (c) navilio , io vi prometto , che io non vi 
e di che fare le spese , nullo sarò disutile . Li quali vedendo- 
ti può vietare la via . Allora mi così vana , e impudica , co- 
io come vagabonda gli dis- me giovani lascivi volentieri mi 
si : Veramente , fratello mio , ricevettono ; e per tutto quel 
non abbo ne spesi , né navilio ; viaggio la mia vita non fu al- 
salirò ma io pure * sarrò insù uno di tro , se non ridere , e dissolver- 
mi 
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mi in canti , e in giuochi vani , 
e inebriarmi , e fare avol- 
terj , e fornicazioni , ed altre 
cattive , e laide cose , e parole 
dire , e fare , le quali tutte suf- 
ficientemente la lingua non può 
isprimere . E non mi ritraeva da 
tanti mali ne paura di tempesta 
di mare , ne vergogna della gente, 
che v' era ; ma era io sì (d) sfron- 
tata . e lieve , che eziandio uo- 
mini gravi , e onesti invitava a 
corruzione , e face vagii cadere , 
sicché veramente la mia fetidis- 
sima carne era esca del Diavolo 
a tirare V anime in abisso, e in 
perdizione . Onde quando mi ri- 
penso , mi maraviglio non poco 
come il mare sostenne unte mie 
iniquitadi, e come la terra in pri- 
ma , e poi non si aperse , e in- 
ghiottimmi viva viva . Ma come 
io veggio, 1' onnipotente , e pia- 
toso Iddio m' aspettava a peni- 
tenza , perchè non si diletta 
della morte del peccatore , ma 
vuole , che si converta , e viva. 
Or navicando venimmo dopo al- 
quanti giorni in Gerusalem in- 
nanzi la festa ; e tutti quei gior- 
ni feci simigliami opere , e peg- 
giori , e sforza . di mal fa- 
re in perdizione dell' anime . E 
venendo la festa della Esaltazio- 
ne della Croce , vedendo la tur- 
ba grande andare al Tempio , 
perche si dovea mostrare lo le- 
gno della Croce , andai loro die- 
tro insino alla porta del Tem- 
pio , e appressimandosi [V ora 
quando si dovea mostrare lo le- 
gno della Croce, volli entrare 
dentro, e io mi sentia sospi- 
gnere indietro. Per più volte 
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cos'i m' addivenne , sicché io a 
nullo modo potei entrare den- 
tro cogli altri , anzi quando era 
in filli uscio, e cred^vami po- 
ter entrare , una divina potcn- 
za mi cacciava addietro . E av- 
venendomi cos'i più volte , e io 
pure volendomi mettere per en- 
trare , stancai , sicch' io rimasi 
tutta rotta d-l corpo , e doloro- 
sa , e afflitta dell' anima; e così 
piena d* amaritudine puosiini in 
un cantone molto istanca , e 
pensava piangendo per che ca- 
gione questo m' avvenisse . E 
aprendomi (e) Iddio lo cuore , 
cognobbi , che per le mie sordide 
iniquitadi non permettea Iddio, 
che io così immonda , e iniqua 
entrassi nel suo Tempio . Allora 
incominciai a piangere , e per- 
cuotermi il petto colle mani , e 
gittare bene dal cuore grandi 
voci , e dolorosi sospiri ; e guar- 
dando ebbi veduto una figura 
della Immagine della nostra 
Donna quivi presso dirimpetto 
a me, alla quale mi botai , e 
dissi : Santissima Vergine , che 
portasti lo Figliuolo di Dio nel 
tuo ventre , confessoti , che io 
non sono degna, essendo laida di 
tante brutture , e piena di tan- 
te iniquitadi , di guatare la tua 
Immagine ; ma certa sono , che 
perciò Iddio prese di te carne, 
e venne in questo mondo per 
chiamare i peccatori a peniten- 
za . Aiutami , Madre di Dio , 
perciocch' io non ho altro soc- 
corso , e dammi grazia , eh' io 
possa entrare nella Chiesa . 
Pricgoti , Madonna , che sie mia 
pagatrice appo Dio , e che i prie- 
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'esauditi g hi , che mi lasci entrare cogli 
altri a vedere, e adorare lo vene- 
rabile legno della santa Croce , 
nel quale Io nostro Signor Gie- 
lù Cristo Figliuolo tuo per U 
salute nostra fu contitto; e io ri 
prometto , Madonna , dinanzi a 
Dio , che da ora innanzi non 
marolr-rò la mia carne, ma in- 
contanente eh' io averò veduto 
Io salutifero legno della Croce , 
e adoratolo, se tu me lo per- 
metti , rinunzierò al secolo , e 
a tutte le sue opere , e andrò 
dovunque tu mi mostrerai per 
cercare la salute mia . E dicen- 
do qutste cose , e facendo que- 
ste promesse , concependo una 
gran fidanza , che la Vergine 
Maria per me sarebbe avvoca- 
ta , e impttrerebbemi la grazia , 
eh' io le addimandava, levaimi 
di quel luogo dove io orava , e 
mescolaimi fra la gente , eh' en- 
travano nel Tempio , e non mi 
senti' più sospigners addietro co- 
me solea , e entrai nel Tempio. 
Allora per glande allegrezza 
incominciai a iagrimare , e qua- 
si tremare, e temere d" una re- 
verenzia , vedendomi cos'i mira- 
colosamente in quel santo luo- 
go , nel quale la mia iniquita- 
de in prima non m'avea lascia- 
to entrare . E poiché a grande 
agio ebbi veduto , e adorato lo 
legno della Croce, e veduti , 
e vicitati gli altri santi luoghi 
del Tempio .tomai alla predetta 
immagine di Maria , alla quale 
m' tra botata , e inginocchiando- 
mi incominciaile a parlare per 
questo modo : Madonna , tu 
rn hai fatto misericordia , e hai 
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'asalditi gli miei prieghi.e per 
te sono stata degna di vedere la 
Croce santa , e le gloriose cose 
di Dio , onde per te glorifico , 
e ringrazio lo misericordioso Id- 
dio Figliuolo tuo Giesù Cristo , 
e ricevitore de' peccatori . Par- 
mi tempo oggimai di compiere 
la mia promessa , o Madonna , 
e andare a fare penitenza do- 
vunque tu mi mostrerai ,• e pe- 
rò priegoti , Madonna , dirizza- 
mi in la via della salute , e mo- 
strami il luogo della mia pe- 
nitenza. E dicendomi queste pa- 
role , udi' una boce , che mi 
disse : Se tu passi il fiume Gior- 
dano, quivi troverai buon ripo- 
so. La qual boce intendendo io 
essere detta per me, incomin- 
ciai a piangere fortemente , e 
dissi gridando : Santissima Madre 
di Dio , non mi abbandonare , ma 
abbi guardia di me , e guidami , 
e difendimi . E dette queste pa- 
role mossimi per andare . E ve- 
dendomi cosi andare un piatoso, 
e divoto nomo si mi die per li- 
mosina (/) tre danari piccioli , 
de' quali io comperai tre pani per 
portare meco ; e domandai quel- 
1 uomo , da cui comperai il pa- 
ne qual fosse la via d' andare 
al fiume Giordano . E mostran- 
domi egli la porta , per la quale 
*' andava verso il nume , uscii 
di città , andando piangendo 
con gran contrizione; e quan- 
do io mi parti' adorata la Cro- 
ce del Tempio , era in sulla ter- 
za , e poi la mattina seguente , 
innanzichè '1 sole si levasse , 
fui giunta ad una Chiesa di 
San Giovanni Batista posta ia 

sulla 
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sulla ripa del fiume Giordano , 
e quivi mi comunicai , e per di- 
vozione mi lavai le mani , e i 
piedi , c la faccia dell' acqua di 
quel fiume, e mangiai mezzo 
d' uno di quei pani , e bevvi 
dell'acqua, e puosimi a giacere 
in terra , e riposaimi , e dormii , 
|>erch' era Jmolto istanca. E il 
giorno seguente raccomandando- 
mi più devotamente alla Vergi- 
ne Maria, che mi dirizzaste in 
via di salute, passai di là dal 
fiume in una barca , che v' era , 
e misimi per lo diserto , e per- 
Tenni per questo eremo. E da 
allora in qua mi sono stata co- 
sì solitaria alla speranza di 
Dio , lo quale salva , e sovviene 
quelli, che in lui sperano . E 
domandandola Zozima quanti 
anni erano , che v' era stata , 
rispuose , che secondo il suo pa- 
rere era anni xlvii. E disse 
Zozima : Che cibo è stato il tuo 
poiché ci venisti? E Maria ri- 
spuose : Com' io già ti dissi , due 
pani , e mezzo avea quando io 
passai il fiume Giordano , e in- 
durando come prieta mi basta- 
rono parecchi anni, (f) peroc- 
ché ognindì ne prendea pure 
un poco. E disse Zozima : Or 
dimmi, se' tu passata sanza mol- 
te tentazioni ? Com' hai tu 
avuto gran fatica , e gran pena 
per Io subito mutamento delta 
natura? E quella rispuose : Tu 
m' addoraandi di cosa , Abate 
Zozima , che tutta triemo quan- 
do me ne ricordo ; che vera- 
mente *' io mi volessi recare a 
memoria li pericoli delle tenta- 
eioni, e de' pensieri, eh* io ho 
Tom. U. X 1 



1 A C A. jsj 
sostenuti ,temo, che non mi si rin- 
novai assono da capo queste pia- 
ghe . E Zozima disse : Di' sicura- 
mente , non temere , e non na- 
scondere nulla della tua vita . 
Allora quella disse : Or mi credi, 
Abate Zozima, che per xvu. 
anni continovi nel principi» 
quando in questo diserto entrai, 
fui sì crudelmente, e duramen- 
te impugnata , e tentata di co- 
gitazioni carnali , e della memo- 
ria delle mie sozzure prime , e 
dilizie, e lascivie, ed ebrietadi , 
che quasi ognindì era in sul ca- 
dere; ma io incontanente per- 
cotendomi il mio petto , orando, 
e piangendo amaramente , mi ri- 
ducea a memoria lo beneficio 
della Vergine Maria , e la 'm- 
promessa , eh' io le avea fatta ; 
e immaginandomi di stare in- 
nanzi alla sua immagine di Ge- 
rusaiem , sì la pregava lagri- 
mando , che mi liberasse , e ces- 
saste da me queste laide , e diso- 
neste immaginazioni , che '1 Dia- 
volo mi recava innanzi ; e così 
piangendo , e orando scntia in- 
contanente lo suo conforto, e 
vedevami tutta circondata d'un 
mirabile lume , e la mente mi 
si rappacificava; e così quasi 
ogni giorno rinnovellandosi le 
battaglie, intantochè tutto il 
cuore parea , che mi si strugges- 
se , e la carne si disordinasse , 
ricorrea all' arme delle Orazio» 
ni , e gittavami in terra eoa 
pianto, e pregando la mia av- 
vocata , e pagatrice , cioè la 
Vergine Maria, che mi soccor- 
resse ; e spesse volte istava in 
questo pianto colla faccia in ter- 
ra 
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ra un giorno , e una notte con- 
tinova , e mai non me ne leva- 
va intino che io non sentiva lo 
splendore , e il lume , che 
di sopra dissi , lo quale cacciava 
tutta la tentazione . E per que- 
sto modo difesa , e confortata 
dalla gloriosa . Vergine Maria 
passai anni diciassette ; e da quel 
tempo in qua per li meriti del- 
la mia avvocata ebbi .pace . E 
disse Zozima : Or non hai tu avu- 
to bisogno , poiché tu ci entra- 
sti , ne 4> c >bo , ne di vestimen- 
to ? E quella rispuose : Consuma- 
ti quelli pani, de' quali ti dissi, 
che mi durarono un buon tem- 
po , mangiandone un poco per 
dì , mangiai dell' erbe di questo 
diserto anni diciassette , e le ve- 
stimenta mie , colle quali passai 
il diserto , in brieve tempo si 
guastarono, e infracidarono per 
la brinata , e per lo caldo ; on- 
de rimanendomi nuda, fui molto 
tribulata per tutto il predetto 
tempo di verno dal freddo , e 
dalla brinata , e di state dal di- 
sordinato caldo; ma da quel 
tempo in qua la divina miseri- 
cordia ha liberato lo mio cor- 
po , e la mia anima da ogni pe- 
ricolo ; e quante volte mi ricor- 
do , e ripenso di quanti mali , 
e di quanti pericoli la divina 
grazia m' ha campata , crescemi 
una grande speranza , e una 
gran letizia, e fervore; ma mio 
cibo , e ; mio vestimento e la 
parola di Dio . E veramente 
pruovo , che , come disse Cristo, 
non in solo pane vive l' uomo , 
ma in ogni parola , che proce- 
de dalla bocca di Dio . E inco- 



minciólli ad allegare la scrittu- 
ra , volendogli provare , che chi 
e ispogliato del vestimento del- 
le iniquitadi , e ben vestito , e 
difeso da Dio . E vedendo Zo- 
zima , eh' ella gli allegava la 
scritturale non a\ ■< . a istudiato 
a Parigi , maravigliossi , e diman- 
dandola dissele : Or mi di', sai tu 
leggere ? o hai tu avuti libri di 
Profeti , e de' Salmi ? E quella 
rispuose : Credimi , uomo di Dio , 
che poiché io entrai in questo 
diserto , «ìon vidi ne bestia , ne 
altro animale , ne uomo , altri , 
che te , ne mai libro non ebbi , 
ne lessi , ne mai lettera non im- 
presi da uomo ; ma il Figliuolo 
di Dio m' ha insegnato, lo qua- 
le a tutti può insegnare sapien- 
za. Ecco, Padre, abboti spia- 
nato la vita mia iniqua . Onde 
ti priego , come feci innno di 
prima , per lo Figliuolo di Dio 
incarnato , e morto per noi , che 
ti degni di pregare Iddio inces- 
santemente per me misera pec- 
catrice . E fatto , eh' ebbe fine 
alle predette parole Maria per 
lo predetto modo , 1' Abate Zo- 
zima si gittó in orazione , e co- 
minciò a piangere , e disse ad 
alta boce : Benedetto Iddio , lo 
quale solo fa cose grandi , e mi- 
rabili , e gloriose , e innumera- 
bili . Benedetto sia tu , Messere 
Signor mio Iddio onnipotente , 
lo quale a me peccatore ti se' de- 
gnato di rilevare li beni , e .'e 
grazie, che hai fatte continova- 
mente a 11 i tuoi servi ; lo quale 
non abbandoni jquelli , che ti 
vanno cercando. Allora Maria 
levò Zoaima di terra , e disse- 
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gli : Per Giesù Cristo nostro Sai- vasello mondissimo vieni con es- 
vatore , ti priego , e scongiuro , so al fiume Giordano , e quivi 
»ervo di Dio che queste cose , m' aspetta , acciocché di tua 
le quali ti abbo detto , non ri- mano lo prenda , e comunichi , 
veli a criatura , mentrech' io perocché da allora in qua , eh' io 
sono viva . Partiti ora , e va' in mjf comunicai nel l Oratorio di 
pace , e'I seguente anno ci rive- San Giovanni Batista in sulla 
dreroo insieme colla grazia di ripa del fiume Giordano, quan-* 
Dio ; onde ti priego , che allora do venni in prima al diserto . 
non passi il fiume Giordano , se- come di sopra ti dissi , non presi 
condo 1' usanza del Monutero questo Santissimo Sagramento , 
tuo ; che sappi , se tu pur vo- del quale il nostro Signor Gie- 
lessi , non potresti . E udendo su Cristo nella cena del Giove- 
Zozima , eh' ella sapeva l' usan- di santo gli suoi discepoli fece 
zc del Munistero , maravigliossi , partefici . E air Abate Giovanni 
e non poteva dire altro, se non, h) del tuo Monistero sì di' , che sì 
Gloria sia a re Signore, Io qua- porti cautamente, e sia sol luci- 
le fai mirabili cose agli amici to della sua congregazione , pe- 
tuoi . E partendosi Zozima , rocche vi si fa alcuna cosa , che 
Maria anche gli disse : Stieti a si vorrebbe correggere . E poi 
mente , che tu non esca del Mu- gli disse : O'ra per me , Padre ; 
nistero quest' altro anno , ma e tornossene verso il diserto , 
il Giovedì santo , fatto 1' Uficio e lasciò andare V Abate Zo- 
p rendi il Corpo del nostro Si- sima . 
gnore Giesù Cristo , e in un 

( * ) vaga il T. Accad. 
(é) dopo Resurresso // T. Xjce. 
( c ) nolo il T. detto , così altre vite dop$ . 
(d) slacciata il T. detto. 
( e ) Domeneddio ti T. detto . 
(/) tres nummos il Lat. 
( g ) mancano nel T. Lat. le parole appresi» . 
( b ) similmente mancano negli altri Tetti a penna le parole , che 
seguono . 

f i ) Rettore aggiugne il Cod. Bjcc c sì i moderni . 
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Come /' Abate Zozima ti partì , e poi tornò a comunicarla , 

e poi a sopptlttria . 

Capitolo lx. 

E Poiché fu partita Maria , lore , e pianto levò le mani , e 
1' Abate Zozima per divo- gli occhi al cielo , e orò , e dis- 
inone baciava la terra , dove a ve a se: Signor mio Giesù Crino, Re , 
posati i piedi suoi ; e poi iodan- e fattore d' ogni creatura , non 
do , e benedicendo Iddio , tornò mi frandare del mio desiderio , 
al suo Moniste r y , e giunsevi ap- ma concedimi , eh' io vegga a ri- 
punto quel giorno che gli al- cora questa tua ancilla , la qua- 
tri, secondo |' usanza, cioè il le io aspetto. E poi incominciò 
Sabato d' Ulivo ; e non disse di a n-tisare infra se , e disse : Or 
questo fatto alcuna c««a ad »l- che farò io s' ella viene , che 
cuna persona, t "I seguente an- non ri è navicella da poter pas- 
no la Domenica prima della sare ? Oimc , come sono frauda- 
Quaresima uscendo gli Frati al to del mio desiderio! E dicendo 
diserto secondo ' usanza , a Zo- così , ecco Maria fu giunta dal- 
zima entrò una febbricella , e 1' altra parte del fiume ; la qua- 
rimase nel Munistero . E ricor- le Zozima vedendo , rallegrassi 
dandosi della predetta parola di molto, e ledo. Iddio .E pensa n- 
Maria , che gli disse, che non si do egli com' ella potesse passa- 
potrebbe partire; e poi in pochi re a lui, vide, che Maria fac- 
giorni {a) essendo confortato, so- cendo il segno della croce sopra 
prav venendo il Giovedì santo,pre- all' acqua di quel fiume, ven- 
ie lo Stiramento del Santissimo ne, e passò a lui andando sopra 
Corpo, e Sangue del nostro Signor essa come sopra alla terra. La 
Giesù Cristo , e (() alquanti dat- qual cosa egli vedendo gittossi 
teri , e fichi secchi , e lenticchie in terra per adorarla ; ma ella 
intusurate , e andossene al fiume vietandolo disse : Guarda non fa- 
Giordano , ed aspettava , che re , conciossiacosaché se' Sacer- 
Maria venisse ; e indugiando el- dote , e porti Io Santissimo Sa- 
la a venire, Zozima guardava gramento. E poiché fu giunta a 
verso il diserto con gran deside- Zozima , domandolli la sua bene- 
rio per vedere se venisse ? e di- dizione. E Zozima tremando, 
ceva : Fersecbe i peccati miei e con reverenza la benedisse, e 
non hanno permesso, ch'ella ci poi disse: Certamente so , chela 
venga , e forseche ci venne , e verità di Dio mai non mente ; 
non trovandomi , tornò addietro, per la quale promesse , che 
E pensando, e dicendo infra se chi in lui perfettamente credes- 
stesso queste cose , con gran do- ss , farebbe somiglianti miracoli 

a se . 
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a se . Gloria sia a ce, Cristo Si- 
gnor nostro , che non m' hai 
fraudato del mio desiderio , e 
hairoi mostrato per la tua mi- 
sericordia nell' esempro, e nel- 
la dottrina di questa tua ^santis- 
sima ancilla ,quanto io sia anco- 
ra dilungi dalla perfezione , la 
quale in prima , come superbo , 
mi credeva avrre . E dette que- 
ste parole disse il (c) Credo , e'i 
Paternostro a petizione di Maria, 
e dielle pace , e poi la comuni- 
cò . £ poiché fu comunicata, Ma- 
ria levò le mani al ci. lo , e dis- 
se : Nunc dimtttts , Domine jtnctl- 
lam !:. :■■! . . .- . .. "» ittrbum tuum 
in pace , quia -vìdtrwit oculi mei 
salutare t**m . E poi disse a Zo- 
zima : Va' ora in pace . Ma prie- 
goti , che quest' altr' anno ven- 
ghi a me in quel luogo , nel qua- 
le io ti parlai , acciocché tu veg- 
gia corno io sono piaciuta a Dio . 
E promettendo Zozima volentie- 
ri d* andarvi , pregoila , che si 
degnasse di mangiare un poco 
con lui per carità di quelle cose , 
eh' avea recate seco . Allora Ma- 
ria volendoli condiscendere , {d) 
prese tre granella di lenticchie; 
e ringraziando Iddio le mangiò 
e disse : Bastiti la grazia dello 
Ispirito Santo , perla quale pos- 
siamo osservare li comandamen- 
ti di Dio innocentemente ; e poi 
soggiunse : Per Dio ti prùgo , o 
Padre , Óra per m.- , e ricorditi 
di me . Allora Zozima volandosi 
partire le si gittò a' piedi , e 
disse: PnVgoci , che faccia ora- 
zione a D o per la santa Chie- 
sa , e per lo 'mperio de' Cristia- 
ni , c per me peccatore ; e do- 
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po queste paroie accomiatandosi 
I uno dall' altro , la santissima 
Maria segnò 1' acqua del ti urne 
come innanzi , e passò il fiume , 
andando sopra 1' acqua come fe- 
ce di prima . E tornando Zozi- 
ma al Muniste ro riprendeva se 
medesimo, che non I' avea do- 
mandata del nome suo ; e pas- 
sato queir anno Zozima fu sol- 
lecito di tornare all' ermo se- 
condo 1' usanza , e andò tante 
giornate , quanto in prima quando 
la trovò la prima volta , e 
aspettava con gran desiderio , 
eh' ella gli apparisse ; ma non 
vedendola venire incominciò a 
piangere , e orare , «• disse : Si- 
gnor mio Giesù Cristo, rivelami 
questo tuo tesoro , lo quale hai 
nascoso in questo ermo , eh: 
sai , eh' io non te I posso furare ; 
dimostrami questo tuo Agnolo , 
del quale il secolo non è degno. 
E orando, e andando pervenne 
in un luogo , nel quale era già 
stato un torrente , e guatando vi- 
de da una parte dell' Oriente 
quasi uno splendore di sole co- 
me quando si leva la mattina ; 
e correndo per sapere quello , 
che fosse , trovò lo corpo di 
Maria , eh' era passata di questa 
vita , così appunto , e assettato, 
e acconcio le mani, e' piedi co- 
me si sogliono acconciare i mor- 
ti . E vedendo questo Zozima , 
puosesi a' piedi , e fece sì gran- 
assimo p. Lino , che gli bagnò 
di lagrime , e nuli' altra parte 
del corpo suo (e) presumecte di 
toccare . E fiorendole 1' uficio, e 
cantando certi Salmi come potea, 
incominci j a pensare , e dire 

infra 
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infra se stesso : Io mi pensava vedendo temette molto , massi- 
di seppellire questo santo cor- inamente ricordandosi , che Ma- 
po, ma temo, che non dispiac- ria gii avea detto, che mai rìc- 
cia a questa santissima temrai- ra nulla in quel diserto avea 
na . E pensando così , vide a ca- veduta ; ma pure affidandosi fe- 
po di questo corpo una scritta , ce il segno della croce , creden- 
che dicea : Abate Zozima , sep- do , che per li meriti di quel 
pellisci questo corpicelio di me santo corpo Iddio non perraet- 
misera Maria , e ora per me a terebbe , che gli facesse male . E 
Dio; per lo cui comandamento lo leone (b) mirando verso Zozi- 
del mese d* Aprile passai di que- ma faceva vista , che si fidassi , 
sta vita. Per la quale iscrittura e mostravagli segni di maruue- 
Zozima conoscendo lo suo no- tudine. Allora Zozima gli par- 
lile , lo quale intino allora non lò , e disse : Questa santa femroi- 
avea saputo, fu molto allegro, na mi comandò, eh" io soppel- 
e (/) compitando bene lo tempo lissi lo suo corpo , e io sono vec- 
della sua morte, cognobbe , che chio, e non posso fare la fossa, 
incontanente, eh' egli 1' anno e spezialmente perchè la terra 
precedente I' ebbe comunicata e dura , e non ho ferramento da 
al fiume Giordano, corse questa cavare; onde tu fa' la fossa col- 
santissima al predetto luogo, do- le branche , sicché la possiamo 
ve giaceva morta . E volendo soppellire . E incontanente lo 
Zozima soppellire questo santis- leone incominciò a fare la fossa, 
simo corpo , secondoche la iscrit- e poiché fu fatta bene , e suf- 
tura contenea , dolevasi , che ridentemente , Zozima prese 
non avea con che fare la fossa , quel santissimo corpo , Io quale 
e non sapea , che si fare . E era nudo , eccetto eh' era co- 
stando così , ebbe veduto in ter- perto un pezzo dal bellico in 
ra un pezzo di legno , e pren- giù con quella parte del pallio, 
dendolo per cavare la terra, non eh' ei le avea dato quando la 
poteva, perciocch' era troppo (g) trovò in prima , e soppellillo 
salda , e dura ; e pure isforzan- con gran reverenza . E poiché 
dosi , e affaticandosi per poter fu soppellita , lo leone si partì 
cavare , poiché fu assai sudato , mansuetamente come fosse uno 
e stanco , levossi sospirando ve- agnello ; e Zozima tornò al suo 
dendo , che non potea bene fare Monistero lodando , e ringra— 
questa fossa; e coni' egli si riz- ziando Iddio, e disse a tutti li 
zò , sì vide un leone molto gran- Frati per ordine ciò , che in- 
de a* piedi di Maria, che gli contrato gli era di santa Maria 
leccava, e facevagli reverenza d' Egitto. Deo gratias^. 
secondo il modo suo ; lo quale 

(a) il Lat. aliquantis elapsis diebus ab infirmiate subleva- 
tus. 

0) 
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(i) il detto Lai. posuit in canistro caricas modicas , & palmarum 
fruftus , idest da&ylos, & panini lenticulae aquis infusa . Qui il 
T. R,irc. manca della voce infusurate ; i moderni TI. leggono 
infrusate . 

(c) Credo in Deo ha il T. Accad. come per lo volgo si dice il 
Teddeo ; e come anche per li buoni Scrittori si è sempre usato 
scrivere il Paternostro , e V Avemmaria . 

(d) illa autem extremis digitis lenticulam contigit , Se tria co!- 
lens grana proprio intulit ori, il Lat. 

(e) altri IT. prosumeva . 
(/) compitato il Cod. Rice. 

(g) secca {/ Ms. detto. 

(h) il detto T. guatando . 



Di Santa Pelagia , la cui vita scrisse Iacopo Diacano 
del Vescovo Nonno. 

Capitolo un. 

AVendo lo Vescovo <T An- deva se non oro , e gemme , e or- 
tioccia per certa cagione namenti diversi , e avea con seco 
congregati , e fatti convenire in donzelli , e donzelle tutti restiti 
Antioccia otto altri Vescovi , a una taglia , e molto ornati ; e 
un giorno di Sabato sedendo co- sì era piena d' unguenti odori- 
storo innanzi alla Chiesa di S. feri, (() e di moscado, e altra 
Giuliano , nella quale tornavano, cose aromate , che dovunque pas- 
pregavano io nostro Vescovo sava sì spargeva un mirabile 
Nonno , lo quale era istato in odore ; e per questo modo pas- 
prima Monaco in Tebaida , ed sando, molti ne provocava a li- 
era uomo perfettissimo , e ami- bidine , e a farsi amare disone- 
co, che dicesse loro alcune pa- scamente. E vedendola li pre- 
role ad edificazione . Per li prie- detti Vescovi così andare a ca- 
ghi de" quali lo Vescovo Nonno po iscoperto , e con tanta fac- 
vinto , incominciò a parlare sì eia , e pompa , e non discende- 
ferventemente , e sottilmente , re per loro da cavallo, comesi 
che veracemente si mostrava , convem'a , rivolsono da lei la 
eh' egli per Ispirito Santo si faccia come da gravissimo peo* 
parlava. E stando tutti sospesi , cato , e lacciuolo del Diavolo; 
e attenti alla sua dottrina , av- ma lo santissimo VescovoNonno, 
venne, che passò quindi cavai- col quale io Iacopo era , la guatò 
cando una grande {a) Baronessa molto curiosamente.non per amo- 
ri' Alessandria,»- con tanta pompa, re , ma per dolore . E poich' ci- 
che di lei , e sopra a lei non si ve- la fu passata , puosesi il capo in 

grem- 
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grembo , e pianse tanto , che 
bagnò di lagrime un libro , che 
avea in mano , ed eziandio lo 
grembo tutto . E poi levando il 
capo, gittando dolorosi sospiri , 
disse a i compagni , e a noi altri 
che v' eramo d' intorno : Priego- 
vi , non v' e dilettato di vedere la 
bellezza di questa femmina? E 
vedendo li Vescovi , che 'I suo 
domando era molto doppio , 
. tacettono per udire altro . Al- 
lora loVescovo Nonno come ebro 
di dolore incominciò a sospira- 
re fortemente, inchinando la sua 
faccia insino al seno , e pianse 
tanto, che tutto il ciuccio, Io 
quale aveva a carne , bagnò di 
lagrime : e poi levò il capo , e an- 
cora disse a' compagni Vescovi : 
Or non vi siete voi dilettati di 
vedere questa femmina? E ta- 
cendo coloro , disse egli : Vera- 
mente a me è molto piaciuta la 
sua bellezza; ma in verità vi 
dico , che '1 giusto Iddio ci pro- 
porrà nel distretto giudicio lo 
studio dell' affaticare di questa 
misera . Questa per piacere agli 
uomini mortali , che I" un dì so- 
no, e I' altro no , ha posto tan- 
to istudio , e tanto tempo in ac- 
conciarsi ; e noi per piacere al 
Padre , e Sposo nostro celestiale^ 
immortale , lo quale dà a i suoi 
amici beni inestimabili , non ci 
leviamo dalle nostre immondi- 
zie de' peccati, e non ci ornia- 
mo , ma stiamo pigri , e timi- 
di , conciossiacosaché per I' ufi- 
cio , che abbiamo , dovessimo da- 
re buono esempro agli altri , e 
sollecitarci in ogni buona ope- 
razione virtudiosa . E dette 
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queste parole , estendo in un gran 
fervore , e dolore , appoggiossi 
colla faccia in terra , e perco- 
teasi piangendo sì duramente , 
che tutto il pavimento bagnava 
di lagrime , e diceva : Altissimo 
Iddio , perdona a me misero pec- 
catore , che veramente confesso , 
che lo studio d' un giorno di 
questa meritrice in ornarsi, ec- 
cede tutto lo studio della vita 
mia in ornarmi per te . Or con 
che faccia mi ci potrò scusare , 
e apparire dinanzi da te , e al 
tuo cospetto , lo quale vedi gli 
segreti del cuore ? Guai a 
me misero peccatore, «I quale 
indegnamente assisto al tuo san- 
tissimo Altare , e non mi stu- 
dio d'ornarmi secondo la tua 
volontà ! Perdonami , Messere , 
lo quale ogni cosa creasti di 
niente , e me indegno chiama- 
sti a questo uficio , e non mi 
confonda 1' ornamento di que- 
sta meritrice dinanzi al co- 
spetto della tua tremenda mae- 
stade. Ella per uomini terreni 
e caduchi, con tanto studio s'a- 
dorna, ed io proposi , : promisi di 
piacere a te Sposo celestiale; e per 
la mia negrigenza non I' ho com- 
piuto , ne fatto . Io d' ogni virtù 
mi veggio destituto , e i tuoi 
comandamenti non ho osservati; 
e quella allegramente osserva 
quello , che promette (f) agli uo- 
mini . Non ho dunque isperanza 
ut ir opere mie , ma respiro , e 
confortomi nella smisuranza , 
e nella moltitudine delle miseri- 
cordie tue , che mi salvi . Ed 
essendo egli stato in questo pian- 
to quasi tutta la notte sopra la, 

Do- 
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Domenici , faccendosi già giorno, 
st mi disse : Fratel mio Iacopo , 
io abbo avuta mirabile visione 
in sogno , e conturbomi moko , 
perocch' io non intendo , che si- 
gnifica . E poi disse : E' mi pa- 
rea stare all' Altare , e celebra- 
re , e standomi mi parea , die 
una colomba nera , e orribile , 
e fetente mi volasse d' intorno, 
la puzza della quale m' era 
molto intollerabile, e cosi m'an- 
dava volando intorno in fino a 
che il Diacano accomiatava li 
catacumini , cioè quelli , che non 
erano battezzati . E compiuta la 
Messa , parvr , che tornasse , e 
anche mi volasse d' intorno; e 

10 la pigliai , e gittaila (d) nella 
fonte da battezzare , e parvemi , 
che n' uscisse mondissima , e 
bianchissima , e volasse ti alto , 
che gii miei occhi non la potesso- 
no guatare in alto . E poiché mi 
ebbe dette queste parole lo Ve- 
scovo Nonno, presemi con mano , 
e andammocene insieme cogli al- 
tri Vescovi alla Chiesa ,- e letto 

11 Vangelo , lo Vescovo Nonno 
per comandamento , e prieghi del 
Vescovo d' Antioccia sali a pre- 
dicare al popolo , e predicando 
con mirabile fervore , non si cu- 
rava di parlare per rettorica , 
ne rilosoria , ne d; parlare a pia- 
cimento, ma come uomo pieno 
di Spirito Santo correggeva gli 
peccatori , riprend-a gli vizj , e 
mettea paura a' superbi», ed osti- 
naci del giudicio , e confortava li 
penitenti , e tentati per la ispe- 
ranza del Regno del Cielo ; e si 
g-.iziosamente , e ferventemente 
predicava , che fece sì gran com- 
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mozione nel popolo , che tutto 
il pavimento della Chiesa si ba- 
gnò di lagrime . Or avvenne , 
che per provvidinzia di Dio, eh* 
Pelajia femmina vanissima , la 
quale V altro giorno era passata 
così ornata dinanzi a' Vescovi, 
fu a quella predica ; che non 
era (e ) miga sua usanza d' andare 
alla Chiesa , perocché era che- 
tecumina , e peccatrice , e va- 
na. E udendo questa predica fu 
sì compunta , e inco nineiò sì 
fortemente a piangere . che pa- 
reva , che da' suoi occhi uscis- 
sono fiumi di lagrime . E poi 
detta la Messa , ponendosi in 
cuore di pure parlare al Vesco- 
vo , comandò a due suoi donzel- 
li , che aspettassono , e conside- 
rassono in quale albergo tornava 
il Vescovo , che aveva predica- 
to . E quelli cosi f-ciono , che 
detta la Messa ci vennono dietro 
infino che fummo entrati in ca- 
sa, e tornando a rinunziare a 
Pelagia lo luogo della nostra 
abitazione , ella incontanente fe- 
ce una lettera , e diella loro , 
che la portassono al Vescovo . 
Lo tenore delia lettera era que- 
sto. Al Vescovo Discepolo di 
Cristo , Pelagia peccatrice disce- 
poli (fj del D. avolo. Abbo gii 
udito predicare , e dire , che 'I 
tuo Signore Iddio discese di Cie- 
lo in Terra non per li giusti , 
ma per trarre li peccatori a pe- 
nitenza ; e co' peccatori , e pub- 
blicani usava , e conversava , se- 
condochc tu medesimo hai pre- 
dicato . Se veramente adunque se' 
suo Discepolo , non mi dispregia- 
re comt peccatrice , ma ricevimi 
a mi- 
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a misericordia , imperocché disi» penitenzia , e priegoti , che mi 
dero di fare penitenzia . Alla battezzi ; che veramente credo , 
quale il Vescovo non al tutto e spero, che per questo santisji- 
affidandosi, perche era così famo- rao Sagramento sarò da ogni mia 
sa peccatrice , riscrisse: Qualun- immondizia purificata , e scam- 
que tu sii , a Dio non ti puoi na- però dalle mini del nimico , che 
scondere; ma io per me non m' ba posseduta . La cui così mi- 
conoscendoti , amraoniscod , e rabile , e subita conversione li 
priegoti , che non mi parli ten- Vescovi tutti , e noi altri ve- 
lando , perciocch' io sono pec- d?ndo , incominciammoci forte» 
catore , e fragile ; e se in verità mente a maravigliare, vedendo- 
disiden di convertirti , e di par- le tante lagrime spargere , quan- 
te™-» , vieni a na nella Chiesa te nullo di noi n avea mai ve- 
quando so;io cogli altri Vescovi, duto spargere ad alcuno pecca- 
che ii) solo con sola non ti par- tore . E comandolle il Vescovo 
lerei . La quale risposta ella leg- Nonno, che ella si levasse da' pie- 
gando mossesi subitamente , e di suoi , e sì le disse : I decreti del- 
vennesene nella Chiesa diS. (b) la Santa Chiesa comandano , che 
Iuvcnale, nella casa della qua- niuna meritrice sia battezzata , 
le Ecclesia noi tornavamo ;e te- ce prima non dà pagatori di non 
ceci assap:re come ella era ve- tornare più al peccato. La qua- 
ntità nella Chiesa , e voleva par- le risposta ella udendo , g ittossi 
lare al Vescovo Nonno. Allora anche in terra, e piangendo dirot- 
il Vescovo Nonno pregando gli tamente disse: Iddio ti richie- 
altri Vescovi , che 1' accompa- derà ragione dell' anima mia , e a 
gnassono , venne a lei nella Chie- te nano imputati li miei pecca- 
sa; e quella vedendolo gittoglisi si , se tu m'indugi a battezzare; 
a' piedi come te Maddalena a' eh' io temo , che se io ra' indu- 
piedi di Cristo , e piangendo , e gio a questo fatto , lo nemico 
gridando diceva : Abbi miseri- anche non mi allacci . Priegoti 
cordia di me peccatrice , segui- dunque , che mi spacci , e bat- 
ta ndo lo tuo Signore , e Maestro tezzami , acciocché '1 nimico , 
Cristo, ed essendomi piatoso fam- che infino a qui m' ha possedu- 
mi Cristiana , e ricevimi a peni- ta , non m' involga nelle prime 
tenza . Io sono Pelagia (r) piena iniquitadi . Le cui parole noi 
d iniquitade, e che ribocca di udendo così mirabili , tutti dem- 
peccati . io sono abisso di perdi- mo laude , e gloria a Dio , ve- 
zione , voragine , e lacciuolo del- dendo una meritrice in tale , e 
1' anime , la quale per le mie sì subito fervore , e disiderio di 
vanitadi , e fornicazioni molti salute. E incontanente lo mio Ve- 
n' ho ingannati, e mandati al- scovo Nonno mandò me(*)Iacopo 
lo 'nferno. Sono ora pentuta , Diacano suo al Vescovo d' A> 
e compunta per te divina gra- tioccia a significargli questo fat- 
ate , e di tanti mali dimando to , e pregarlo , che mandasse con 
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meco (/) un «io Diacano per ve- 
dere questo fatto ,e se gli paresse , 
gli desse licenza di battezzarla; 
imperocché nel suo Vescovado 
non se ne potea, ne dovea egli 
impacciare sanza sua licenza; 
lo quale , poi eh' io gli ebbi det- 
te queste (*») parole molto ralle- 
grossi , e mandò lodando , e rin- 
graziando lo Vescovo Nonno, e 
mandò meco (*) una santissima 
Monaca , eh' era Diacanessa , che 
avea nome Romana, la quale 
trovando Pelagia anche piange- 
re a" piè del Vescovo Nonno, e 
volendola fare levare , si le dis- 
se : Sta' su , figliuola , acciocché 
si compia il tuo desiderio , che 
ricevi(o)l'esorcisma al battesimo; 
e quando fu levata in piede , 
disse lo Vescovo : Confessa li pec- 
cati tuoi ; e quella rispuose : Se 

10 diligentemente considero la 
mia coscienza , non ci trovo pu- 
re un' ombra di bene , e i pec- 
cati miei soperchiano V arena 
del mare per numero . e per 
peso ; ma nondimeno spero in 
Dio , che mi perdonerà , e fa- 
rammi grazia, e misericordia . 
E domandando il Vescovo del 
suo nome, rispuose: Il mio pro- 
prio nome della mia natività si 
b Pelagia, ma per la pompa de' 
miei ornamenti la gente mi chia- 
mava Margherita . E dette que- 
ste parole lo Vescovo la battez- 
zò , e comunicò , e la predetta 
romita la tenne al battesimo . 
E fatte queste cose sì mi disse 

11 Vescovo : Rai legna nei , fi a te' 
miei , oggi per la conversione 
di questa peccatrice , e facciamo 
festa , e convito alla nostra usan- 



za ; beviamo del vino , e ( p ) 
mangiamo condito d oglio con 
allegrezza ispi rituale . E allora 
cognobbe il Vescovo , che que- 
sta era la colomba nera , (q) e fe- 
tida , che area veduta in visio- 
ne, la quale era poi purificata 
per la fonte del battesimo . E 
tornati che furono a casa , es- 
sendo già posti a mensa per 
mangiare , ecco il Diavolo ci ap- 
parve quasi nudo , e molto lai- 
do, e gridava: Oh violenza , 
eh' io patisco da questo vecchio 
decrepito ! Or non ti bastava, che 
m'hai tolto bene trentamila Sa- 
racini , e haili convertiti , e bat- 
tezzati? non ti bastava , che 
m' hai tolta tutta la citta di (r) 
Aliopoli.che solea esser mia? Non 
ti bastava tanti Pagani , che hai 
convertiti , e battezzati , se non 
che m' hai anche tolta questa mia 
isperanza , cioè Pelagia , per la 
quale io ne menava molti a per- 
dizione? Oime , vecchio mala- 
detto , i»on ti posso più resistere . 
Maladetto sia lodi, che tu na- 
scesti in mio contrario ; che '1 
fiume delle tue lagrime , come 
un torrente percosse al fonda- 
mento di questa mia abitazione, 
cioè Pelagia , e haila attratta , 
e la mia speranza al tutto è 
perita . E queste cose dicea 
il Diavolo con tanto grido , che 
eziandio gli altri Vescovi, e la 
predetta Romana Diacanessa , e 
Pelagia I' udiano ciascuno del 
suo luogo. E poi volgendosi il 
Diavolo a Pelagia , sì le diceva : 
Or che è questo, che tu m'hai 
fatto come Giuda a Cristo , che 
Giuda essendo in gloria, e in 
onore 
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onore di Apostolato per Cristo, 
sì 1 traditte ; e così tu essendo 
da me così onorata , e arricchi- 
ta , m' hai fatto simigliantemen- 
te . Allora la sua madre spiri- 
tuale Romana sì le disse : Segna- 
ti , figliuola , col segno de di 
Croce , e rinunzia al Diavolo , e 
non temere . La qual cosa ella 
faccendo , e raccomandi: nd"*i a 
Cristo , lo Diavolo disparve , e 
non vi tornò ptu . Ma dopo due 
giorni , dormendo Pclagia cella 
predetta madre Romana , venne 
anche il Diavolo , e svegliolla , 
e dissele : O Margherita mia , or 
che male ti tee' io mai r non 
t'ho io dato ogni diletto, e or- 
namento , che tu hai desiderato ? 
Dimmi , priegoti , in che ti con- 
trista' io mai ? lo sono apparec- 
chiato di soddisfare , purché 
tu non mi abbandoni , aciioc- 
ch' io non sia vituperato appo i 
Cristiani . Allora Pclagia si se- 

gnò,e soffiò'nconcro al Diavolo, t che furono male ragunate, u 
dissrgli : Io ho rinunziato al Dia- 
volo , c alle sue pompe , e sonmi 
data al mio Signor Cu -su Cristo , 
lo quale ni ha tratto , e difeso 
dalle tue braccia, e hamnù in- 
troduca nel suo talamo celestia- 



le A G l A. 

che /.za sua , e dissegli : Va in ca- 
sa , e rtiauii per iscritto ogni 
mio tesoro , e ornamento in 
oro , e in anento , o in altra 
gioia che sia . E fatto eh ebbe 
così que - ;o dispensatore , mandò 
Pelagli a dire al Vescovo Nonno 
fcer la predetta Romana dandole 
qiifsto iscritto del tesoro suo : 
Ecco , Padre , queste cose vo- 
glio , che si dieno a' poveri per 
le tue mani , che a me bastano 
le ricchezze del mio Signore , e 
Sposo Giesù Cristo . E chiaman- 
do il Vescovo lo dispensatore 
di quella Chiesa d' Antioccia , 
diegii tutti questi tesori , e dis- 
segli : Io ti scongiuro per Dio , 
e pritgo , che nulla cosa di que- 
ste ricchezze si dieno , se non a' 
poveri , e vedove , e orfani , e 
nulla ne venga in mano del 
Vescovo, ne tua, ne in orna- 
mento d' alcuna Chiesa ; perchè 
si conviene , che queste cose , 



le . E poi isvcgliò Romana , e 
dissele: Cra per me , o Madre, 
imperocché '1 Demonio m' e ap- 
parito come leone , che ruggi- 
sce per divorarmi. E quella dis- 
se : Conforti , e non temere , 
perocché non solamente non ti 
può toccare , ma eziandio averà 
p;tur.i d-11 ombr.- tua, e fug- 
gi ratti . E l terzo giorno cliia- 
n>ò Pc lagia lo dispaiatole suo, 
che aveva in mano ogni rie- 



tilmente si dispensino , e le rio 
chezze acquistate di peccato , si 
distribuiscano pure a' poveri ; e 
così fu fatto. E Pclagia chia- 
mando tutti i suoi servi , e an- 
ciUe, fecegli liberi, e diede 



e ammunigli , che si studiassono 
di venire a libertà di grazia 
per buone opere , e fuggire la 
servitù del Diavolo , e del se- 
colo : e dal dì del suo battesi- 
mo Peiagia non mangiò boccone 
di pane delle sue ricchezze , pc- 
roceh' erano tutte di mal gua- 
dagno , ma viveva alle spese di 
Romana , e nulla cosa si riserbò . 
E la notte della Domenica se- 
guente 
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piente Pelagia spirata , e ano- maschile , e quivi stava soliti* 
maestrata da Dio mutò abito , e ria , ed era in gran fama di san- 
camuffò , e fuggissi non faccendo titade , ma io non lo intendea , 
motto a persona . Della qual co- che egli di lei mi dicesse . Ora 
sa Romana sua madre spiritua- andai , e poich' io ebbi vicita- 
le avvedendosi la mattina per ti que' luoghi santi , dimandai 
tempo, piangeva fortemente, d'uno, che si chiamava Frate 
temendo , che 1 Diavolo non Pelagio . Ed essendomi detto , 
T avesse ingannata , e allacciata che istava rinchiuso in una cel- 
ila capo . Alla quale lo Vesco- la in sul monte Uliveto , andai- 
vo Nonno consolandola diceva : vi, e picchiando alla (j) finestrella 
Non piangere, figliuola , ma ral- della cella apersemi; ma io non 
legrati cogli Angioli , c sappi , la conobbi , perocché per la 
che Pelagia , come fece Maria molta astinenza aveva gli occhi 
Maddalena , ha eletta 1" ottima molto cavati , ed era sì disecca- 
parte , la quale mai non le ria ta , che tutte 1' ossa se le pote- 
tolta . E dopo alquanti giorni lo vano annoverare addosso , e la 
Vescovo d A nn cucia licenziò li faccia sua sì era tutta increspa» 
predetti Vescovi, li quali ave- ta . E cominciandole a parlare, 
va congregati , e ciascuno tornò ed ella incontanente mi conob- 
al suo Vescovado . E dopo tre be , e domandandomi < io ave- 
anni essendomi io botato d' an- va Vescovo , e rispondendo , 
dare in Gerusalem a vicitare lo che sì , disse : Priegaio , che 
Sepolcro, e »jue' luoghi santi, prieghi Iddio per me, che ve- 
p/égai predetto mio Vescovo ramente egli é quasi uno Apo- 
Nonno.che mi desse licenza d'an- stolo ; e tu , anche , fratel mio , 
darvi , e quegli come benigno Diacano suo priega Iddio per 
concedendomi la licenza , sì mi me . Le quali parole io uden- 
disse : Fratel mio, Iacopo, poi- do, maravigliami molto udendo 
chè tu averai vicitato li luoghi così lodare lo Vescovo mio , e 
tanti di Gerusalem , e avrai com- vedendomi chiamare suoDiacano. 
piuto lo tuo boto , priegoti , che E venendo V ora della terza tor- 
investighi diligentemente, e di- nò dentro, e disse l'uficiomol- 
mandi d'un Monaco, che ha nome to solennemente , e io mi parti' 
Pelagio , lo quale già buon tem- molto consolato della sua vedu- 
po e stato solitario in una cella ; ta , perocché dirittamente parea 
e ricitalo , che veramente egli é un Agnolo , e andai vicitando per 
tervo di Dio , e verace Monaco . gli altri Monister) , e Remi con di 
E'1 Vescovo santissimo mi dice- santi uomini, e raccomandandomi 
va dell' ancilla di Cristo Pela- a loro . E dovunque io andava , 
eia , la quale egli sapea per udiva grande fama della santi- 
Ispirito Santo quel tesoro occul- ta di questo Frate Pelagio. E 
to , che quando egli fuggì se andandovi io un' altra fiata per 
n'andò in Gerusalem in abito vederlo innanzi ch'io mi par- 
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tbsi , non sentendolo io come io 
solca , maraviglialmi , e parti- 
mi , e così feci lo seguente dì ; 
e lo terzo di andandovi , e vo- 
lendo pur sapere quello , che 
ne fosse , apersi la finestrella per 
forza , e mirando dentro vidilo 
morto giacere in terra ; e incon- 
tinente lasciandolo stare corsi io 
Gerusalem , e annunziai al Ve- 
scovo , e alla gente questo fatto , 
e incontanente 1' uno Monistero 
lo significò all' altro , sicché 
(spargendosi la novella si con- 
gregò subitamente a questo san- 
tissimo corpo moltitudine ini.u- 
merabile di Monaci , e d' altre 
genti , non solamente di Geru- 
salem , ma eziandio di Gerico , 
e d'altre contrade d'intorno. E 
alquanti traendo il corpo fuori 
per lavarlo , e vedendo , eh' era 
femmina , gridarono tutti ad ai- 
ta boce : Gloria a te Iddio , lo 
quale hai molti Santi nascosi in 
terra. La qual cosa essendo (t) 
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divolgata , e saputa , corsono più 
gente a vedere questo fatto , non 
solamente Monaci , riè secolari , 
ma eziandio le vergini de' Moni- 
sterile con gran festa, e con canti, 
e procissioni questo santissimo 
corpo fu portato in Gerusalem , e 
sepulto in luogo mondissimo , e 
solenne con gran reverenza. E 
dopo queste cose tornando io al 
mio Vescovo Nonno, narrigli 
tutte queste cose per ordine , e 
allora m* avvidi , eh' egli di co- 
stei m' avea detto , eh' io visi- 
tassi quando io andai in Gerusa- 
lem . E ogni uomo , che udì que- 
ste novelle , rendette grazia a 
Dio, Io quale fa così mirabili 
cose per li suoi Santi . Ecco 
questa è la vita di Peiagia roe- 
ritrice , («) colla quale Iddio ci 
faccia trovare misericordia nel 
dì del giudicio , lo quale è be- 
nedetto , e vive , e regna onni- 
potente , e glorioso per infini- 
ta szcula sxculorum . Amen . 



O) Dama il T. Rice. Principessa i TT. pwteriori . V Lat. prima 
mimarum Antiochia , ipsaque est prima thorentriarum Pantomi- 
marum , sedens super asellum . 

b) il Lat. musco,i moderni volgari moscadi, addiett. di unguenti . 

c) a' giovani il T. AccaJ. 

(d) nella fonte del battesimo il T. Rice, dove si battezza i moderni ; 
in conrham , quae erat in atrio sanebe Ecclesie il Lat. 

(e) il T. Rice. mica. 

U) ti detto Ms. di Satanasso . 
(g) essendo tu , e io soli i TT. moderni . 
(b) coti tutti i Testi Tose, ms il Lat. legge luliani , e 

con quel , eòe è di sopra: 
V) peccatrice, pelago diniquitadi ti Ms. Riec.t 

te col Lat. che ha Ego enim suro , Domiti 

catorum . 

(K) me peccatorem Diaconum il Lai. Altri Tose. TT. Iacob . 
(0 unam de Diaconissis il Lat. 

0») 
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(**) novelle il T. Accad. 

in) Domnam Romanam primaria Diaconissarum /'/ Lat. 

(0) Io santo Battesimo il T. Rice. 

(/») il detto T. dice mangiamo condito con olio ; il Lat. oleum 

extra consuetudinem sumamus in cibo . 
(q) manca questo epiteto in più Mtt. 

(r) in diverse guise storpiano questo nome i Mss. Il Lat. ha Helio- 
polis. 

(1) finestra il T. Wec. 
(t) divociata altri . 

(») haec conversano desperata; aggiugne il Lat. onde nel T. Accad. 
ma mate , questa è la vita della j speranza , e santità . 



Di (a) Taisis meriti ice. 
Capitolo lxii. 



NEI la contrada d'Egitto fu 
una Meritrice , eh' avsa 
nome Taisis , tanto bella , e sì 
vana , e lasciva , che molti per 
lo suo amore singularmente ave- 
re contendevano insieme . Molto 
sangue si spargeva dinanzi alla sua 
casa; e molti per lei , e di lei poter 
godere disonestamente , vendero- 
no , e dispersono ogni loro ric- 
chezza , e diventarono poveri , 
e mendichi . Le quali cose u- 
dendo l'Abate Panuzio , spirato 
da Dio prese abito secolare , e 
puosesi danari allato , e andò a 
lei a modo come volesse con lei 
peccare . E come giunse a lei 
dielle in mano alquanta pecunia , 
quasi per salario del peccato . E 
quella ricevendo il pregio , dis- 
se : Entriamo dentro in casa , e 
menandolo in camera , mostrógli 
un bellissimo letto molto orna- 
to', e invitollo a peccare quivi . 
E Panuzio disse : Priegoti , che 
se ci bai luogo più segreto , qui- 



vi andiamo . E Taisis rispuose : 
Ben ci ha un altro luogo più oc- 
culto ; ma se tu temi uomo , sta* 
certo, che quivi nullo ti può ve- 
dere ; ma se ti vergogni , e temi 
Dio, non è alcun luogo si oc- 
culto, che Iddio non veggia. 
E udendo queste parole Panuzio 
fu molto contento , e disse : Or 
credi tu , che Iddio sia , e veg- 
gia tutto ? E rispondendo ella , 
che bene lo credeva , e che sa- 
pea , che '1 Paradiso era appa- 
recchiato a' buoni , e lo 'nferno 
a' rei; disse Panuzio : Se dunque 
tante cose cognosci , come , mi- 
sera! tante anime mandi allo 'n- 
ferno, e non pensi, che te ne 
converrà render ragione a Dio, 
e sarai dannata , non solamente 
per li peccati tuoi , ma eziandio 
per gli altrui ? Le quali parole 
Taisis udendo , gittoglisi a' piedi 
piangendo, e d sse : Soche pos- 
so tornare a penitenza , Padre 
santo , e confidomi , e spero d' a- 

▼ere 
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vere per te remissione de' miei 
peccati . Pur priegoti darmi in- 
dugio tre ore , e poi farò ciò , 
che mi comanderai . La quale 
•udendo Panuzio cosi bene con- 
trita , ordinò a lei , che quando 
forma- fosse ispacciata , andasse a lui in 
iti certo luogo , e partissi . E questo 
fece non volendolasi menare die- 
tro per lo male parere delle 
genti . E Taisis in questo mezzo 
ragunando , e congregando tutte 
sue gioie , e ciò , che di peccato 
avea guadagnato , le portò in 
mezzo della piazza della cittade , 
e sì vi mise fuoco in presenza di 
tutto il popolo , e gridò , e dis- 
se : Venite , e vedete voi tutti , 
che peccaste con meco , come io 
arderò queste cose , che mi do- 
naste ; ed erano bene tante gioie 
queste , che valevano bene quat- 
trocento libbre d'oro. E poiché 
ebbe arse tutte queste cose , se 
n'andò colà,dove Panuzio l'aspet- 
tava . Allora Panuzio la menò a 
un Monistero di santissime suore, 
e vergini , e quivi la rinchiuse in 
una cella piccola , e «errò , e 
suggellò l'uscio di fuori, e non 
vi lasciò alcuna apritura , se 
non una piccola finestra , per la 
quale prendesse il cibo; e ordi- 
nò , che non le fosse dato altro 
il giorno , se non un poco di pa- 
ne e d' acqua . E partendosi Pa- 
nuzio avendola così rinchiusa , 
Taisis Io chiamò, e disse: Or dove 
vuogli , eh' io faccia la mia neces- 
sitade corporale ? E que' disse : In 
cella .come tu se' degna. E doman- 
dandolo poi come doveva ora- 
re ; rispuose , e disse : Tu non se' 
degna di nominare Iddio colle 
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tua labbra immonde , e non se' 
degna di levare le mani al cie- 
lo perocché sono ancora im- 
monde , ma sta' , e siedi verso 
1' Oriente , e di' queste corali 
parole spesse volte : Tu , che mi 
* plasmasti , abbi misericordia di 
me. Ed essendo già stata rinchiusa 
tre anni per lo predetto modo, 
l' Abate Panuzio avendone com- 
passione , andossene a Santo 
Antonio , e domandollo se cre- 
deva , che Iddio le avesse per- 
donato , e se gli pareva , che la 
traesse ancora di quella carcere . 
E poich' ebbe detto a Santo An- 
tonio tutto il fatto come stava , 
Santo Antonio congregò tutti 
li suoi discepoli , e comandò lo- 
ro , che tutta quella notte veg- 
ghiassono sollecitamente , e cia- 
scuno facesse orazione a Dio sin- 
gularmente pregando , che re- 
velasse ad alcuni di loro di 
quello , che I' Abate Panuzio gli 
era venuto a dimandare . E rac- 
cendo eglino orazione tutti , se- 
condo il comandamento detto , 
Paulo Semplice , discepolo mag- 
giore di Santo Antonio vide 
subitamente levato in cielo un 
letto ornato di preziose vesti- 
menta , lo quale guardavano tre 
bellissime vergini ; e credendo 
egli , e immaginandosi intra se , 
che fosse apparecchiato per lo 
suo Padre , e Maestro Santo An- 
tonio , udì una boce , che disse : 
Questo non è di Santo Antonio, 
anzi e di Taisis meritrice . La 
qual cosa dicendo egli la mat- 
tina a Santo Antonio , e Santo 
Antonio a Panuzio, andossene al- 
la carcere di Taisis , e incomin- 
ciò 
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ciò a rompere 1' uscio , e rom- Or veramente veggio , e cogno- 

pcre li suggelli ; ma ella ciò sco , che non per asprezza di 

sentendo lo pregava , che la vi penitenza , che abbi fatta , ma 

lasciasse anche. E aperto, che per questa cotale umiltà t' ha 

ebbe I' uscio , Panuiio si le dis- Iddio perdonato i tuoi peccati . 

se : Esci fuori , e sappi , che Id- E da indi a xr. dì Taisis rende 

dio t' ha perdonato i peccati poi 1' anima a Dio , e andonne 

tuoi . E domandolla poi , che vi- a vita eterna . Noi dunque per 

ta aveva menata , e in che mo- suo esempro torniamo a peni- 

do era vivuta . Rispuose , e dis- terua , e troveremo misericor- 

ae: Iddio mi sia testimonio, che dia de' peccaci nostri ; perocché, 

da allora in qua , eh' io ci fui secondochè dice la Scrittura , 

rinchiusa, feci quasi un fascio de' non vuole Iddio la morte de' 

peccati miei , e àbbogli sempre peccatori , ma vuole , che si 

tenuti innanzi agli occhi della converuno , e vivano . Qui est 

mente mia con pianto , e con benediftus in saccula saeculomm. 
dolore. Allora 



(«) altri Tatde. la alcun luogo però si legge Taisi. 



la Vita di S. Maccario Romano , compilata da Teofilo , 
e Sergio, ed alcuni Monaci, perfetta siimi . 



Capitolo 



unii. 



G Loria, e magnificenza al 
ben igni «imo Iddio ,lo qua- 
le per le innumerabili , e mira- 
bili opere , ed esempri de' suoi 
miracoli , noi tiepidi , e indegni 
continovaraente invita, e ac- 
cende a virtù , e a desiderio 
della beata vita. Onde noi vili, 
e indegni Monaci , cioè Teorilo.e 
Sergio, ed(*)Elchino, volendo per 
la di tic azione della gente narrare, 
e scrivere le mirabili cose, che 
Iddio ci ha mostrate , preghia- 
Padri , e fra- 



(a) v. la Prefaz. 
(1) Lat. imi oxi os. 

Tom. II. 



teili , che ascoltiate fedelmente 
quello , che vogliamo , e inten- 
diamo di dire della vita, e dei- 
la mirabile conversazione del 
santissimo Maccario Romano , lo 
quale trovammo presso a xx. 
miglia dal Paradiso terrestre , 
ovvero deliziano . E preghiamo- 
vi , che diate fede al nostro 
detto; che altrimenti meglio ci 
parrebbe tacendo rimanere 
nossii , che parlando essere 
tati mendaci , e falsi . 



repu- ti 
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Cerne certi Maturi figgitene del Ministero di Siria per desiderio 

d' anitre si Paridi so , e come dopo molti pericoli 
pervertono inumo alla alstdm 
d' Alessandro . 

Capitolo lxit. 

NOi dunque predetti Sergio , me , levammo» di quel luogo 
e Teotìlo , ed Elchino spi- con questo proponimento , e 
rati da Dio rinunziammo al te- toraammoci al Monistero ; e non 
colo , e andammo a quel Moni- palesatoci all' Abate , ne ad 
stero , lo quale e in Messopo- altro Monaco , la sera al unti , 
tamia di Siria in mezzo di due poiché tutti erano iti a posare , 
fiumi , cioè Tigris , ed Eufrate*; fatta che avemmo nostra orazione 
nel quale era Abate , e Rettore raccomandaaimoci a Dio , e oc- 
un santissimo Padre Asclepione, eultamente ci partimmo , e do* 
e quivi umilmente domandando, po xvn. giorni giugnemmo in 
e pregando noi d' essere riceva- Gerusalem , e adorammo la san- 
ti , sottomettemmoci sotto quel- ta Croce , e vicitammo que' luo- 
la regola , e a quella conversa- ghi santi , e poi andammo in 
zione santa. Or avvenne, che Bettelem , e adorammo, e salu- 
poichè fummo lungo tempo sta- t amino quel santo Presepio , dove 
ri nel predetto luogo, un gior- Cristo fu posto quando nacque, 
no .detto nona, andando al fiume e nel quale li Magi il trovarono 
Eufrates,e ponemmoci a sedere in guidandogli la stella ; e vedem- 
sulla ripa per nostro risposo , e nw quel luogo mirabile , dove 
cominciammo a parlare delle 1' Agnolo con moltitudine del 
virtudi, e della perfezione di celestiale esercito cantò: Gloria 
diversi santi Padri . Allora io in excelsis Deo , quando apparve 
Teofilo dissi a' predetti miei a' pastori ; lo qual luogo è di- 
compagni Sergio , ed Elchino : lungi a Gerusalem forse per ispa- 
Venuto m' è in desiderio, f ratei- aio di due miglia . Andammo 
li miei , d' andare pellegrinan- anche al Monte Uliveto , e ado- 
ri n tutti li ds della vira mia , rammo in quel luogo , donde 
c d' andare tanto , eh' io venga Cristo sali in cielo . E poi vici- 
a quel luogo , nei quale si con- taci tutti li luoghi santi ritor- 
giugne lo cielo colla terra . E nammo in Gerusalem , e ado- 
ri spendendo eglino , che sempre ramaio , e raccomandammoci a 
m'avevano avuto per Padre spi- Dio, e a' suoi Santi, e partim- 
rituale , e che erano apparec- moci con tanto fervore , che 
chiari di seguitarmi infino alla quasi nulla memoria avevamo in 
morte, e mai non partirsi da questo secolo, e accompagnava- 

ci la 
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ci la divina grazia . la capo di 
'cinquanta giorni entrammo nel- 
la terra di Persia, che si chia- 
ppa cosi , e venimmo in un gran 
campo , e spazioso , che si chia- 
ma i j ) Asia , nel quale , come 
dicono le storie , lo Martire di 
Cristo S.Mercurio uccise Giuliano 
Apostata Imptradore . E poi in- 
trammo in quella cittade di Per- 
sia , che si chiama (è) Tiassefedo, 
nella quale Anania , e Azaria ,e 
Misael sono sepulti ; e quivi ci 
riposammo alquanti giorni , lo- 
dando Iddio . E quindi parten- 
doci, dopo quattro mesi uscimmo 
di tutte le contrade di Persia , 
ed entrammo nelle contrade 
d' India , ed entrammo in una 
casa , e non trovandovi persoti! , 
stemmovi due giorni , e a capo 
al terzo giorno vi vtnnono due 
armati , uno maschio , e una 
femmina , de' quali noi temen- 
do vedendogli venire , diliberam- 
mo d'andare loro incontro; ma 
egli vedendoci tornarono addie- 
tro , e dopo alquante ore ci 
giumono in casa bene cor» tre- 
mila Etiopi. E subitamente po- 
nendosi in quella essa , cioè in- 
torno a essa , nella quale noi 
istavamo ut orazione , nrisonvi 
fuoco da quattro parti per po- 
terci ardere vivi vivi . La qual 
cosa noi vedendo , e temendo , 
chiamammo in nostro aiuto Cri- 
sto , e uscimmo fuori in mezzo 
di loro. Allora eglino molto 
in loro linguaggio pai landò con- 
tro a noi , e fremendo , vedendo, 
che noi gì' intendevamo, nfe egli- 
no noi , prt sonci, e misonci in 
una prigione molto i se ira , e 
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quivi ci lasciarono per più gior- 
ni sanza mangiare, e sanza be- 
re . Onde noi vedendoci da ogni 
umano aiuto destituii , e abban- 
donati , oravamo coutinovamen- 
te ; e Iddio continovamente di 
cibo invisibile ci notricava . E 
dopo alquanti giorni venendo 
alquanti di loro alla carcere . 
credendoci trovare morti di fa- 
me , vedendoci vivi , e sani sta- 
re in orazione , e ringraziare 
Iddio, aprirono la prigione, e 
trassonci fuori, e poi inir.i se 
stessi non so che (r) parlottando , 
e fremendo , fedone! duramente 
battere , c cacciar onci delle loro 
contrade ; e quindi cacciati , co- 
me Iddio c' e testimonio, an- 
dammo lxxx. giornate sansa 
cibo terreuo . E dopo molti gior- 
ni pervenimmo in un campa 
mirabile nelle parti d' Oriente , 
lo quale tutto eri pieno d' al- 
bori altissimi , e di dolcissimi 
frutti , de' quali noi , lodando 
e ringraziando Iddio , mangiam- 
mo aojondnuernente. E quindi 
partendoci entrammo nelle con- 
trade de'Caiunei , li quali col- 
le loro famiglie abitano quasi 
pure in ispclouche . E come piac- 
que alla grazia di Dio , che ci 
difese , Lasciaronci andare , e 
non ci fcciono m?.!e . E parten- 
doci quindi , dopo centodieci dì 
pervenimmo nella contrada (a) 
de' Gioviteli , li quali vedendoci , 
tutti per paura mgeirono. DclU 
qual cosa noi lodando Iddio , par- 
t immoti quindi tosto; e dopo 
alquanti giorni p: svenimmo a 
certi monti altissimi, e scuri, e 
sterili, neili quali io iole non 
viene , 
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viene , ne alberi , n.- erbe nasce ; 
e quivi trovando noi serpenti 
e b stie feroci di diverse manie- 
re , difendendoci Iddio, passam- 
mo sanza nocimento , mi bene 
per xx. giornate continue ci 
pareva udire lo sibilare , e lo 
fremire loro , intantochè non 
potevamo passare , se non turan- 
doci gli orecchi . E dopo questo 
giugnemroo ad un luogo terri- 
bile con altissime ripe, e aspris- 
sime , e quivi stemmo vii. gior- 
ni , e non vedemmo via d' an- 
dare più oltre . E dopo ni. 

E torni ci apparve un cerbio bel- 
ssmo , e dava vista di volerci 

Kidare; lo quale noi seguitan- 
, trovammo monti, e ripe 
più altissime, e poi pervenim- 
mo in un campo grandissimo 
pieno di lionfanti ; e come piac- 

(a) Assia il Lat. 

(b) Trasscfondo altri Mss. Kitissefodo il T. Ut. 

(c) murmurances il Ut. 

(d) degli Ovitelli // T. Rice. t li altri dicano nel motto , eh* si e 
ritenuto. Il Lat. intravimus terram gentis quae nominatur 
Pichiti j ipsa vero gens in statura , Se altitudine sua non plus 
quam mensuram uoiiu cubiti habebat ; quindi nelle stampe si 

ba Gomitelli . 
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ue a Dio passammo in mezzo 
i loro sanza nocimento,- e non 
vedendo più oltre via , racco- 
maudammoci a Dio , e mettem* 
iv. .vi alla ventura . E dopo nove 
giorni pervenimmo ,in un gran 
piano molto fruttifero , e incon- 
tanente quel luogo fu pieno di 
tenebre oscunssiine ; onde noi 
molto turbati , e afBitti gitsaro- 
moci in terra piangendo , e oram- 
mo, e gridammo a Dio; per set- 
te giorni continovi non man- 
giarono , ne bevemmo , né lume 
vedemmo ; e dopo sette giorni ci 
apparve una colomba bellissima, 
la quale movendo 1* alie verso 
di noi pareva, che e' invitasse 
di camminare. Allora noi rac- 
comandandoci a Dio seguitare- 



Come trovarono certi luoghi penosi , e altri dilettosi ; e come 
mirabilmente andando più giornate sanza cibo , 
pervennono alla i spelane a di 
S. Maccarto. 

Capitolo lxv. 

ED eccoandando noi trovammo mo fece fare,e>iul porre Aies- 
(a) una gran tavola di mar- Sandro Imperadore quando per- 
nio tutta iscritta , e la scrittura seguitò Dario Re di Persia . Chi 
* arco era questa: Questa* absida di mar- vuole andare più oltre, tenga 

da 
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da mano manca , (b) che da mano 
diritta non v' è più via . Onde 
noi tenendo dalla mano sinistra 
andammo molte giornate ; e do- 
po xl. giorni andando noi , sen- 
timmo una si intollerabile puzza , 
che quasi come morti cademmo 
in terra non potendola sostene- 
re , e pregammo Iddio , che ci 
sostenesse in pace . E come piac- 
que a Dio , dopo un poco sen- 
tendoci confortati , levammoci 
di terra , e guatandoci d' intor- 
no, vedemmo un lago grandis- 
simo pieno di serpenti , che tut- 
ti pareano , che gittassono fuo- 
co , e udimmo boa uscire di 
quel lago, e stridere come di 
mirabili popoli , che piangesso- 
no , e urlassono . Della qual co- 
sa essendo noi stupefatti , udim- 
mo boci dal cielo , che dissono : 
Questo è 'I luogo del giudicio , e 
di pene, nel quale sono crucia- 
ti quelli , che negarono Cristo . 
La qual cosa noi udendo pian- 
gemmo , e sospirammo , e per- 
cotendoci ii petto , ci partimmo 
tosto. E andando , pervenuti 
che fummo fra due monti altis- 
simi , apparveci un uomo di sta- 
tura in lunghezza [e Jbene di cen- 
to cubiti incatenato con quattro 
catene , le due delle quali erano 
confìtte nell' uno monte , e 
i' altre due nell' altro, e tut- 
to intorno a lui era fuoco , e 
gridava si fortemente , che s' u- 
diva bene xl. miglia alla lun- 
ga . E vedendoci incominciò a 
gridare fortemente. Dille quali 
cose noi molto stupefatti , e im- 
pauriti , coprimmoci la faccia , 
non potendo paure di vedere 
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cosi orribili cose ; e partinimo- 
ci quindi tosto , e venimmo in 
un luogo molto profondo , e 
orribile , e scoglioso , e aspro , 
nel quale eziandio vtdemmo una 
femmina nuda laidissima, e sca- 
pigliata in volto , e compresa 
tutta da un dragone grandissimo; 
e" quandunque ella voleva aprire» q Ua | uu _ 
la bocca per parlare, o per gri- que yc ,i. 
dare , quel dragone le metteva il t4 
capo in bocca , e mordeale cru- 
delmente la lingua ; e i capelli 
di quella femmina erano grandi 
insino in terra. E guatando noi 
in lei, s'andò stupefatti .udimmo 
subitamente di quella valle usci- 
re voci , che dicevano gridando: 
Abbi misericordia di noi , Fi- 
gliuolo di Dio Cristo benedetto. 
Onde noi molto ispaventati , e 
compunti , gittammoci in terra 
ginocchioni , e orammo .con ia- 

Kime dicendo: Signore Iddio , 
quale ci creasti , togli V anime 
nostre da si occulti giudicj , che 
ci hai mostri . E levandoci con 
gran pianto , e paura venimmo 
in un altro luogo , nel quaie 
vedemmo molti alberi ,che avea- 
no similitudine di fichi , e ne' 
rami erano certi uccelli , li qua- 
li con boce umana gridavano 
fortemente dicendo : Perdonaci , 
Messere , che ci plasmasti . Per- 
donaci , misericordioso Signore , 
perocché confessiamo lo nostro 
peccato . Delle quali tutte cose 
noi molto stupefatti gittammoci 
in terra , e orammo , e pregam- 
mo Iddio , che ci desse ad in- 
tendere quelle cose, che ci ave- 
va mostrate. Allora udimmo una 
boce , che ci disse : Non si con- 
viene 
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viene a voi di cognoscere li (d) 
segreti giudici di Dio ; andate al- 
la via vostra . Onde noi con pau- 
ra quindi partendoci pervenim- 
mo in un bellissimo , e spazioso 
luogo , nel quale trovammo quat- 
tro bellissimi uomini di venera- 
bile , e tanto aspetto , e beilo , 
che parrebbe incredibile a dire , 
e aveano in capo corone d' oro , 
e di gemme bellissime , e in 
mano rami di palma d' oro, e 
dinanzi da loro era un gran 
fuoco , e spade molto taglienti , 
e agute . Della qual cosa noi stu- 
pefatti , e temendo , gridammo , 
e dicemmo loro : O Signori nostri 
servi di Dio, abbiate misericor- 
*a jutatt - dia di noi , e * atateci , che que- 
c i sto fuoco , e queste ispade non 
ci facciano male . Allora eglino ci 
confortarono, e dissono : Non te- 
mete ; andate alla via vostra sicu- 
ramente , che noi siamo qui po- 
sti da Dio intino al di del giu- 
dicio . E partendoci da loro , 
xl. giorni andammo sansa cibo, 
se non che beevamo dell'acqua. 
E andando noi , udimmo come 
boci di popolo subitamente in- 
numerabili fare gran canto , e 
sentimmo un odore soavissimo 
come d un balsimo, e una dol- 
cezza nel palato come di mele . 
Per le quali tutte cose quasi ine- 
briati di dolcezza addormentam- 
moci ; e dopo un poco levando- 
ci , vedemmo innanzi a noi una 
Chiesa mirabilmente bella ». e 
ornata, e pare* quasi rutta di 
cristallo , e in mezzo era un 
altare onorabile , dal quale 
usciva acqua chiara come lat- 
te, e d' intorno istavano uo- 
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mini d' aspetto santissimo , e 
cantavano un canto celestiale 
con mirabile melodia ; e quella 
Chiesa dalla parte verso il me- 
riggio avea simigliami di pie- 
tra preziosa , e dalla parte au- 
strale colore di sangue , e dal- 
l' occidente era bianca come 
neve , e sopra essa erano molte 
stelle, molto più rilucenti , che 
quel!? , che comunemente si veg- 
gono , e cos'i simiglianttmente lo 
sole v' era sette cotanti più ri- 
splendiente , e più caldo , che 11 
queste nostre contrade; l'alpe , e 
i monti più alti ; e gli alberi , e 
i frutti più grandi , e belli , e 
migliori ; e aveavi uccelli più 
belli , che facevano più dolci 
canti ; e brievemente ogni cosa 
vi vedemmo di più bellezza , e 
frutto, e nobiltà, che non sono 
in questo nostro mondo di qua . 
La terra medesima- è dall' uno 
lato bianca come Deve , e dal- 
l' altro rossa .Le quali tutte co- 
se noi considerando con mara- 
viglia , salutato che avemmo 
que' santi uomini , proseguitane 
mo lo nostro cammino : e dopo 
cento giorni , come Iddio ci è 
testimone , ne' quali niuno cibo 
prendemmo, se non che bevea- 
mo dell' acqua ; subitamente , 
andando noi , ci venne incontro 
un popolo di moltitudine innu- 
merabile d' uomini , e di fem- 
mine adunati insieme , che 1' uno 
di loro non era maggiore d' un 
gomito; li quali vedendo, molto 
tememmo . Allora io misero 
peccatore Teotìlo dissi a' pre- 
detti miei compagni fratelli Ser- 
gio , ed Elchino : <<•) Scapigliane^ 
a«.p« r- 
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un fiume , e trovammoci in un 
campo bellissimo , lo quale era 
pieno d'erbe bianche come lat- 
te , e dolci come mele , e alte 
forse un gomito , delle quali man- 
giando, confortammoci , e ringra- 
riarnmo Iddio; e poi per lungo 
tempo andando , dopo alquanti 
dì trovammo una bella via , per 
la quale rendendo moke grazie 
a Dio , che ce l' aveva mostra- 
ta , andammo più giornate , tan- 
to che trovai 
molto beila. 



enira terra invia , 3c rupibus , fic 

stii? est piena . 
(< j quasi centum cubitorum il Lat. 
(d) occulti il T. Rice. 

(f) ipogliamci il T. Rice, ed altri ber errore . Il Lat, Tunc mi- 
serabili! ego , Se pcccator Theopnilus dixi fratribus meis Ser- 
gio , te Thymo : Solvente* capilios nostros veniaiuus ad versus 
eos . 

(f) rabbuffarnrnoci il capo il T. Rice. Il Lat. lolutis fasciolis , & 
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aspergiamo li capelli del capo , 
e diati i vista ci' andare loro ad- 
dosso cosi contraffatti , forse che 
temeranno , e fuggiranno . La 
qua! cosa parendo loro , (/) arruf- 
fammo il capo , e spargemmo li 
capelli, e contraftacemmoci quan- 
to potemmo , e movendoci ver- 
so di loro gridando fortissima- 
mente . La qual cosa eglino u- 
dendo , subitamente prendendo 
ti loro figliuoli , stridendo , e 
temendo fuggirono da noi . On- 
de noi lodando Iddio passammo 



f» absidam il Ltt. 
(I) ti Lat. ad 



Dell* /attizza, e forma, e insta di Maccario, e come li ricevet- 
te , e cenò con loro . 

Capitolo ixvi. 

ALlora faccendoci lo segno mo a sedere ; e subitamente sen- 
della croce entrammo den- timmo un mirabile odore di tanta 
ero , e non trovandovi alcuno soavità , «he quasi inebriaci di 
abitatore , dicemmo fra noi : dolcezza ci addormentammo , e 
Questo luogo pur pare assettato , dopo un poco s vegliandoci,uscim- 
e acconcio sì, che pare, che al- mo fuori della spilonca , e (t) rag- 
tri ci abiti ; onde aspettiamo qui guardando noi vedemmo venire 
insino a sera , e forse tornerà verso noi come una figura d' uo- 
quegli , che ci abita . E preso mo co' capelli bianchi come ne- 
questo consiglio , come uomini , ve , ed erane tutto coperto co- 
cb'eravamo (a) stanchi, ci ponem- me l'uccello delle penne, lo 
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«juale incontanente che ci ride, dare infino at luogo, nel quale 
gittossi in terra , e orò , e poi fi congiugne il cielo colla ter- 
levandosi gridò , e disse : Se voi ra , e dicemmogli tutto ciò , 
* font gjetc fervi di Dio , fatevi lo se- che nel cammino ■ si era iscontra- 
cl gno della croce, e venite a me; to. A' quali egli rispuose , e dis- 
ma se siete del nimico , partitevi se: Sappiate, fratelli miei , e 
da me . Allo quale noi rispon- figliuoli miei carissimi , che da 
demmo così : Dacci la tua bene- questo luogo innanzi verso U 
dizione , o Padre santo , e non Paradiso nullo uomo mortale si 
ti turbare; che sappi noi siamo può appressiraare ; onde io me- 
servi di esso Cristo , e per suo desimo misero peccatore avendo 
amore siamo fatti Monaci , e ab- cotale desiderio, mi sforzai d' an- 
biamo rinunziato al secolo . Le dare innanzi , ma una notte 
quali parole egli udendo , venne I' Angelo di Dio mi apparve 
a noi, e levando le mani al eie- in visione , e dissemi : Non snda- 

10 orò per gran (c) pezro;epoi re più innanzi , e non prosumere 
levandosi da orazione , levossi li di tentare Iddio . Ed io gli dissi : 
capelli dinanzi dal viso, e par- Per che ragione non m'è lecito 
locci , e benedisseci , e i suoi ca- d' andare più innanzi ? E que' mi 
pelli , e i peli delia barba era- rispuose : Da questo luogo inaino 
no bianchi come latte . La sua al Paradiso , dove Adamo , ed 
faccia pareva faccia d" Angelo , Eva stavano in delizie , sono xx. 
e per la molta vecchiezza gli miglia, e dinanzi al Paradiso 
occhi quasi non si parevano, ha posto Iddio un Cherubino con 
perocché le sopracciglia gli co- (g) una ispada in mano infoca- 
priano ; 1' unghia de' piedi , e ta , che sempre si volge per guar- 
dale mani erano molto grandi , dare lo legno della vita , e ha 

11 capelli, e la barba licopriano da' piedi insino al bellico timi- 
tutto il (</) petto ; la sua loque- litudine d' uomo , e il petto co- 
la era molto sottile , e poca , me di leone , e le roani paiono 
che appena s' udiva ; la pelle come di cristallo . Le quali tut- 
della faccia (e) quasi come una te cose udendo io Teofilo , e i 
pelle secca . E giunto , che fu a miei compagni dal santissimo 
noi incominciò a piangere , e servo di Dio Maccario , girtam- 
disseci: Fratelli miei, onde sie- moci in terra per riverenza, e 
te , e onde venite ? ditemi in ringraziommone Iddio , e lui . E 
che stato è il mondo , e la santa come fu sera , s\ ci disse : Fra- 
Chiesa , (/) e se è cessata la per- celli miei dolcissimi , uscite fuo- 
secuzione degl" Imperadori con- ri di cella , e aspettatemi un 
tro agli Cristiani > Al quale noi poco insino , che siero tornati 
rispondendo per ordine in tut- due leoni, li quali ogni sera 
ti li suoi dimandi , aprimmogli tornano a me . E tornati che fu- 
lo nostro intendimento dicendo- rono , puose loro le mani al col- 
gli , che aveatno intensione a" an- lo, (b) e disse loro : Figliuoli miei, 
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alquanti Frati sono venuti dal 
secolo a noi; guardate , che non 
facciate loro male . E poi incon- 
tanente ci chiamò dentro , e dis- 
se : Venite , Frati , sicuramente , 
e non temete . Allora noi ritor- 
nando nella ispelonca , ma non 
sanza paura , salutammolo ; e 
cantato, e detto ch'avemmo il 
Vespro , ponemmoci a sedere , 
e cenammo con lui in canta , 
prendendo in cibo ghiande , e 
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certe radici d' erbe , e bevendo 
dell' acqua . E poiché avemmo 
cenato , e dormito la notte , poi- 
ché fu fatto giorno , sì gli par- 
lammo , e dicemmo : Padre san- 
to , e signore nostro , preghiamo 
la tua beatitudine , che ti de- 
gni , e piacciati di narrarci per 
ordine la tua conversazione , e 
vita tutta , e come , e 
venisti a questo luogho. 



( m ) il T. Rice, franchi , ma il Lat. Iaxi . 

( b ) guatando a Oriente ti Cod. Rice, contra Orìentem respeximus 

U Lat. 
( c ) spazio U T. Rice. 

{d) corpo il T. Accai. ed il Lat. barba vero, & capilli corpus 

ejus omne circumdederunt . 
( e ) quasi pellis testudinis il Lat. 

(/) Se si Sarraceni , vel Ethnici haftenus Christi populo persecù- 

tionem ingerunt il Lat. 
( g ) un coltello di fuoco il T. Rice. 

( b ) quasi giocandosi con loro e^iugnt il Mss. Rice, li Lat. colla 



Come narrò per ordine tutta la sua vita , cioè com" egli fuggì 
dal padre , e dalla moglie , e per miraBil mod» pervenne 
al detto luogo, essendo guidato dall' Angelo . 
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ALIora egli benignamente ci 
rispuose , e disse : Io , ca- 
rissimi figliuoli , e fratelli , ho 
nome Maccario, e fui nato, e 
notricato nella reale citta di 
Roma , e fui figliuolo d' un 
srande , e gentile uono Romano, 
Io quale era molto innanzi col- 
lo 'mperadore . E passato eh' io 
ebbi lo tempo delia puerizia , 
lo predetto mio padre coatro a 



ogni mio volere , mi fece spoure 
moglie ; e apparecchiate che 
furono le nozze , e i conviti , e 
già venuta la sposa a casa , at- 
tendendo tutti a mangiare, e a' 
la) giocoli , e a' sollazzi , e mio 
padre essendo occupato in dispo- 
nere , e ordinare la corte , oc- 
cultamente iscesi la scala , e fug- 
gi" , ed entrai in casa d' una 
vedova mia conoscente , e stet- 
tivi 
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tivi nascoso sette giorni, ed el- 
la ogni giorno in quel mezzo 
entrava in casa di mio padre , 
come dimestica della casa , e 
udiva ciò , cbe vi si faceva , e 
diceva di me , e come , e dove mi 
faceva cercare , e poi tornando a 
me mi ridiceva ogni cosa , e come 
mio padre , e mia madre , e tutta 
la corte istavano in gran pian- 
to , e corrotto per me . Alle 
quali parole tutte io indurando 
il cuore , dopo i sette giorni , la 
notte seguente sopra la Domeni- 
ca salutai, e ringraziai la pre- 
detta vedova . e uscito di casa 
misimi in via . Ed ecco incon- 
tanente mi trovai con un bel 
vecchio, e reverendo, lo quale 
pajreva , che desse vista di cam- 
minare , lo quale trovando leci- 
gli riverenza , e dissigli : E dove 
yuogli andare? allora egli mi 
rispuose con una faccia molto 
allegra , e disse : Dovunque tu 
vuogli andare , ed io ti segui- 
re'} , e so tutte le vie , e le con- 
trade, per le quali tu vuogli pas- 
sare, o andare. Allora io con- 
fortandomi ringraziai Iddio , e 
andigli dietro . E andando cosi 
insieme con grande allegrezza , 
accattammo del pane per le ca- 
se , onde passavamo. Ed andan- 
do più giornate , pervenimmo a 
quel luogo de' tormenti , e a 
quei rei passi , che voi dite , 
che trovaste . E quando noi fum- 
mo giunti presso a questo luogo 
a trenta miglia , un giorno sen- 
do noi , e riposandoci , e par- 
lando insieme, subitamente , e 
non so come , lo mio compagno 
disparve . Delia qual coia essen- 



do io molto {spaventato , e con- 
turbato , e non sappiendo che 
mi fare , e dove andare , girtai- 
mi in terra piangendo fortemen- 
te, e raccomandandomi a Dio . 
Ed ecco subitamente piangendo 
io , Io mio compagno fu ritor- 
nato a me con grande isprendore , 
e dissemi così : Non ti turbare, 
carissimo mio , ma sappi , eh' io 
sono I' Angelo Raffaello , Io qua- 
le da Dio fui mandato in tuo 
aiuto;per suo comandamento t' ho 
menato insiti qui , e come tu sai 
Iddio (£) t' ha campato di molti 
pericoli , e hai passati li luoghi 
delle tenebre , e delle pene , e 
feceti vedere lo luogo de' giu- 
sti , e la fonte dell' acqua viva. 
Non ti sconfortare dunque, ma 
levati , e va' alla via tua . E 
incontanente dette queste parole 
disparve. Allora io prendendo 
forza , e confortandomi misimi 
in via; e andando vedendomi 
venire incontro un animale , Io 
quale si chiama onagro , cioè 
asino salvatico , gridai infìno 
dalla lunga , e dissi : Per Cristo, 
che ci plasmò , ti scongiuro , e 
priego , che mi mostri la via , per 
la quale io debbo andare . Allo- 
ra egli incontanente mi si parò 
innanzi , ed entrò per una semi- 
ta molto istretta , e picciola , e 
per quella semita gli andai die- 
tro due giorni , e 'I terzo gior- 
no trovammo un cerbio di smi- 
surata grandezza , del quale 
V onagro avendo paura fuggi , 
e lasciommi; onde io rimanendo 
solo rimasi in gran trestizia , e 
non sappiendo dove m' andare ; 
ma pure confortandomi gridai 
contro 
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contro ai cerbio , e dissi : Poiché 
tu m' hai tolto lo mio aiuto , e 
guidatore , per Cristo ti scon- 
giuro , che mi mostri per che via 
debba io andare . Allora egli co- 
me animale dimestico venendo 
i me incontanente , missesi in- 
nanzi , ed entrò per una semita 
molto istretta , e sempre si mi- 
rava dietro verso me, quasi in- 
vitandomi a seguitarlo. E cosi 
andando tre giorni , ecco lo 
quarto giorno noi trovammo 
uno smisurato, e terribile dra- 
gone disteso intraversato jnella 
via, lo quale incontanente veden- 
dolo lo cerbio, si fuggì. Per laqual 
cosa io molto impaurito , e sbi- 
gottito vedendomi essere rimaso 
solo con quel dragone , caddi in 
terra , ma dopo alquanto ispa- 
zio confortandomi Iddio , le vai- 
mi , e fecimi il segno della cro- 
ce , e andai verso il dragone , e 
dissigli: Temi Iddio onnipotente, 
e non mi fare male . Allora egli 
si rizzò terrib-.lmente , e con 
urna na boce mi parlò, e disse : 
Vieni dopo me sicuramente , be- 
nedetto da Dio , che tu se' Mac- 
cario servo dell' altissimo Iddio; 
e sappi , che 1' Angiolo Raffael- 
lo m'ha mostrato lo tuo volto, 
e la tua forma innanzi , eh' io 
ti vedessi , e hammi comandato , 
eh' io ti venissi incontro , e gui- 
dassi ti insino al luogo, che Id- 

(a) altri giuochi . 1/ Lat. iocis , 
(£} t' ha carnati di molti pericol 
viam cium prosperaro fecit , / 
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dio t' ha apparecchiato; e quat- 
tro giorni sono oggi , eh io t' ho 
aspettato qui , e non ho man- 
giato, né bevuto ; e stanotte , eh' è 
passata ti vidi sedere in una lu- 
cidissima nuvola , e udì' una bo- 
ce, che mi disse : Affrettati, e 
mena Maccario teco servo di 
Dio , che eccolo , che oggi 
giugnerà a te come io ti predis- 
si . Per la qual cosa seguitami , 
e non ti turbare , ma vieni , e 
io ti mostrerò quel luogo , nel 
quale tu devi stare , e lodare 
Iddio. E dette queste parole 
parve , che diventasse , e tornas- 
se in forma d'un bellissimo gio- 
vane , e venne meco insino a 
questa spilonca , e poi incon- 
tanente , che fummo entrati den- 
tro , disparve . Allora io pecca- 
tore guardando per questa spi- 
lonca , vidi dall' un lato due 
leoncini giacere in terra , e la 
leonessa Toro madre era morta , 
la quale traendo io fuori della 
ispilonca, soppelli' , e tornando 
dentro ringraziai Iddio , che 
tante maraviglie m' ave va mo- 
strate , e di tanti pericoli m' a- 
veva liberato, e tanti benefici 
ni' aveva fatti ; e li predetti 
leoncini notricai come miei fi- 
gliuoli dando loro da mangiare 
frondi d'albori ; e cos'i per que- 
sto modo stemmo quietamente 
insieme due anni . 

ac saltationibus intenti. 

i , il Mj. Miai. Dominui autem 

/ Ut. 
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Come lo nemico lo 'ngannò apparendogli in ispezie della moglie , 
e della penìtenua , che ne fece , essendo 
sotterrato insino al collo , 

Capitolo lxyiii. 



MA ecco dopo questo Io Dia- 
volo , lo quale non cessa 
mai di molestare li servi di Dio, 
avendomi invidia , m' ebbe teso , 
e apparecchiato un lacciuolo mol- 
to nascosto; che un giorno in 
sul meriggio essendomi uscito un 
poco fuori della spilonca , e se- 
dendomi, guardando , vidi presso 
a me una sottile , e molto bella 
(.1 ; benderella , onde io maravi- 
gliandomi dissi infra me stesso : 
Come è in questa solitudine questa 
benda? Ma pure parendomi. che 
veracemente fosse benda , non 
intendendo io misero le nsidie 
del nimico , e non mi ricordan- 
do dei segnare , presi questa 
benda , e portaila nella (spelon- 
ca . E'i seguente giorno , essendo 
anche uscito fuori della ispilon- 
ca trovai calzari di femmina in 
terra . E anche non intendendo 
io misero le 'nsidie , e gì' in- 
ganni del nimico , c non ricor- 
dandomi di farmi Io segno della 
croce , per la cui virtù si vin- 
ce , e conosce ogni fantasia , e 
inganno di nemico , presi questi 
calzari , e portaili nella ispilon- 
ca , e puosigli insieme con quel- 
la benda . E il terzo giorno 
anche uscendo fuori , lo Diavo- 
lo , che m' avea trovato cos\ 
incauto in prendere le predette 
cose, prendendo baldanza con- 



tro a me , e avendo fidanza 
d' ingannarmi come poi fece , 
si trasformò in forma , e spezie 
d' una bella femmina , vestita , 
e Ornata di preziosi vestimenti , 
e puosesi presso alla mia spilon- 
ca . E vedendo io misero 



do uscii fuori costei , non pen- 
sando anche lo 'nganno del ni- 
mico , e i lacciuoli , che no' era- 
no apparecchiati , ne segnando- 
mi , ma credendo in verità , eh? 
fosse femmina , $\ le dissi : Onde 
vieni , e come se' venuta a que- 
sta solitudine ? Allora ella inco- 
minciò a piangere fortissimamen- 
te, intantochè mi provocò a com- 
passione , e a con lei piangere , e 
dissemi : Oimè misera, o santis- 
simo Padre , sono figliuola d' un 
gentiluomo di Roma , lo quale 
contro a mia volontade mi ma- 
ritò a un nobile giovane Roma- 
no; e venendo il tempo delle 
nozze, essendo già ordinato lo 
convito , e apparecchiata la ca- 
mera , quel mio sposo subitamen- 
te , non avvedendosene altri , fug- 
gi , e partendosi la gente invi- 
tata con grande ira , e manin- 
rom'a , poiché vidono , che Io 
sposo era fuggito , e spargendosi 
molti chi qua , e chi là , per 
ricercarlo , rimanendo io quivi 
sola , essendone molto contenta 
per desiderio , eh" io ho di tene- 
re 



Digitized by Google 



I 



K 0 M 

te verginità , fuggi' anch' io 
occultamente , e * camuffandomi 
per non essere conosciuta , misi- 
mi in via , e non avendo altra 
guida errando per li monti , e 
per le valli sono pervenuta qui . 
Le quali parole io misero uden- 
do, e non avvedendomi dello 'n- 
ganno del nimico , credendomi 
per certo, eh' ella fosse mia spo- 
sa . commosso da una Utolta pie- 
tade , presila per mano , e me- 
naila nella spilonca per farla 
riposare , e per darle mangiare , 
non per altra laida intenzione ; 
e massimamente però fui più 
ingannato , e più mi fidava , per- 
chè ella non cessava di piange- 
re mostrandosi molto contrita , 
e divota . E poiché V ebbi me- 
nata dentro , vedendola così 
piangere , fui mosso i pietade , 
e intenerii , e piansi con lei , e 
fecilami sedere allato, e puosile 
innanzi certe ghiande , e confòr- 
tavaia , che mangiasse ; e così in- 
sieme con lei , non intendendo 
le 'nsidie del nimico , ne segnan- 
domi , stetti a parlare per lungo 
spazio ; e dopo molte parole in- 
cominciandomi a far sonno , in- 
cominciai a 'nchinare , e appog- 
giarle il capo in grembo . Allo- 
ra ella mi cominciò tutto a pal- 
pare , e con una pietà femmini- 
le tutto * strofinare , quasi invi- 
tandomi a dormire . Onde io mi- 
sero addormentandomi in grem- 
bo , stato eh' io fui un poco , mi 
senti' corrompere in sogno , e 
parvemi avere peccato -con lei 
laidamente , lo quale mai in 
prima femmina per peccare ave- 
va conosciuta . E subitamente 
Toro. II. Z 



• trave- 
stendo» 
mi 
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svegliandomi mi trovai giacere 
in terra disonestamente , ed ella 
era disparita . Allora io sciagu- 
rato e misero , tardi avvedendo- 
mi dello inganno , usci" fuori 
molto isgomentato . Ed ecco ( che 
mirabile cosa pare ) quelli duo 
leoncini, ch'io aveva nutricati! 
quasi intendendo lo mio pecca- 
to , non potendomi sostenere di 
vedere , incontanente fuggirono . 
La qual cosa io vedendo inco- 
minciai con gran pianto , e la- 
mento a pregare la misericor- 
dia di Dio , che mi mostrasse 
via , e modo di penitenzia , e in 
segno di misericordia facesse di 
ritornare a me quei leoni . Ed 
ecco incontanente lo clementissi- 
mo Padre , e benigno Signore 
Iddio , lo quale si degnò di ri- 
servarmi a penitenza , fece ritor- 
nare a me que' leoni ; li qua- 
li incontanente come furono 
giunti , entrando con meco in 
questa ispelonca, incominciarono 
colle branche a fare una fossa a 
misura d un uomo . La qual co- 
sa io considerandole intenden- 
do , e conoscendo , che a Dio pia- 
cesse, che io quivi facessi peni- 
tenzia , entraivi dentro infino al 
collo , e comandai loro , che qui- 
vi mi soppcllissono rincalzando- 
mi la terra d' intorno ; la qual 
cosa eglino poich' ebbono fatta * lisciare 
si partirono . (b) E in capo di tre 
anni venendo una gran piova , 
la spilonca di sopra a me si aper- 
se un poco , e vidi lume . Allora 
io stendendo la mano d' intorno 
sopra il capo mio , presi dell' er- 
ba , che v' era , e mangiane . E 
compiuti h tre anni tornarono 

li 
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li leoni a me; e vedendo , eh* io nato , incominciarono a scalzare 

poteva vedere lume per la rot- la terra d' incorno da me , e 

tura della spi Ione a , come se in- tanto cavarono, ch'io n; potei 
tendessono . che quello fosse se- 
gno , che Iddio m' avesse perdo» 

(a) benda Rice, fasciolum il Lai. 

( b ) alcune stampe qui aggiungono : ed io qui rimasi nutricandomi 
delle radici dell' erbe , che intorno vi nascevano ; delle quali , 
come piacque a Dio , appo il quale ogni cosa e possibile , vissi 
tucto il tempo , eh* io vi stetti . 



Conte poiché , fu uscito della fossa , crebbe in mirabile fervore , 
e apparsegli Cristo , ed ebbe altre mirabili grazie ; 
e come poi gli Monaci si partirono , 
e tornarono al loro Monastero 
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Uscendone sano, e salvo , 
cendomi la virtù , e la 
forma di prima , ringraziai mol- 
to lo misericordioso Iddio, che 
tanta misericordia m' aveva 
fatta , e venni in tanto fervo- 
re , eh' uscendo delia ispelonca 
mi gittai ginocchioni in terra , 
' ciascu- e per xl. dì , e xl. notti vi stetti 
no continovo , ringraziando Iddio 
della misericordia tanta , che fa 
a' peccatori . E compiuti questi 
quaranta giorni , guardando nel- 
la ispelonca vi vidi da quattro 
cantoni , mirabili , e risplendenti 
lumi , e vidivi il Salvatore Gie- 
sù Cristo istare in meno a mo- 
do , e in forma d' un uomo bel- 
lissimo , e molto ornato con una 
corona d oro bellissima in capo , 
e cantava dolcissimamente a 
grandi boci un canto celestia- 
le mirabile; e compiuto il canto 



disse Amen tre volte , e salì ia 
Cielo me vedente. Ed ecco subita- 
mente salendo egli in Cielo , en- 
trò nella mia spilonca una co- 
lonna di fuoco grandissima a 
modo quasi d' una nuvola , e 
vennono tuoni , e baleni assai , e 
udii un canto come di diversi (<r) 
uccelli, * catuno nel suo modo di- 
re : Sanctus , Santini , 
Domtnus Drus Sabaoth . Le 
li cose io vedendo , e uden 
fui sì rapito fuori di me , eh* io 
stetti bene otto dì , eh" io non 
mi senti' . E per questo allora 
veramente intesi , e credetti , che 
il Salvatore del mondo entran- 
do in questa spilonca la bene- 
disse , e santificóe . E dopo que- 
ste cose , tornando io nella spi- 
lonca , rendemi in colpa a Dio 
della mia nigrigenza , e scogno- 
scenza , e '1 ringraziai di tutti i 
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,beneficj , che fatti , e mostrati 
m' aveva , che m' aveva sostenu- 
to con tanta pazienza , e riser- 
vato , e recato a penitenza , e 
avevami mostrato tanta clemrn- 
aa . E quando queste cose furo- 
no, era io già stato sette anni in 
questa ispelonca , ed era in eta- 
de d' anni quaranta . Ecco co- 
me , carissimi figliuoli , in veri- 
tà v' abbo detto tutta la mia 
vita per ordine . Voi dunque , se 
le insidie , e le battaglie del ni- 
mico vi dice il cuore di potere 
sostenere , rimanete qui meco ; e 
se non , tornatevi al Monistero , 
dal quale vi partiste , in pace , e 
Iddio sia vostra guida . Le qua- 
li cose poiché avemmo udite , 
gittammoci in terra , e adoram- 
mo , e ringraziammo Iddio , e 
lui , e dicemmogli : Padre bea- 
tissimo , priega Iddio per noi , 
che ci dia grazia di poter tor- 
nare al nostro Monistero , e ma- 
nifestare la tua santa conversa- 
zione per le Chiese di Cristo ; 
che veramente crediamo , che 
Iddio ci facesse a questo luogo 
venire , acciocché la tua vita 
al mondo manifestassimo . Allo- 
ra lo santissimo Maccario per 
grande ispazio fece orazione 
sopra noi , e poi ci benedisse , e 
diede pace , e raccomandocci a 
Cristo , che ci guardasse , e co- 
mandò a quei due leoni , che 
ci accompagnassono infino a quel 
luogo , nel quale , come di so- 
pra dicemmo , giacemmo in terra 
sette giorni , e sette notti . E par- 
tendoci da lui , passammo Io det- 
to luogo , e giugnemmo sanza 
dubbio , e sanza impedimento (i) 

Z s 
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alla sedia d' Alessandro , della 
quale di sopra e detto . Allora 
gli leoni «alutandoci come po- 
terono , con segni d' amore la- 
sciaronci , e tornarono addietro . 
E partendoci quinci , e contino- 
vando la via nostra , entram- 
mo , e pervenimmo nelle con- 
trade di Persia , e pervenimmo 
in quel campo , che si chiama- 
va Asia , nel quale , secondoché 
di sopra é detto , S. Mercurio 
uccise Giuliano Imperadore 
Apostata. E poi entrammo an- 
che in quella cittade presso a 
Babbi Ionia , che si chiama (e) 
Ciafosoda, nella quale, secondoch? 
si conta in Daniello Profeta , li 
tre fanciulli (d) furono messi nella 
fornace . E dopo questo passam- 
mo quel fiume , che si chiama 
Tigris . Il quindecimo di giu- 
gnemmo in Gerusalcm , e ado- 
rammo il Sepolcro , e gli altri 
santi luoghi ; e ringraziammo lo 
Salvatore , che di tanti pericoli 
ci aveva liberati , e rimenati 
sani , e salvi. E poi partendoci 
quindi , dopo alquanti giorni 
giugnemmo al nostro Munistero, 
e trovammo io nostro Abate , e 
tutti i Frati sani , e salvi . Nar- 
rammo loro per ordine queiio , 
che aveamo trovato , e veduto , 
e udito , si della via , e delia 
vita di S. Maccario ; e tutti ciò 
udendo ringraziarono, e lauda- 
rono i onnipotente Iddio Pa- 
dre col suo Figliuolo unigenito 
Giesù Cristo , e coi Santo Ispi- 
rilo viviticatore dell'anime, lo 
quale in tre persone , e in una 
esstnzia , e divinità signoreg- 
gia | e regna sempre in ogni luo- 
go . 
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3J* DELL' ABATE GIOVANNI 
IO , e benedetto , e laldabile per infinita satcula saeculorutn. Amen. 

( a ) forte dee dire Angeli . 

(A) ad absidam AJexandri ti Lai. all'assida iTT.Tost. moderni. 
( c ) Kicissefodo il Lat. 
{d) il Lat. requiescunt. 



Trattato di Giovanni Cas siano delle virtù d'alquanti santi 
Padri , e in prima dell' Abate Giovanni , come f» 

Capitolo utx. 

T ' Abate Giovanni , lo quale gli comandava cose quasi stolte , 
I i stette in quella contradadi e impossibili . Onde una volta 
Tcbaida , che si chiama Lieo , questo suo Abate , prese del(*)bo- 
in tanto per virtù dell' ubbi- sco una mazza quasi secca , giac- 
dienza fu nominato , e famoso che era tagliata della selva per 
appo il mondo , ed ebbe tanti ardere , e ficcolla in terra di- 
doni da Dio , massimamente di nanzi da lui , e comandógli , che 
profezie , che eziandio gì' Im- ogni giorno due volte l' annac- 
peradori , e signori del mondo quasse , acciocché rinverdisse , e 
l' avevano in reverenzia . Onde facesse frutto . Lo quale coman- 
Teodosio Imperadore non si ar- dimento ricevendo Giovanni con 
diva d' uscir fuori a battaglia molta riverenza , non conside- 
contro agli tiranni , e infedeli , rando la indiscrezione , e la gra- 
infinchb da costui non fosse con- vezza di questo comandamento , 
fonato , e certificato della vette- ogni giorno recando l ' acqua 
ria della battaglia ; gli contigli del due miglia dalla lunga lo 'n- 
quale ricevendo come della bocca naffiava,e cosi perseverò infino 
di Dio , e seguitando , aveva vet- in capo dell' anno , non lascian- 
t oria eziandio spesse volte delle do nè per debolezza di corpo , o 
battaglie disperate . Questo Gio- per altra occupazione di ciò fa- 
vanni Abate dalla sua (a) adole- re . Allora vedendo i Abate 
scenzia infino a perfetta etade , si suo la sua perfetta , e semplice 
sottomisse a ubbidienza d'un santo ubbidienza , che così gli ubbi- 
Padre ; e infino che questo suo diva , come se dal Cielo fosse ve- 
Padre , e Maestro visse , li fu sug- nuto lo predetto comandamene 
getto si , che quel) Abate medesi- to ; avendogli compassione sì 'I 
mo se ne maravigliava . Onde chiamò , e dissegli : Figliuolo mio 
volendo provare se questa ubbi- Giovanni , ha messe radici quel- 
dir: mi procedeva da vera , e la verga, che tu hai innaffiata? 
perfetta umiltade , spesse volte E rispondendo egli , che non lo 

sa- 
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sapeva, 1' Abate prese quella 
verga , e svelsela , e gittolla di- 
cendo: Che non si curasse di più 
innaffiarla , poiché non germi- 
nava . Or crescendo la fama 
della sua ubbidienza , alquan- 
ti Frati forestieri per desiderio 
di provare , e di vedere la sua 
ubbidienza , vicitarono lo suo A- 
bate, e dicendogli lo loro inten- 
dimento , e la cagione , perdi' e- 
rano venuti ; I' Abate volendo 
loro soddisfare, chiamò lo pre- 
detto Giovanni , e dissegli : Cor- 
ri tosto , e quel gran sasso volgi 
verso me . Allora Giovanni non 
considerando 1' impossibilita del 
comandamento , perciocché quel 
sasso era sì grande , che molti 
insieme non lo avrebbono potu- 
to volgere , incominciò a sfor- 
zarsi di voltarlo , e or colle ma- 
ni , e or col petto* pugnendolo , 
tanto s' affaticò , che tutto tor- 
nò in sudore, e tutto trangoscia- 



SANll PADRI. ÌSJ 
va . E cosi in questi cotali co- 
mandamenti impossibili fuori di 
ragione ubbidiva con ogni sem- 
pricitade , e riverenza ; non po- 
tendo credere, che '1 suo Abate 
gli comandasse nulla sanza gran 
cagione, e ragione. E una vol- 
ta venendo al suo Abate alquan- 
ti Frati per vedere la sua ubbi- 
dienza; I' Abate lo chiamò , e 
dissegli : Va , prendi quel vasel- 
letto dell' olio, e gittalo dalla 
finestra giù . Allora Giovanni 
non rispondendogli altrimenti ; 
non considerando , che quel po- 
co d' olio v' era molto necessario 
a uopo dell' Abate , e de' Frati 
forestieri , ne che più non ve n'a- 
veva , ne leggiermente avere 
non se ne potea ; preselo , e git- 
totlo giù dalla finestra . Per que- 
ste , e altre simili virtudi diven- 
tando p.rfetto lo diletto di Dio « f onf 
Giovanni, venne a gran luti», e pi ^ nen . 
gran doni d> D;o. fàj 



(a) ti Cod. Bjcc. Uigt 
{b) legno U Cod. detto, i moderni legno, cioè della ca- 
tasta . 



Dclf Uèfdienza, e perfezione dell' Abate {a) Patrimmzio, 
e d' hh altro Monaco. 

Capitolo lxxi. 

ESsendo Patrimuzio secolare , za loro , e quasi dispregiandolo 

e volendo rinunziare al se- per provare la sua pazienza . e 

colo , andossene a un Monistero, umiltà ; tanto istette alla porta 

c pregò 1' Abate , e i Monaci e sì umilmente perseverò nel 

umilmente, che lo ricevessono suo dimando, che V Abate, e i 

per Monaco , insieme con un suo Monaci si roossono a esaudirlo, 

figliuolo picciolo . E recusando e contra 1' usanza del Munistero 

egli di ciò fare secondo V usan- lo ricevettono con quel suo fan- 
Tom. IL Z j ciullo , 
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ciullo , eh' era in etade forse di 
otto anni . E incontanente , che 
furono ricevuti , furono isparriti, 
e dati a diversi maestri .accioc- 
ché 1 padre , per lo continovo 
vedere del figliuolo , non riceves- 
se r affetto carnale verso lui , 
ma come si vedeva diviso per 
abitazione , cosi da lui rimovesse 
ogni affetto , come se suo figliuo- 
lo non tosse . E dopo alquanto 
tempo volendo 1' Abate prova- 
re , s' egli avesse rinunziato al- 
l' amore del figliuolo , facevalo 
istudiosamente nel suo cospet- 
to maltrattare , e batterlo , 
e mandavalo malvestito , e si 
lordo , eh' era fastidio a ve* 
derlo , e sanza cagione per pic- 
cola cosa si lo faceva battere, 
sicché il garzone sempre quasi 
andava piangendo . E tutto que- 
sto vedendo lo santissimo Patri- 
muzio , nientedimeno per 1' a- 
more di Dio, e della virtù , di- 
menticandosi ogni affetto carna- 
le , non si turbo per ciò , ne 
scandalezzò , ne fece parola , ne 
segno, che gli dispiacesse quel- 
lo, che si faceva del garzone . 
Della qual cosa molto maravi- 
gliandosi 1' Abate , per provare 
meglio la sua perfezione, veden- 
do un giorno piangere il garzone , 
mostrandosi molto furioso , sì gli 
disse: Va' togli quel tuo figliuo- 
lo , e gittalo nel fiume . Allora 
eg'i ricevendo lo comandamen- 
to come da Dio , incontanente 
prese il figliuolo , e portollo in- 
aino alla ripa del fiume per git- 

gittato, se non v' avesse prov- 
veduto r Abate, che imprima 
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vi mandò alquanti Monaci , che 
1' aspettassero , e non ve Io la- 
sciasser gittare . La qual fede , e 
ubbidienza intanto piacque a 
Dio, che incontanente revelò 
all' Abate, come per quella ub- 
bidienza era stato simile al me- 
rito d' Abraam Patriarca , lo 
quale si miglia ntemente per Io 
comandamento di Dio volle uc- 
cidere lo figliuolo. E a tanta 
perfezione venne questo Patri - 
muxio , che dopo un gran tem- 

K, passando di questa vita l'A- 
ie del detto Monistero ,lasciol- 
lo , e ordinò , che dopo lui fosse 
Padre, e (b) Reggitore del detto 
Monistero . Cognobbi un altro 
Monaco , il quale essendo figliuo- 
lo di Conte , e di ricchissimo 
Barone , rinunziò al mondo p er- 
fettamente . e fecesi Monaco. E * 
volendo 1' Abate suo nel suo 
Monisterio provare la sua ubbi- 
dienza , e umiltade , e se per- 
fettamente avea rinunziato al- 
la pompa mondana; comandò , 
che prendesse x. sporte , che ti 
facessono nel Monistero , e por- 
tandole addosso , l' andasse ven- 
dendo per la Cittade , dov' er a 
il padre , e i parenti suoi ; e 
puosegli cotale condizione, che 
non usasse venderne più, che una 
per volta, acciocché più gli conve- 
nisse andare attorno,e più vincesse 
la vergogna ; sicché , pognamo- 
che trovasse alcuno,che le volesse 
tutte , non osasse di vendergliele . 
La quale obbidienza egli con mol- 
ta devozione (e) compiè , e valen- 
tremente vinse ogni vergogna per 
lo nome di Cristo , e per lo de- 
siderio della virtù, non ripu- 
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E D" UN ALTRO MONACO. 
tandosi ad ingiuria , ne viltà la per dijiden , eh* ave» di con- 
predetta cosa , anzi ad onore , formarli a Cristo . 



(«) si dovrebbe leggere Muzio , seconJocbè si dite ntll* Perfaz. 

Panuzio lo appellano il T. Rice, ed i snoderni . 
(*) il Ms. Rice. Rettore . 
(f) il detto Rice, compiette. 



Dell' Abate ( a ) Panuzio 



C a r l T O L o 



IXXIt. 



V Edemmo anche P Abate 
Panuxio , lo quale essendo 
prete , e Rettore d' un grandis- 
simo Monistero d' Egitto presto 
alla cittade di Panehsi , il quale 
vedendosi in troppa reverenza . e 
fama , e parendogli , che questo 
onore gli fosse impedimento di 
pervenire alla perfetta umiltade 
di Cristo ; e disiderando piutto- 
sto d' essere sconosciuto , e vile , 
e suggetto, che in quell' ono* 
re ; fogg\ occultamente del Mo- 
nistero , e andossene presso al- 
l' ultime parti di Tebaida ; e 
quivi prendendo abito secolare , 
se n' andò al Monistero di (i) Ba- 
beninciti, lo quale sapeva , eh" era 
di più austerità; e con molta 
umiltà domandò d' essere rice- 
vuto . E ricusando li Monaci di 
riceverlo, sì perchè no '1 cono- 
scevano , e sì perch' era molto an- 
tico uomo , e dicendo , che non 
per ispirilo, ma per povertade 
vi volea entrare ; vinsegli per 
umiltade , e tanto perseverò alla 
porta inginocchiandosi a' Frati , e 
con grande riverenza domandan- 
do grazia da loro , che i Monaci 
v.-dendo tanta umiltà, e pa- 
Z 4 



zienza , e che più giorni era 
perseverato alla porta , quantun- 
que fosse da loro dispetto , e 
rifiutato ; sì lo ricevettono , e 
come a persona , che parea loro 
vecchio , (c) e sòontadiato , sì gli 
comnùsono la cura dell' orto 
di lavorarlo, e sottopuoserlo ad 
un altro Frate converso più gio- 
vane di lui , e comandarongli, che 
gli fosse ubbidiente . La qual co- 
sa egli ricevendo con grande 
amore , vedendosi venuto a quel- 
la viltà , e dispetto , e sugge- 
zione , che voleva ; lavorava , 
e ubbidiva a quel suo proposto 
molto fedelmente, e sollecita- 
mente; e non solamente faceva 
quelle cose , che si apparteneva- 
no alla cura dell' orto , ma 
eziandio per gran fervore tutti 
gli urie; , che agli altri Monaci 
parevano vili , e aspri ; solleci- 
tamente facea molte eziandio 
opere, e fatiche commesse agli 
altri , levandosi occultamente 
di notte sì , che t* opere si tro- 
vavano fatte la mattina , e non 
si sapeva chi fatte 1' avesse . 
Or avvenne in capo di tre anni, 
istando egli molto allegro , e 

con- 
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contento dello stato di viltà , e 
di \d) suggezione , come disiderato 
aveva sempre , fu veduto da un 
Frate , eh' era venuto d' Egitto 
cercandolo , ma non potendolo 
subitamente bene raffigurare 
per la viltà dell-' abito , e del- 
l' uricio , vedendolo portare lo 
letame in collo, e spargere in 
sulla terra, e lavorarla; tutto 
quasi stupefatto , e non sappien- 
dosi determinare , accostoglisi 
più , sicché non solamente lo 
vide , mi eziandio 1' udì par- 
lare . Allora cognoscendolo alla 
boce , sì gli si gittò a" piedi , e 
fecegli riverenza . Della qual 
cosa maravigliandosi gli Monaci, 
domanda ron lo , perchè ciò fatto 
avesse ; e rispondendo quegli , e 
dicendo chi egli era , furono 
molto più stupefatti , e vergo- 
gnati , che sì vilmente 1' avea- 
no trattato ; e domandandogli 
perdono della loro ignoranza, 
pregai oulo, che dovesse ritor- 
nare al suo Monistero con quel 
Frate Allora egli vedendosi 
così compreso, e temendo di 
contraddire alla volontà di Dio , 
con molto pianto , e dolore tor- 
nò al suo Monistero . Ma gli 
Frati non fidandosi di lui , e 



E PANUZIO. 
temendo , che non fuggile tr.1 
via , mandarongli sofficiente 
guardie di dietro , e compagni , 
che 'i menassono infino al suo 
Monistero . Nel quale p°- c ' lc fu 
istato un poco di tempo , anche 
per disiderio d' umikade , e per 
tedio dell' onore , eh' aveva, fug- 
gì una notte , e andò più alla 
lunga fuori di tutta la contra- 
da , cioè in Palestina , credendo- 
si stare più sicuro , se fuggisse 
in luogo , ove non fosse stato 
mai nominato . E venendo al 
nostro Monistero presso a B-t- 
telem , fu da noi ricevuto , avve- 
gnaché non conosciuto . Ma , co- 
me dice il Vangelo , non si 
puote nascondere la cictade po- 
sta sopra il monte ; che srato , 
eh' egli vi fu alquanto tempo , 
come piacque a Dio , alquanti 
Frati d' Egitto , eh' erano venu- 
ti d' Egitto in Gerusalem al 
perdono , sì vi vennero , e co- 
noscendolo , con molti prieghi , e 
con una cortese forza lo rime- 
narono al suo Monistero. Onde 
andando noi poscia in Egitto , 
studiosamente lo richiedemmo , 
e visitammo , e stemmo con lui 
alquanto tempo a udire la sua 
dottrina . 



(a) Pinufio li dee leggere, secondo che e in Giovanni Cantano I 

dei che <v. la P,efaz. 
(£) di Tabeninciati ti T. Rice, di Tabem i* Codd. più moderni , di 

Tabcnesor ie stampe . Il Lai. di Cassiano Tabennensiotarum . 
(t ) e sbontadato il T. Rice, disutile , e da poco i TI. moderni ; 
'd) subiezione il Ms. Accad. 
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D' alquanti altri perfetti Monaci di gran raritsd* , e come li 
Monaci aveano in uso di lavorare. 

C a r i t o l o LXXI1I. 

ANdando noi di Siria in E- amici molti della provincia di 
gitto , un santo Padre , ai Ponto , non apn'a nulla . Onci-? 
quale in prima capitammo , ri* poiché n' ebbe ragunate molte , 
cevendoci con molta allegrezza , disse in se medesimo : O quanti 
ci fece mangiare innanzi ora . E pensieri (c) mi s' ingenererebbono 
domandandolo noi come non nel cuore , se io queste lettere 
aveva aspettato 1' ora del di- leggessi! Non veggio , eh- mi ria 
giuno usato , rispuose , e disse : utile , ne necessario d' udire no- 
Lo digiuno , fratelli miei , sera- velie d' amici , ne di parenti ; 
pre è con meco, eh' io il posso che bisogno sarebb-, che o a 
fare sempre a mia posta , ma letizia vana , o a tristizia (d) mi 
voi non sempre posso avere . movessi , udendo le loro avversi- 
Onde ricevendo in voi Cristo , cadi , o prosperitadi ; e poi an- 
d-bbovi fare onore; ma quando che la memoria delie novelle 
voi sarete partiti , io ricompen- udite mi sarebbe impedimento 
serò , e rimetterò lo digiuno . all' orazione , e al contemplare 
Vedemmo un altro solitario di di Dio . E diliberando cosi , e 
tanta caritade , che mai non pensando, presele tutte, e arsc- 
voleva mangiare solo, ed eziandio le , e non solamente non 1* aper- 
se (a) insìno al quinto dì niuno se , ma non volle eziandio lc~- 
venisse alla sua cella, indugiava di gere(') lo soprascritto, e ni pu-s 
mangiare insino al Sabato, o al- guatarle , per non ricordarsi àz' 
la Domenica, che i Frati si con- nomi, ne della faccia di que- 
pregavano alla Chiesa, e allora gli, che le mandavano. Misele 
prendeva s/cun Frate pellegri- adunque nel fuoco , e disse : An- 
no , e menavaseio con stco , c date via, pensieri mondani, ar- 
mangUva in carità con lui . dece insieme con queste lettere, 
Vedemmo un altro Frate soli- sicché non rimoviate la mia 
tano, ch'avrà nome (5) Macet.% niente da Cristo. Vcd.mmo an- 
lo quale avr.) questa grazia , che V Abate (/) Teodoro ptrletcs- 
che mai non si addormentava Simo in vita attiva , e eontem- 
quando si parlava di Dio , e in- piativa , e molto savio di scnt- 
conr.nente , che ud:si^ parlare ture , le quali non tanto inten- 
d' altre cose ree , s' addermenta- dea per Studio , eh' avesse avu- 
va. Questi abbiendo ricevute to d' imparare; ma per pur:ta 
n-,o!re lettere dal padre, e dalla di cuore. Questi volendo inten- 
ni: die , e da' suoi parenti , e c:<_re a sciogliere u.ia sottile qui- 

stione , 
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stione , e non potendo , sette dì 
continovi orò , intino che gli fu 
re vela co da Dio 1* verità di 
quella quistione. Ei venendo subi- 
tamente una notte alla mia cel- 
la, e volendo vedere quello , eh' io 
facessi , perchè v' era venuto di 
nuovo , e trovandomi dormire , 
gittò un gran sospiro , e chia- 
mommi per nome , e disse : O 
Giovanni , quanti santi Remiti 
parlano ora con Dio , e godonsi 
con lui, e tu ti volti in sul 
letto, e dormi, e perdi tanto 
bene ? E svegliandomi , e ripren- 
dendomi , m'indusse a vegghiare, 
e scare in orazione . Un altro 
santissimo Eremita solitario , 
che avea nome Archebio, rice- 
vendoci nella sua cella con gran 
caritade , vedendo , che ci pia- 
ceva lo stare , infinsesi di volere 
abbandonare lo luogo , e di vo- 
lere andare a stare altrove , e 
proferseci quella cella , mostran- 
do , eh' egli non la volesse più . 
Allora noi consentendo volen- 
tieri di starvi , lasciocci la cella 
con tutte le masserizie necessa- 
rie , e partendosi egli procurò 
legname , e altre cose necessarie ; 
e tornando , con gran fatica si 
n' edificò un' altra, la quale 
anche poi non molto tempo , ve- 
nendo a lui altri Frati forestieri, 
lasciólla , e concedette loro , mo- 
strando anche di volersi partire , 
come fece a noi ; e poi se ne 
fece un' altra con gran fatica . 
Essendo recati all' Abate Gio- 
vanni nell' ermo di Sciti alquan- 
ti fichi da un Frate di Mareote , 
mandogli incontanente per due 
moi discepoli giovani a un al - 
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tro santo Padre solitario , che 
stava più addentro infra '1 diserto 
bene diciotto miglia , ed era in- 
fermo . E andando questi gio- 
vani , come Iddio permise , so- 
pravvenendo la notte perdetto- 
no la via , e andando tutta la 
notte , e 't giorno seguente cer- 
cando per l'ermo, tra perla fa- 
tica , e per la fame , e per la 
sete venendo meno, puosersi in 
terra ginocchione , e orando ren- 
dettono 1' anima a Dio . Essen- 
do poi cercati, e seguitati per 
le vestigie loro , furono trovati 
in terra giacere morti , e i fichi 
non aveano toccati ; che più to- 
no elessono di perdere la vira , 
che V ubbidienza , e non presu- 
mendo di toccare que' fichi per 
loro, li quali per comandamen- 
to deli* Abate portavano allo'n- 
fermo. E' anche un' usanza in 
Egitto , che i Monaci non istan- 
no oziosi , ma lavorano tanto , 
che notricano se , ed eziandio 
fanno molte limosine a' Frati po- 
veri , forestieri , ed infermi , ed 
eziandio a' prigioni per le Cit- 
tadi , volendo fare sagri ticio a 
Dio non solamente orando , ma 
eziandio affaticandosi colle ma- 
ni , e dicendo , che 'I Monaco , 
che lavora ha battaglia pure 
contro a un Demonio , ma l' ozio- 
so fe combattuto da molti. E pe- 
rò ,pognamochè non avessono bi- 
sogno di lavorare per altro ,ai- 

per tenere la mente unita , 
lavoravano alcuna cosa manua- 
le , e sempre lavorando medi- 
tavano, e oravano. Onde l' A- 
bate Paulo provatissimo Monaco, 
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il quale istava nell ermo di Por- dico spirituale, cognoscendolo 
trio , e viveva pure di frutti per divina spirazione,e per sua 
delle palme , e d' altre erbette ; discrezione , che la cagione di 
non però nientedimeno lavora- quella battaglia era dentro del 
va , e faceva sportelle , e in ca- cuore , sospirò, e disse : Sie cer- 
po dell' anno congregando rat- to, figliuolo , che Iddio non 
to il suo lavoro , non avendo t' avrebbe lasciato venire in que- 
chi ne le portasse , perciocché sta tentazione, se tu non avessi 
era molto dilungi dalla gente , avuto qualche superbia , o spiri- 
si vi metteva fuoco , e ardeva- to di (g) blasfemia contro a Dio . 
le . Questi dunque , come detto è , La qual cosa quegli udendo, ri- 
lavorava non per necessiti di sua tornando in se, e cognoscendo, 
vita , ma perchè s' av vedea , che eh' egli diceva vero , gittossegli a' 
sanza lavorare lo Monaso non piedi , e confessò , eh' egli ave- 
potrebbe perseverare in solitudi- va avuto cogitazioni di blasfe- 
ne , nfe venire a perfezione . mia contro al Figliuolo di Dio , 
Cognobbi un altro Frate , il qua- cioè , che non aveva di lui bene 
le essendo fortissimamente tenta- creduto. Per la qual cosa cer- 
to di peccato di carne, andos- tamente si mostra, che la super- 
sene a un santo Padre, e disse- bia. e la corruzione della 'raor- • r. 
gli questa sua tabulazione . Al- te fa cadere 1' uomo in corni- ^ 
lora quel santo Padre, come me- zione di carne . 

(a) il T. Rice, insino al quarto. 

(6) Marete i TT. moderni. Machetem nomine ih Cassiano . 

(c) mi s' ingenerebbono più d' nn Testo , forse a bella posta per 
fognare una delle quattro sillabe /intenti in e , addosso V una 
alC altra ; mi metterebbono t moderni ; quantarum cogttationum 
causa erit mihi harum leftio , il Lai. di Cassiano . 

(d) non mi movessi ha un Ms. moderno , in sequela di quel luogo 
<T Orazio : jEquam memento rebus in arduis Servare mentem , 
non secus ac bonis, Ab insolenti temperatam Lactitia , moritu- 
re Deli . Carm. lib. a. od. j. 

( e) le soprascritte il Cod. Rice, ed altri TT. moderni . Il Lai. di 
Cassiano : non solum nullara resolvere eptstolam definì vit , sed 
ne ipsum quidem fasciculum resignare. 

(J) Teodosio il Ms. Acead. Teodoro i TT. moderni , e le stampe, 
e con ragione, perche tale è la lezione di Cassiano . 

(g) il T. Rice, bestemmia; tosi sotto. 
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DELLA DISCREZIONE. 



Come ia discrezione è la maggior "virtù , che sia , con molti 
esempn di molti , che caddono stm* essa . 



ESsendo congregaci ad Anco- diserto bene cinquanc' anni so- 
nio molci santi Padri , in- litario in grande astinenza , ia 
cominciammo a fare quistione ingannato dal nimico , e cadde 
insieme , qual virtù fosse quella, mirabilmente con molto iscan- 
per la quile più 1 uomo curo- dolo, e dolore di tutti gli altri, 
passe dalle insidie del nimico , e perciocché non ebbe discrezio- 
più tosto venisse a perfezione . ne , e fu di propio senno ; che 
£ rispondendo alcuno , dell' asti- con tanto rigore sempre volle 
nenza , e alcuno della castità , e tenere la sua astinenza , "e soli- 
chi d' una virtù , e chi d' un' cudine , ebe eziandio nel santo 
alerà ; rispose Sanco Antonio , di della Pasqua non la voleva 
e disse : Tutte qutste cose , e vir- Cemperare , nò condiscendere a 
cudi , eh" avece nominate , buo- mangiare , né scare in carità 
ne sono , e utili ; ma non che con gli altri . Per la qual pre- 
sia da appropiare loro princi- sunzione ingannato, ricevette il 
pai grazia, assai ci si manifesta Demonio in ispezie d' Angiolo 
per lo cadimento di molci , di luce, e credendo a' suoi am- 
ebe spesse voice abbiamo vedu- mommenti , gittossi in un pro- 
to , che avendo tutte queste fondissimo pozzo , dicendogli il 
virtudi di fuori , nientedimeno nimico, che n' uscirebbe mira- 
caddono laidamente , perciocché colosamcnte, e sanza danno, e 
non ebbono quella , che c prin- in questo proverebbe quanco 
cipale , cioè la discrezione ; on- piacesse a Dio; ed essendovisi 
de ma ni fescamente si dichiara , gituco , non potendo egli u- 
che sanza discrezione niun* altra idre, funne cavato da' Frati 
virtù può durare . E però in ogni con molta fatica; e poi il cerzo 
nostra operazione questa princi- dì miseramente morì , che per 
palmente dobbiamo mirare , che operazione del Diavolo rimate 
veramente la discrezione e ge- ostinato, che per nullo modo se 



l'altre virtudi . E acciocché que- se stato ingannato dal nimico . 

sto si mostri per esempri prù Due altri Frati , li quali scavano 

chiaramente; dicovi quello, che di ia da quell' ermo, nel quale 

addivenne a un antico Romito, era stato S. Antonio , non avendo 

che avea nome Erotte , per- anche questa virtù della discre- 

ciocché non ebbe questa virtù- zione , mossonsi a volere anda- 

de . Questi essendo già stato nel re per quel diserto quanto po- 
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DELL^t DI* 
tenone , e puoi onsi in cuore , e 
ordinarono insieme di non pren- 
dere nullo cibo , se non quello , 
che Iddio per se medesimo man- 
dasse loro, sanza iscudio umano. 
E poiché furono iti molto per 
lo diserto , venendo già meno di 
fame , scontraronsi con alquanti 
(a) Mazzi ti , li quali sono gente 
crudelissima, più che niun' al- 
tra , ;intantoche a spargere lo 
sangue umano non gì' induce 
disiderio di rubare , ma quasi 
una innata naturale ferocità di 
mente ; li quaii Mazziti come a 
Dio piacque, contro a loro usanza, 
vedendoli venir meno di fame , e 
di fatica , profersono loro del 
pane . Allora l' uno di loro , sov- 
venendogli la discrezione, rice- 
vette del pane da loro, come se 
Iddio gliele mandasse , pensando , 
e credendo, che non fosse sanza 
divina provvederla , che quegli 
uomini crudeli , che sempre si 
sogliono dilettare di sparger 
sangue, e uccidere uomini , com- 
mossi a pietade, profersono loro 
del pane ; ma 1' altro , recuaan- 
dosi di prendere , parendogli 
che fosse contro al suo proponi- 
mento , che avea proposto di 
non prender cibo , se non da Dio , 
morissi di fame. Lo primo dun- 
que , sovvenendogli la discrezio- 
ne , ammendo quello , che male 
aveva proposto : L' altro rima- 
nendo ostinato nella stolta pre- 
sunzione del propio senno , si la- 
aciò morire miseramente, e fu 
micidiale di se medesimo. Un 
altro , lo nome del quale mi 
taccio, perocché ancora è vivo, 
ricevendo il Dtnaoiuo in ispezie 



:HE ZIO NE . l6s 
d' Angelo buono, spesse volte 
ingannato per le molte revela- 
zioni,che gli mostrava, e per- 
chè quasi ogni notte gli faceva 
gran lume in cella sanza opera 
umana , credettegli , e fu ingan- 
nato in cotal modo . Venne Io 
nemico in isperzie , e in figura 
d Angelo buono con gran lu- 
me, com' era usato , e comandó- 
gH , e dissegli , che acciocché egli 
fosse simile in merito ad Abraam 
Patriarca , prendesse il slo fi- 
gliuolo, il quale era con seco 
nel Murustero , e ttecidesseio , e 
facessene sacrificio a Dio : al 
quale egli credendo, procurò di 
fare; se non fosse, che 'I figliuo- 
lo, di ciò avvedendosi, fuggi . 
Un altro Monaco di molta sin- 
gulare astinenza in vita , lo qua- 
le molti anni stette rinchiuso in 
cella , all' ultimo , non avendo 
discrezione fu ingannato si ma- 
lamente dai nimico, che dopo 
tante fatiche , e virtudi , nelle 
quali eziandio gli altri avea 
avanzati, ritornò al Giudaismo, 
e fecesi circuncidere; che appa- 
rendogli il Diavolo , molte volte 
fecegli vedere in varj sogni , e'n 
varie visioni lo popolo de' Cri- 
stiani co' suoi Prencipi tutti te- 
nebrosi , e magri , e miseri , e 
per contrario lo popolo de' Giu- 
dei in somma letizia , e gloria ; 
e poi 1' ammonì , ebes' egli vo- 
lesse andare a quella gloria , di- 
ventisi Giudeo , e facessesi cir- 
cuncidere. Li quali tutti predet- 
ti non sarebbono così misera- 
mente caduti, e ingannati, se 
avessoao studiato d avere discre- 
zione . Per la qual cosa , come sia 

peri- 



xio DELL' ABATE SERAPIONE. 

pericoloso non aver grazia , ni discrezione singularmente (*) s' 

virtù di ducrezione , al cadimen- accatta per vera umiltade . 
to di molti si mostra; la qua! 



(*) le stampe ledono Mas: 
(b) s' acquista il T. Ria. 



Massiti . 



Dell' Abate Seraptone , come confettando *» tuo peccato 
ne rimate in perfetta vettoria . 

C a r i t o t o txxr. 



L'Abate Serapione solea spes- 
se fiate , per ammaestramen- 
to de' giovani , dire di se me- 
desimo cosi : Quando io era gio- 
vane , e stava coli' Abate Teo- 
ria , per operazione del nimico 
presi una cotale mala usanza , 
che ognindl poiché avea man- 
giato col mio Abate , sì mi 
mectea in seno , e nascondea una 
(4t)passimata, e poi la sera la man- 
giava occultamente ; della qual 
rosa incontanente la coscienza 
duramente mi riprendea , intan- 
toche maggior pena semia poi 
della rimorsione della coscienza , 
che non m' era dilettato del 
mangiare nel compiere la mia 
concupiscenza : ma nientedimeno 
sì mi vi aveva lo nemico com- 
preso , e legato , che non me 
ne potea rimanere . Or avven- 
ne , come piacque a Dio , che 
standomi in questo peccato , ven- 
nero all' Abate Teoria alquanti 
Frati forestieri a ragionare con 
lui ; e dopo mangiare, incomin- 
ciando 1' Abate Teoria a ragio- 
nare con loro di cose spirituali , 
avvenne , che vi si cominciò a 
parlare del vizio ddla gola , e 



anche come gli occulti pensieri, 
e tentazioni si deono manifesta- 
re a 1 santi Padri ; e sopra la 
detta materia parlando 1' Abate 
Te oru , mi disse fra 1' altre pa- 
role : Nulla cosa nuoce così a' 
giovani , e letifica le Demonia , 
come celare gli occulti pensieri, 
e tentazioni a* Padri spirituali . 
Allora io immaginandomi , che 
Iddio gli avesse rivelato lo mio 
peccato , e la mia mala usanza, 
e giteandomi a terra umilmente 
piangendo gli pregai , che pre- 
gassono Iddio , che mi perdo- 
nasse lo mio peccato . Allora 
I' Abate Teona mi disse: Con- 
fortati , figliuolo , e abbi fidan- 
za , che questa tua umile confes- 
sione ti dark rettoria di questo 
peccato, che mai più non com- 
metterai ; e '1 nemico essendo 
ora da te iscontitto , perche 1' hai 
cos'i pubblicato , non i averà 
più signoria addosso. E dicen- 
do 1' Abate Teona queste paro- 
le , incontanente visibilmente 
m' usci di seno quasi una fiac- 
cola accesa , e lasciovvi sì gran 
puzza , che non poteano patire 
di stare in tutta la cella. Allo- 
ra 



uigi 
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DELL' ABATE 
ra 1" Abate Teoria , questo ve- 
dendo , confortommi anche più , 
e disse : Ecco , che Iddio t* ha 
mostrata la verità delle mie pa- 
role , che veramente ora t' è 
uscito il Diavolo da dosso , e 
hai vinto quella impurissima 

(a) è il Z-af.paxamatum . 



SEKAP10NE. ?*7 
passione. E così addivenne per 
la divina grazia, che secondo 
la sentenzia delle sue parole sì 
mirabilmente fui incontanente 
mutato , e rimaso con tanta 
vettoria di quel vizio , che mai 
più non ne fui tenuto. 



Dilla mirabile castità dell' Abate Seremo, e dell'Abate Paulo, 
e Mot se , e come furono da Dio flagellati. 



Cafitolo txxvi. 



UDii anche I" Abate Sereno 
di singulare reverenza, lo 
quale infra 1' altre virtudi , del- 
le quali era adornato più singu- 
larmente , e per singoiar dono 
di Dio , era di tanta purità , e 
castità , che eziandio gli natura- 
li movimenti carnali non sentia 
eziandio dormendo; alla qual 
eccellenza di puritade venne per 
coiai modo. Questi essendo mol- 
to tentato , e molestato del vi- 
zio delia carne , vedendosi per 
se non potere alla predetta bat- 
taglia resistere; e conoscendo , 
come dice la Scrittura , che dal 
solo Iddio si dà lo dono della 
continenza ; diessi molto assiduo 
all' orazione , e sì umilmente , 
e perseverantemente pregò Id- 
dio , che gli desse vettoria del 
detto vizio , che Iddio T esal- 
dl , e la tentazione si partì . 
La qual cosa egli vedendo , e 
incominciando ad assaggiare Io 
gran diletto della purità , ac- 
ceso a maggiore zelo, e 
re di più perfetta castità , 



minciò a più digiunare , e a veg- 
ghiare , e orare , e a pregare 
Iddio , che gli desse perfetta ca- 
stità non solamente nel cuore, 
ma eziandio nella carne , sicché 
eziandio non sentisse quelli dì- 
sordinati movimenti di carne , 
li quali eziandio gli parvoli so- 
gliono avere . E perseverando in 
questo priego con molto pianto 
più tempo ; apparvegli I' Angio- 
lo in visione , e parve , che gli 
aprisse il ventre , e traessenc 
quasi una infocata quantità di 
omo e fetenti insieme coagolati , 
e compresi , e gittassela via , e 
poi racconciasse le nteriore nel 
ventre , e rinchiudessele , e dis- 
segli: Or ecco tagliato abbo 
gì' incentivi della tua carne ; e 
sappi , che da ora innanzi per 
dono di Dio averai perpetua 
purità d' anima , e di carne , 
secondochc fedelmente domanda- 
sti . Questi , domandandolo io del- 
le impugnazioni delle Demoni a 
contro a noi , mi rispuose così : 
Che '1 Diavolo non abbia pode- 
stà 
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stà se non quanto Iddio gli per- 
mette contro a noi , manifestali 
chiaramente in Giob , io quale 

10 nemico non potè innanzi , ne 
altrimenti toccare , se non quan- 
do, e quanto Iddio in prima 
CU permise. Ben è vero , che 
secondo che dicono gli santi Pa- 
dri , e la sperienza dimostra , le 
Demo r a non hanno ora quella 
potenza contro a ttot , che ave- 
vano anticamente , quando si co- 
minciò ad abitare nel!' ermo , 
ed erano pochi Monaci ; che 
tanto era allora la loro ferocità 
contro gli Monaci , che pochi 
potevano perseverare in solitu- 
dine nelle congregazioni . Anche 
de' Monaci facevano s'i gran 
guerra , che non erano arditi di 
dormire li Monaci tutti insieme, 
ma dormendo , gli mezzi veg- 
liavano, e stavano in orazio- 
ne , e cosi vegghiavano a vicen- 
da . Che dunque ora non ci dan- 
no tanta battaglia addiviene , 
che la virtù della croce si è più 
dischiarata, ed è tratta infino a' 
diserti , e anche n* ha cacciate 
le Dcmonia ; o , che non meno è 
da credere, per nostra negligen- 
aa ; che o egli si disdegnano di 
combattere con noi , che siamo 
vili , e codardi , come facevano 

"turali sfa con quelli antichi santi Padri , 

11 quali erano valentri cavalieri 
di Dio ; ovvero , che Iddio ve- 
dendoci cosi vili , e debili , che 
non faremmo debita resistenza , 
non ci lascia molto tentare . 
Ben troviamo anche , uomini per- 
fettissimi essere dati da Dio in 
podestà, e in mano del nimico 
sfondo il corpo per correzione 



fri SERENO. 
d' alquanti loro difetti ,/i quali 
la divina clemenza , amando mol- 
to teneramente di singuiare gra- 
zia , in questa vita punisce , e 
giudica per non punirli nell' al- 
tra , dove il giudicio è più du- 
ro, e sansa pena di Purgatorio 
gli meni a godere con seco ; 
opde dice la Scrittura , che Id- 
dìo corregge , e gastiga , e bat- 
te quegli , che ama come figliuo- 
lo . La qual cosa chiaramente si 
dimostra nell' Abate Paulo , che 
stette nel diserto della citta di 
Pan- fisi , e nell' Abate Moisè , 
io quale istette in quella solitu- 
dine, che si chiama Calamo ; 
che 1 predetto Abate Paulo es- 
sendo venuto in tanto deside- 
rio , e amore di puritade , che si 
disdegnava di vedere non sola- 
mente le femmitie, ma eziandio 
le loro vestimenta; un giorno 
andando per io diserto a vici- 
tare un solitario Monaco antico, 
iscontrandosi in una femmina , e 
vedendola infino da lunga , fug- 
gi , e tornò addietro come se 
avesse veduto un leone, ovver* 
un dragone; la qual cosa avve- 
gnaché facesse per zelo di casti- 
tà , tuttavia perchè non ebbe 
discrezione , ed eccedette , per- 
cosselo Iddio in su tutto il cor- 
po di 'parlasia , che niuno mem- 
bro gli rimase libero , sicché 
nè lingua , nè mano , nè altro 
qualunque membro potea usare 
lo suo corpo , sicché in lui noa 
era rimaso la figura umana ; e a 
tanto venne , che non potendolo 
servire someientemente gli Mo- 
naci suoi compagni , fu portato 
a un Monistero di sante vergi- 
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ni , e per quattro anni concino- 
vi , cioè insino al termine della 
vita sua , fu bisogno , che alcuna 
di quelle donne (a) li servisse in 
ogni sua necessitale , e mirabil- 
mente essendo cosi perduto, tanta 
grazia di vertù da lui usciva , 
che ugnendosi gì' infermi dell' o- 
lio , che aveva toccato lo suo 
corpo , incontanente erano gua- 
riti ; sicché bene si mostrava 
chiaramente , che la predetta in- 
fermità Dio gli aveva data non 
come a nemico , ma come a fi- 
gliuolo carissimo , per lo pre- 
detto diletto , e per migliora- 
mento , e pruova delle sue vir- 
cudi . D' un altro , cioè Moisè , 
del quale dicemmo , avvegnaché 
in questo eremo fosse uomo di 
singulare virtù ; nientedimeno 
per una dura parola , che (6) pro- 
feritte contro all' Abate Mac- 

( a ) il Ms. Vjcc. lo servisse . 
(i) li Cod. detto proferse. 
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cario , disputando con lui , fu 
d«to in balia di pessimo Dimo- 
nio , che in suo dispetto gli git- 
tò , e puose in bocca lo sterco 
dell' uomo ; lo qual flagello , che 
Iddio giel desse per purgarlo di 
quella macola, mostrasi in ciò, 
che incontanente pregando Santo 
Maccario per lui , lo Dimonio si 
partì , ed egli fu liberato . Per 
la qual cosa anche si manifesta , 
che non sono da dispregiare que- 
gli , li quali noi veggiamo posti 
da Dio in gravi infermitadi , o 
eziandio dati in balia del De- 
monio , perocché certi dobbiamo 
essere , che sanza divina permis- 
sione nullo è tentato , nè tribù- 
Iato , e che ciò , eh' egli ci ■ prò- « permet- 
mette , fa per Io nostro meglio te 
battendoci , e purgandoci co- 
me buono Padre , e savio Me- 
dico. 



Eiempro di vera pazienza d' una santa Dorma , 
e dell'Abate Panuzio . 



Capitolo 



lxxvh. 



FU una gentildonna d' Ales- 
sandria , la quale rimanen- 
do dopo i suoi parenti , cioè pa- 
dre , e madre , erede di molta 
ricchezza , e crescendo di virtù in 
virtù , vedendo , che sanza pa- 
zienza avere , ella non poteva 
diventare perfetta ;procurossi una 
maestra di pazienzia per cotal mo- 
do . Andossene al santissimo Ata- 
nagio Vescovo d' Alessandria , e 
Tom. II. Aa 



pregollo , e dissegli , che le desse 
una delle sue vedove , le quali egli 
faceva notricare de' beni della 
Chiesa , perciocché la voleva 
tenere con seco , e dare le spe- 
se per 1' amore di Dio . La di- 
vozione della quale vedendo il 
Vescovo, lece eleggere una delle 
più quiete , e costumate fra 
1' altre , e diegliela . La quale 
poiché s' ebbi menata a casa , 
veden- 
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vedendola reverente , e umile , 
e che le faceva molto onore , e 
ringraziavate dei bene , che le 
faceva , tornò al Vescovo , e 
disse: Io t'aveva pregato, Pa- 
dre , che mi dessi una vedova , la 
quale io pascessi , e alla quale 
io servissi . E non intendendo il 
Vescovo quello , eh' ella voleva 
dire , credette , che non gli (os- 
se data la vedova , com'egli a- 
veva comandato . E domandando 
di ciò , e trovando , eh' aveva 
avuta la più modesta , che vi 
fosse , intese incontanente , e co- 
mandò , che le fosse data la più 
molesta , e garrii rice , e impa- 
ciente , che fosse fra tutte. La 
quale ella con gran caritade ri- 
cevendo si menò a casa , e (a) ser- 
viale con ogni umiltade , e con 
tanta diligenza , e riverenza , co- 
me fosse stata una sua Reina ; 
ma per tutti quelli servigj non 
la potea contentare , anzi rice- 
vea , e udia da lei continova- 
mente molte ingiurie , e villa- 
nie, e tutto dì quella si lamen- 
tava , e mormorava contro a 
lei , dicendo , che non f avea 
menata per farle agio , nè bene , 
ma per Io contrario;? crescendole 
la pazienza , intantochè eziandio 
le metteva mano addosso , quel- 
la più umiliandosi facevasi for- 
za di sostenere , e brigavasi di 
vincerla per bontade , e per be- 
ne risponderle , e servirle ; e per 
questo modo esercitata , aiutan- 
dola la divina grazia , venne a 
tanta vittoria di ss , che non si 
turbava di nulla . E poiché si 
vide bene provata , dopo alquan- 
to tempo tornò a ringraziare lo 
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Vescovo , che le avea dato quel- 
Io , che bisogno le era , e disse- 
gii : Questa ra' è stata buona 
maestra di pazienza , che V al- 
tra mi gravava con troppo ono- 
re . Ora ne pognamo un altro 
esempro dell' Abate Panuzio . 
Questi nella sua gioventù , essen- 
do di tanta virtù , e perfezione, 
che eziandio gli antichi Padri 
«e ne maravigliavano , volendo 
V antico nimico impedire la sua 
perfezione , accese un Frate a 
mirabile invidia contro a lui . 
Lo qual Frate volendo infamare 
lo predetto Panuzio , e non tro- 
vandogli cagione addosso , osser- 
vò tempo quando Panuzio uscis- 
se di cella , e andasse alla Chie- 
sa ; e un giorno di Domenica 
vedendo , che Panuzio era ito 
alla Chiesa , gli entrò in celia 
subitamente , e appiattò un suo 
libro subitamente tra le palme , 
delle quali Panuzio tesseva le 
sporteile ; e incontanente se ne 
venne alla Chiesa, dov'erano con- 
gregati li santi Padri ; e detta 
la Messa , puose richiamo , e la- 
mento dinanzi a S. Isidero Pre- 
te , e Rettore di quell' ermo , 
come un suo libro gli era ista- 
to tolto . Della qual cosa mara- 
vigliandosi tutti , e dolendosi , 
che tanto male fra loro fosse 
trovato , massimamente perche 
mai tal fatto non v' era addi- 
venuto ; quello invidioso Frate 
importunamente addimandava , 
che essendo sostenuti tutti li 
Frati quivi , innanzi che nullo 
si partisse , si mandassono alcuni 
cercatori , che cercassono nella 
cella di ciaKuno per lo predet- 
to 
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to libro . La qual cosa piacendo 
a tutti , mandarono tre antichi 
Padri , uomini degni di fede a 
cercare per le celie di -riascuno 
per lo predetto libro; e cercan- 
do trovarono lo predetto libro 
nella cella di Panuzio fra le 
palme , come quel Frate 1' avea 
nascoso; e recandolo alla Chie- 
sa , e ponendolo dinanzi all' A- 
bate Isidero , e agli altri , dicen- 
do , che l'avevano trovato nel- 
la cella di Panuzio ; Panuzio in- 
contanente non iscusandosi si 
gittò in terra , e dimandò per- 
dono , come se veramente avesse 
peccato , pensando in se medesi- 
mo , che s' egli si fosse voluto" 
iscusare , non poteva convene- 
volemente , e sarebbe istato te- 
nuto mentitore . E partendosi 
tutti li Frati gittavasi loro » 
terra , e umiliavasi ; e poi par- 
tendosi egli mostrò gran vergo- 
gna , e dolore , e fece molta pe- 
nitenzia maggiore , che in pri- 
ma , e ogni giorno , che i Frati 
si congregavano alla Chiesa per 
udire la Messa, e comunicare , 
egli si poneva boccone in sul- 
T uscio della Chiesa ; e quando li 
Frati entravano , e quando usci- 
vano di santo , addimandava lo- 
ro perdono , e non s' ardiva di 
comunicarsi . La cui mirabile 
umiltà vedendo Iddio , passate 
due settimane , si '1 volle libe- 
rare da quella vergogna , e ma- 
nifestare la sua virtù per cotal 
modo . Fece entrare lo Demonio 
addosso a quel Frate invidioso; 
e tormentandolo molto , si gli 
fece confessare quello , che fatto 
aveva contro a Panuzio ; e sì 

Aa a 
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pertinacemente quel Demonio 
tormentava , e possedeva quel 
Frate , che ne per operazione di 
que Santi Padri , li quili tutti 
erano sì perfetti , che facevano 
molte maraviglie ; ne per Santo 
Isidero , lo quale aveva tanta 
potenza , e singular grazia con- 
tro alle Demonia , che tutti 
gì' indemoniati comunemente in- 
nanzichè gli giugnessono in- 
nanzi erano liberati ,e da lui si 
partivano ; perciocchb voleva 
Iddio , che solamente per ora- 
zione di Panuzio n' uscisse , ac- 
ciocché e' dimostrasse la sua per- 
fezione , c quegli rimanesse più 
confuso. E così fu, che pregan- 
do Panuzio per lui , incontanente 
fu liberato . Vedemmo anche 
nel Cenobio dell' Abate Paulo 
un giovane di mirabile pazien- 
za , intantoche servendo egli un 
giorno a molti santi Padri , che 
v'erano congregati, perchè, no.i 
recò (£) lo fergolo così tosto , 
l'AbatePaulo per mostrare a tutti 
la sua pazienza , sì gli die sì 
forte guanciata , che s' udì mol- 
to dalla lunga ; la qual ricevuta , 
quel benedetto non si turbò nien- 
te , e né mutò ne in cuore , ne 
in faccia , se non come una prie- 
ta. Della quale cosa non solamen- 
te noi , che v' eravamo forestie- 
ri , ma eziandio gli altri santi , 
e provati Padri indusse a gran 
maraviglia , vedendo un giova- 
ne di tanta fermezza di mente, 
che essendo così percosso ingiu- 
stamente in cospetto di tanta 
buona gente , non si disdegnò , 
né turbossi pur la tranquilla 
della faccia sua . 

(-) 
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( a ) servivaia il Ms. Rice, in simil modo di sotto . 
(b) il detto Ms. lo fercolo, i più moderni lo ferucolo , te stam- 
pe le 



Comincia la Storia di Furseo Monaco , e in prima come volendo 
vicitare li suoi parenti per inducerli a penitenza , 
fu illeso tratto dal corpo, ed ette 



Capitolo ixxtiu. 



FUe un venerabile Monaco nel- 
le contrade d' Ibernia , Io 
quale ebbe nome Furseo , nobi- 
le per natura , ma più per san- 
ta vita. Questi insino dalla sua 
puerizia mostrava segni , e co- 
stumi di mirabile perfezione ; e 
in brieve tempo crescendo in 
iscienza , e buona vita , venne 
in mirabile grazia di Dio , e de- 
gli uomini . Era b;llo , e casto 
del corpo , divoto di mente , 
dolce in parlare , piacevole in 
conversazione , e ornato d' ogni 
virtù , e largo, e cortese, mansue- 
to , e umile . Questi cosi pie- 
no , e adornato di virtù lascian- 
do la patria , poiché ebbe sofS- 
cientemente per più anni studia- 
to in Teologia , fece un Moniste- 
ro, e con alquanti santi, e di- 
voti compagni v'entrò a far pe- 
nitenzia . E volendosi studiare 
d' inducere alcuni de' suoi pa- 
renti a quella perfezione ; dopo 
certo tempo mossesi del Moni- 
stero , e venia verso le sue con- 
trade a vicitare, e predicare li 
suoi parenti . Ed essendo già 
presso che giunto alla casa del 
suo padre , fu subitamente assa- 
lito , e molistato d' una mole- 



stissima infermita,«ccbb a braccia 
fu portato in casa del suo pa- 
dre, che v'era presso. E volen- 
dosi isl'orzare di dire Io Vespero , 
fu subito circundato di tenebre ; 
ma vide sopra se quattro mani 
«tese , che lo prendevano per le 
braccia , e tiravanlo in su . Ed es- 
sendo cosi tratto , e sostenuto 
da quelle mani , parevagli di 
vedere , ma non ben chiaro , due 
Angioli in forma umana ,- ma 
levato di più su , vide più chia- 
ramente la chiarita degli Angio- 
li , intantoch'e non gli pareva 
vedere se non lume ; e poi vi- 
de un Angiolo armato con uno 
iscudo bianco , e con un coltel- 
lo molco splendiente , che gli 
andava innanzi; e i predetti(a) tre 
Angioli si per lo grande ispren- 
dore , e si per la mirabile melo- 
dia , che facevano , gli davano 
mirabile dolcezza , e cantavano 
incominciando 1' uno quel verso 
del Salmo : Ibunt Sancii de -vir- 
tute in virtutem ;videbitur Deus 
Deorum in Sion ; e dopo questo 
gli pareva udire un canto di 
molte migliaia d' Angioli , ma 
non gì' intendeva ; e parevagli , 
che- andassono verso Cristo con 

mira- 
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mirabile chiaritade, e splendo- 
re delle loro facce , sicché per 
lo grande splendore non (poteva 
in loro'cospicere , e non poteva 
vedere cosa corporale. 'Allora 
udì uno di quelli Angioli co- 
mandare , e dire a quell' Angio- 
lo armato, che gli andava in- 
nanzi , che .'1 dovesse rimenare 
al corpo, e cos'i fece . Allora 
Furseo, vedendosi rimcnare per 
quella via , eh* era salito , e co- 
noscendosi , eh' era fuori del 
corpo , domandò gli Angioli do- 
ve lo rimenassono. Allora 1' An- 
giolo , che gli era da mano di- 
ritta , gli rispuose : Ch'era biso- 
gno , che ritornasse al corpo , e 
compiesse quello , per che venu- 
to v' era . Allora egli incre- 
scendogli da loro partirsi , pre- 
gavagli , che non lo rimenasso- 
no . E allora 1' Angiolo gli ri- 
spuose , che ritornerebbono per 
lui , compiuto che avesse di fa- 
ta) due U T. Rice, 
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re quello , che doveva , e inco- 
minciarono a cantare la parola 
del predetto verso : Videbiur 
Deus Deorum in Ston ; per la'guardaTe 
soavità del qual canto, 1' anima 
sua assorta, non seppe pure co- 
me si ritornare nel corpo , e 
sentie lo parlare di quelli , che 
gli erano d' intorno , e che si 
maravigliavano . E sentendosi 
scoprire lo volto parlò , e disse 
a quelli , che gli erano d' in- 
torno : Or di che gridate , e 
maravigliatevi ? Allora rispon- 
dendo coloro , com' egli dal Ve- 
spro insìno a quel!' ora era ista- 
to morto , disse loro quello , che 
veduto aveva , ma doievasi , che 
non aveva alcuno savio , e bene 
intendente , a cui potesse bene 
chiaramente narrare quello, che 
veduto avea . E poi ricevette 
il Corpo di Cristo , e stette così 
quel di , e 1' altro . 



Come anche da indi a poco mori , ed ebbe sene battaglie 

Capitolo lxxix. 

LA mezza notte seguente della sull' ora del passare udteorribt- 

terza feria , standogli d' in- li boci , quasi come d' una gran 

torno molti parenti , e gentili moltitudine , che lo chiamava- 

uomini , e sentendosi un freddo a' no . Alle quali boci aprendo 

piedi, stese le mani in orazione , gli occhi , non vide se non gli 

e ponendosi quasi come a dor- predetti tre Angioli, li quali 

mire , lietamente ricevette la in prima 1' avevano menato , e i 

morte , perocché si ricordava due gli erano allato , e '1 terzo 

delle bellissime , e gioconde vi- armato gli stava a capo, secondo 

sioni , che aveva avute ; e in che egli poi disse , e mirabil- 
Tom. II. Aaj mente 
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mente , non potendo vedere al- cevan loro : Non impedire la no- 
tro , vedeva gli Angioli , e u- stra via , perocché quest' uomo 
dendo li loro canti dolcissimi , non fe partefice della vostra dan- 
sentivane mirabile soavitade . nazione . Dall' altra parte gli 
Alora l'Angiolo, che gli stava avversari bestemmiavano, e dice- 
da mano diritta , confortandolo vano , che ingiusto sarebbe Id- 
gli disse: Non temere, che tu dio, se all'uomo, che avesse 
hai bene chi ti difende da' ni- fatto peccato, non des<e alcuna 
mici. E levandolo gli Angioli dannazione , conciossiacosaché 
in alto , non vide ne tetto , nfe scritto sia : Che non solamente 
altro , ma udì grande (a) ululato , chi fa lo male , ma eziandio cbi'l 
e grida delle Demonia contro a consente sia degno di morte . 
*i , e convenendogli passare per E difendendolo V Angiolo , fu si 
mezzo di loro , udì un di loro grande la risistenza , e (e grida 
gridare , e dire agli altri : Pas- delle Demonia , che pareva a 
siamo innanzi , e impediamo la Furseo , che quei romore si do- 
ma via, e moviamogli durebat- visse udire per tutto il mondo, 
taglie . Allora egli molto te- E vedendosi lo Demonio vinto 
mendo , gli parve vedere dalla della prima quistione , si levò 
mano manca quasi una nebbia anche Io capo, e e 1 : se: Questo 
molto oscura , e le Demo- uomo molte parole disse oziose, 
nia in corpi orribili , e mo- onde non e convenevole , che ne 
stravansi neri col collo lungo, vada sanza pena alla beata vi- 
e magri, e d' orribile aspetto , ta. Allora rispuose I' Angiolo, 
e i c2pi loro parevano pure co- e disse : Se altri peccati maggio- 
ine caldaie, ovvero pentole lai- ri non ci poni, per questi nu- 
dissime, e grosse; e quando vo- nimi non è giusto , che perisca, 
levano parlare , e combattere Allora l'avversario diss::Scrit- 
cogli Angioli , non poteva vede- to è , se voi non perdonate agli 
re di loro veruna forma corpo- uomini gli peccati loro , ti; 'I 
rale distinta , ma vedeva una Padre dèi Cielo non perdonerà 
orribile , e volatile ombra ; ma a voi gli peccati vostri . E 1* An- 
disse, che nella faccia non gli giolo disse: E dove truovi tu , 
potè mai vedere , tanto erano or- che si vendicasse , e facesse in- 
ribili , e tenebrosi , come ezian- giuria ad altrui ? Lo Diavolo 
dio non poteva vedere quelle disse : Non è scritto , se non ven- 
dagli Angioli p*r lo grande dicate , ma se non perdonate di 
splendore . E quando combatte- cuore . Allora V Angiolo ri- 
vano le Demonia, gittavano le spuose : Lo cuore vede solo Id- 
saette infocate , ma P Angiolo dio , e però questo riserviamo al 
armato le riceveva tutte nello giudicio di Dio. Allora lo ni- 
scudo. E combattendo gli An- mico mosse I" altra battaglia, e 
gioii buoni contro agli rei , at- disse : La Scrittura dice , se v<à 
terravangii , e vinccvangli , e di- non vi convertite , e diventate 

come 
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come par v ni i , non entrerete nel 
Regno del Cielo; or questo non 
ha egli fatto . Al quale l' An- 
giolo i scusando Furseo rispuose : 
La purità , e la perfezione de' 
paryoli ebbe in cuore , pogna- 
mochc per la mala usanza del 
mondo alcuna volta si turbasse, 
e avesse alcuna ruggine . Lo De- 
monio disse , come per usanza 
fallò , cosi debbe avere la pena . 
Ma allora appellando I Angiolo 
buono a Dio , Io Demonio ri- 
mase perdente. E dopo queste 
cose , essendo Furseo levato in 
aria , guatò verso il mondo , e 
parvegli una valle tenebrosa , e 
vide quattro fuochi in aria , poco 
distante dall'uno all' altro. Allora 
l'Angiolo lo dimandò, e disse: 
Che fuochi so n quelli? e rispon- 
dendo egli , che non lo sapeva ; 
l' Angiolo gli disse : Questi sono 
quattro fuochi , che 'ncendono 
lo mondo ; lo primo si e fuoco di 
(6) mendacio, di quelli , che han- 
no trapassato lo patto , e la pro- 
roessione del battesimo , e non 
hanno osservato quello , che pro- 
missorio , rinunziando al Diavo- 
lo , e alle sue pompe . Lo secon- 
do si è fuoco di cupidità, e d'a- 
varizia , massimamente in quel- 
li , che rinunziando al mondo, 
fcciono professione a Dio. Lo 
terzo è fuoco d' ira , e di discor- 
dia , Io quale nasce dalla cupi- 
dità . E '1 quarto è fuoco di cru- 
deltade , e d' empietade , per la 
quale gli poveri , e infermi sati- 
ra misericordia sono ispogliati , 
e di questo nascono le detrazio- 
ni , e le contenzioni , e altri vi- 
aj , e ciascuno accende Io fuoco 
Aa 4 
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V uno all' altro , sicché le colpe 
dell' uno crescono per quelle 
dell' altro . E dette queste pa- 
role , vide Furseo, e parvegli , 
che questi quattro fuochi si con- 
giugnessono insieme , e appressi- 
mavansegli . Allora egli molto 
temendo gridò , e disse all' An- 
giolo : O aiutami , che '1 fuoco 
mi s' appressa . E I' Angelo ri- 
spuose : Non temere , che quel- 
lo . che non incendesti , non ar- 
derà in te; che avvegnaché sia 
terribile, e grande , neciuedi- 
meno ha questa condizione , che 
non arde , se non quelli , chu 

V accendono per li predetti vi- 
zi , e ciascuno v" arde secondo 
gli meriti ; che come la cupidi- 
tà arde prima nell' anima per 
illicita, e mala volontà, così 
poi arde 1' anima per debita , e 
giusta pena . Allora 1' Angiolo 
passò il fuoco , e divise la bara- 
ma , e fecene quasi 4,1 ■ mura 
dall' un lato , e dall' altro , e 
quelli altri due Angioli accom- 
pagnandolo il difesono dal fuo- 
co . E andando vidono le Demo- 
nia votare , e andargli innanzi 
per ordinare gran battaglia , e 
impedirlo ; e disse I' uno di quelli 
Demonj : Lo servo , che sa la 
volontà del suo Signore , e non 
la fa degnamente, sarà battuto 
di molte piaghe . L' Angiolo ri- 
spuose : Or che ha egli fatto con- 
tro alla volontà del suo Signo- 
re ? Satanas rispuose : In ciò , 
che ricevette doni da certi uo- 
mini iniqui , conciossiacosaché 
egli sapesse, che dice la Scrit- 
tura, che l'altissimo Iddio ri- 
pruova , e ha in odio gli doni 

de- 
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d-g'.i empj . Or egli credstte , che 
ciascuno di loro avesse fatto pc- 
nitenzia , Satana* disse : In pri- 
ma doveva egli sapere la veri- 
tà , e poi ricevere )' offerta; che 
ben sa c gii , che i doni accieca- 
no gli occhi de' giudici , e per- 
vertono eziandio le parole , e 
le sentenze de' giusti. E rispon- 
dendo 1' Angiolo , come quel 
giudicio era dubbio , e però si 
dovea serbare a Dio ; lo nemico 
si turbò , e disse : Ogni peccato , 
che non si purga , e punisce nel 
mondo , è bisogno , che si punisca 
nell'altra vita, onde conciossiaco- 
saché questi sia peccatore , e non 
sia istato punito, parmicosain- 

(;iusta . Allora l' Angiolo santo 
o riprese , e disse : Non bestem- 
miare Iddio , cosi dicendo , che 
tu non sai gli occulti giudicj di 
Dio . E I Diavolo disse : Che oc- 
culti ? E r Angiolo rispuose : 
Mentre die l' uomo può far pe- 
nitenza , può avere la divina 
grazia. Satarus rispuose: Ben è 
vero , ma ora non è più luogo 
di penitenza per costui . Allora 
1' Angiolo rispuose , e disse : Già 
dissi , eh? tu non sai li profon- 
di giudicj ài Dio , che forse avrà 
questi ancora tempo di peniten- 
za . Rispuose un altro Demonio: 
Or ancora gli resta di passare la 
stretta porta, per la quale po- 
chi entrano.; almeno quivi lo 
vinceremo ; e questo fc quel co- 
mandamento , che dice : Ama il 
prossimo tuo come te medesimo . 
A questo rispuose l' Angiolo , e 
disse: Questi sempre adoperò be- 
li? verso il prossimo. L'avver- 
sario disse : Non basta fare bene 
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al prossimo , se I' uomo non 
1' ama come se medesimo . L' An- 
giolo disse: Frutto , e segno del- 
l' amore dentro è la buona ope- 
ra di fuori ; che sai , che Santo 
Paulo dice , che Iddio renderà 
a ciascuno secondo I' opere 
sue . E così insieme contendendo 
i' Angiolo rio .dicendo , che que- 
gli non aveva compiuto il co- 
mandamento d amare il prossi- 
mo , e 1' Angiolo buono dicen- 
do , che sì ; dopo questo lo De- 
monio gli mosse l'altra quistio- 
ne , e disse : Questi ha amato il 
secolo coatro al comandamene 
to dell' Apostolo , che dice : 
Non amare il mondo , ne le sue 
cose . E r Angiolo rispuose : Que- 
sti non ha amato le cose del 
mondo , se non quanto era ne- 
cessario a se , e a' suoi Frati , e 
a' poveri , che si convertivano . 
Lo pessimo avversario disse : In 
qualunque modo s* arai , é con- 
erà la perfezione del Cristiano, 
e massimamente contra la pro- 
messane del battesimo. Laqual 
cosa provando l' Angiolo , eh* era 
falsa , le Demonia furono scon- 
fitte . Dopo questo V avversario 
trovò altre malizie , e puose 
false accuse, e disse: Iddio dice 
per la Scrittura : Se tu non annun- 
zi allo iniquo la sua iniquità , 
io chiederò la sua anima delle 
tue mani ; onde questi non ha 
così annunziato . L' Angelo ri- 
spuose : Di questo tempo è scritto , 
che '1 savio tace , e aspetta tem- 
po , perocché questo è tempo 
pessimo: che quando gli udito- 
ri dispregiano la parola di Dio , 
La lingua del dottore è impedi- 
ta , 
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ta , e non pub parlare , veden- 
do, che la sua parola è dispre- 
giata . L* avversario disse : Egli 
dovea pure annunziare insino al- 
la morte. E contraddicendo 1' An- 
gelo , e difendendo , e scusando 
Furseo , fu sì gran battaglia , in- 
sino che *1 giu«o giudicio di 
Dio diede la sentenza contro al- 
fa) urla il Mr. Rice, 
(b) mendazio 1/ T. ficcai. 
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X avversario. Allora rimanendo 
vincitori gli Angioli , Furseo fu 
circutidato di mirabile chiarita- 
de; e udendo la dolcissima me- 
lodia degli Angioli , fu tutto con- 
fortato, e ogni fatica, e peni- 
tenza gli parve poca , pensando 
avere la gloria , che già un po- 
co pittava. 



Della mirabile -visione , cb' ebbe delia gloria <*V' Beati , e come 
fu ammonito da certi Vescovi, e Angeli, che 
■vide , che predicasse penitenza nel 
mondo, alla genie . 



Capitolo 
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A Dora Furseo (a) guatando 
in su , vide molte ischiere 
d' Angioli molto risplendienti , 
e di Santi , li quali quasi co- 
lando vennono verso lui , e 
cacciarono via le Demonia , e 
assicurarono contro alle paure 
del fuoco, e delle Demonia; e 
fra gli altri Santi vide , e co- 
gnobbe d uc santissimi Padri , li 
quali furono molto famosi di san- 
ticade in quella provincia , li 
quali appressandosi famigiiar- 
mcnte, gli óissono li loro nomi, 
cioè, che I' uno aveva nome (ij 
Reroano, e l'altro Meldano, e 
incominciarono a parlare con 
lui ; e in questo vid= gran se- 
renità in cielo , e due Angioli 
entrare in ciclo , e ritornare con 
gran chiarità, e quasi una gran 
moltitudine d' Angioli distinti 
in quattro cori cantare, e dire: 



SanSus , Sanctus , Santi us Di- 
minuì Deus Sabaoth . Allora !' a- 
nima sua ,psr dolcezza di quel 
canto, e di quella Irtizia, fu tut- 
ta rapita, e assorta in quella 
gloria . Allora 1' Angiolo , che 
gli stava da mano diritta, il do- 
mandò , e disse: Sai cu dove si 
fa questa letizia ? e risponden- 
dogli , che non Io sapeva , disse 
T Angiolo: Questo gaudio si fa 
nel convito de' Beati di sopra , 
o:ide noi siamo. Allora la mente 
sua, dimenticandosi d" ogni fati- 
ca, fu piena di letizia mirabile; 
perciocché udendo quel canto , 
e quella letizia , credeva eh: si 
facesse pure per sì solo; onde 
maravigliandosi moito , disse al- 
l' Angelo: Grande allegrezza fe 
a udire questo canto . Allora 
1' Angiolo gli disse : In questo 
Regno celestiale non ha mai tri- 
stizia , 
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stizia , se non della perdizione che occupa 1' anima , non lascia 
degli uomini. Allora vide gli loro sentire la dolcezza della 
predetti santissimi Sacerdoti parola di Dio. E' la mortalità 
fioeano , e Melando quasi in ispe- per la pazienza di Dio un poro 
aie , e in carità d' Angeli veni- indugiata ; ma sappi , chiun- 
re a se , e comandarongli , che que vedrà questi segni , e non 
tornasse al corpo . Della qual si ammenderk , e non farà peni- 
cosa egli essendo molto tristo, e tenza, non curandosi deli' am- 
maravigliandosi , subitamente ri- monimento della Scrittura san- 
menandolo gli Angioli si senti ta , subitamente , e tosto gli ver- 
cadere in giù ; e i predetti Sa- ra la morte . E avvegnaché a tut- 
cerdoti domandarono licenza ti , che dispregiano gli aramoni- 
dagli Angioli , che Io rimenava- menti divini , 1' ira di Dio ti» 
no di parlargli , e dissergli : Per- apparecchiata , massimamente 
che temi fatica d' un giorno , e sopra gli Dottori , e Principi 
ciò, che tu hai a fare, se tugua- della Chiesa na lo suo furore , 
ti al premio dell' eternità ? Va' imperciocché periscono 1* anime 
sicuramente dunque , e predica de' fedeli per li loro mali esempri , 
a ogni gente , che presso e la e per la poca cura , che hanno 
vendetta al giudicio di Dio so- dell' anime . Dunque di' a' Dotto- 
pra ai mondo . E domandando ri, che leggano i libri de' Profeti , 

# Furseo della fine del mondo , e vedranno , che tempo pessimo 
avye- dissono , che anche non era ; questo è. Veggiamo,che alcuni 

gnachè pognamochè fosse presso, ma di Proposti, 'pognamo larghi^ corte- 

* pesti- 'piscolenxa, di fame, di morta- si,non sono continenti. Alcuni ai- 
lenza liti , e di molte piaghe lo moti- tri sono casti, ma non sono lar- 
do dovea essere vessato » La qual ghi , e cortesi, ma cupidi , e 
cosa dissono , eh' era significata tenaci . Alcuni altri sono beni» 
I" anno dinanzi in ciò , che *1 gni , ma sono di troppo povero 
Sole i se uro, e la Luna diede cuore, e pusillanimi . Alcuni 
splendore , e dissono : Due gene- leggiermente perdonano , ma 
razioni sono di fame ,* 1' una si troppo leggiermente si turba» 
e difetto di sapienza a intende- no , e fanno ira ad altrui . Ai- 
re la parola di Dio , e non adem- cuni altri sono vani , e gloriami 
pierla ; e 1' altra d' avarizia , e de' doni di Dio , reputando d' a- 
tenacita , e di ritenere le dovi- vergli per propia vertù . Sono 
zie , e di non dare a' poveri ; ma alcuni altri stolti , li quali aven- 
amendue vengono da una radice do battaglia nel cuore , ed es- 
amara.che come l' avaro nonsen- sendo molestati di vizj spiritua- 
le mai li comodi della pecunia, li, non se ne curano, ne fanno 
perciocché V amaritudine del di- difesa come deono , ma intendo- 
siderio di più avere non lascia no pure a macerare lo corpo , 

fodere del bene , eh' egli ha , cosi verbi grazia reputando molto 

amaritudine dell* malizia , gravi colpe le notturne illu- 
sioni , 
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sioni , o altri peccati veniali ; 
e la superbia , che cacciò gli 
Angioli di cielo, e V avarìzia 
de' parenti , che cacciò V uomo 
di Paradiso , reputano quasi 
nulla . Non si curano anche del- 
la invidia , per la quale Caino 
uccise Io suo fratello Abello . 
Anche la falsa testimonianza . per 
la quale Cristo fu condannato ; 
e la bestemmia non hanno in 
abominazione ; e , che mirabil 
cosa e , molti astinendosi da' ci- 
bi , li quali Iddio ha creati a 
consolazione , e uso de* suoi fe- 
deli , purché ne ringrazino Id- 
dio , e' commettono li predetti 
vizj , che sono vie peggiori , 
cioè superbia , avarizia , invi- 
dia , falsa testimonianza , e blas- 
femia , e detrazione ; e cosi ac- 
cecati i miseri , le cose piccole re- 
putano grandi , e quelle . che 
sono grandi nel cospetto di Dio, 
reputano lievi . Ciascuno dun- 
que Dottore, e Rettore dell' a- 
nime dee considerare , e discer- 
nere li maggiori difetti da' mi- 
nori , e ciascuno vizio dee sov- 
venire colla medicina propia , 
e convenevole. Che chi gli pre- 
detti vizj spirituali reputa più 
leggieri , che la gola , e la lus- 
suria , è più tosto da giudicare 
nimico dell' anima , che Retto- 
re , e Dottore . A curare dun- 
que la superbia é utile di ri- 
prendere lo superbo, e confon- 
derlo dinanzi a molti . e umi- 
liarlo . E' medicina dell* Avari- 
zia , farsi forza a dispensare a 
tutti quello , che V uomo può , 
con benivolenza , e dolcezza . 
La falsa testimonanza si cura 
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umilemente confessando , e do- 
mandando perdono da colui , lo 
quale 1' uomo ha infamato . 
Così simigliantemente per lo be- 
stemmiare si conviene dimentica- 
re con umiltade di lingua , e di 
cuore , e col tacere , e orare 
continovamente . E brievemente 
ogni vizio è da curare per la 
sua virtù contraria ; e poco gio- 
va affliggere lo corpo , se 1* ani- 
ma non si purga dalla malizia . 
Gli Principi dunque , e Rettori 
delle Chiese di Cristo inducano 
I' anime a penitenza , e confor- 
tile col cibo della parola di 
Dio , e col Sagramento del san- 
tissimo Corpo , e Sangue di Cri- 
sto ; e chi queste medicine noa 
vuole prendere , escomunichinlo , 
acciocché non fieno partefici 
delle loro colpe , e incorrano a 
dannazione per negligenza del- 
l' anime , piantando olmo in 
luogo di vite , e quercia per u- 
livo , e curandosi più delle cose 
di fuori , che della carità den- 
tro , la quale è radice , e perfe- 
aione d' ogni buona opera . 
Contra gli Dottori è irato Id- 
dio , perocché non curandosi del- 
lo studio de' libri divini , inten- 
dono con ogni sollecitudine , e 
amore a congregare gli beni 
temporali ; che veramente se 
leggcssono , e intendessono gli 
libri , e i detti de' Profeti , sa- 
rebbono più reverentemente , e 
con timore uditi , che uno , che 
risuscitasse da morte a vita . Ma 
poiché non è chi minacci gli 
peccatori , e mostri loro la ve- 
rità per vita , e dottrina , tutto 
il popolo vive male . Che , come 
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noi veggi amo , gli Signori tem- 
porali , e spirituali vivono , non 
secondo che la Scrittura coman- 
da , ma secondo che pare loro . 
E cagione, e radice d'ogni ma- 
le e la superbia , per la quale 
e '1 popolo , e '1 suddiro ribella 
al Rettore , e '1 chericato contro 
al Pontefice , e gli Monaci con- 
tro ali 1 Abate , e i figliuoli con- 
tro agli parenti , e i giovani 
contro agli antichi , insuperben- 
do, da loro si discordano : e co- 
me nullo vuol essere suggettoal 
suo Prelato umilemente , così 
addiviene per giusto giudicio di 
Dio , che quel cotale poi , che è 
Prelato, non trovi alcun buono 
suddito , sicché egli abbia di 
quelle derrate da' suoi sudditi , 
eh' egli diede a' suoi Prelati . Lo 
vizio dunque della superbia , lo 
quale corruppe la Corte degli 
Angioli , distrugge eziandio lo 
presente secolo , e perverte, e 
disordina . Dopo questo , volgen- 
dosi a Furseo lo predetto Sacer- 
dote Buemano , lo quale diceva 
queste cose , si gli disse così : 
Figliuolo , la vita tua ordina se- 
condo Iddio , e raccomandala a 
Dio ; rinunzia a ogni male , sii 
fedele dispensatore ; eccetto lo 
vitto , e 1 vestimento , ogni al- 
tra cosa dispensa; sii paziente , 
quando t' c colto il guadagno , 
e temperato quando t' è offer- 
to; che chi così lietamente si 
porta, quando gli e tolto il suo, 
come quando gli è offerto alcu- 
na cosa, questi potrà far parla- 
re i mutoli per virtù divina , 



(*) il T. Rite. 
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nulla mendicando , e nulla cosa 
negando ; che sappi , che è odi- 
bile cosa appo Dio dimanda- 
re 1' altrui , ed essere tenace 
del suo ; che a' poveri , e a' pri- 
gioni si conviene , che dimandi- 
no limosina , e a' ricchi si con- 
viene, e sono tenuti dispen- 
sare a' poveri , pognaraochè egli- 
no non Io dimandino , ne pie- 
ghino ; e , come dice S. Paulo, a 
tutti e da fare limosina , massi- 
mamente a' dimestichi della fe- 
de ; e i doni degli uomini ini- 
qui si deono distribuire , e dare 
a' poveri , e abbandonati , e i beni 
degli uomini giusti sono da da- 
re a uomini ispirituali, e divo- 
ti. Nulla dunque discordia sia 
nella Chiesa di Dio ; ma quelli , 
che sono nei secolo , stieno con 
riverenza, e timore, reverenti, 
e sudditi a' comandamenti Ap- 
postolici, e quelli , che sono ne' 
Monisterj , con silenzio operan- 
do , procurino la vita loro . So- 
no alcuni altri Prelati , e Pasto- 
ri , che si scusano dell' uficio 
dell' ammaestrare 1' anime , sot- 
to ispezie di voler vacare alla 
vita contemplativa ; e poi per 
leggieri cagioni di sollecitudine 
di cose temporali vengano al pu- 
blico, e lascino la quiete della 
vita contemplativa; Questi dun- 
que faccendo lo bene in occulto 
sottraggono li buoni esempri , e 
le buone dottrine , che dare po- 
tevano , e studiosamente , e pu- 
bicamente procurando li fatti 
secolari , corrompono le genti 
per malo t sempro . 
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Come fu molto ammonito , the vita tenn e dovesse , e poi etsendi 
percosso , e inceso da nn usuraio dannato per un 
vestimento , che avea di lui , ritornò 
al suo propio corpo , 
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TU dunque non iftare molto in 
publico , ma stando in soli- 
tudine con tutto istudio guarda 
il cuore tuo , e osserva tutti li 
comandamenti divini . E quando 
avvenisse , che fosse bisogno , 
che tu uscissi in publico , diriz- 
za la tua intenzione a onore di 
Dio , e a salute dell' anime , non 
ad altra cupidità , ni- vanagloria 
di mondo . E se alcuno la mat- 
tina per tempo ti dà alcuno do- 
no , e poi la sera non ti pare, 
che sia giusto , rendilo inconta- 
nente , e guarda sempre , che 
mai non leghi lo tuo animo , 
ne impaccilo in cura , e 'n solleci- 
tudine di beni temporali , o di 
parenti , ma a tutti quelli , che 
ti sono comrarj , e nimici , con 
tutto cuore ti priego t' ingegni 
di servire , rendendo loro bene 
per male , e per tutti pregando : 
che sappi , eh' è sì gran virtù 
sapere sopportare gli altrui pec- 
cati con mansuetudine , e sape- 
re amare gli nimici , che chi 
questo facesse , e così si vinces- 
se, veramente questi meritereb- 
be di domare , e recare in man- 
suetudine la natura de' bruti , e 



feroci animali ; che nullo sagri - 
fido è cosi accetto a Dio, come 
avere lo cuore mansueto , e pa- 
ziente contro all' ingiurìe . Per 
la qual virtù quelli , che la co- 
noscono bene , ogni prosperità di- 
spregiano , e ogni avversità ri- 
putano guadagno : che certo due 
sono gli (a) principi turnici del- 
l' anima , cioè lo Diavolo , e 'I 
Mondo , e J' uno aiuta V altro 
a sconfiggere l' anima . Va' dun- 
que , e velentremente annunzia a' 
Principi , e Prelati d' Ibernia la 
parola di Dio , acciocché lascian- 
do gli vizj , e peccati , facciano 
frutto, e penitenzia;e massima- 
mente a' Sacerdoti , e Rettori 
delle contrade di' , che Iddio ha 
molto per male , s' egli amano 
più Io secolo , the lui , e ben 
s' avvede , che lasciando d' in- 
tendere a fare utilità all' anime , 
intendono a' guadagni del mon- 
do , e i loro sudditi , mentrechè 
sono vivi , e sani non inducono 
a penitenza; ma poi tardi alla 
morte vanamente confortandogli 
a penitenzia , ricevono gli loro 
bLni , e però s" obbligano a por- 
tare li loro peccati , e le loro 



pene . E dette 

quella gran compagnia d' An- 
gioli ritornò in Cielo , e non 
rimase con Furseo , se :non gli 
primi tre Angioli , che 1' accom- 
pagnavano ; e dovendo egli tor- 
nare a terra , gli $' approssimò 
un gran fuoco , ma l" Angelo di 
Dio gli andava innanzi , e divi- 
deva , <r faceva cessare la fiam- 
ma . E tornando per quel fuoco , 
le Dcmonia trassono un uomo 
di quel fuoco , a gittarongliele 
sopra , e quelli gli diede nella 
faccia , e nella ispaila . £ ve- 
dendosi Furseo percosso, avvisò 



DI FURSEO 
queste parole , suoi, lo suo fuoco non t'avreb- 
be inceso. Predica adunque, e 
annunzia a tutti , che la peni- 
tenza é da fare quando 1* uomo 
é vivo , e sano ; e pognamoché 
alla fine lo Sacerdote la debba 
dare , e non negare , pur non c 
sicuro a indugiarsi tanto. E da 
quelli usurai, che non vogliono 
convertirsi , non lo dee Sacerdo- 
te prendere delle loro cose, ma 
darle a' poveri, ne seppellirli in 
sagrato, acciocché non sia partefi- 
ce della loro iniquitade . E dopo 
queste parole fu rimenato dagli 
Angioli sopra il tetto della sua 



costui , e cognobbe , eh' era uno , casa , e fugli comandato dall' An- 
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da cui egli, quando e venne a 
morte , aveva ricevuto un vesti- 
mento . E poiché quell' uomo 
ebbe così percosso , e inceso 
Furseo , fu preso dall' Angelo , 
e gittato nel fuoco. Allora dis- 
se il Diavolo a Furseo : Non fare 
così cacciare colui . Tu , il quale 



giolo ,che rientrasse nel suo corpo. 
Allora egli , quasi come se non 
conoscesse il suo corpo, teme» 
d' appressimarlisi . Allora l' An- 
giolo gli disse : Non temere di 
rientrare nel corpo , perocché 
oggimai non ti darà più batta- 
glia , né molestia ; che sappi , 



nel mondo ricevesti li suoi beni , che in questa tabulazione , che 
così ora hai participato delle sue 
pene . Allora 1' Angiolo rispuo- 
se per Furseo , e disse ; Non per 
avarizia, ma per aiutare l'ani- 
ma sua ricevette quel vestimen- 
to da lui ; e dette queste parole 
lo fuoco cessò . E volgendosi 
1* Angiolo a Furseo , sì gli disse: 
Quel fuoco , che tu incendesti , 
e attizzasti , arse ora in te ; che 
se tu non avessi ricevuto lo ve- 
stimento di questo uomo usu- 
raio, lo quale morì ne' 



hai avuta , ogni sua concupi- 
scenza è spenta , e domata , sic- 
ché non ti dovrai più tribolare . 
Allora gli parve , che '1 corpo 
s' aprisse , e I' Angiolo gli disse : 
Poiché sarai ritornato al corpo, 
bagnati coir acqua della fonte , 
e non sentirai altro dolore , se 
non dello 'ncendio , che avesti , 
e noi guardandoti , mentre che 
ci viverai , torneremo per te al- 
la fine , e riceveremoti nella 
gloria per le tue buone .opere . 
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Come tornato al corpo ridisse cii , che veduto aveva , e per 
ispazio W un anno predicò in Iscozia . 



Ti po , aperse gli occhi , e ve- mirabile , e virtuosa cosa era , et- 
dendo la moltitudine de' pareti- sendo , e faccendosi eguale a i 
ti , e degli amici , e de' eberi- sudditi , ed essendo dolce , e u- 
ci, sospirò fortemente, e pianse mile ai suoi minici, mostrava*! 
ripensando la grandezza dell' u- nientedimeno di tanta autorità 
mana stultizia , e '1 duro , e dif- verso li Re , e li Baroni , e Pre- 
fìctle passamento di questa vita lati , e peccatori , che tutti lo 
all' altra . E maravigliandosi del- temevano ; e Iddio le sue virtu- 
la eccellente rimunerazione del- di , e parole confermava con 
la gloria , la quale in parte are- molti segni , faccendo per lui mol- 
va veduta , incitava tutti a pe- . ti miracoli , massimamente in 
nitenza , e narrava quello , che cacciare Demonia . E avendo 
aveva veduto , e provato . E per ispazio d' un anno predica- 
faccendosi bagnare d' acqua , se- to alla provincia d' Ibernia , in 
condo che 1' Angiolo gli aveva capo dell'anno in quella notte, 
detto , sentie il dolore dello in- eh' era anniversario della visio- 
cendio , che aveva provato , e ne avuta , stando egli con molti 
veduto . e apparvegli il segno savj cherici, subitamente fu in- 
neità faccia ; e , che mirabit cosa fermato , e aggravato , intanto- 
fc , quello , che I* anima sola che pareva morto , e fuori di 
stando fuori del corpo avea sen- «e , se non che ancora nel pet- 
tito , si mostrava nel corpo . E to rispirava , e palpitava . E al- 
partendosi quindi con gran fu- lora disse , che vide 1' Angiolo 
rore , andò predicando per tut- di Dio , che gii annunziava , e 
ta Scozia le predette cose , che insegnava quello , che dovesse 
aveva vedute , e udite . Era dire , e predicare , e annunzia- 
questo santissimo di mirabile re , e come dodici anni dovea 
grazia , e nulla cosa temporale predicare; e cos'i avvenne, 
domandava , e a chiunque gli do- 
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mandava , dava se poteva ; e , che 



Della 
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Delia vita , the tenne per dodici anni , e poi delia 
santa morte . 
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E Poi dopo alquanto tempo 
ritornando in se , e guaren- 
do , predicò per ispazio di dodici 
anni in quelle contrade , e me- 
nò vita molto santissima; e do- 
po gli dodici anni , venendogli in 
rincrescimento la frequenza de' 
popoli , e vedendo anche , che 
alquanti gli avevano invidia per 
la gran fama , che aveva , e 
contro a lui mormoravano ; vo- 
lendosi dar pace , e uscire di 
quelle brighe , lasciò istare ogni ' 
cosa , e con alquanti divoci Fra- 
ti , e compagni se n' andò a un' 
isola solitaria infra mare; e poi 
dopo alquanto tempo se n' an- 
dò in certi altri luoghi solitarj 
in Bernia, e quindi in Bretta- 
gna , e poi in Sansogna , dove 
essendo onorevolmente ricevuto 
da Gisberto Re delia contrada, 
predicò a quella gente barbara 
certi tempi , e studia vasi d' in- 
ducergli alla via della perfetta 
fsde. E vedendo , e conoscendo , 
eh' egli vi faceva frutto , e che 
il Re lo volea tenere volentie- 
ri , edincarongli un luogo per 
se , e per gli compagni . Consen- 
tì di rimanervi, edincovvi un 
Monistero alle spese del Re in 
un Castello presso al mare , e 
con molte selve; e poiché fu 
fatto , lo Re , e molti nobili , e 
ricchi Baroni Io dotarono, e for- 
nirono «orfitientemente . E fatto 



questo lo santissimo Furseo , cre- 
scendogli lo disiderio pur di 
fuggire meglio il mondo , e ezian- 
dio la cura del Muniscero , ebbe 
consiglio con savj Frati , e mol- 
to spirituali , che via tenere do- 
vesse ; che sempre aveva con 
seco molti savj , e santi uomi- 
ni , li quali e per suo esempro , 
e per sua dottrina , e per la 
lunga isperienza del Munistero , 
erano pervenuti a gran perfe- 
zione , e fra' quali massimamente 
due fratelli carnali , 1' uno de' 
quali aveva nome (a) Follano, ed 
era molto santissimo , al quale 
poi lasciò la cura del Moniste- 
rio ; 1' altro aveva nome [b) Ula- 
no , lo quale dopo lunga prova , 
e santa , che fece nel suo Mo- 
nisterio , dopo molti anni era 
passato a vita eremitica , e soli- 
taria , ed era venuto a stare 
con lui . Questi tutto un ann« 
continovo vi stettono nel pre- 
detto luogo in continova fati- 
ca, e orazione . Dopo questo 
per certe brighe , che divennero 
nel Regno , Furseo come uomo 
di gran senno , fu dal Re , e dal 
popolo chiamato , e costretto 
d' andare al consiglio , e di la- 
sciare la diletta , e disiderata 
solitudine . Della qual cosa non 
essendo egli contento, e veden- 
do la contrada in guerra , la- 
sciando ogni cosa fuggì in Fran- 
cia, 
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cia.e qui vi essendo onorcvolemen- 
te ricevuto dal Re (r ) Clodoveo, 
c da un altro Barone , costrusse 
un Monistero in un luogo , che 
si chiamava (rf)Latiniaco;e da in- 
di a poco ordinato che ebbe, ed 
assettato il Monistero , e i Frati 
andando a certo luogo col Re , 
e col detto Barone , che avea no- 
me (e) Ercenaldo Patrizio , infer- 
mò in un luogo , che si chiama [f) 
Macheria , e quivi giacendo più 
giorni, tu molto vicitato dal 



Re , e da molti nobili 
ai quali, come santissimo , diceva 
parole di grande edificazione , 
e di dolcezza di vita eterna ; e 
però più volentieri lo vicitava- 
■o . £ aggravando , in pochi gior- 
ni passò di questa vita alla glo- 
ria sempiterna , Io quindecimo 
di Febbraio ; e I suo santissimo 
Corpo fu posto dal detto Erce- 
naldo Patrizio in una bella Chie- 
sa , la quale egli aveva fatta 
edificare in una villa , che si 
chiamava ($) Paronovio ; ma per- 
ciocdie la detta Chiesa si dovea 

(a) Foilano il T. Rice, e le stampe . Fondano i Ms. moderni . 

(i) Vultano il T. Rice. Uleano , e Iuliano i TX. moderni ; Vul- 
cano le stampe. 

(f) Codoveo il X. Acead, Quel de" Rice, lascia totalmente ih 
1 XX. moderni hanno Dodo . Le stampe /' omettono . 

(</) Latimiaco il X. Rice. 

le) Cenaldo le stampe ; così sotto . 

(f) Maceria i Codd. moderni . Caria il X. Rict. 

[g) Paronovia il X. detto , Portonavio i moderni , ma le 
Patronio . 
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consegrare da ivi a trenta gior- 
ni , fu in quel mezzo io J ;tu> 
santissimo corpo posto in un al- 
tro luogo , e fattala sagrare. E in 
capo di trenta dì fu levato 
quindi , e posto con somma re- 
verenza , e fu trovato così fre- 
sco . e sanza fetore , come se 
pure allora fosse morto , e nel 
predetto luogo presso alia ter- 
ra stette quattro anni . Fu leva- 
to quindi da alquanti santissimi 
Vescovi , e traslatato in una 
Cappella, fatta di nuovo dalla 
mano diritta della Chiesa verso 
1' Oriente , e anche allora fu 
trovato sanza nullo fetore . £ 
quivi in testimonio della sua 
santitade , a chi fedelmente gli 
si raccomanda, fa molte grazie, 
e ir -'-i miracoli in virtù di 
uicsd Cristo. Qui cum Patre , 
& Spiritu Sando vivit , & re- 
gnai Deus in sasculasxculorum. 
Amen . 

Explicit Vita beati Fursei 
Episcopi , sive Abbacis . Deo gra- 
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Di Margarita detta Pelagia . 



Cafitolo 



L XXX IV. 



"iy If Argherita detta Pelagia , quando col suo marito si dove» 
JLY1 vergine bellissima , ricca , congiugnere , s' infinse d' aver 
e nobile , con tanta sollecitudi- male , e nascosesi da lui , e in 
ne , e con si onesti costumi fu no- sulla mezza notte , dormendo lo 
tricata da' suoi parenti, che ere- marito, raccomandossi a Dio, e 
scendo in fama , ed in bellezza , uscì del letto arditamente , e 
ed in molta onestade , ogni gen- tondessi le trecce , e misesi un 
te la desiderava di vedere , ma vestimento del marito , e fuggì 
ella per grande onestade, quasi ad un Monistero di santissimi 
a nulla persona si lasciava ve- Monaci molto dilungi dalla cit- 
dere . AH' ultimo essendo in ti ; e richieggendo 1' Abate , 
«ade perfetta , lo padre essen- domandogli di grazia , che '1 
do molto istimolato da molti , facesse suo Monaco , dimostran- 
maritolla a un giovane bellissi- do, e dando vista d' essere ma- 
rno , e fecesi I' apparecchiamen- schio . E sì umilmente , e savia- 
to grande delle nozze . Ed es- mente gli seppe dire sue parole, 
sendo venuto lo dì delle noz- che 1' Abate lo ricevette volen- 
ze , e molti giovani , e donzelle tieri . E udendo da lui com" e- 
cantando, e faccendo molti giuo- gli avea nome Pelagio, fecelo 
chi , la vergine di Cristo Mar- chiamare Frate Pelagio ; e sì 
gherita per divina ispirazione santamente , e bene si portò.che 
compunta , considerando il dan- dopo alquanto tempo morendo 
no della verginità, che perdea , quel Frate, eh* avea la cura del 
non le parea buon ristoro di Monistero delle Donne , eh' era 
vedere , e d' udire que' canti , sotto la cura , e provvedsrnza del- 
e giuochi ; onde con pianto gran- 1' Abate , di consiglio de' Frati 
dissimo, gittandosi in terra , in- antichi , commise la cura del 
cominciò a fare comparazione, e detto Monistero a lui , come uo- 
agguagli della gloria , e della mo, del cui senno, e santitade 
vera letizia della verginità , e molto si fidava . E reggendo , e 
mondizia , alla molestia di quel- guardando egli le donne , e '1 
li vani canti , e giuochi ; e tan- Monistero nelle cose temporali , 
to vide , eh' era lo disguaglio , e spirituali sì santamente , e 
che pensando bene ogni cosa , bene , che a tutti piaceva ; e lo 
tutta quella allegrezza le pare- Diavolo, avendogli invidia , sfor- 
va dolore, e puzza. Onde dili- zossi di fargli scandolo,e d'in- 
* mante- berando al tutto di conservare famarlo , e tanto tentò una ver- 
nuta verginitade , la notte seguente , gint 'commessa , e conversa del 
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Monisterio , U quale istava di- 
fuori della chiuiura -n servigio 
delle Donne dentro , die peccò 
con uno , e ingravidò ; e ingros- 
sandole il ventre, sicché celare 
non si poteva , tanto dolore , e 
tanta vergogna ne fu nel Moni- 
sterio delle Donne, e de' Mona- 
ci , che non sapevano , che si 
fare. E come lo Diavolo ordinò, 
non potendo trarre di bocca a 
quella conversa , di cui era gra- 
vida , tutti ebbono sospetto di 
Frate Pelagio , perciocch' era 
guardiano ; onde sansa altra esa- 
minatone , di comune sentenzia 
di tutti , il cacciarono con gran 
vergogna del Monistero, e rin- 
chiuserlo, e miserlo in .prigione 
in una caverna , ovvero ispe- 
lonca d' un monte del Moni- 
stero ; e fu commessa la cu- 
ra , e la guardia di lui a un 
molto crudele , e dispietato Mo- 
naco , e lugli comandato , che 
non gli desse , se non pane d* or- 
zo , e acqua , e di quello poco . 
E fatto questo , e rinchiuso cosi 
Pelagio, li Monaci ritornarono 
ai Monisterio , e tutti lo sfa- 
mavano di questo fatto , parlan- 
done insieme, e mormorandone 
molto contra di lui . Ma egli 
pazientemente sostenendo ogni 
cosa, confortandosi in Dio , per 
lo testimonio della buona co- 
scienza , ringraziavalo sempre , 
pensando nello esempro de' San- 
ti di Cristo massimamente , li 
quali furono ingiustamente tor- 
mentati , e morti . E dopo cer- 
to tempo sapendo per divina 
revelazione, che 'I suo fine era 
», sorrise, e inandò una 
Bb x 
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lettera all' Abate , e a' Monaci 
in questa maniera . Nata di no- 
bile schiatta nel secolo fui chia- 
mata Margherita , ma per fug- 
gire lo pelago de' peccati , e de' 
pericoli del mondo , puosimi no- 
me Pelagia , e fuggi' il mondo , 
e fecimi Monaco , e non mentii 
dicendo , eh' era maschio , per 
ingannare altrui , anzi ho bene 
mostrato per opere , che ioabbo 
avuto animo virile , e non fem- 
minile . Del peccato , che mi fu 
apposto abbo saputo trarre vir- 
tù , ed essendo innocente , abbo 
fatto penitenza come peccatore. 
Or priego , die 'I mio corpo , che 
i Monaci m' hanno reputato uo- 
mo, non tocchino ; anzi le sante 
Vergini del Monistero lo seppel- 
liscano , e sieno testimoni della 
mia innocenza alla vista del mio 
corpo morto , sicché le suite 
Vergini mi truovino femmina 
vergine , la quale sono istata re- 
,, e condannata come uo- 
avùltero . E fatta , e manda- 
ta, che ebbe questa lettera , 
quella santa anima n' andò alla 
gloria di vita eterna. E poiché 
1' Abate ebbe letta la predetta 
lettera , maravigliandosi molto 
sopra ciò , corse- alla sopraddet- 
ta ispilonca insieme co' Monaci, 
e colle Monache per sapere , 
che fosse di Frate Pelagio ; e 
trovandolo morto , cercarono , 
e trovarono , che secondochè la 
predetta lettera contenea , era 
femmina , e vergine purissima . 
E rendendosi tutti in colpa del- 
l' ingiuria , che fatta le aveva- 
no , avvegnaché ignorantemente, 
soppellironla con gran reveren- 

zia 
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185 DI 5. GIUSTINA V F. RG I NE, 
zia nel predetto Monistcro del- le Vergini. Deo gratias . 



Giustina vergine della eie- e cose mostruose , e ree fic^va. 
ta d' Antioccia , figliuola Onde essendo molto acceso in 
ti A Sacerdote degl' Idoli, stan- amore di Giustina , sforzossi col- 
do ispesse volte alla finestra, udii la sua arte magica .di poterla 
cantare lo Vangclio ad un Dia- av.-re per se , e per un altro , 
cano Cristiano , presso alla sua eh' avea nome (b) Acladio.lo qua- 
cisa in una Chiesa ; e ispirata le siruigliantemewre molto I' a- 
da Dio, e intendendo lo Van- imva. E chiamando lo Demonio 
g-lio , perciocrr • era litterata , scoiigiurollo , e cornandogli , che 
parla con quel Diacano , e fu venisse a lui ; e venendo il De- 
da lui convertita alla Fede Cri- monio, disse a Cipriano: Perche 
stiana . Della qual cosa la madre m' hai chiamato <* E que' rispuo- 
awedendosi , una notte lo disse sr : Io amo una vergine Cristia- 
al marito essendo con lui nel na , che ha nome Giustina : po- 
Ietco; e in queste parole appar- trestu fare , eh' io l'avessi ? Ri- 
ve loro Cristo in visione , e dis- spuose lo Demonio, e disse: Io 
se loro addormentati insieme : che cacciai 1' uomo di Paradiso, 
Venite a me , e darovvi lo Regno e feci , che Caino uccise Abel 
del Ciclo . (a) Essendo Giustina suo fratello , e feci uccidere 
molto bella , era molto molesta- Cristo , non potrò fare , che tu 
ta da uno , eh' avea nome Ci- abbi una giovane a tua volontà? 
priano , Io quale poi si conver- Togli qussto unguento , e spar- 
ti alla Fede , e diventò gran gilo intorno alla sua casa ; io 
Dottore , e Martire di Cristo . sopravvenendo infiammerò il 
Questo Cipriano intìno dalla sua corpo suo in amore tuo, e fa- 
puerizia era istato malefico , die rotti , che 1" averai . E prenden- 
essendo egli in età di sette anni do Cipriano I' unguento del De- 
tu dal padre consecrato al Dia- monio , poiché 1' ebbe sparto , 
volo, e poi crescendo in etade , come gii tu da lui detto , ven- 
come vero serv o del nimico , ne il Demonio la seconda notte , 
intendeva, e studiava in arte e dici le forti battaglie , innam- 
magica , e per quella maladet- mando il corpj, e 1 cuore in 
ta arte faceva certe incantalo- amore di Cipriano. La qual co- 
ni , e maleficj , intantochè pare- sa ella sentendo , divotamente si 
va , che facesse tornare le donne puose in oraaione , e con .gran 
in cavalle, o in altre bestie, e fiducia si raccomandò a Dio, e 
akri molti simigliami prestigj , fcessi il «egno delia santa cro- 
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E DI S. CIPRIANO 
ce, per lo qual segno impaurito modo 

10 Demonio tornò a Cipriano . 
Al quale dicendo Cipriano ; E 

non 1' baimi menata ? ri» 
, e disse : Vidi in lei un 
certo segno , che mi mosse pau- 
ra , e ogni virtù venne meno . 
Onde Cipriano cacciandolo , fece 
altre sue incantagioni , e chia- 
mò un altro più forte , e disse- 
gif lo suo intendimento ; al qua- 
le quel Dimonio rispuose : Abbo 
udito lo tuo comandamento , e 
abbo veduto la codardia del mio 
compagno, ma io ristorerò per 
lui , e compierò la tua volontà . 
Anderò , e fedirolle il cuore in 
tal modo, ch'ella ti consentirà . 
E andando misele fortissime ten- 
tazioni, e dieile durissime bat- 
taglie; ma quella ricorse all'ar- 
me mata dell' orazione , e fece 

11 segno delia croce, i 
il nemico , e cacciollo . E 
gli confuto , e sconfìtto tornò a 
Cipriano, al quale disse Cipria- 
no : E dove c la vergine ? e 
quegli rispuose : Confessoti , che 
m' ha vinto , e temo dirti co- 
me . E costrignendolo Cipriano , 
che pure dicesse com' era vin- 
to , disse : Vidi in lei un segno 
terribile , e incontanente perdei 
ogni forza . Allora Cipriano fa- 
cendosi beile di lui , cacciollo; 
e rifaccendo sue incantagioni , 
chiamò lo Principe delle Demo- 
nia , e dissegli : Come e la vostra 
virtù sì piccola , eh" una giova- 
ne vi vince? Rispuose il Dimo- 
nio : Lascia fare a me ; ecco io 
vi vo , e farolii venire si grandi 
riscaldamenti , che '1 suo corpo 
avera gran febbre , e in si fatto 
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lo cuore , e lo corpo in- 
fiammerò d" amore , che ria qua- 
si farnetico , e farolle apparire 
terribili , e laidissime fantasie . E 
partendosi dopo queste parole, 
lo Demonio trasformossi in ispe- 
zie d' una gentile , e bella ver- 
gine , e venne a Giustina , e 
dissele : Ecco , santissima vergi- 
ne , io udendo la tua /ama , sono 
a te venuta per vivere con te- 
co in santa verginitade , e ave- 
re li tuoi santi ammaestramenti , 
ed asempri; onde ti priego , che 
mi conforti , e dichi , che meri- 
to dobbiamo avere di questa si 
dura battaglia di combattere 
contro alia carne ? Rispuose Giu- 
stina : La mercede c grande , e la 
fatica è piccola . E stando un po- 
co anche la dimandò , e disse : 
Or dimmi , priegoti , se Iddio 
ama tanto la «-««ita , come e 
ciò, che Iddio comandò anti- 
camente , e disse : Crescete , e 
multiplicate , e riempiete la ter- 
ra ? Certo io temo, che se noi 
tenessimo verginità , verremmo 
contro a questo comandamento , 
e Iddio ce ne punirebbe grave- 
mente: sicché onde noi credessimo 
avere premio , averemmo (c) sup- 
plizio. E così parlando incomin- 
ciò a fedire il cuore di Giustina 
di molti laidi pensieri , e com- 
muoverla a molti laidi riscalda- 
menti , intantochè ella non po- 
tendo più sofferire si levò ritta 
quasi tutta fuori , e volea an- 
dare a peccare. Ma incontanen- 
te soccorrendola la divina gra- 
zia , tornò al suo cuore , e rico- 
gnobbesi , e confortossi ; e cono- 
Io 'ngsnno del nimico , 
lo 



jjo DI S. GIUSTI 
lo c,uale gli parlava per quella 
vergine , t'ecesi il segno della 
santa croce , e arditamente gli 
soiliò nella faccia , e 1 Demonio 
di^arve incontanente come la 
cera al fuoco , e ogni tentazio- 
ne si parti . E dopo questo lo 
Dt monio mutò battaglia , e tra- 
sfigurossi in ispezie d un bel gio- 
vane , ed entrolle infino nel let- 
to , e mostrava di volerla ab- 
bracciare , e farle villania . La 
qual cosa ella vedendo , e cono- 
scendo per Ispirilo Santo , tece- 
si il segno della santa croce , e '1 
Demonio fuggì . Allora per di- 
vina permissione, faccendo lo De- 
monio tutto suo sforzo , le die- 
de la più terribile , e la più 
nuova battaglia , che mai quasi 
si legga di niuno Santo : che 
prima la riscaldò , sicché per 
quel disordinato caldo ebbe la 
febbre fortissima; e poi uccise, 
come Iddio permise , molti uo- 
mini , e molto bestiame nella 
citta d'Antioccia, e per gl'Ido- 
li , e per gì' indemoniati parla- 
va , e diceva , che in tutta An- 
tioco a sarebbe gran mortalità , 
se Giustina vergine non consen- 
tisse a matrimonio . Per la qual 
cosa tutto il popolo della citta 
commosso corse a furore a ca- 
sa di Giustina , pregando il pa- 
dre , che la maritasse , e I mi- 
rasse la città di tanto pericolo. 
Ma per tutto questo Giustina 
non consenti ne per prieghi , ne 
per paura di morte , essendo mi- 
nacciata . Ma come a Dio piac- 
que , nullo fu ardito di metter- 
le mano; e, che mirabile cosa 
fu , sccondochè il Diavolo avea 



*A VERGINE, 
predetto , venne gran mortalità 
nella contrada tutta , e per li 
loro peccati, come Iddio per- 
mise, durò anni sette; e '1 set- 
timo anno orò Giustina per lo- 
ro , e questa pistolenzia cessò . E 
udendo il Diavolo , che per nul- 
lo modo la poteva vincere , pro- 
curò almeno d' infamarla , e 
tra<tigurò un Demonio in forma 
di Giustina , e andò con lui a Ci- 
priano, e disse: Ecco Giustina, che 
te 1* ho menata . E quel Demonio, 
che parea Giustina, mostrando, 
che fosse molto infiammata d' fe- 
more di lui , fece vista d' abbrac- 
ciarlo, e di baciarlo; e questo fece 
acciocché poi Cipriano vantar», 
dosi d' avere avuta Giustina a 
sua volontà , Giustina rimanesse 
infamata . E credendo Cipriano 
veramente , che questa fosse Giu- 
stina . fu molto allegro , e disse : 
Ben sia venuta Giustina , bellis- 
sima sopra ogni femmina ; ma 
incontanente, ch'egli ricordò il 
nome di Giustina, lo Diavolo non 
potè patire d' udire , e disparve . 
E vedendosi Cipriano cosi ischer- 
nito , rimase molto tristo ; e più 
che prima infiammato in amore 
di Giustina , quasi come pazzo , 
le veniva all' uscio , e vegghia- 
vavi molto , e per arte magica 
si trasfigurava quando in fem- 
mina , e quando in uccello , per 
andare a lei , e non essere co- 
gnosciuto ; ma incontanente , che 
egli perveniva all' uscio della 
casa di Giustina , pareva pure 
Cipriano com' era , e fra per 
paura , e per vergogna fuggiva . 
E I suo compagno Acladio , del 
quale di sopra facemmo menzio- 
ne , 
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ne , una volta per arce magica 
si trasfigurò , sicché alle genti 
pareva una passera , e salì alla 
finestra di Giustina ; ma incon- 
tanente che Giustina lo mirò , 
parve pure Acladio , coni' egli 
era; onde incominciò ad avere 
grande angoscia , perciocché non 
poteva scendere , e dentro non 
era ardirò d'entrare. E temen- 
do Giustina, ch'egli non cades- 
se , e morisse in così male ista- 
to , fecegli misericordia , e puo- 
segli una iscala , e mandollo 
via , ammonendolo , che si ri- 
manesse di quelle cose, accioc- 
ché non fosse punico secondo la 
legge, come malefico, se fosse 
trovato . E lo Dimonio vinto 
in tutto, tornò a Cipriano mol- 
to confuso ; e disse Cipriano : 
Or se' tu vinto come gli altri , 
che ti pare essere così valente ? 
che virtù dunque è la tua , che 
una pulcella non'puote te vincere, 
anzi ella tutti vi ha vinti? Ma 
dimmi , priegoti , in che e ra 
sua gran virtù , e forza ? Al qua- 
le Io Dimonio rispuose : Se tu 
mi giuri di non partirti da me, 
ben ti dirò la cagione della sua 
fortezza . Disse Cipriano , per 
cui vuogli , eh' io ti giuri ? ri- 
spuose il Dimonio , per le vir- 
tù nostre . Allora Cipriano giu- 
rò , e disse : E io ti giuro per le 
tue grandi virtudi , che io non 
mi partirò mai da te . Allora lo 
Dimonio credendo, sì gli disse: 
Quella giovane ogni volta , che 
noi siamo iti a lei , sì s' e fatto 
lo segno della croce , per lo qua- 
le incontanente abbiamo perdu- 
ta ogni vertù . Rispuose Cipria- 
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no ; Dunque il Crocifisso è mag- 
giore di te ? Rispuose il Dimo- 
nio : Vero e , eh egli e maggio- 
re di noi , ed c onnipotente a 
noi tutti ; e quelli , che a noi 
consentono manderà in fuoco 
eternale . Rispuose Cipriano : 
Certo io voglio rimanere , e di- 
ventare amico di questo Croci- 
fisso , acciocché io non venga 
con teco in tanta pana . Rispuo- 
se il Demonio: Tu non ti puoi 
oggi mai partire da me , percioc- 
ché '1 mi hai giurato per le mie 
virtudi; onde non t'é lecito di 
partirti da me , e spergiurarti . 
Rispuose Cipriano : Io ti disprez- 
zo , te , e tutte le tue virtudi 
vane , e rinunzio a te , e a tut- 
te le tue Demoni a , e raccontan- 
domi , e arrendomi al Cro- 
cifisso , e facciomi lo segno della 
croce . Lo Dimonio si partì con- 
fuso , e Cipriano se n'andò al 
Vescovo della Terra per farsi 
battezzare ; lo quale Io Vescovo 
vedendo , e credendo , che ve- p 1 
nisse per metterlo in quistione , 
come solea , e per pervertire li 
Cristiani , sì '1 proverbiò , e dis- 
segli : Bastiti , o Cipriano , d' in- 
gannare quelli , che sono fuori 
dilla Fede Cristiana ; che spero 
in Dio , che contro alla sua 
Chiesa non avrai forza , per- 
ciocché la virtù divina é in- 
vincibile . Rispuose Cipriano : 
Ctrto so , che , come tu di' , 
la virtù di Cristo é invincibile . 
E incominciando per ordine , 
disse al Vescovo ciò , che gli 
era incontrato del facto di Cri- 
stina; e per la divina grazia 
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I9i DI 5. GIUSTINA VERGINE. 
crebbe in tanta iscitnza , che Sacerdote degl" Idoli , disse .1 
morto il predetto Vescovo, di qud Tiranno: Lasciami stare di- 
comune concordia di tutti fu natui a questa sart orie , e farò 
eletto, e fatto Vescovo d'An- loro tale incantagione , ch'io 
tioccia ; e ricevuto , che ebbe torrò loro ogni virtù , e senti- 
l' unrio , misse Gustina in un ranno grandi tormenti . E veden- 
Monistero , e feccia Donna , e do la diligenza , e volontà dei 
Badessa di molte Vergini . E Tiranno, s'appressi alta ±? Tra- 
filando udiva , che alcuni Cri- gine , e disse : Grande se' Iddio 
stiani fossono presi da' Tiranni, Ercule, e tu Iupiter padre de- 
mandava loro molte belle lotte- gli Dei . E incontanente deila 
re confortandogli al martirio . «artagine usci un fuoco , e coi- 
Onde un Tiranno, eh' era Si- seio , e coruumotlo, earseltut- 
gnorc per lo 'rop.rio in quelle to. Allora quel Tiranno irato 
parti , udendo la sua fama , e gli fece trarre di quella sartagi- 
di Giustina , si gli si fece mena- ne , e fecegli dicapitare , e la- 
re innanzi , e domandandogli sciare i corpi ai cani . Ma gli 
*' eglino volessono sagrine» re Cristiani occultamente , e con 
agl'Idoli, e rinunziando eglino reverenza gli ricolsono, e man- 
di ciò fare, fecegli mettere in darongli a Roma; e poi di quin- 
una [d) sartagine piena di pece , e di furono mandati a Piagenza, 
di cera , e di grasso , e cosi qui- ove oggi sono in gran reveren- 
vi entro lriggere al fuoco; e «a , e laudi.-, e gloria del Cro- 
sentendovi eglino rifrigerio , e cinsso , lo quale a' suoi fedeli 
nullo tormento , lodavano, e da tanta vettoria. Qui est be- 
benedicevano Iddio con grande nediétus io saecula ssculorum . 
allegrezza . E ciò vedendo lo Amen . 

00 soggiungano i Mis. moderni: I quali d is vegliandosi , colla lor« 

figliuola insieme si fecero battezzare. 
(A) Acciiadio, ed Arcadio altri, 
(c) supplico il Cod. Rice, 
{d) caldaia U T. Rice, «artagine pure i moderni. 



Di Santa Teodora. 
Capitolo unum. 

AL tempo di Zenone Irnpe- uomo , e temente di Dio. Ora 
radore , fu nella città d' A- essendo ella molto bella di cor- 
lessandria una nobilissima donna, po, e servendo a Dio con una 
la quale ebbe nome Teodora , buona semplicità ebbe Io Dia- 
ed avea per marito un gentil- vo'o invidia alla sua santitade, 

e in- 
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e infiammò !" animo d'un mal- disse quello , che avea ordinato, 
tu riero giovane in amore, e'n e fatto . Della qual cosa egli 
concupiscenza di Teodora, in- motto allegro , andò la sera , del- 
tantoché dì , e notte la mole- la quale gli fu detto , e peccò 
stara con messaggi , e con pre- con Teodora , e poi si partì . E 
tenti , e con segni , e atti vani ; incontanente dopo il peccato , 
ma Teodora come buona , e tornando Teodora in se i ut desi* 
santa , gli doni rifiutava , e gli ma , parvele avere mal fatto , 
messaggi cacciava . Ma quegli e incominciò a piangere amaris- 
fedito d' un amore disordinato , simamente , e percolandosi la 
non cessava però di molestarla f fàccia diceva : Oi me , oim^ , co- 
e in tanto l' affliggeva , e face- me abbo perduta 1' anima mia 
vale noia , eh' ella non trovava miseramente , e distrutta , e 
requie; e all' ultimo le mandò maculata la bellezza mia ! E 
una vecchia malefica , la quale tornando il marito a casa , e 
con molte false ragioni , e paro- trovandola così piangere , vote- 
le doppie , e ree , V indusse a vaia consolare , non sapendo la 
fargli quella cotale crudele mi- cagione ; ma ella nulla cotisola- 
srrieordia ; che le addimanda- zione voleva , ne poteva riceve- 
va, e pregava , ebe avesse pia- re . E la mattina seguente andò 
tà di quel giovane , che I' ama- ad un Monisterio di Donne T e 
va , sapendo , che s' ella non domandando semplicemente a 
acconsentisse, egli morrebbe di una santa Badessa, che v' era , 
dolore . E rispondendo Teodora , se Iddio sapeva un grave pec- 
che così gran male fare non cato , eh' avea commesso la se- 
poteva , e non voleva dinanzi ra ; e rispondendo la Badessa , 
agli occhi di Dio , che vede che ogni cosa era chiara a Dio , e 
tutto , disse qnella maladetta o di dì , o di notte , che si fac- 
vecehia : Figliuola mia , quello , eia , era aperta ; fu molto addo- 
ehe si fa di die , bene vede Id- Idrata , e f*dita d' una mirabi- 
d:o; ma qusllo , che si fa poco le compunzione, e propuosesi 
il sole , non vede Iddio . Ri- incontanente di fuggire al diser- 
spuose Teodora : Or dici tu ve- to , e di fare penitenza . Ma te- 
ro ? E quella dine : Credimi , mendo di questo cotale propo- 
chi per certo dico vero . In- nimento , e non fidandosi di se 
farinata Teodora per questo mo- stessa , disse alla Badessa : Presta- 
lo , consentì alla vecchia mala- mi un poco lo libro de' Van- 
detta malefica , commossa a ciò geli . E ricevuto , eh' ebbe lo 
per una molta pitta , che quel libro , subitamente aprillo , e 
giovane non morisse di dolore, trovò quella parola , che disse 



che una sera al tardi quagli tcripsi . E intendendo , che Iddio 
le entrasse in casa , partissi la le avesse mandato alle mani 
tecekia, e tornando al giovane quella parola in segno, che gli 




pia- 
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piacesse quello , che si aveva 
proposto, cioè di fuggire , fu 
fermaca in quel proponimento , 
t ditcrminò al tutto di fuggire 
ci diserto. E un giorno , non es- 
si-ndo il marito in casa , sì si ta- 
gliò le trecce , e vestissi a modo 
d' uomo , e fuggì al diserto , e 
capitò a un Monistero a lungi 
alla citta sin. miglia; e diman- 
dò umilmente, e pregò 1' Aba- 
te , che lo ricevesse a fare pe- 
nitenzia con loro . E parlando 
1' Abate con lui , piacquegli 
molto lo suo fatto , e Iddio gli 
mise in cuore, che lo ricevesse, 
e così fece . E domandando co- 
me avea nome , disse , eh' avea 
nome Teodoro; onde 1' Abate 
lo fece chiamare Frate Teodoro. 
E ricevuto , che fu , incominciò 
a servire a Dio , e a' Monaci sì 
bene , che a tutti soddisfaceva . 
E dopo alquanti anni , vedendolo 
1' Abate molto sicuro , sì gli co- 
mandò , che andasse col c arro al- 
la citta, e recass» dell' oglio al 
Monistero . E 'I suo marito tro- 
* perduta yandolasi ' meno rimase , in gran 
tristizia , temendo , che con al- 
tr' uomo non ne fosse ita. Ed ec- 
co dopo certo tempo , 1' Angiolo 
di Dio gli apparve una notte, e 
disse : Lievati stanotte per tem- 
po ,e va' alla porta della citta, 
che si chiama la porta di San 
Piero , e quella , che tu in pri- 
ma incontrerai , quella è tua mo- 
glie . E andando egli , e aspet- 
tando alla porta, ecco Teodora 
venre col carro, e vedendo lo 
marito , sì lo cognobbe , e disse 
infra se : Onnè , marito mio , 
quanto m' affatico , acciocché 
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Iddio mi perdoni lo peccato , 
che contro a te commisi ! E ap- 
prcssimandosegli , sì lo salutò , e 
dissegli : Signor mio , Iddio ti 
saluti ; e poi andò alla via sua. 
Ma egli non la cognobbe , im- 
perciocché era in abito d' uo- 
mo , ovvero di Monaco , onde 
aspettò per grande ora per tro- 
varla , e non trovandola , repu- 
tandosi ingannato , lamentava*. , 
e mormorava . E stando egli co- 
sì amaricato , 1' altro giorno 
udì una voce , che gli disse : 
Sappi , che quel Monaco , che 
ienuattina ti salutò, è Teodora 
tua moglie . La qual cosa egli 
udendo , funne un poco consola- 
to , pensando , che almeno con 
altro uomo ita non era , co- 
m'egli temea . E perseverando 
questa Teodora nel Monistero , 
vennr a gran perfezione , e *1 
Diavolo le diede molte bat- 
taglie per potarla mutare , e 
scandaìezzare , e non poc'e , tan- 
to era coswnte ; e Iddio per lei 
fece molti gran miracoli , e fra 
gli altri fece questo: che un uo- 
mo morto , e molto lacerato da 
una mala bestia , orando , risu- 
scitò , e maladicendo quella be- 
stia , sì la uccise . Onde lo Dia- 
volo indegnato , avendo invidia 
a tanta santità , sì le apparve , 
e dissele : Meritrice , e avultera , 
la quale hai vituperato , e la- 
sciato il marito tuo , e ora se* 
venuta per molestarmi ; per le 
mie virtudi ti giuro , eh' io ti 
moverò sì gran battaglia , eh* io 
ti farò negare il Croci (isso ; e 
«' io non lo faccio, non dire 
mai , eh' io sia potente . Le qua- 
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li parole quella udendo, feeesene 
beffe ; e farcendosene beffe , fe- 
re il segno della croce , e lo 
nimico disparve. Or avvenne , 
che uria fiata .tornando ella dal- 
la città con alquanti cammelli 
carichi di certe cose per Io Mo- 
msterio , sopravvegnendo la not- 
te , albergò in un certo albergo 
fuori del Munisterio . E veden- 
dolo la sera una giovane del 
detto albergo , fu di lui presa , 
e la notte andò a lui al letto , 
invitandolo , che dormisse seco . 
La qual cosa Teodora rinunzian- 
do di fare , quella di ciò inde- 
gnata , si profcrse a un altro , 
e ingravido di lui E reputan- 
dosi a dispetto , che Teodora 
1' avea cacciata ; per fare il peg- 
gio , che poteva , non potendo 
più celare la sua grossezza , dis- 
se, che questo Teodoro Monaco 
1' aveva isforzata , e di lui era 
gravida. Onde gli suoi parenti 
turbati , quando il fanciullo nac- 
que , sì lo mandarono all' Aba- 
te , e mandarongii dicendo il 
fatto. Della qual cosa 1' Abate 
molto se anda le zzato , chiamò 
Frate Teodoro dinanzi a' Mona- 
ci , e domandollo di questo fat- 
to ; e Teodoro per umiltà non 
si scusò, e non disse altro , se 
non : Mia colpa , e pregollo , che 
gli perdonasse . Onde 1' Abate 
credendo per certo , eh* egli fo*se 
( i) colpevole , concitato di gran- 
de ira , sì gli puose il fanciullo 
in collo , e cacciollo del Moni- 
stero , ed egli molto umilmente 
stette sette anni fuori del Moni- 
stero , e del latte delle pecore 
nutricava il fanciullo, e umil- 
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mente domandando limosina al- 
la porta del Monistero , di 
quello vivea. E vedendo il Dia- 
volo tanta pazienza , e avendo- 
ne invidia , sì gli apparve in 
ispezie del suo marito, e disse- 
le : Or che fai tu qui , donna 
mia ? Ecco , eh" io languisco per 
te, e nulla consolazione truo- 
vo . Vienne dunque meco sicu- 
ramente , che se eziandio hai 
peccato con altr' uomo, io ti 
perdono . E credendo ella vera- 
mente, eh' egli fosse il suo ma- 
rito , sì gli rispuose , e disse : 
Mai con reco non istarò più , 
perciocché un giovane giacque 
con meco, onde voglio fare pe- 
nitenza del peccato, che abbo 
commesso contra di te . Ma poi 
incominciando ad avere ispe- 
zione , che quegli non fosse il 
marito , ma fosse quello , eh' e- 
ra , impaurendo gittossi in ora- 
zione , e lo Dimonio inconta- 
nente disparve , ed ella allora 
lo cognobbe. E vedendosi Io 
Diavolo così vinto, mutò batta- 
glia ; onde un altro giorno vo- 
lendola spaventare , venne a lei 
con molte Dimonia in similitu- 
dine di fiere salvifiche, e un 
uomo pareva , che venisse loro 
dietro , e pugnasse , e provocas- 
se contra a lei dicendo : Divo- 
rate questa meritrice maladetta. 
E ricorrendo ella all' orazione, 
ogni cosa disparve . Un' altra 
volta gli apparve una moltitu- 
dine di cavalieri , alla quale 
andava innanzi un Principe , Io 
quale tutti gli altri adoravano, 
e dissono quelli cavalieri a Teo- 
dora : Sia su , e adora lo Prin- 
cipe 
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cipe nostro ; ed ella rispuose, che 
non voltva adorare se non Id- 
dio- La quale risposta essendo 
riounziaca al Principe, fecelasi 
venire innanzi , e tanto tormen- 
tare , che quasi rimase per mor- 
ta . E fatto così , tutta quella 
moltitudine di Demonia dispar- 
ve, e Teodora rimase molto 
flagellata ; ma sempre ringra- 
ziava Iddio , e raccomandavasi 
a lui . E dopo questo un' altra 
volta per operazione del Diavo- 
lo , trovò molto oro , ma ella 
incontanente fuggì , e raccorrà n- 
dossi a Dio , e fecesi il segno 
della croce , e di subito dispar- 
ve, Un' altra volta vidde un 
canestro pieno d' ogni generazio- 
ni di cibi , e udì una voce , che 
disse : Dice il Principe nostro , 

10 quale ti fece battere , che tu 
gli perdoni , perciocché per 
ignoranza ti fece fare quella in- 
giuria ; onde volendoci soddisfa- 
re , lì ti presenta queste cose , 
e priegati , che ne mangi ; ma 
«egnandosi , incontanente ogni 
cosa disparve . E compiuti li 
sette anni, li quali stette fuori 
del Munistero per lo predetto 
modo , vedendo 1' Abate la sua 
pazienza , sì Io rivocò nel Mo- 
nistero insieme col suo fanciul- 
lo ; nel quale con molta umiltà 
vivendo, dopo due anni prese 

11 garzont , e rinchiusesi insieme 
con lui in una cella , er incomin- 
ciolli ad insegnare molto divota- 
mente di molte cose divote , La 
qual cosa essendo annunziata al- 
l' Abate , mandò alcuni Monaci, 
che stessono occultamente a udi- 
re quello, che diceva . E an- 
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dando li Monaci , e ascoltando , 
udirono , e sentirono , che ab- 
bracciava , e baciava il fanciul- 
lo , e diceva: Figliuolo mio dol- 
cissimo , il tempo della mia vita 
c compiuto, e ;anderò, e più 
non tornerò; ma non ti iscon- 
fortare , imperocché io pregherò 
Iddio , e a lui ti lascerò , e lui 
abbi per tuo padre , e maestro , 
e per tuo aiutatore ; e abbi in 
riverenza 1' Abate siccome pa- 
dre , e gli altri Monaci ama 
come tuoi fratelli . Figliuolo 
mio dolcissimo, abbi continuo il 
digiuno, e compi le tue orazio- 
ni , e sempre ti raccomanda a 
Dio ; e teraa , e sesta , e nona , 
e vespro , e 1' uricio della notte 
non (6) menticare , e non ti vo- 
ler saziare di sonno , e di cibi , 
acciocché sie saziato in vita 
eterna. Porgi il pane alt' affa- 
mato, e il vestimento tuo ali* 
gnudo. Non disiderare T altrui. 
Non portare odio a niuno ; e 
quando t' è detta alcuna cosa , 
inchina la faccia tua, e rispon- 
di umilmente . Non ti rallegra- 
re del nule altrui . Piangi in 
questo mondo , acciocché rida 
nell' altro . Non dire male di 
niuno, e se tu odi niuno , che 
parli male , óra per lui a Dio ; 
e visita gì* infermi , e sarai loro 
guidatore, e sopperisci i morti. 
Non fuggire le battaglie del 
Dimonio, ma fortemente com- 
batti con lui , eh' egli è debole 
a vincere ; e se fai questo, giam- 
mai non temerai ; e servi a' 
Frati tuoi con tutto il tuo cuo- 
re . Ora a Dio , che tu non entri 
nelle tentazioni , e se tu entrassi 
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nella tentazioni, rendi grazie a 
Dio . Non cessare d' orare . e Id- 
dio quando vedrà la tua fatica , 
sì ti manderà il suo aiutorio . 
Poich' ebbe dette queste parole , 
sì chinò il capo, e diede lo spi- 
rito suo a Dio. E vedendola 
quel garzone così di subito ca- 
dere morta , incominciò forte- 
mente a piangere : e in prima 
quand ella parlava col fanciul- 
lo , 1' Abate addormentandosi , 
vide in visione , che nozze 
molto grandi s'apparecchiava- 
no , e venivan gli ordini degli 
Angioli, e degli Arcandoli, e 
de Profeti , e degli Aposcoli , e 
de' Martiri , c di tutti i Santi ; 
e in mezzo di loro era una 
Donna adornata di mirabile 
gloria , e venne a queste noz- 
ze, e fu posta a sedere in sur 
un molto bel letto, e tutti que' 
Santi standole d* intorno , l' ono- 
ravano , e facevanle mirabile re* 
verenza . E maravigliandosi egli 
sopra ciò , udì una boce , che 
disse : Questi è 1' Abate Teodo- 
ro , lo quale falsamente fu ac- 
cusato d' avere avuto un figliuolo 
d' una giovane . Sette tempi , cioè 
sette anni sono mutati sopra 
lei , e è stata gastigata , e U) ab- 
battuta , perciocché macolò lo 
letto del suo marito. E sveglian- 
dosi l' Abate , subitamente corse 
alla cella di Teodoro , e trovò , 
eh' era morto , e I garzone pian- 
geva; e discoprendolo trovaro- 
no, ch'era femmina, e inco- 
minciarono fortemtnte a pian- 
gere, pregando Iddio , che per- 
donasse loro la ingiuria , che 
ignorantemente fatta avevano 



ODOR Jl, J97 
contro a lei . E incontanente 
mandò 1' Abate per lo padre di 
quella giovane , la quale aveva 
infamata, e eissegli : Ecco, lo 
marito della tua figliuola e mor- 
to , e scoperse Teodora mostran- 
dogli , eh' era femmina , accioc- 
ché conoscesse la falsità della 
sua figliuola ; e ogni uomo , che 
1' udiva , si maravigliava molto . 
E T Angelo apparve all'Abate, 
e dissegli : Levati tosto , e sagli 
a cavallo , e va' alla città , e l 
primo uomo , che troverai , me- 
na con teco al Monistero . E an- 
dando 1' Abate , iscontros» con 
uno , che veniva molto iu fretta 
verso lo Momstero, e doman- 
dandogli dove andava; rispuo- 
se : La mia moglie è morta , e 
vado per vederla . E questo dis- 
se , non sapendo però come il 
fatto era stato , se non , che pur 
per revelazione sapea , che 
morta era in quelle parti . Al- 
lora l'Abate conoscendo que- 
sto , eh' egli era lo marito di 
Teodora , menosselo con seco al 
Monistero , e sopperirono la 
santissima Teodora con gran 
pianto , e con gran reverenza . 
E quel benedetto suo marito mu- 
tato in bene maravigliosamen- 
te , lasciò il mondo , e fecesi Mo- 
naco , e fece penitenza in quel- 
la cella , ove Teodora era istata, 
e quivi dopo alquanto tempo in 
santa vita morì . E quel garzone , 
che Teodora aveva nutricato, se- 
guitando ferventemente le sue ve- 
stigie , ed esempri, diventò sì san- 
tissimo Monaco.che morto l'Aba- 
te , da tutti fu eletto , e fatto Pa- 
dre , e Abate di quel Monistero . 
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(a) coipabile il T. Accad. 

(b) così il T. Accad. Gli altri , e le stampe mancano non pur 
questa vece , ma di una gran parte del pr et ente colloquio . 

is) battuta U T. Kicc. 



Di Santa (a) Giuliana Vergine . 
Capitolo 



Giuliana vergine nobilissima, 
essendo disposata al Pre- 
fetto di N^comedia , disse al suo 
padre , che in nullo modo si vo- 
leva congiugnere a quel Prefet- 
to , perch' era infedele , s' egli 
in prima non si battezzasse , e 
facesse Cristiano. Per la qual 
cosa lo padre molto turbato , 
non potendola da ciò rimutare , 
fi la fece battere , e dare in 
mano del predetto Prefetto , 
acciocché egli o per lusinghe, o 
per flagelli la mutasse da quel 
proponimento . E "1 Prefetto , 
perchè molto 1* amava, sì la 
incominciò prima a lusingare , 
e disse : O dolcissima Giuliana , 
perchè m' hai così beffato e 
perchè mi fai vergogna , rifiu- 
tandomi per marito? Al quale 
rispuoie Giuliana , e disse : Se 
tu vorrai adorare lo mio Iddio, 
sono contenta d'essere tua spo- 
sa , altrimenti mai di me non 
avrai tuo intendimento. E ri- 
spondendo il Prefetto , che que- 
sto fare non poteva per niuna 
cagione , perciocché s' egli lo 
facesse , lo "mperadore gli fareb- 
be tagliare la testa ; disse Giu- 
liana : Se tu così temi lo mpe- 
radore mortale , come non vuo- 
ili tu, ch'io tema lo 'mpera- 



dore immortale ? onde fammi 
ogni tormenco , che vuogli , che 
per certo mai non mi potrai 
mutare dal mio santo proponi- 
mento . Per le quali parole 
turbato il Prefetto, fecela bat- 
tere duramente con verghe , e 
impiccarla per le trecce , per 
ispazio d' un mezzo giorno , e 
poi le fece versare in capo 
piombo bollito . Ma di ciò ve- 
dendo , che nullo danno aveva , 
fecela legare con catene , e rin- 
chiuderla in una prigione molto 
dura, e scura. E stando ella 
così in prigione, venne il Dia- 
volo in ispezie , e in simiglian- 
za d' Angelo , e dissele : Giu- 
liana, io sono l'Angelo di Dio, 
lo quale m' ha mandato a te , 
eh' io ti debba ammonire , che 
tu debba acconsentire alla vo- 
del Prefetto , acciocché 
sii così crudelmente tor- 
. e morta . Le quali 
parole udendo Giuliana , inco- 
minciò a piangere , e orò , e 
disse : Signor mio , non mi la- 
sciar perire , e fammi cogno- 
scere chi è questi , che mi da 
cotal consiglio; e incontanente 
udì una voce , che le disse : 
Prendilo arditamente , e fagli 
confessare chi egli sia. Per la 

lual 
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qual bore Giuliana conforata , 
sì '1 prese arditamente , e disse- 
gli : Dimmi chi tu se". E rispon- 
dendo egli, com' era il Dimo- 
nio mandato dal suo padre per 
ingannarla , disse Giuliana , or 
chi è il tuo padre ? e que' ri- 
ipuose:(i) Bai zaini , il quale ci 
manda a fare ogni male , e fac- 
ci duramente battere, se siamo 
vinti da' Cristiani ; onde so , 
che mal ci venni oggi per me , 
poiché vinto m' hai . E fra 1' al- 
tre cose , eh" egli confessò , fu 
questa , che allora erano costret- 
ti di partirsi da' Cristiani quan- 
do si diceva la Messa , o V Ufi- 
cio, e facevansi le divote ora- 
zioni . Allora Giuliana con 
gran fervore , e baldanza lo 
gittò a terra, e iegolli le mani 
di dietro , e con quella catena , 
colla quale ella era legata , sì 'l 
battè duramente. E '1 Diavolo 
gridava , e pregavaia , e dice- 
vale : Madonna Giuliana , abbi 
misericordia di me . E dopo 
queste cose , comandò lo Prefet- 
to, che Giuliana fosse tratta di 
prigione , e * fessele menata di- 
nanzi . E uscendo Giuliana di 
prigione , strascinavasi lo Di- 
monio dietro , e '1 Dimonio gri- 
dava pregandola, che non fa- 
cesse più beffe di lui, e diceva: 
Or che farai , Giuliana ? gli Cri- 
stiani sono tenuti misericordio- 
si, e tu non hai misericordia 
di me. Ma Giuliana tacendosi 
beffe delle sue parole, il si pu- 
re istrascinava dietro su per la 
piazza , e poi lo gittò (<r) in una 
privata . E poiché fu giunta in- 
nanzi al Prefetto, sì la fecedi- 
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stendere in su una ruota , e 
rotare , e tormentare in tal mo- 
do, che quasi tutte 1' ossa le 
ruppono addosso , sicché n' usci- 
va fuori le midolla . Ma 1' An- 
gelo di Dio venne , e sanolla in- 
contanente . La qual cosa veden- 
do molti , che v' erano presen- 
ti , credettono in Cristo . Onde 
lo Prefetto adirato , inconta- 
nente a furore la fece mettere 
in una caldaia piena di piom- 
bo liqueiatto , non sentendovi 
ella pena , se non come in un 
bagno temperato . Lo quale Pre- 
fetto di ciò turbato , bestemmiò 
gli suoi Iddìi , li quali d' una 
giovane, che faceva loro tanca 
ingiuria, non si potevano ven- 
dicare , e dargliene vettoria ; 
e non sapendo altro , che si fa- 
re , comandò , che fosse dicolla- 
ta . Ed essendo menata al luo- 
go, dove si doveva dicoliare, lo 
Dimonio, lo quale ella aveva 
battuto , e strascinato , sì vi ap- 
parve in forma d' un giovane , 
e gridava : Non le perdonare , 
imperciocché i nostri Iddìi ha 
vituperati , e me ha flagellato * forse 
duramente . Rendetele dunque fessegli 
quello , che ha meritato ; e le- 
vando gli occhi Giuliana per 
vedere chi era quegli , che così 
parlava , lo Dimonio impaurito 
incominciò a fuggire , e gri- 
dare : Oimè , oimfc , misero , 
che anche mi vuol piglia- 
re , e legare . E così dicen- 
do fuggì, e Giuliana fu dicol- 
lata . E poi lo Prefetto navi- 
cando a sollazzo , per divino 
giudicio venne una gran tem- 
pesta , e annegò con trenta» 

quat- 
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quattro uomini , li corpi de' a terra , furono divorati da 
quali essendo dal mare gittati fiere, e uccelli rapaci. 

{a) Talora il T Rice. legge Giuliana , talvolta luliana , e taktta 
Giugliana ; non cosi gli altri , che costantemente hanno Giuliana . 

(4) Bclzabù ti Cod. Ktcc. ed i più moderni, fielzabuc alcune edi- 
zioni . 

( t -) in un privato , il Ms. lìce, ed i più moderni ; ma le stampe 
in un luogo privato . 



incomincia la Leggenda di S. Patrizio . 
Capitolo lxxxviii. 

ESsendo Santo Patrizio a pre- che nullo animale velenoso tu 
dicare la Fede di Cristo in quella provincia potesse vivere, 
* forse Iscozia , * avvegnaché un giorno e così gli fu conceduto ; e più , 
avvenne, parlando egli al Re , e predi- che eziandio lo coiame , e .'1 le- 
ene cando della Passione di Cristo , gname di quella contrada sono 
per caso, non avvedendosene , contradi al veleno , secondochè si 
appoggiandosi sopra a un basto» legge nelle Istorie de' Santi. Av- 
ne , che usava di portare in ma- venne anche in quel tempo , che 
no , pose la punta di sotto do- un uomo rio furò , e mangiò 
ve era un ferro , come sono in una pecorella d' un suo vicino , 
molti bordoni , sopr' al ptfe del onde ricorrendone quegli , a cui 
Re , col quale parlava , e forol- era tolta , a S. Patrizio , e pre- 
li il pie noo avvedendosene ; gandolo, che ammonisse il po- 
ma quel Re credendo , eh* egli polo , che chi gli avesse tolta la 
a studio 1' avesse fatto , e che sua pecorella , gliele rendesse ; 
sanza quella puntura , e fedita S. Patrizio , avendo compassione 
non potesse ricevere la Fede di alla sua povertà , più volte fe- 
Cristo , lo quale per salute no- ce di ciò ammonimento al po- 
ltra volle essere forato ne' pie- polo , e aspettato che ebbe più 
di, e nelle roani, tacette con giorni, vedendo, che nullo corn- 
gran reverenza, e ascoltava lo paria per soddisfare, commosso 
parlare di Patrizio . Ma Santo d' un santo zelo , un d": , che '1 
Patrizio avvedendosene poi , popolo era tutto nella Chiesa , 
maravigliossi molto della perle- sì comandò per la virtù di Giesù 
zione dei Re , eh' era istato co- Cristo , che quella pecora belas- 
ti paziente , e umile ; e pregan- se nel ventre di chiunque l' ave- 
llo Iddio per lui , sì lo guarì va tolta , e mangiata . E così 
incontanente , e poi anche pre- avvenne per divino giudicio , e 
gò Iddio, che gli concedei* e , per confusione di quel misero 

furo | 
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furo , e per la testimonanzia del- 
la santità di S Patrizio . Onde 
belando la pecora nei ventre al 
furo, egli ne fu vituperato , 
ed infamato , e Patrizio lau- 
dato , e reputato. Aveva an- 
che in usanza di fare reverenaa 
ad ogni croce , che trovava . 
Or avvenne , che una volta pas- 
sando egli per una via , non l" av- 
vide d'una molto bella croce ,che 
v' era . Essendogli poi detto da' 
suoi compagni , maravigliandosi 
di ciò, che quella croce veduta 
non avea, tornò addietro, e 
pregò Iddio , che gli rivelasse 
la cagione. E fatta questa ora- 
zione , udì una boce di sotterra , 
che gli disse : Non vedesti la 
croce , peroch' io sono qui sot- 
terrato uomo pagano , e danna- 
to , e del segno della croce in- 
degno . Onde S. Patrizio incon- 
tanente ne lece levare quella 
croce . Or avvenne , che poi 
predicando egli in Bernia, tro- 
vando quella gente sì dura , e 
sì barbera , che quasi nullo , o 
poco frutto vi poteva fare , pre- 
gò iddio , che dimostrasse loro 
alcun segno mirabile , e terri- 
bile della sua giustizia , per lo 

rie quelli uomini acerbi , e 
i impauriti e compunti , tor- 
nassono a penitenza . E fatta 
questa orazione , Iddio gli co» 
mandò , che facesse colla sua 
verga un gran cerchio in terra ; 
e fatto, e disegnato questo cer- 
chio , che l" ebbe , incontanente 
la terra infra *1 cerchio s'aper- 
se , e riroasevi quasi profondissi- 
mo pozzo. Allora Iddio gli ri- 
velò , che quivi entro era un 
Tom. II. Ce 
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certo luogo di Purgatorio , nel 
quale chiunque volesse fedelmen- 
te entrare , sarebbe d' ogni pec- 
cato purgato , e non gli sa- 
rebbe bisogno altra penitenza ; e 
chi vi volesse entrare , non vi sta- 
rebbe se non dall' una mattina al- 
l' altra, e così addivenne di molti; 
* ma molti v* entrarono , che non • pt r i orù 
ritornarono mai poi in su . Or av- mai «Ri- 
venne dopo lungo tempo , morto mo 
già S. Patrizio , che un gentil- 
uomo , Io quale avea nome Nic- 
colaio , eh' era istato molto 
gran peccatore , volendosi pen- 
tere, ed entrare nel predetto 
Purgatorio , digiunò otto dì , se- 
condochè era usato, e poi en- 
trò nel predetto pozzo , e an- 
dando alquanto in giù , trovò un 
uscio dall' uno lato , nel quale 
entrando trovò incontanente una 
Chiesicciuola picciola, ed entran- 
dovi dentro , videvi entrare con 
seco alquanti Monaci bianchi , e 
cantavano 1' Uficio , e poi gli 
dissono , che fosse costante , e 
confortassesi in Dio , sapendo , 
che molte battaglie , e tenta- 
zioni gli convenia («) ricevere dal- 
le Dimonia. E questi Monaci 
comunemente « da credere , che 
fossono gli Angioli santi di Dio, 
che gli apparvono in quella 
forma . E dimandandogli egli , 
che aiuto , e che rimedio potes- 
se avere contro a queste cose , 
ti gli dissono : Incontanente che 
tu ti senti fare alcuna pena , sì 
grida , e dì : Gietù Cristo Fi- 
gliuolo di Dio vivo , abbi mise- 
ricordia di me peccatore. E in- 
contanente dopo queste parole 
quei Monaci disparvono , e tro- 

vosii 
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l'Osai fra molte Dimonia , che 
lo pressavano , e costrijrif vano , 
che ubbidisse loro ; e in prima lo 
cominciarono a lusingare , pro- 
mettendogli d' aiutarlo , e di 
riguardarlo, sicché sano , e «al- 
vo ritornerebbe a casa , s' egli 
facesse la loro volontade ; ma 
rinunziando egli costantemente 
d' esser».' Uno obbediente , in- 
contanente le Dimonia volendo- 
lo ispaventare , si gli feciono 
udire diversi suoni , e mugghi , 
e stridori di diverse bestie fero- 
ci; della qual cosa egli molto 
temendo , ricorse a quella ora- 
zione , che gli fu insegnata da' 
Monaci bianchi , cioè : Giesù 
Cristo Figliuolo di Dio vivo , 
abbi misericordia di me pecca- 
tore , e incontanente qnel cota- 
le romore fu cessato . E andando 
anche più oltre trovò una gran 
moltitudine di Dimonia , li qua- 
li lo cominciarono molto a spa- 
ventare , e dissongli : Or credi 
tu potere campare dalle mani 
nostre ? Non ne potrai certo cam- 
pare ; ma ora incomincerai a 
sentire de' nostri flagelli . E in- 
contanente gli apparve , e fugli 
parato innanzi un grande , e 
terribile fuoco, e le Dimonia 
gli dissono: Se tu non ci con- 
senti , in questo fuoco ti mette- 
remo ad ardere . E recusando 
eli , e contraddicendo d' ubbi- 
dirgli , presonlo , e gittaronlo in 
quel fuoco terribile , e incorna- 
ne tire sentendosi ardere , gridò , 
e di*se : Giisù Cristo Figliuolo 
di Dio vivo , abbi misericordia 
d' me peccatore; e incontanen- 
te quel fuoco fu spento . E an- 
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dando quindi ad un altro* luogo, 
videvi molti uomini ardere in 
fuoco vivi vivi, ed essere afflit- 
ti , e tormentati con piastre di 
ferro ardenti dalle Dimonia ; 
e inducendolo quelle Dimonia a 
fare la loro volontà , e quegli 
ciò ricusando , presonlo , e mi- 
sonlo in quel fuoco , e puoson- 
gli quelle piastre di ferro ar- 
denti al corpo , e arsonto , e 
tormenta ronlo molto ; ma ricor- 
rendo egli incontanente all' ora- 
zione , che gli fu insegnata da' 
Monaci , che in prima gli appar- 
vero , e dicendo : Giesù Cristo 
Figliuolo di Dio vivo , abbi mi- 
sericordia di me peccatore ; in- 
contanente fu da quelle pene li- 
berato . E partendosi quindi , 
andò più oltre , e trovóe un poz- 
zo molto profondo , e orribile , 
del quale usciva un laidissimo, 
e molto gran fummo , e una in- 
tollerabile puzza; e le Dimonia. 
gli dinono : In questo luogo co- 
si orribile abita il nostro signor 
Belzebù . Or sappi , che se tu 
non ci consenti , in questo luo- 
go cosi orribile ti getteremo , e 
poiché tu vi sarai gittato , non 
ne potrai giammai uscire . E non 
volendo egli ubbidire , ma di- 
spregiandogli , presonlo , e git- 
taronlo nel detto pozzo ; ma 
gridando egli , e dicendo la pre- 
detta orazione : Giesù Cristo Fi- 
gliuolo di Dio vivo , abbi mi- 
sericordia di me peccatore , in- 
contanente si senti libero ; e 
tutta quella turba di Dimonia , 
e ogni altra cosa , che prima 
gli pareva di vedere , disparve 
come ombra. E dovendo , e 

vo« 
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volendo egli cornare addietro , 
vide , eh' egli do. < passare 
per un ponte molto stretto , e 
sdrueciolente , sotto lo quale 
correva un terribile fiume. E 
disperando egli di poter pas- 
sare , ricorse alla sua orazione - 
E ponendo il pie in sul ponte 
con questa orazione in bocca , e 
dicendola ad ogni passo , passò 
dall' altro lato sicuramente , e 
pervenne a un prato molto di- 
lettevole , pieno di molti belli , 
e (t>) olorosi fiori ; e incontanente 
gli apparvono due molto belli 
giovani , e menaronlo ad una 
citta molto risprendiente d' oro , 
e d' argento , e dissongli , che 
questa citta era Paradiso ; e 
volendovi egli entrare , noi 
permisono, ma dissongli , che 
prima gli conveniva tornare al 
secolo a' suoi parenti, e dopo il 
terzo dì renderebbe l'anima in 
pace a Dio , e allora entrerebbe 

(a) il T. Rice, ha sostenere . 
(fc) il T. Accad. legge orrifichi . 
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in quella citta a dimorarvi den- 
tro . Allora Niccolaio quindi 
partendosi , non s' avvide , come 
si trovò sopra al pozzo , d onde 
era entrato; e dicendo alle gen- 
ti quello , che incontrato gli 
era , dopo * xxx. d'i pas*ò di 'dee dire 
questa vita con gran divozione , ni. 
e andò a godere alla gloria 
sempiterna ; alla quale ci con- 
duca Giesù Cristo Figliuolo di 
Dio. Qui vivit , & rcgnat Deus 
per infinita sxcula sxculorum . 



Finisce la Leggenda di S. 
Patrizio. E qui si compie lo 
quarto Libro della Vita Pa- 
ti uni , e tutto lo Libro predet- 
to ,• avvegnaché in alcuni luo- 
ghi ci sieno alcune Leggende , 
che propriamente non sono del- 
la Vita Patrum , ma sono tratte 
da altri luoghi , e massimamen- 
te la Leggenda di S. Patrizio. 



Esempro d' uno , che negò Cristo , e tornò a penitenzia , 
tratto dalla Leggenda di 5. Basilio . 



Capitolo 



ERa un gentile uomo nella cit- 
ta di Cesa ri a , che avea 
nome Eradio, e avea questi una 
figliuola molto bellissima , la 
quale intendeva di consagrarla 
a Dio , e di farla religiosa . 
Della qual cosa lo Diavolo aven- 
do invidia , e dolendosi , infiam- 
mò uno de" servi d' Eradio in 
Ce 1 



amore di questa giovane. Ma 
vedendo egli , che troppo era 
dispari la sua condizione con 
quella della figliuola d' Eradio , 
e disperando di poter venire a 
suo intt-ndim.-nto per modi co- 
muni e usati , di farle parlare , 
e presentare ; andossene ad un 
Giudeo malifico, e promisegli 

mol- 
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molta pecunia , se di questo fat- 
'ajutasse co V " atasse ; lo quale rispuose : 
Io per me non posso ciò fare ; 
ma se tu pure vuogli , io ti 
manderò al mio signor Diavo- 
lo , e se tu pur tarai quello , 
eh' egli ti dirà , sono certo , 
che tu avrai tuo intendimento . 
E 'I giovane rispuose: Voglio an- 
dare al tuo signor Diavolo , e 
ciò , eh' egli mi dira , farò , pur- 
ch' io abbia mio intendimento . 
Allora Io malifico scrisse una 
lettera al Diavolo , e disse cos'i : 
Perciocché sono sollecito di ti- 
rare gli uomini a te , e di ri- 
trargli dalla religione Cristiana , 
sicché cresca la tua gente . min- 
doti questo giovane , e diman- 
do , che tu procuri , eh' egli ab- 
bia suo intendimento , acciocché 
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perciocché quando avete biso- 
| io di me , venite a me ; e poi- 
ché avete avuto vostro intendi- 
mento , sì mi lasciate , e for- 
nace a Cristo , ed egli perch' è 
molto piatoso , sì vi riceve . On- 
de se tu vuogli , eh' io ti taccia 
avere tuo intendimento , fammi 
una scritta di tua mano, nella 
quale tu confessi , che tu rinun- 
zi al Battesimo , e alia profes- 
sione Cristiana , e che tu sii mio 
in questo mondo , e nell' altro , 
e meco su giudicato al die giu- 
dicio. E fatta questa carta di 
sua mano dal giovane volentie- 
ri , lo Diavolo incontanente 
mandò quegli spiriti , eh* erano 
sopra la lussuria , e comandò lo- 
ro , che faecsser tutto suo isforzo, 
e quella 'nriammassero in amor 



di costui avendo onore , sia sol- di quel giovane. E andando lo 
lecito di mandarti degli altri . Dimonio , infiammolla in tal mo- 



E fatta la lettera , dietla al gio- 
vane, e disse: Va' a cotale ora 
della notte, e sta' sopì a un mo- 
nimento d' un Pagano , e chia- 
ma lo Dimonio e leva questa 
lettera in alto , e incontanente 
lo Dimonio verrà a te. E '1 



do ( come Iddio permise ) che la 
giovane gittandosi in terra , gri- 
dava al padre , e diceva : Io 
muoio , io muoio , abbi miseri- 
cordia di me , padre , che dura- 
niente so:io tormentata per amo- 
re di cotale servo; abbi miseri- 



giovane prese la lettera, e an- cordia di me , e congiugnimi al 
dò , e fece sccondochè '1 Giudeo detto giovane in matrimonio ; 



gli disse. Ed ecco lo Principe 
delle Dimonia seco venne al 
giovane , e letta quella lettera , 
che 'I giovane gli diè , sì gii 
disse : Credi tu in me , eh' io 
possa compiere la tua volontà? 
Rispuose il giovane: Credo , Mes- 



e se no , tosto mi vedrai consu- 
mare , e morire , e della mia 
morte renderai ragione al die 
giudicio . E udendo queste pa- 
role il padre fu molto addolo- 
rato , e diceva : Oimè , misero , 
or che isciagura t'fe addivenuta 



sf re . E '1 Diavolo disse : Or vuo- figliuola mia ? oime , chi m'ha 
gli tu negare il tuo Cristo? Ri- tolto Io mio tesauro, eh' io aspet- 
spuose il giovane : Voglio, e ne- tava Io mio lume ? Io credetti te 
golo . Allora il Diavolo disse : congiugnere allo Sposo celestia- 
Voi Cristiani siete prrfida gente, le, e salvar* l' anima mia per 

te, 
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te , e tu se* impazzata d' amore rlitta , e domandandola della ca- 

carnale. Priegoti , figliuola , che gione , e dicendogli ella quello, 

secondo eh' io aveva proposto , che di lui aveva udito ; quegli 

mi ti lasci congiugnere al cele- per vergogna non lo confesso ; 

stiate Isposo .sicché tu non man- e quella disse : Se tu vuogli, 

di la mia * senettù con dolore a eh' 10 ti creda, domane entria-* V ec- 

morte . Rispuose la figliuola mo nella Chiesa insieme. E ve- chiesa» 

piangendo : Ben sai , padre , che dendo questi , eh* era compreso, 

10 era in quella volontà , che non si potè più celare , e confessò 
tu, e mai non ti dimandai ma- ogni cosa per ordine com' era 
rito, e ora muoio di dolore, e istato. La qua! cosa ella udendo, 
di vergogna , e non so , eh' io incominciò a piangere la sua (scia- 
mi taccia , e non so , come que- gura , e la dannazione del mi- 
sto mi sia così subitamente ad- rito sì dolorosamente , che pa- 
divenuto . Perdonami , non pos- reva , che volesse morire . E poi- 
so più sostenere . Se tu non com- eh" ebbe assai pianto , confortossi 
pi lo ;mio desiderio , inconta- in Dio , e insieme col marito 
nente mi vedrai cadere morta . se n' andarono al santissimo Ve- 
E vedendola Io padre così pian- scovo Basilio di quella terra , e 
gere , e quasi impazzare , non dissegli ogni cosa, che addive- 
ricorse a Dio come doveva , ma nuto gli era . E udito eh' ebbe 
ebbe consiglio co' suoi amici, e tutto il latto S. Basilio, chiamò 
diella per moglie a quel giova- quel * ; ovane suo marito , e dis- 
ine con tutta sua ertditade , e segli : Vuo' tu , tagliuolo mio , 
dissele : Va' , figliuola , veramen- tornare a Dio ? E I giovane ri- 
te misera . E stando ella col spuose : Vorrei volentièri , ma 
marito , sì le fu detto , che 'I io non posso , perche io ho fat- 
luarito non entrava ntlla Ghie- to promissione al Diavolo, e 
sa , e non si faceva lo segno del- rinunziato a Cristo , e al Baite- 
la croce , e non si raccominda- simo , :e nonne iscritta carta 
va a Dio . Onde di ciò maravi- di mia mano , e datala al Dia- 
gliandosi , fece tener mente, se volo. E S. Basilio rispuose : 
tosse così . Ed essendole di Non ti curare di questa carta ; 
ciò notato da molti , sì dissono lo nostro Signor Icsù Cristo è 
a questa sua donna : Or non ti si benigno , che se tu ti vuogli 
se' tu avveduta , che '1 tuo ma- penterc , quantunque tu sii ob- 
riro non è Cristiano ? La qual brigato, anche ti riceverà . E 
cosa ella udendo , incominciò a rispondendo il giovane , eh" egli 
piangere , e gittandosi a terra era apparecchiato ad ogni peni- 
tutta si stracciava , e diceva : tenzia , S. Basilio lo prese , e 
Oimc , misera , perchè fui nata? rinchiuselo in una cella per tre 
or perchè non peri' incontanen- giorni , e feccgli il segno della 
te , che nata fui ? E tornando croce , e partissi . E dopo tre 

11 marito , e trovandola così af- giorni tornò , e vicitollo , e di«- 

Toro. IL Ce ? segli: 
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s-gli : Com; istai , figliuolo ? e 
quegli rispuose : In gran tnbu- 
Jazione , Padre , sono , pcrcioc- 
«. tic le Dimonia mi tanno gran 
molestia , e non posso sostenere 
le grida loro , e le paure , die 
mi Unno ; che mi vengono inai- 
no al volto , e tengono in ma- 
no la carta , eh' io iscrissi di 
mia mano, p^r la quale va' ob- 
brigai loro , e rinunciai a Cri- 
sto , e diconmi : O perfido tra- 
ditole, tu venisti a noi, e non 
noi a te : come credi fuggire ? 
Bisogno c , che tu sii dannato 
con noi , sccondoché per questa 
carta ci promettesti . E ciò u- 
dendo S. Basilio, Io 'nconainciò 
molto a confortare , e dissegli : 
Non temere , figliuolo , ma cre- 
di , e spera nella misericordia 
di Dio . E poi gli die mangiare 
un poco , e segnollo , e rinchiu- 
selo da capo . E dopo alquanti 
g ; orni tornò a lui , e dissegli : 
Come stai, figliuolo? E quegli 
rispuose : Sono molto contorta- 
io , perocché le grida delle Di- 
monia non odo cos'i da presso , 
e non gli veggio . E ciò uden- 
do S. Basilio levò gli occhi a 
Dio, e ringraziollo della sua 
misericordia ; e poi anche lo 
rinchiuse , dandogli in prima un 
poco mangiare, e andoss^ne , e 
pregò Iddio per lui . E da 
indi a xl. dì tornò da lui , e 
dissegli: Come stai, figliuolo, e 
tome ti conforti ? e quegli ri- 
spuose : Bene , Santo di Dio ; 
rhe oggi vidi in visione , che tu 
combattevi per me contro al ni- 
ni.» o, c sconfiggevilo . E uden- 
do Ciò S. Basilio cognobbe , che 
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Iddio gli voleva fare misericor- 
dia ; e con grande allegrezza lo 
trasse fuori , e convocò tutto il 
chericato , e tutto il popolo, e 
ammonigli , che prega ssono Id- 
dio per quel peccatore instante- 
mente ; e poi lo prese per ma- 
no , e insieme col popolo lo me- 
nava alla Chiesa . Ed ecco lo 
Diavolo con moltitudine di Di- 
monia venne visibilmente , e 
afFerrollo , e sforzavasi di trar- 
lo di mano di S. Basilio ; onde 
incominciò quel giovane a gri- 
dare fortemente , e diceva : 
Santo di Dio Basilio, aiutami . E 
con tinta violenza lo Dimonio 
f assali, che volendolo trarre a 
se , sospinse anche S. Basilio , 
che Io teneva per la mano , e 
disse S. Basilio al Dimonio: Ma- 
ligno , or non ti basta la tua 
perdizione , se non che anche 
tenti , e v itogli perdere I' uo- 
mo ? E 'I Diavolo rispuose uden- 
dolo tutto il popolo : O che in- 
giuria mi fai , Basilio ? questi 
mi si venne a dare , eh' io non 
lo cercava , e tu lo mi togli . 
Allora tutti incominciarono a 
gridare Kyrie tltiton ; e S. Ba- 
silio disse : Iddio ti riprenda , e 
persegua la tua superbia . E '1 
Dimonio : Anche tu mi fai tor- 
to , o Basilio ; questo giovane 
venne a me , eh' io non andava 
a lui ; negò Cristo , e fece pro- 
fessione a me; ecco in mano 
la scritta , eh* egli iscrisse . E 
S. Basilio rispuose ; Non cessere- 
mo d' orare , insinché tu non 
ci rendi la scritta . E orando 
Basilio colle mani levate a cie- 
lo; ecco lo scritto , veggente 

tutto 
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tutto il popolo , cadde in mano 
di Basii io* da ira ; lo quale egli 
aprendo , most rollo al giovane , 
e disse : Cognosci questa scritta? 
E quc gli rispuose : Cognosco , 
Messere, perciocch* io la scrissi 
di mia mano. E ruppe Basilio 
la carta predetta , e menò que- 
sto giovane alla Chiesa , e fece- 
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lo comunicare , e ammaestran- 
dolo , e mostrandogli, che vita * font 
dovesse tenere , rendello alla dall' aria 
sua moglie . E da indi innan- 
ri menarono santa vita per la 
grazia di Cristo . Qui vivit , <Sc 
regnat per infinita ssecula sarcu- 
lorum. Amen. 
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H°. J<*4- 

Apollo 114. 
Archetto \6x. 
Arem loi. 
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Filemone 17». 
Front onio 1. e seg. 
Furseo ijx. e seg. 
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' 99- '04- liiL 1». 
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/./froi Z4~ i;9. • 
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ro Iperizio 7_8. JU. 15». 
Jj«f 110. I4(f. Ij j. 

Isidoro, 0 Isidero 39^ 44. 175. 
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Matite 
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** , . 
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Martino £. 
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Mai us i». 
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VlL e fi- 
Menna 107. 

Afc/xio 84. 

Moli? j8. Si f Mg, jj. 14». * 
"X- 14*. f seg. ni. 175. f 
'«"X- 188. j^. 

Motues 
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Or osto 100. 
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Pandoce . 0 Pondo zio 313. 
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JWo ne i4j. ^63. 
Pasfre ^j. r 7^ 89^ 171. 
181. 

Patrimuzio , 0 piutttsto Muzio 
ÌS7' 
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Patrizio 400 f seg. 

Pelagio léit Ut. e seg. 

Pemen \%. 3_£. e seg. n8. 141. 

146. 149. l à 6 ite* 
Piamone 161. e seg. 
Pietre 4J. 8j. *3<>. 
Pinufio. ìs9- 
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Placido , 0 sia Eustagio 187. 
Por/ina , altrimenti chiamata Pe- 
lagio i£lL* 

J^Aperino , 0 IperizJ» 78. 

C*Ara , 0 Sarr* 78. 2±i iAl 
3 Serapione &J. >3 y. 366. 
Sereno l<7. 

Sf^X'o ilL- * "X- 

Silvano ii- 22. 100. 139. 141. 

Simeone Stu'ita »f 7. 
Simmaco J4_. f Jfj. 
Sindetica , 0 Sindetica 70. r 

f i<X- 
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\o6. e seg. 
Scf renio in. 
Stsuincion li. 
Stefano 4J. 

r^f/j/j , 0 Tj; de 339. <• /«x» 
Teodora 391. f j?x- 
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141- 3tfi. 
Teofilo »8. jj. TL 341. e 
J<X- 

Teopante ìliL 19}. 
Teopenzio 19. 
Teospito iSA 194. 
Timoteo ha. 
Troilo 141. f /<x» 
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MAnsuetudine d' alcuni Padri. JJ. e seg. 11 j. 
Meretrici non si potevano battezzare , se non davano sicur- 
tà di non tornare più al peccato. 334. 
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Fkzienza di S. Maccario nell' essere rubato . io. nell' essere 
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bate. 17. 

Pesi riformati da S. Giovanni Elemosiniere . 109. 
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41* 

APPROVAZIONI. 

SI stampi . 
Oravo Mazxei Vie. Gen. 

Per commestione del Reverendi». Padre Maestro Vincenzio Con- 
ti Inquisitore Generale del S. Ufizio di Firenze si compiace- 
rà il Molto Rev. Padre RafFaelle Montalci da Barberino Let- 
tore Giubbilato de* Min. Oss. di S. Francesco, e Revisore per 
questa santa Inquisizione , rivedere la presente Opera intitolata 
V'ite de' Sunti Pam T. II. e riferire , se possa permettersi alle 
stampe . Dat. nella santa Inquisizione di Firenze 15. Aprile 

Maestro Fra Giuseppe Marta Pesentt Min. Conv. Vie. Gen. del 
5. Ufizio di Firenze. 

Reverendiss. Padre Inquisitore Generale . 
Per adempimento della commissione , e ordine di Vostra Paterni- 
tà Reverendissima del dì ij. Aprile 17 jr. io infrascritto ho 
letto , e attentamente considerato 1' Opera intitolata : Vite 
de* Santi Padri Tomo Secondo , volgarizzate in lingua no- 
stra Toscana da innominato Autore , con aver letta la Lettera 
proemiale , e non hovvi trovato cosa veruna contraria alla 
nostra Santa Fede , e buoni costumi ; anzi le ho riconosciute in 
tutto , e quasi per tutto , massimamente nella sostanza , cor- 
rispondere alte già stampate in Venezia 1' anno 1671. appres- 
so Domenico Miloco . Laonde ( quando sia di piacimento alla 
Paternità Vostra Reverendissima ) le giudico degne della stam- 
pa per maggior profitto de' peccatori , ed edificazione de' 
buoni fedeli . Dat. nel Convento d' Ognissanti in Firenze li 
ij. Giugno 17? 1. 

Fra Kafadlo Montalii da Barberino Min. Oss. Revisore dei!* 
Santa Inquisizione . 

Attesa la sopraddetta attestazione , «J stampi . 
Mae-tro Fra Giuseppe Maria Peser. Min. Co**. Vii. Grn. del 
S. Ufizio di Firenze. 

Si stampi. 

Filippi Buonarroti Sonai, jiudil. di S. ji. W 
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